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LIBRO QCARAN'f liSlMOSIiCONDO 

DALLO STUDlLniSJ UE] PiPI IS 1V1GSOSE [.' KSXO 1309, riSO JLLO SClSHi DI 

Il primo allo emanalo dalla calledra apostolica, dopo il traslocamene dei papi nel 
coti lado Venositio. fu mi colpo di severità: i Veise/irmi cr r. : :■ i ! 1 1 i > il .-e^iui, ed il mar- 
chesato di Ferrara I' occasione t'erra ra (aera parie del dominio lascialo dalla contessa 
Matilde alla unii Sede, e ì principi della casa <!' Este non ne erano divenuti prò- 
prielari legittimi se non die sotto l'alia signoria della Chiesa. Alla unirle del mar- 
chese Azione Vili d' E-le, il popolu gridò mutìiiiì i dui' fralelli ili Ini, e cacciò il 
Belio del bastardo di Azione, riconoscendo pure Tallo dominio del pupa sul mari Ile- 
Saio di Ferrara. Sia i Veneziani, invaghiti di quella rillà, si diedero a tutelar la cau^i 
del principe illegittimi! •, e beni tic .-forni i ili i^iiì dirillo, luellcndusi <(.|[o i piedi la. 
sedia del popoli', che er.isi liberalo dall' impressione per conni- tulle litania Ji-lla 
Chiesa, dominatrice prima dei Ferraresi, essi enlrarono a forza d'armi nella città sullo 
il comando di Guarnii S,.pe Minio ( (308). 

11 Tapa avea dapprima tentato di rimovcrli da quel disceno con fettere piene di 
dcle.vti : ma ì|i,;im!h <-]i!h- i:il.-.-« clic si erano falli padroni di Feirara. e ne avrano 
curiati i .-imi nun/.ii iim iulle le turo geriti^ pensò elle la giustizia ini unlra-l.ilnl. 
della sua causa non dovea re (ro ce de re avanti ..Ila furia materiale, e che l'iugulila, 
iisiirpaz'utie dei Veneti i (istituendo un alto contrario alla morale, soggetto per con- 
seguente al giudicio della spirituale potestà, egli duvea respingere la viuleiin . ■■. i 
mezzi inerenti alla -uà i midi/mnc. Pubhln ii pertanto con Irò i toiujnislalori mia bulla, 
fulminosa , dita da Avigiuiue il tiiovedi -aulii 27 marzo I30S). I Veneziani ivi sono di- 
pinti eiiiui' mostri d' in ^alludine e iV una superbia infernali', in guisa di Lucifero, 
jDatan , Ahiron e Assalonne. E loro comandalo di sgombrare nel termine di un mese, 
la città di Ferrara e le un- ilijifi:iliuze, .-olio pi uà di .-ruin-.iuii aziune ri.-erl:al:i al -eia 
papa , contro il doge e i sudditi della repubblica, con interdetto sopra tutte le li ne 
di sua soggezione. Sotto la slessa pena di scomunicazione e d'interdetto, è proibii^ 
a tutti i fedeli di portare e dì vendere alcuna vettovaglia, alcun panno, alcun' altra 
merealanzia ai Veneziani, di nulla ricevere o comprare da essi, insomma di aver con 
loro alcuna spezie di commercio. Inoltre il papa priva il doge e la repubblica di d^ni 
privilegio ad essi accordalo dalla santa Sede, del pari che di tutti i fètidi e di tulli i 
beni che tengono o dalla chiosa Romana, o dalle altre Chiese. Egli assolve tutti i loro 
sudditi dal giurameli', ri di fi della, dichiara uiini Ycneiii Infami' , inabile a le. ilare end 
ogni azione in giustizia, ad esercitare alcuna giurisdizione o alcun' altra fuiizion pub- 
blica, con pena di nullità, ad ottenere alcuna Carica , beneficio od olicio ecclt'.-ta-lnu, 
o alcun impiego secolare. In line ordina al vescovo di Venezia c a lutto il clero lauto 
secolare quanto regolare, in ispede ai religiosi Mendicanti, di uscirne enlro i dieci 
primi giorni, quando sarà compito il Diete dopo lasenlenu, e di non lasciar vi altri 
che i preti necessari*! per amministrare il battesimo ai fanciulli e la penitenza ai mo- 
ribondi. 

L'ostinatezza è punita assai più rigorosamente chela prima inobbedieenza. Perocché" 
se i Veneziani persistono in quella un secondo mese, d'allora il papa depone il doge 
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dalla sua dignilà , tulli gli utìciili dalle loro cariche, e li tenie inabili a possederne 
alùui'alira : ronfisi"! i luro beni tanto [nubili quanto immobili e con iulla la nazione 
ii abbandona ri rcl,ir;i Ini 1 H-fli-li < Ir i ornimi ili essi impadronirsi. Clur se la loro re- 
sL«lfnv.:i si prolragge al di là di tre mesi, lutti gli stali che faranno eoo essi qu .liln- 
allenii/.:] o cuufederactoue incorrono le stesse pene suddette. E sod minacciali the. dj 
quel punto si ecciteranno contro di luro i sovrani, i signori, i fedeli di ogni ordine, 
prr i-i hi .urlare la loro superbia ed arroganza (4309) '. 

Perchè i|ii('-I.L nii:):ii inni impauri 1 Vi mv.iani , fu loslo messa ad effelto *. Cle- 
i:\i-t\U -rn- 'r :iì ]'■■ di frani 1:1, ii' I iijjnltirn . ili Spagna t di .-uiilia, iln' con li. e risserò 
j beni e catturasseio le persone di quelli ili? Iroiai.-iiin Mille loro [erre: il che fu 
(■M'olii In in al' nn.i prilli', li inni in- min sempre ii-rmi questi :i!lri repiibbluani . il p.ipj 
live bandir hi croie contro di essi: e opponendo la forz i alla forza, mandò il cardinal 
di Prlagrue suo congiunto, eoi titolo di Legalo, per capitanar l'esercito. Il prelato mi- 
litar.' {m: mi l'erro e mllc fiamme quello i . i r. l- t ■ ì J J ■ • le .inni spirituali non .ivreHnro 
poluio operare: vinsi' alle rive del Po una sanguinosa battaglia, che fu seguita dalla 
presa di Ferrara. 

Preparava:-! ;n!an'.i> wn ('ridala in Spaitia. (lincio giachi' 1 tra sii Arabi li fiaccola 
risila <li^nidi:i fosse vivami-ule accesa, i due re l'ordinando IV di Castiglia e Gia- 
como II d'Aragona fecero d'accordo loro divisamenti sul regno di Granala, e spe- 
dirono in mirati proposito amba seniori al papa. Il sommo Ponteti-r coni esse , giusta 
i' usanza, le medesime indulgenze che per la Palestina , e per (re anni permise im- 
poste sulle rendite ecclesiastiche. Diede ollresàò ad ogni chierico che movesse a quella 
:.j).'dizi(ini', la fai'ulià di vendere e di alienare 1 frutti de" suoi benefizi, anche a cura 
d'anima, perii, aggiunse egli, se ir.a (binisi del servi/in divino. Fuvvi mi gran nu- 
mero di sacerdoti e molti prelati dei più illustri dei due regni, che seguitarono i loro 
re contro gli infedeli, segnatamente P arcivescovo di Tarragona e il vescovo di Va- 
lenza per ì' Aragona, e per la Casliglia i;li arcìsTsuni di Toledo e di Siviglia. I due 
re congiunsero le loro squadre che erano assai numerose, e non ottennero tuttavia 
fr non che piccoli vantaggi. Dopo parecchi assrdii, la sola cittì che essi presero, o 
almeno che restò loro, fu quella di Crula sulla costiera d'Africa. 

Li faccenda dei Templari, pir P incontro, dopo deboli principi! ebbe i più funesti 
(felli. Fico qua! ne fu l'origine, secondo che e più simile al vero, e come e raccon- 
talo in due maniere. ISon si può prendere luti» fiducia dalla versione di Giovanni Vil- 
lani 5 , che P attribuisce al dispetto di due cavalieri dissoluti , dal gran maestro con- 
dannali ad un perpetuo i.inrre: f ndm manifesto, i.tie quello siorsua in ogni incontro 
nelle avanti contro Clemente V e Filippo il Bello, rende la sua testimonianza gran- 
•ienieiite sospetti in quesla materia. È da preferirsi la narrazione d'Augerio di Beriers, 
fhe in nulla suoli' :i:ier.i-i- il giudkio. i! quale può saggi.iineiile formarsi della .suslanza 
delle irose. Al dire di questo grande autore*, compalnolto e contemporaneo di Squin 
di Florian, cotesto Squm essendo carcerato per delitto tou un Templare spostala iti 
un castello regio del territorio di Tolosa , i due rei che aspettavano il momento di es- 
sere condotti al supplizio, secondo una devozione allor comniiiss'una, si amfessaroiui 
!' oiiii ..Il altro. Venuto il giorno appresso, Sqnin fé chiamare un officiale superiore 
che comandava nella vicinanza, e gli disse che aveva a rivelare un secreto al re. il 
.male rum gli importerebbe meno dell'acquisto d' un nuovo regno: ma che qualunque 
i-,s;s gli si potesse dire o far soffrire, non lo paleserebbe ad altri che al re in persona. 

Pei mom sicuri del prigioniero, il quale rigettò tulle le promesse e dispregiò tulle 
ie minacce poste in onera per istrappargli il suo segreto , l' unciale lo mandò eoa buona 
scorta a Parigi , dopo che et-be conosciuti gti ordini del monarca. Tosto che egli lo 
giunto, ÌI reto prese in disparte, e gli promise la vita, la libertà ed anche ricompense 
qualora dicesse il vero. Squiu gli narrò La confessione del Templare, le di no enoi'- 
mità contro il pudore e la fedo non poteano trovar credenza nella melile di Filippo. 
Avendo nullameiio il re fatti imprigionare alluni confratelli dell' accusalo, essi con- 
fermarono, quando stellerò agli interroga menli, la dinuucia di Squin. Filippo, rome 

i Crov.an. i3oo, u. 5. — "Buio, n, ■) «8. — = ViHsD.l.B.c.yj. — «Balm.Psp. Aien.p.ny- 
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di sopra è dello, ne conferì secreta mente ai pipa, che durava ancor più fatica a cre- 
ikre quelle abbominazioni. 11 primo filo io questo genere di atteri è sempre il più dil- 
ticile ad afferrarsi, e rado avviene che non conduca ad ori qualsiasi distK»ìi;:;niio. 
Con tulle le precauzioni usale per tenere il secreto , un incerto rumore sì sparse nel 
pubblico: ciascuno si diede a ragionare sopra diversi indizii , si esaminarono piò al- 
lenlamcnle, si confrontarono quegl' imitili, fu liscialo il freno libero a tulle 1 im^oi' 
del pari che alle congetture; i quali bisbigli vennero sino al papa : in line gli si ri- 
nunciarono chiaramente incolpazioni precise e con tante particolari!:!, che egli tomi -pi 
almeno varii sospetti, e credelle che l'ordine e la giustizi richiedessero da lui che fa- 
cesse intarmare 1 . 11 (pan maestro, dal canto suo, e diversi curi m roda lori si dolsero 
al papa delle oltraggiose dicerie che correvano sul coirlo loro, e richiesero che fosser 
falle procedure in regala , o per assolverli se erano innocenti, o per punirli se li tro- 
vavano colpevoli, la conseguenza di che, il papa scrisse al re Filippo, più acceso an- 
cora in questo persecuzione che nelle altre cose sue, che farebbe cominciare seira j più 
h' i[ifiirtri:r'.i<nii. 

Al re dava timore f irrisoluzione o la lentezza del Pontefice. 1 Tcmphrii. numero- 
sissimi in Francia, erano strettì per sangue a tulle le grandi Coniglie; e rio die me- 
dilavasi contro di loro, non essendo più coperto se non che da un velo in Juttc W parti 
laceralo, polca cagionar sinistri commovimenti. Egli seppe inultre che molli di i'.m già 
si acdngeano ad uscir dal regno, din quanto poleauo trasportar seca dei loro beni, 
ADor fa che dopo aver consultato alcuni teologhi, mandò l' online a lutti i suoi gra- 
diti e siniscalchi , di tenersi tórli in armi e prontissimi in un pomo ;i>.-c^n..tn . kì 
aprissero nella nolle seguente le lettere suggellate che loro indirizzava, con divieto 
ih leggerle prima, solto pena di vita. Era comandalo a ciascun d 1 essi il sorprendere 
nel proprio dislrello i Templari die vi si trovassero, e di rinchiuderli con buona 
guardia in differctlli fortetze. Tulio fu eoa fedelmente eseguilo, che nello slesso gior- 
no J3 di oUobreiSOT, i Templari furono imprigionati per lulla la Francia, ti gran 
maestro Giacomo di Molai, gentiluomo delta Franca Contea, fu cattimi" nella cai-a 
uff Tapplo, a rarigi , ove era giunto di fresco dall' Oriente, tulio coperto di allori 
mietuti dal suo raro valore sulle terre degli iufedeli. Egli avea .mmlulii fico calila 
cavalieri dei più illustri dell'ordine, Ira i quali Guidi) ili AU<;;ii;i , Ir .dello ilei IMIino 
ossia duca sovrano di quella provincia. Il re s'insignorì del Teinpio, e fece sequestrare 
nel regno lutti i beni dei Templari , che furono commessi alla cura di guardie reali. 

Per prevenire le tamrntanzc, nei dì che seguitò all' imprigionamento dei cavalieri , 
(1 di ottobre, secondo la relazione di uno scrittore contemporaneo, che è Giovanni, 
canonico di S. Vittore *, fu tenuta un'assemblea nel capitolo di Nostra Donna di Pa- 
rigi, ove, eoi canonici di quella Chiesa , si trovarono i dnllori dell' università , Gu- 
glielmo diMogareto che aveva catturato il gran maestro, il proposto di l'aripi e qual- 
che ufleiale del re. Dogatelo che maneggiava cosi bene la parola come la spada, ebbe 
''sposto il fatto coi motivi che l'autorizzavano, vale a due i misfatti enormi di cui si 
dava accusa ai Templari, e che egli ridusse a tre punii. Il primo consisteva a rinegar 
Gesù Cristo quando entravano nell'ordine ed a fare lacrilegbj inculli al i:rocriU;o; 
il secondo a commetter fra loro abbominevoli infamie, colla proibizione di aver pratiche 
altrove per timor di pubblicità; il lerzo, a porgere adorazione nei loro capitoli gene- 
rali a un idolo mostruoso che avea quattro piedi, e la lesta di un orrido fantasma con 
una lunghissima barba. Aggiungevasi che coleste inique usanze erano slate iutrodolte 
fra loro, almeno da quarant' anni, per opera di un gran maestro fatto schiavo dei,Sa- 
raceni, dai quali aveva ottenuta la liberta promettendo loro di farle osservare in lutto 
il suo ordine. Sella domane di quella dinuncia , il re non credendosi ancor forte ali' 
bastanza contro F estimazione acquistata ai Templari per la loro nobiltà, parentele, 
dignità e rifrhfrae immense, raglino nel proprio suo giardino il clero ed il popolo 
<lella sua capitale, a coi fu temilo un discorso, in forma di manifesto, sullo scadi- 
mento vergognoso, e sulla improvvisa rovina di un ordine sino allora venerato; né si 
mancò di presentare aia seconda volta l'orribile pittura delle scelleratezze e lie costrin- 
gevano ad usare nn tanto rigore, 
i Dupuj, p. ino. — «V. Bahu. VÌI. prim. p. g. 



Stillilo dopo ciò fu comincialo 1' intrrrogalorin de! gran maestro e dei cavalieri im- 
prigionati a Parigi, Ad eccezione di In', clic negarono tulio, i cento rjiiarnntn ai l'usali 
confessarono col gran maestro Ir empirti ed infamie di eui erano incolpati. Alcuni 

aggiunsero che avvali falla prova di espiar quei tlrlitii < un 1. fessiniiee la penitenza: 

elic avevano anche pensai" a discio: lersi il ili' ordine, ma che erano siali radermi! 
per timore del poter gracule che godeva. Prclescro in appresso, e non sema ragione 
di venia, che non erano siali indolii a quelle confessioni se non che a forza di minacce 
e di promesse. 

\ ni ladina anco il Papa si dolse ehe si fosse proceduto lauto prestamente ad impri- 
Csionarc I cavalieri, e spr/iahnenle che il padre predicatore Itiibcrlo. pn'i ronnsriulo 
-olln il Minili' 'li i nichelini, ih l'anni . confes-nre del re, avesse presrdulo agli inlerro- 
iramcitli. in virln del siilo -no tilolo d'inquisitore, senza allcndi'rc un ordine parliro- 
lare ilei capo della Chiesa, in li ;i affare i In- ne riguardi va I! governo piii'T.ile '. Penili 

egli sospese, come veder 0. i poteri dell'inquisitore, come dei vesruvi, i quali avean 

presa paiie a ■ [i itili' proiednre, e riseti io a .-e sle-so io modo formale lui In la fai venda 
dei Templari. Scrisse inollre al re. lamentandosi clic avrà usurpai" la puri-i1 : /.':oiii- 
eiLli'siasliea. finendo porre le mani sopra persone soggette immediata meni e alla santa 
Sede: e mandò i cardinali Stefano ili Susi e Ile re n parlo di Frullila, per ■ un ferire eoi 
monarca, e persuaderlo a consegnar loro tanto i beni ijnanlo le persimi' dei Templari. 
Il re, l'inquisitori- e i vescovi si giustitirarnno dinanzi ai legali, arldueendo le neces- 
sità in cui si erano erednli di riparare senz' altro ritardo al pericolo della religione, 

uiarii:'esl!lo cosi . li i.i r ole dalle se n perle .he la loro vigilau/.a avrà procurale. Nella 

■uà risposta al papa s , il re, che temeva ugni indugio ed ostami", dimenticò la sua 
-olila asprezza, e disse: che i dirilli della Chiesa non gli stavano meno a cuore che } 
suoi propri, che non aveva creduli violarli, imprigionando i Templari sulla richiesta 
degli inquisitori, , he sono in ['ranch i ile!.'?;.!) ilei papa, che del resto, apprna IÌ- 
ii-viile le lei [ere ponlifuie, aveva di subito consegnali i prigionieri nelle mani dei due 
i animali legali. .. In quanto ai toro beni però, aggiunse egli . li faremo custodire fe- 
delmente noi slessi, peri he sienn usali iiiiiramenle al soccorso di Terra santa secando 
la primiera loro desi inai io ne •■. [[ papi conienti) levò la sospensione pronunciali! eiiuiro 
i vescovi e gli inquisitori, ma a rondizinii ci!' eia si un d'essi, nella sua diocesi e sopra 
il suo lerriloiio , si ristringe c-c all' esame dei particolari accusali, i quali non soster- 
rebbero il giudizio d'altri che dei metropoli! ani nei loro cnncilii provinciali, sema che 
ipa li poi. .-, io anche prender notizia dello stato generale dell'ordine, ciò che il papa 
rioirbù ai commessa™ che avo deputali a quesiti line ■"■ lliserbò del pari alla sua per- 
sona e alla sanla Sede lanto l'esame quaiilo il giuili/io ilei gran maestro e ilei prin- 
cipali coni menda lo ri (J30B). 

Non già che il l'oiileliee non si mostrasse allora persuaso della giustizia dei proce- 
di. ne, ili falli i o nini quegli illustri accusali li re Filippo glie ne avea mandali alcuni 
della lini alla imbibi, aftinché egli udisse il vero dalla loro borea. Clemente aveali in- 
lerrogali egli sle-so, ed aggiunti loro altri sellanLubie: lidie queste confessioni erano 
siale rtronri.-ihilr n infoi ini a quelle che aveano risii I lato dalle informazioni fatte per 
ordine di Filippo. Uno degli slessi niieiali ilei papa. Templare di alrun grado nel- 
V ordine suo, era anch' egli venuto di proprio movimenti), a confermargli quelle de- 
piisi.-ioni ni siueere mo-lre del!' essersi pentilo. 11 papa, in riui.-egui'ii , . , ..i di luti" ■. ió 
avea scnlln ad ugni principe i ridiano, in Italia, in (spagna, in Inghilterra , in Iscozia, 
in Allemagna, m lacinia, in l'olouia, e sino in Cipro, ove i Templari non erano mcn 
polenti che il re. affinchè procedessero ad informazioni sì accorale come in Francia. 
Per tutln egli In obbedito. I cavalieri vollero sulle prime difendersi in Cipro: in. d 
prode A mauri , .signore di 'firn e amminislralore del regno, seppe tanto ben fare, che 
essi resero ie anni, si suggellarono alla volontà del papa, e I isci.ironsi Milli impri- 
gionare e dividere in separate tarecri. 

Contuttociò Clemente V non restava di li niere l i soverchia presimi e il minimo 
.md.imenlo irrreolalo in un affare di tanto strepilo, che la fama dDvea rimbombarne 

' Spiai, i, X , f.lì-j. _» Diluì. 1. 11 , P , «Spieìl UXI, P . 56o, 
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ano alle generazioni più remole. Quindi è che celi in ogni incontro si dava pensiero 
ili temprar la fervidezza del re Filippo. II qunl principe nulla risparmiò anch' r-li p, r 
assccurarsi dai rimproveri: e quantunque avesse giri consultati più volle i dottori del 
suo regno, avvicinando:,! V ora ili cigliare il colpo Gnitivo , ancor volle abboccarsi col 
sommo l'oiilefice. Andato a raggiungerlo in l'odiers, adunò un palamento numeroso, 
vale a dire gli slati generali del regno, mila città di Tours. nel mese ili ciucio |;>.iH. 
Ej voleva, secondo Giovanni di ti. Vittore ', mo.-lrar la u umidirle delle sin- inln -.ioni 
c la saviezza del suo operare, accomodandosi all' a» viso d, IN 1 persone di rpii gratto. 
Epperfl, non conienti! di ammettere alle deliberazioni i nuli, li e i lelliTali, raccolse 
anche i voti della classe popolare. Questa è la prima adunanza degli .slati generali in 
cui i unslri re abbiano ammesso il lino sialo, tulli . dopo aver presa mutezza delle 
proceduree delle molte confessioni degli .nei-, ai: li -iuibarono de^ni di tri: tIi>. 

L'aliare non fu meno discusso in l'oitiers fra il p ipa ni il re . alla presenza ilei car- 
dinali e di allre dolle persone, eccle.iasln he e I n lie. ( lniisiJi-r-.lti nialuramenli' il in[i,i, 
si risolvè it,e (di olì lidi re^i en~ii:d,rrlil:eni e- a in mi ni. Ir eri bla ni i beni dei Templari 
sino a nuOV : ordine, per parie delle due potente, intorno alt' u -ri ilie commissc far- 
ne. Quanto alle loro persone, si decretò che il re non le farebbe punire senza il i cn- 
sentimenlo del papa: ma che seguirebbe a ritenerli sotto sicura guardia, e il i i Vi in- 
plari sarebbero ruanlenuli ilei loro beo: limi al prossimo concilio. 1 cavalieri imprigio- 
nali furono allor messi nelle mani del principe. 

Il papa aveadivisato di fare egli stesso l'informazione concernente il gran maestro 
e i primi n liliali dell'ordine, che gii erausi (alti partire a quest'effetto: ma alcuni di 
loro, indeboliti dalla prigionia e ancor più dal cordogli", era» colini infermi pel viag- 
gio e non potevano reggersi a cavallo; di modo che era stala forza lasciarli s CLiueii 
in Turi'na. Il papa commise in suo luogo i cardinali di 1 : redola e di Siisi per irur- 
:rian: in suo nome, tarilo sopra quei cavalieri incigni . quaiiio sopra tulli quelli che 
aveano una direlt.i i dazione eoli' iniero corpo. urd.uando i he t;li se in: far e,: e il rap- 
porto pei iscritto in forma autentica, 

I due eardioili si trasportarono a Chinon, ove esaminarono il gran maestro, il vi- 
sitatore di Francia, i commendatori di Opro, ili Guicuna e di Normandia. Tutù col- 
line confermarono le deposizioni falle conlro l'ordine, sembrarono sinceramente pen- 
titi di quei delitti, e dimandarono con tanto calore l'assoluzione dalle censure lequali 
avevano incorse, che Ì legali non islimarono doverla ad essi ricusare. Il gran mae- 
stro , superando gli altri nell' esecrare i suoi misfatii e nella premura di farli cessare, 
volle anche aggiungere alle prove acquistale la testimonianza di nn frate servo, che 
perleiii-va alla Mia casa, e che confessò in un modo chiaro e preciso la rinega zìoDe di 
Gesù Cristo; e questa era la seconda volta che il gran maestro faceva la sua confes- 
sione. 1 cardinali si tornarono a Poilicrs per fare un rapporto esalto e minuto al som- 
mo pontefice; gli fecero lenere nello stesso tempo ed in forma autentica le prove dei 
fatti, che egli inserì per la maggior parte nella bolla di convocazione , data non guari 
appresso, pel concilio generale. Nondimanco si credette che tutto ciò ancor non ba- 
stasse per essere apparecchiali a quel terribile giudizio, e si verme subito a maggiori 
informazioni. II papa, riserbaodo sempre alla santa Sede quella che riguardava come 
la società dei Templari, slabili in suo luogo otto commissari apostolici, che furono 
l'arcivescovo di Karbona, i vescovi di Bayeui, di Limogcs e di Mende, il proposto di 
Ara, gli arcidiaconi di Rotteli, di alaghelona e di Trento. Essi vennero a Parigi, pro- 
vincia dì Sens, mentre quella metropolitana era vacante, poi si sparsero in tulio quel 
distretto, per far le citazioni da per s£ stessi, giusta il volere del sommo pontefice. 
Si pensaTa, come sembra, che il miglior disordine esistesse nella vicinanza della ca- 
pitale, ordinario centro della depravazione, e che ivi si richiedesse piò vigilanza che in 
tutto il rimanente del regno. Si contentarono di mandare la citazione nelle province 
di Rcims, di Roikd, di Tours, di itourges, di Lione, di Rordó, di Auch e di Narbo- 
na. Dopo le convenienti dilazioni, i commessari tennero il loro tribunale nel palazzi 
vescovile di Parigi, ai 33 di novembre J309. 

'V. B.luz. Vit prim. Clero. V. 
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Fu indiciln ai prigionieri che aveano liiiln la lit ri .1 del di [V?jd.-ijik Lino sconosciuto, 
flit si disse dello stesso nome e della «-lessa provincia rhe il gran maestro , venne Ìh 
abiti) secolare, si spacciò per un l'empi irr fuggitivo, r aiìcrmò che prr dieci anni ili 
mi egli a vea portalo le divise fln'IF orcìird- . rum arca né vislo né udito i! piò piccolo 
male. Fu preso per un avvrnlnrirrr che cercasse qualche ajulo alla sua indigenza : in- 
Calti l'onriarid dal dimandare il necessario ili ni era sprovvisto, e nulli pronunzici di 
ragionevole; parve al contrario funrt del mio H it') uamrale. e lanio poco capace dì 
intcllrtlo, ctie fu sospellalii di fingersi i min iai Ir. Frattanto il gran maestro incomin- 
ciò anch'egli a tergiversare. Avendogli domand ilo i commess iri se voleva difenda! 1 
l'ordine suo . rispose rhr qm-srordine era stadi .snlrnneiup me approvato dalla santa 
Sedi- e ne avrà riievnl i i pili onorevoli privili^!: poi UojmuòiisÌ in qui Tele , rapprasenliì 
l'impossibilità in rni era del direndersi . la sua ìurapacilò nelle Irltcre, la pciraiionc 
della sna libertà, il suo spoglia ni rntn di ogni miizo e di ogni bene; disse che non 
avea nemmen qnaltn) di nari in sua maini. •■ che non usavi per sostegno della sua 
langurnlr vita d'allro che di h Li ». riiegli -i forni'. :i .orni' .,| |,i,i viti- degli nomini. 'Fnllo 
iiurllo che egli rìi on"t>l"' illndrv ok ne' suoi tori fra l'Ili . fu l'essere siali troppo audaci 
nel sostemte i luro diritli rimiro vari pedali. Aggiunse lunaria che era pronto a rife- 
rirsene all' 1 Irstimoniauzr ilei pnnupi, ilei signori e dn vrsrovi. 

I giudici, frrnltderneiite maravigliali di qu".lo i ambiamenln, gli rilessero ciò che 
avea ninfi ssalo ai primi minine.-. ari (Lì papa. Alla (piai hllnni, >i mostrò più slu- 
pcfitto di essi, aggiunse !■■ dimo-lrazioni dell' orrore a qui Ile dello sUipore, e fece so- 
pra sè 'l. i.o due fiale il segno della < roi e Gli sfuggirono di bocca parole di militar 
disfida, in moilo .miliigun però: per qualelic islanle egli parve sommamente torbido 
r pensoso, poi sdamò ! l'ini esse a Dio eh,- sì adoperasse perlutlo royfi impuslori 
Crime fonilo gli trahì e i Tartari. the et un colpo di scimitarra dividono subila- 
mente q"ci muslrì in dar ' Onesti lin usi impeti non islurbarono la Ilen)ma dei giu- 
dici, Ì ijuali gli ofTcrsero una dilazione a suo lalento, rapii allri mezzi rhr giudicassi 
(imperlimi per prepararsi alle difese. Fgli rispose 1011 genlilr/z a a quelle offerte, ed 
a. retiò la dilazione: parve rhe la speranza e la tranquillila hnasi cero nel suo cuo- 
re: ma o rhe egli conoscesse di poi rhe t ra fermala la risoluzioni di proscrivere il suo 
ordine, o che non avrisr Inn ato d'Ir n -ori alibaslau/a generosi per «sporsi al risenti- 
mento delle potenze, le quali aveano maiiiféslalo la loro volontà, o infine che le ae- 
i use, almeno sopra alenili punii, fossero tali di rendere impossibile uno srolpamrn- 
lo, quando si irail'" di produrci le aspi-Itale difese, nulla si vide comparir di forte o 
di ronrhiudetilr. Il gran maestro in persona si conimi» di allreare con incerte paróle, 
ihe nnn vi erano chiese ove il divino servigio si celebrasse meglio che in quelle dei 
Templari: che nnn si faceva in alcun luogo piò limosina che fra loro: che non erari 
uè stalo, m' religione, nè nazione al mondo, ove si dimostrasse più vivo ardore per 
li fede: ninni» a Ini stesso, rhe egli credeva da buon cristiano luti-' le vrril.à detta 
fede ealtoiiea : che del reslo. avendosi il l'api insedialo il iriudiriii ili Ha di lui persona 
e dei principali cavalieri, e*li lenevasi pronto a comparire: innanzi al pontefici', e nulla 
aveva più a dire dopo ciò. 

Furon fatti comparire dopo di lui lien settantaqualtro Templari che aveano doman- 
dalo di poter difendere l'ordine, Alla loro prima richiesta , il re Filippo aveva spediti 
sin- Irilrrr patenti, a i ionici della roiiinies-anne pontificia, per far tra parlare in IV 
rigi tulli ([uri cavalieri imprigionali che volessero intraprendere quella difesa. Ma per- 
ihe fosse studiata fri lanle persone, nsa non riusi i |)imto i:nrlio. i ili scrini che pre- 
sentarono m giudizio non erano altro die i logi dell'ordine in generale e delle sur filli- 
' ioni- ''olle piò violente inveline rimiro tulli roloro rhe lo infamavano. Essi li Ural- 
iani! da crclici n da infedeli, cluain.inrioli • almiinatori cor rolli dal danaro, o per lo 
meno vali e codarde anime, a cui la paura della unirle fere ohbliar l'ignominia di cui 
hanno < nrierlo per sempre si'- stessi. Inveiscono prinripal mente cnnlro l'invidia e la cu- 
pidigia di coloro die e. si suppongo no avi-r subornalo quei falsi fratelli, prrsoadeiido 
loro, che una con fessi e ne rimirarla ..Il i lor rot, iruza era l'unirò mmodi evitare Ì pe- 
ncoli che li farcano tremare. 
Questa maniera di difendersi non è per certo valevole, a far la minima imprcssio- 
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ne: ma dee considerarsi che, qualunque fosse il vero tirili: cose, |.»n iliflìrilf era ad 
essi, lidio stalo in cui fi Irnv a vano, adoperare ^ > £ I ri tinnii che questi t u liiami ^nn-niJ r 
F. ancor da notare. (In: i St ll.ititaquallro i avaticri eirEpnido qualli'ti i;i luto per difi n- 
Miti ili lutti eli -"ititi s'acquetarono anticipatamente a lui!» nò, i hi' questi fossero per 
dici: o per iscrivere (li favorevoli: li! lo dignità dell' ordini' . eia protestarono ni'lki stesso 
tempo contro Indo ciò i lie aii-ssci'ti proposto ili conlract»: il quale andamento sì ioli.' 
far crederi' ingannevole e non ad altro ri volt» che ad acquistar tempo, in ispccìi' qnau- 
itn essi dichiararono di rifili voler turnice i loro più folli arrenili uh se non clic in pre- 
senza del concilio generale, ninnili la prufulura fu imal/ala ci olio fervore in l'a 

tip. oh 1 dolio tulle I.' tiil'orinazioni e le confessioni già (alle, fiironn anche uditi dll- 
i enlutrenliiau Icsliniulii . patir cavalii'ri, patii: estranei all'ordine. 

1 prigionieri messi in (al guisa al!.- sirrtir mlrsrni aurora. i In' rei vescovo diSens, 
hlipjiii di Alarigny. Iraslihalo di curio .1 qui Ila sedi dall' ailia (li lomhraì. doiceri 
ima .v.mli'iih nlc allunar.' in l'arici il 1 umilio della sua provini ia, p-r l'are ti' infortii a - 
r.ioni personali sui Templari dtl suo distretto. Con pretesto 1 In- u fossero Ica questi 
parecchi l'rali'lli uaatiiali della difesi frui tali' deironhui-, tulli gli alili si appella - 
tono per provvisione, dal coni ilio ili N us, .il pontefici- supremo. I.' a cri vescovo di -Vir- 
hona, io qualità di prc-ideiili della tomntcssidlii' di l'aggi, rispose clic pulean su!>ilu 
pi cse ni. are le loro difese eoo mila Itale he;za: che rappello 0011 tignati] 1.. lai 

r :aioi 1 olirgli! . poiché uou da es-i fa"' ipprll .zinne: lite, die 1" arcivescovo di 

Srus e i di lui suffragatici etano tanto poco a loro sost iti quanto al loro roueilio. 
die il papa aveva commesso ni prelati di quella provincia, sui Templari di lor giti- 
ti .iiv.ionc. la stessa atllotilà clic aerea la i oiumessiiuic per gli affari generali dell'ordine 

Infatti i.li'tnenle V aveva ine a ri et lo i vescovi lutti dei paesi cristiani 1 he inl'ormas- 

seco contro i ci velieri del tempio , e proiiuin''a,sero quindi un loto cminli peoi 11 h 

la seulcii/a ili a.-si>lu/lonr 0 di 1 ondami:! sopra liasruui). A vela pur anche decretalo, 
the oltre i vescovi, gì' inquisitori delegati della salila Sede nelle diverse provìnce sa- 
rebbero ammessi, qualora 1 iò bramino, a quelle iuiorma/.ìooi e a quei giudici. La pru- 
dente ugilanz.n, almeno (li forma e di couu'iicvoli'W.a lece si die ohi ili gasserò i ve- 
scovi a prendere per ajntalori in quelli' in l'oc ili a /.ioni due canonici delta loro cattedra- 
li . dm' padri l'tedicaloti e due frali .Minori, che erano a ([nel tempo assaissimo rino- 
mati per la loro capacità e virlù. 

I! concilio della pronneia di Sens. quanlniique gli ahi ne -e no prnhili . e il poi 
1 eguiln fra quelli chi' si tennero in quesiti proposilo ( 1:11(1 j. Sappiamo , dagli auloti 
del leuipo 1 . che vi si giudicarono le cause particolari di ciascun Templare, aldini 
dei quali furono scolpati semplicemente, aliti dopo una prnilcn/.a i.ioonica, umili 
: oinlanic.li .1 perpetuo carcere, e ciinpiantanove al'liaudouali crime ricaduti r ronlu- 
uiaei al polec secolare . poi arsi iti Parigi ove leuevasi il concilio. Si distili errarono an- 
che le ossa del letuplace tiiuvauui di finir , crune quelle di 1:11 sacrilego infamr, • 
furono gittate- sul rogo. Il conciliti provini iale di llrims . 1 he fu ieioito a Senlis. con- 
segnò nove ricaduti al giudice secolare. 1 tu- tosto li fece artieri . Ciò che fu da mara- 
vigliare e strana mcn [e colpi le immagiiiaviioni dei popoli , In che quei nove 'l'empiaci 
di lleitns, del paci che i t iiiquaiilanove di Sens, ri Ira II. trono tulli la lor confessione in 
punto di morte, protestando che il timore dei tormenti e li' lusinghe artificiose l'avc- 
i.uio ila essi strappala. Nella l'coveii/a, ( !ic apparteneva a Carlo II te di Napoli. 1 
'I fin pimi chhcru la stessa sorte che in francia. Imperocché furono tulli imprigiona' . 
itti giorno islcsso. quii sii 1 .a mi a ali e gimliiali, e molli subirmi n la pena del fumo. 

Koi non ìslarcmo a dipitig. re tulli' le sci ne di quella eccitei! Itagi dia, cosi in Frati 
(ia, come nei paesi slranieri. lauto più che in vari luoghi non si volle conservate ■ 
turpi monumenti ilei di'ltllo dei condannali l'empiri. Mollameli» retano ani lietropp' 
alti coiilraditlori per lormenlo dei critici . < ni e-etcilauo da si luogo lempo senza aver 
1 iai pollilo si iddi sfarli. Nella provincia di lìavriuiain Italia, i Templari negarono Itili. 
1 delitti (li ini frano accusali, e furono assoluti, senza essere siali applicali alla hi 
tura. Quel concilio provinciale fece puro un saggio decreto, relativo sarta, dubbio agi: 

1 Kaiu, Cout.5ptc.il. ed. noe, 1, HI, p, Oi, Diluì. Vii, Frq>. 1. 1, p. 36. 
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Acrilati che si potessero scoprire nel dipoi. Si dice in esso che coloro saranno anch.; 
assoluti . mi solo il timor dei supplizi, purché 513 ben provaro, riducesse :i fr.ro delle 
rivcL/.ioiii contro .-r .-lessi '. In Toscana, al contrario, la maggio.- parie dei cavalieri 
i iMii-nriiiTiH'iili' riconobbe !.i pu-lizia d.-llc accuse, (d il ] in .1 (-1 numero ili quelli eli"- 
negarono i falli ne fu convinto *. 

guardo all'Alleili ijitin, non si sa troppo ciò che jvsi-ui.-se m'I concilio proi iri:i:ii' 
di M:ib!on/.:i. 11 pii'i ili 11 'Ire ilei Templari di'! picse, L'go, con le del Reno, vi entrò fie- 
ramente a capo di verdi cavalieri bene armati . e si prevalsi 1 con alterigia della ritrai- 
limone, clic 1 ili li li ionie ■ ti-Lti pro.rritli ur^li .ili ri re^ru aveauo Misteiial > in heo li 
tormenti ti:'» all'esternili anelilo. I." arcivescovo Pietro dimostrò molli riguardi a pro- 
curalori imi minacciosi . Ioni promise con amichevoli mudi di operarsi quinto meglio 
poteva in lor favore presso il santo padre , li congedò, e differì la sentenza. ,\è ia pro- 
nunciò prima di avere scrino al papa, secondo la sua promossa: ed ì Templari di 
.furila provincia furono assillili In I u^hil . ■■rrri , essi furono tulli nello strs-u [liorrvi 
falli pr-iouirri coni.' in I-rancia, e molli parimenti, nella conlagìosa vicinanza dell.» 
capitale, confessarono misfatti simili a quelli dei cavalieri francesi. 

La loro sorte fu del tulio divena io Ispaena, dove furono dichiarati innocenti, quan- 
tunque avcs-.iTo impupino.: Ir armi per d iti 'uri ersi , aliurno in Aragona, il di cui r,: 
diaconi o II fu cosiretlo di far loro un'ordinata guerra. Nelle calcile, ove furori posti 
dopo la loro sconfitta, ed anche fra le torture, essi ripeterono ciislnnlrniriilr clic la 
loro vili e (pi el la dei loro eoufnlclli era pura ed immacolata *. Vrdcsi però dagli alti 
de! concilio di TarraRiina , che v' t rami ali uni colpi mùi in quelle 1 orrlradc; solamente 
non erano tanlo perversi quanto gridava la fona. Anelli di essa provincia , dopo «5- 
■ere siali assodi dalle misure, vennero suggellali alla pendenza canonica. Nel conci- 
lio di Salamanca, Ove sedevano dieci vescovi di Castigha, fu pronunciata ad una voci; 
sentenza favorevole ai particolari accusati . rimettendo al papa, come dappertutto al- 
trove, la cura di decretare sulla serie generale dell'ordine. 

1,' istruzione di 1111 così vasto e gravissimo pmecs-o non avi a poluto lompir.-i n. ( 
«ionio disegnalo in primo luogo all'apertura del concilio di Vienna: il che mosse il 
papa a differirla di un anno, cioè sino al primo dì ottobre dell'anno (311. AI fine, 
ipirl lenii ine la tale essendo giurilo, si Irov ■rono a! concilio pres-oelir Irecenlu vescovi, 
con un gran numero di prelati del second' ordine, aliati e priori, .-rn/a annoverare de- 
putali d'ogni maniera. Aspettando l'arrivo del re Filippo, si tornerò molle coufi'ienze, 
ove si U ssero gli alti dei diversi processi talli sino allora. Il consiglio unanime di tutti 
i vescovi, eccettuati quitto solamente, uno italiano e i Ire arcivescovi ili Sc;:s, di 
lleims e di llouen, fu ihe si dolessero udire ancora gli ai. usali nelle loro difese. 

Finalmente, ai ±> ili marzo dell'anno l.1!2, ce 11 lo 110 vani a qua Uro anni dupu l' ap- 
provatone dell'ordine dei Templari, papa Clemente, in un conci. loro secreto di car- 
dinali, e d' altri prelati, lo soppresse per vìa di provvisione e dì decreto apostolico , 
come egli slesso dice, e non già per ni uiiera di sentenza Unitiva, poiché egli non po- 
teva per diritto, soggiunge, prononcìare a td modo, giusta le iulurinaziuni e i pro- 
cessi. In (alti, suonilo Ir repile dei .linilo, riiurio pini rs.er testimonio nella propria 
causi, (ira, tutte le testimonia::.^ raccolte eorilrn i Templari, vere o linle che lessero, 
venivano dalla propria loro bocca. La pubblicità delle quali testimonianze li aveva 
troppo disonorati perchè l'ordine fosse iiianlenuio; però, siccome non si aveva, a dir 
tutto, se non che le rivelazioni di quei cavalieri, molti de' quali eziandio E0n:r-.s.v.;i.<i 
e negavano quasi alternamente, il rigore del diritto non permetteva di pronunziare in 
altro modo che per via di precauzione e di regolamento apostolico. Cosi fece Clemeote, 
il quale provò in tal guisa il suo rispetto per le regole, la sua discretezza e la sua 
equità. Soppresso che fu 1' ordine, si fece divieto di portarne il nomee l'abito, e di se- 
guirne la regola; i beni e le membra di qnell' ordine furono naturalmente riserbati 
per provvisione all'arbitrio della Chiesa e del suo capo. II re Filippo, giungendo a 
Vienna presso al cominciar di aprile, trovò l'opera compiuta, e non si trattò più i:\il- 

: — " Biot. Jin. i3o8 eie, — = due. Hard, liti lup re — 
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Ai il ilei scgiirnlc maggio, '.li mente V uni min nuova bclln. applico i beni dei Tem- 
plari a-li Ospitalieri ili S. l'iiovaniii ili Gerusalemme, che erano egualmente dedicali 
nella (liil'usinnc (lei lincili ■.nuli cinll'o gì" Infedeli . e l'f.e aveano iiiiisumai.i ila pochi 
mesi, nel giorno dell' Assuntone di Maria \ ergine, una delle pili gloriose ron<|iiis[c 
sopra i l'uri hi . i icr quella dcTisnla r!i lindi, (il ini pibcia tolsero li un me tino al luro 
trasliuamcitn in ' ai'iioii'l'incnn , ad ifl;ili/..i dei ri 1 della Spagna, si ilifilrro 

ipu i beni agli ordini militari siaiiilili in (|nelle contrade per difesa dell-, religione rim- 
iro i Muri: applicazione molto meglio inlesa clic in Francia . ove difesi die I.i liliera- 
lilà verso gli ospitalieri non fu se non die apparente, tanto lesemi» Mate Ir ibslra/.inui 
fattevi e le gravezze bufiate sui beni del tempio: non già the il papa abbia tratto il 
minimo vanìa;.-gio personale dalla dislriraione dei Templari, ma ptrrhè il parlamento 
di P irici , •■.ni tn culnre ili mei Ine in po^ses'ii gli O.pi lai ieri . agi: nuli ni al re una som- 
ma di dumi tornii a lire per le spese del professo. In quanto alle persone dei Tempi. .ri. 

df'pvimipaii. di coi' Clcieenl" si riserbi il guulicu). gli aliti i-outinurrariri. ;,il esser 
-i,i. l i iti d ii ciincilj delle Ini province, a mi e prescritta la seguente norma: (Jiielli 
che saran trovali innoecnti . o degni di e-srre as-nlnli, avranno ima snssis'cnza conve- 
nevole sopra le rendile di-li" ordii''-: si usi ra i caini genia verso qui ìli i he avr n confes- 
sale le loro colpe.: i ricaduti e pi' impenitenti saranno tratt ti a rigore: quelli che an- 
che dopo' la tortora persisterà nini a ìiensn- ili esser colpevoli, sur. ni pasti divisamente. 
f> nelle eate dell'ordine, o, a spese dell'ordini', ni diversi innnislen: quanin ai l'uggi- 
tivi, .si intimerà ad essi prr allo pubblico di rappresentarsi ai confili proviorialr , nel 
termine l j ,ì un a min. snttn prua di essere easligati subito di poi come eretici con venuti. 
Filippo il Tello, ennlentu siili' articolo che gli slava più a cuore, dimenticò le lungag- 
gini della curie pmililici.i nel per-egiure la inniitiri.'i ili papa Unni fa ciò. e sciulu-ò pla- 
tani intorno a tpiesla n|uina mnlc-a. I.i quale già trojipo a, e;, Manilal,//.,ln ,1 „, ],, 

con prove di diritto la memoria del defunto jKmteilu qu uro al delillo il. eresia. Uopo 
il che. ninno degnò neppnr Irallare gli alrri punii di accusa, dei qu.di eolista omis- 
sione fa conoscere la nullità, r'u dichiarato che llniiifann era slato im.nulaluloi.'iile 
otiti co, e, sciamilo che aggiunge S. Anti.nino. vero e legitiim . pnnle lice dr-11 , Cui™ 
romana. Né per soddisfa v. in ne del re. Gemente V pi oiluiiriò the non si pulrclihe giani- 
mai ricercare questo principi' uè i ili lui successori, in riguardo a ciò che avea falto 
contro Bonifacio Ossia contro la Chiesa. 

Un altro oggetto- del concilio di Vienna., o per dir meglio, l'oggello comune di tutti 
i filmili in quei miseri Irmpi. era l'articolo tanto spesso riprodotto rìe'la rilonni. A 
parlar gei, In. essa non potrebbe radere sul domma, the è invariabile e se mpre puro 
nfil' insegnamento pubblico: ma li Chiesa non serba il safro deposito in quella pa- 
rer -o . sr iior. clic per la sin intenta rnra di reprimere gli spirili undici o singolari 
(he si dilettano in ogni tempo andar fuori delle vie ('(intoni, hi quello clic mu descri- 
viamo, cioè nel meno del ruiuovamrnln ancor mollo in f..rme delle scienze e degli sin 

dj. la maina ilei siskini e delle .solligl,e/-/.e allarga vasi ; lo. |.).,lla win i melafisira 

attinia nelle ..pere mal comprese 1:1 Arisln'i ie e di l'ialone. si -olle penetrare lin nelle 
profondità dell'Esse e divino, nei principi di felicità sopra una Inra le. e i.ri segreti ar- 
cani di una spirituali là o misticità la quale si ■ min agi invano che vi conducesse. 

l'ietro Giovanni di Olivo, francescano, morto quindici anni prima, ave. sostenuto 
o dito argomento di sostenere che l'essenza divina genera ni è -cner.il i ; errore già 
condannalo dal quarto coni ilio generale ili l.aierami. negli senili ih ir aliale I ; ma- 
chino, di cui Pietro Giovanni di (Ilvo tr.i grande .uumiraloce. (ili si dava inoltre af- 
fusa di avere arrischiale alcune altre novità scnulalo-c . pariieolariuenle quella del dire, 
Che l'anima ragionevole non è la lie ma siislan/.iale del corpo limano: ciò che sembra 
significare, il corpo e 1' anima dell'uomo mia costituire una ,nl.i e un desini , per.ona- 
donde conseginrercbbe die non è unto 1' uomo, in i la sola anima che merita o deme ila. 
Contro il primo di questi errori, il concilio di Vienna si alieuue alla decisione di queliti. 
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di Latrano, aggiungendo che il figlio di Din, il qnale sossult elemamenle col Padre 
,„ nulo ciò per mi il L'.-nln- esislc assunse li! parli della nostra natura insieme aorte, 
noi i! corpo passibile e V nrixia ragionn ole. ! he è essenzialmente la forma del corpo; 
fi che in questa Ditata oegitd soffrire e morire per operar la «l'Oli di lutti gii uomi- 
ni Ouiraii pronuncia i livirairnvile Mie .-filili .sarà erctic' . il quale ardisca sostenere che 
rm;ìn:i ragionevole ,'■ e «ni zi. .Ime» le b formn del corpo umano; e dichiara inoltre, ma 
.solamente rome l'opinione più probabile, che la grata e Le virili sono coniente co 
battesimo, isolo ai fanciulli qumlo agli adulti e non già unicamente la remissione del 
peccalo originale. ' - 

finirle drri.ioni furono proinni7.iale i castone tiri 1r:ilc M Albertino ili i-i.»;, 

.ctlalorc wlnnlc di l'iclro f invaimi ili (lino, e ionie Ini r -pò do Francescani : i quali 
ratio il nome di spirituali si confida vano di seguire la l"ro regola assai meglio che 
quelli della roiminc osservanza, dai quali già si distinguevano per una specie di scisma. 
Perchè professavano pubblica inni le la it, d, aiza ori!., OiT,a in tutta la sua integrila, 
papa Clemente altro non frre che obbligarli a rimirare sotto I obbediem-. de supe- 
riori ordinari:* per tnglier di mezzo i loro scrupoli, diede, in ispiegazionc dell, rc- 

-ola ili S. Kr.imvi.ro. una rnsliln/ionc ehi' fu approvla i 'onnstor.' segreto. M 

lOllcilio. Nella quale si dichiara in prima che il Vangelo, nini impone ai frati Ibnori 
altri obblighi che > r ■. t ■ ( I ■ del rnnamiilc iln Oi.tiam. salvo die l i l'irò regola non ve li 
nssopgclti fiirmalmcnli' in lenitili! die abbiano f"i/.a (li prnello. e dir st ha cura di 
.pei ilieare. Kili [mi -pi-g sta In maniera con cui debbono ].r -li. tela religiosi povertà: 

ilehpera il maggior snlibirlto ili conlesa fra le due parli dell'uni ne. i.-s n ilrb- 

fiono avere né annue rendile, ni' maneggio di d-naro. e neppure giardini 'r.'ppn va- 
iti, uè. con poi furie raionne. visise o empi lai orativi, non cinesi' magnirkhe. Don. 

prrricsi e indiali ornamenti: in una parola, si n-lrelli all'uso mi.i.rslo flette cose 

necessarie, l'uà i ,i,liln-/ainie apostolica ,lmea eerlameiile li. stare a spegnere per sem- 
pre rivalili e dissrnst.ini Ira religiosi: ma lo spirito di un soverchio icl» i arameule St 
sommrile alla ragione, ed anche menu alla aulor'.tà. l.a bolla riamicò Imito poco 1 
frati delie due osser-arize. die mièli dei rigimMi .-i si evitarono sdegnosamente dal mo- 
derali. spinalmente nel Narbonesc . ove eoi favore del popolo ingannalo dal seducente 
loro nome di spirituali . can i .rumi sii li ri da varie olla. 
Eranvi ferii senatori anche più pericolosi di Pietro tiioia.mi ili Olno. il quale essi 

.marnavano S. l'ielro non canon imito . non Menilo lira dil!rrri,7.a Ira I Apostoli; e 

il Franceseano ehi' quella della pubblica venera/miic. Itoci lincivi entusiasti erano laici 
dell'uno e dell'altro .esso, che si lin eimi frali della penitene (1,1 <eiv. orilice. e che 
ila] popolo erano chiamati brgirili. Heghini o irallr, 111. One.- hi i r.. la midrsmia scila 

'■he quella dei [tizio. chi o primi fraticelli. già eie il ■ li da limolano Vili. Secondo 

■ I sueim. ■utoi ito de. reto l'ilio contro di loro nel concilio di Vienna, sostenevano essi 
che l'uomo può m ila p-c-enle vii., gin-.-ere ad mi grado di per!. /.ione die lo renda 
m.cr.mcute impeccabile e gl, conferisca tanta -raraa . Ili' non gli sia passibile acq.u- 
.lariicib piò: ine può anche, vivendo, ottenere la lieatinnline finale, nello stes.o inod.; 
die nrll'eleruil.ì: die ogni natura iulellisenlr easendo teine in se stesso, non Sia biso- 
gno l'anima desìi splendori della gloria eele-le. ]ier vedere Iddio e goder di ..11. M 
sarebbero spregiale forse colali specnl azioni rhinieririir i onie il Irn'lo di un vero deli- 
rio, se le conseguente pratiche, le quali essi ne Iraevano. non fossero siale pr.ruir.io- 

. issimi' ai eos'ni, li. Ma essi spacciavano, die perv .-nuli a quella perle?. e meni la cine 

Irovavasi del Info sommessa allo spirilo, imi dovran più in' digiunare ne pregare; 
ehepoleauoiiiiiieihri' nidi.linlaiiu'nle al eorpo loro lutto ciò die brama -.-e: che non 
erano più sorelli all' ohliedien/.a degli nomini. C neppure ai comaiidamenlt della 
imperfrzione. al dir loro. Y esercitarsi nella pratica delle vi. In. alle 
tetta dà il commiato. Essi riguardavano ollrreiò come cosa indegna 
.'Ila loro cnniempl. none, l'arrestarsi a meditare la passione c gli al- 
tri misteri dell'umanità del Saivalnri'. il ricevere V Eucaristia, il piegare il 



.piai, I' 



avanti ad essa e il darle alcun segno di rispetto, il papa coll'approvaiioiif del conci- 
ilo , unni limò severamente quella sella perniciosa che tlendevasi pdrKÌp;ita»Mlll BM 
i»nfini dell' Alrmagna. Ahhiam veduto che eranvi da lungo tempo assoiiaEiom di fein- 
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ir derotr, dienti ili' !'■ dlur ^t'^ìiiaei, ni i urlili ni Li- da Lambirlo il Halbo (lìi'guer 
uri l'arsi Massi (t ! - 'Il, ove essi- si perpetuarono con esemplarità iiuu ai {riunii nostri 
[ Queste non sono comprese nella seiileie/.a «1 i l concilio di Vienna, clic le esclude for- 
malmente. Esso non loplir nitro die «li allusi iulnuìotli W cagion loro, il mìnimo 
dei (piali eri teii.i iiirid-ilà ore-ituimi,.! die laica iliMtitiTf le. n-rilà dc.L religione, ni: 
uerietiti e tulli i sinistri inev il,i!n[i rille ;n rsmic ilei sesso lormenlalc da quella mania. 
Se ne vìdrro i Ornati effetti fin nell i e:i|iii:ile della f randa. linpereioiTlié una di 

quelle corruttrici, h quale «là dm r,t : /f.ii.i per isi-rilln, si avu-nlurò :i dire in una 

delle sue opere. Tra multi altri errori lontra la fede, die mi' anima immersa nell' a- 
more del suo Ilio, pini e deve sima ritimrso n incedere alla natura tutta ciò ilie essa 
dimanda. Essa aiicnevasi fon tanta ostinazione a silialla dottrina, the il supplizio del 
fuoco non valse a fargliela .il-iurj-r. 1. 1 sedu/aone . parluolaruienlc in questo Sito. 
passando con facilità da un sesso all' .Miro, un cerili (injjrdo porlo il fanatismo fino a 
dirsi l'Angelo di l'i! ideltia . i'J iuionti-ii simnivienle la pena del fuoco. In Italia, uri 
paese di Spoleti, alcuni ecclesiastici e frali sostennero queslc nefande massime, c col 
pretesto dello spirilo di libertà si ali Iran donarono senza scrupolo ad ogni maniera di 
dissi:lnte;7.j.l.:r..ii questi fili avan/a della sella di Oulnuo. la (pule non avrà Unito coir 
queir inulin e noi .il-re. presn e ( imito di morie alluni .min avanti, pe'suoi prilli ipii 
t i sediiiosi suoi ragionamenti, luiperoccliè sotto lo specioso prelesto della si inpln il. 
e liberti evangelica, che fili avea tratta dietro una numerosa popolaglia, ei s' era sca- 
gliato contro ogni autorità ecclesiastica, contro A eulto pubblico, contro u^nì (ibLe- 
dienza resa ad uomini. Egli istruì i suoi sellatol i a rubare quando io* non si Cicca la 
limosina, predicava che i beni erano comuni, sviava le mogli dai mariti, e preludeva 
che tulli gli uomini e le donne indtsinit.mH ole polcano mi eri' da con in ss li in ■ - 



perchè la cariti volt 
che Margherita di Tt 
mente perseguitarla i 



dopo ette la : 



par 



il] tagliato a peni, 
1 truppa ribelle fu iuiiga- 
el Diodo istesso akuui dei 



rand vescovo di Mende : ma in quei cenni 
viamo anche troppe prove del bisogno, eli 
prima con rapirne i disnrifm dei l'eildi n 
<klli nel Vangelo il Sol della terra , e che 
l,a sorgente della depravn7.ione duerieale 
persone per ammetterle al eliierii alo , e 

giorni! munte a chierici vagabondi e disse 
rapirli e dell' inlrijianieiil". elle 
metteva ajla loro guardia, mentre che i v 



. , -v L'abuso limi;,!., f.iio :i,l .„ . anulare sulla lesi 

e talvolta [fi uo fanciullo, quattro, cinque . sei e lino a dodici brachi] 
rendila, aerando le parole delia Memoria, die non bisognava per Tu 



a violenza dei grandi in favor dei loro congiunti, o per le ai 

queliti delle cause di elezione al tribunale apostolico; donde nasceva per lo meni 
- vacanti, con pregiudizio tanto delio spirituale q 
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del temporale. 1 infiltri cagione del male di-Ili- Chiese, era il difetto eìì residenza dalla 
parte dei rnr.'iti e di" vescovi, < In' si illudevano sopri un dovere eosi importante, con- 
sumando il maggiiir tempo nella corle romana e nelle a'Ire certi. I. a dispensa in ([netto 
genere, rome in Millo dò dir è ilei dirilto cumiuir. min debili' aver luogo, sfrondo la 
Memoria, se non die per In bene pilliglieli: altramente issa mve-i errl.lie l'aulpril.i 

li gli aiiliehi camini ehi: è da empiii il contraddire. Vieri ri in priverà In inoltre alla forte 
romana di iiraimi'llny una specie di simonia, ri* untindo dai prdali provveduti in 

■piclli l'urli' le «ninni', che si raccoglicv.iiin |i ■■: la spedili ■ dei liloli e lu stipendio dei 

cancellieri, e rhe si dividevano ira il papa e i cardinali. Si inlromelleva fra questi un 
a niivo abuso, clie con.-i.tcva mi pnn nr.ir.~i hi nelieii regolari, fon allo danno della te- 
unl.i, dell'ospitalità li.e r.-crcilava-i Ira i frali, ilei lo-.i ulilizii e di tulli i loro beni. 
La maniera con mi è fitto richiaiiiri contro lincile novità . fa i omisi ere (inalilo le com- 
mende, che aveauo pollilo rs-rre riguardale cium' una necessità dell'epoca in cui fu- 
-ono ^;ilnl, te. erano in sostanza nulla conformi al volo delti Chiesa. 

L 7 abuso del poler delle chiavi non è ivi un no manilcslo. Il dirillo di fulminar le 
, 'ctisure nnn stava solamente nelle mani dei prim ipali vosi rivi; ma questi lo commet- 
tevano agli arcidiaconi e :ii di'! ani rnr.ili, che avevano amV osi dei sostiluli mollo mei» 
ragguardevoli . e lalvolta inguoraulissnrii, donde avveniva ihe vi erano scomunicazioni 

en/.a r niuero, e il pi» delle volle senza ragione. Si citano alcune parocchie, ove si 

.pi. olili di therici e particolarmente di beneficiali non era nè regolalo, ne cauio, e 
neppure decenle ni I lunpo .'.a ito. Impeie i r he ipiivi s" ini crini cv.. no e passeggiavano in 

'cri po ilelFuliz'o, sino alla lini' di ciascun ora: ed in quel un inculo j'inc. iiiavauo 

! rei! oli'.- i al coro, da uli un ncnarii, per ricevere la d ^hilu; /ione. I loro costumi erano 
taiili) dissolti li. die Tu proposto di uiellcre in dclilxr.iziom' nel concilio, se non con- 
veniva di pernii I < i r toro il inalriun ino. cnine ai i hcrii a (Iella Chiesa greca. Sono accu- 
,ati i frali di fuggir la molestia del chiostro, di spargersi nelle pili frivole società, e 
;ìno mi in crea li c nelle fiere per i rcuparsi di Iraftìco. scandalezzando soveule i popoli 
.011 vizii più cnoriiii ilei loro. Y. fallo rimprovero ad allri. die stavano più. riguardali. 
,li raiinghcr-i due o Ire nei priorati i ampe.-lri. per viverli in una libertà mollo simile 
a licenza. K resa però giustizia ai frali Mcndir .ìili , in proposilo dei tostami, della 
■cicn/.a. dillo zelo per la salute delle anime: e dello die o.-i sono proprii a tener luogo 
.lei nessun meriio dei curali: ma si propone di dar Ioni delle rendile sicure;, il die fa 
cono-i ere clic mi grado di virili assai sublime, perchè lo spogliamente infero non esponga 
ad alcun pericolo . non richiede per parte di quello che la pratica . minor fortezza d'a- 
nimo per sostenermi fermamciile che pei inalzar, i-i la prima volta. V. parimente rira- 
proierala nella Imo predicazione la soliigbezza e la ricerca delle cose vane, e sì fa ad 
.■ssi epilazione di lornare ai metodi antichi, lo tener. .le. sono attribuiti gli abusi do- 
minami e il moltiplico rilasciamento all'oblio delle antiche n enie, dei canoni formati 
dai pruni ipnllrn coucilii e da quello di Lalerano, e dai decreti dei sommi ponteltri. 
Se lulle queste sante leggi fossero Osservale non meno dal capo delia Chiesa che dai 
.nei membri, dice la Memoria -ni liuirc, pare die la cristianità sarebbe assai rifor- 
■n:il:i l'oidiè era lo Spirilo Santo quello che ispirava gli uomini di Dio autori di tanti 
saggi regolamenti , i quali hanno sparso dappertutto il buon i dorè di Gesù Cristo. Il 
•liicio si meravigli' die io parli del iapn delta Cliie-n in tal niiidoi yen he quauliiuipn- 
il prìncipe non sia suinu-esso alle leggi, nulla evvi perlanlo che gli si addica meglio 
dello slringersi all'osservanza delle leggi: ed è mia parola degna della maestà d'un 
sovrano: lo son principe, e te leggi mi comandano '. 

[n ,-,,n?c£i:ci,zi di ipie-le Memorie , e presso ad altre osservazioni, 1 Padri di Vienna 
•cccco vici decreti che intitolarono cosliluzione. t (Ine primi si aggirano sulle esenzioni 
dei rcgulari: i vaneggi e gli inconvenienti ne i r; -tali discussi caldamenle d- li- 
corno delle Terme, aliate di Chailli, dell' ordiur di Cestello, e da Gdles di Re 
prannomato il dottore ben fondalo, divenuto d, Agostiniano arci 
Il prelato si stagliava principalmente contro i religiosi formi! di n 
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loro riffheijte, rome egli diana e poco sommessi ai veicoli. tìr-L quali inviliva™ 1' .in- 
toni). I/abate rappresentava un gran numero de' vescovi, non solo ce 

— - ' J - : : : t 

o per vaghcz: 
:. Ii-jiii.' il m.-j; 



ne di sparlare dei pilori ordinari!. 
Mi-mlnaii!. cu! ilirc. i .lementc \ rinnovo nel concilio 
icio Vili, che Hein-ddUi M ;w;i moeila. l'errió fu data 
mrescaiii di predicar udir l.irn clccse, nelle [oro scuole 
allora si praticava; ma non già nelle ori- in cui gli slessi 

0 predicare in loro presenza. " Pioti predicheranno nep- 
paroethie, sema mandato del vescovo, o senza invilo 
ji ma mirrali in' I" .i|ij]iùv; /ioli del vescovo che pnlrà ri- 
egole dell' equità e della prudenza: ma se egli la ricusa 

1 lor superiori potessero presenta re, i religiosi ministre- 
'lù del potere che ad essi concede il papa ". Questo pri- 

dispuie ehe furono .usai lunghi', <■ spesso ardenti: e i 
mare, linchè fu annullalo in qursli ultimi secoli per la 

. che hanno rendita, la superfluità nel nutrimento, la 
àaggi alla forte, e le macchinazioni ronlro i lo o snpe- 
liro e lo studici, sima far pni mcimoue dei lavori di 
evi costumi. K proibito alle religiose di usare stoffe 
i pettinare i capelli in guise troppo adorne , di uscire 
r girare di notle m-ìlc vie . pei' andare al ballo e 



alle feste mondane. IVr questo divieto .singolare, può giudicarsi del rilassamento 
che lo r .inolia v.-i. Il concilio prescrive clic tutte le religiose abbiano dei visitatori, 
senza cccrltuar quelle che si diceano canonkhcsse srculari. c si ioiiiigliavan» ai ca- 



.'■ pii-M.nn vcair Ufi pi. Milieu \ etili ili abito, 
la vivezza e misto bizzarro dei colori, o per 
ria per ricevere gli ordini è determinala a di- 
] diaconato, a venticinque pel sacerdozio. Tn t- 



pii'i cimi.' l>i'iifli/i ;i secolari. porche' unii sia ciò couiaiidalo per lilolu della fondazione, 
l'iiijr di ijiieslo caso, fs-i verrai assidali alle i lire di pew disile per I.i loro pro- 
bità, benignila ed intelligenza , ili divenir Intrici dei poteri, però sotlo l'ispezione de- 
gli indili iri, ai (piali renderanno runto annualmente. La qual dei isinnc ci uhUiga :i 
neon.. si ere l'on dolori' che riuscì di molla vergogna a non poi hi fccle.-iastici del tre- 
dicesimi! seenhi. poiché essa derivava dalla loro rriide't.i verso gli sventurati, di cui 
volgevano i beni a loro personale vantaggio; il che costrinse il concilio a tenere un 
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metodo totalmente contrario a quello dei sproli precedenti: perocché Duo allora non si 
tra credulo di poter mettere qurgli ospiziì di carila in mani migliori clic i;n Ili dei 
preti e dei diaconi. fri altra parie, fu condannalo l'uso in cui erano i giudici lai a di 
ricu virc i Sacramenti di penili™.! e di Eucaristia ai malfattori che dovca.no subire la 
pena di morir. Gli ordinari sono autorizzati a costringere i giudici, per la sia delle 
censore, di correggale quegli abusi inumani 

Il conciliti riiJiii'Mi aii' li' 1 1 1 lesia del santo S i. rinculo . istituita più di quarani'auni 
prima da Urbano IV, la quale mvero ancor non era stala ricevuta in tutte le Chiesi, 
e m-i trascurata. I.i volontà di un concìlio ecumenico la fe' celebrar dappertutto, e 
sempre piti con grande solennità. Da quel tempo avvenne che i fedeli, di unanime ac- 
cordo, cogliendo I" spirilo del cuucilio. ablierichè non parli manifestamente uè di pro- 
cessioae ne di e.njiesirii ine , credettero di dn\rr onorari' con dlmn-tranr.e solenni della 
loro adorazione c del loro amore, un Dio fatto uomo, a cui l'immensa sua gloria nei 
cielo non fa avere a sdegno l'abitar fra gli uomini ancora. 

Per decoro delle srirnzr al par che della religione, fu ra cenni .nudalo lo studio delle 
lingue dulie, opportune a facilitar la conversione degli Infedeli. Si decretò che nelle 
I irli,.. api i si n le. Minatamente nelle università di Itolugna , di Parigi, di .Sala malica, 
di tKfnrd, e nei luoghi ove risiedesse la corte romana, si porrebbero due maestri pel 
la Sinpsa ebraica, due p.-r l'Arabica, e due per la Caldaica. Il promotore principale di 
quelle istituzioni fu il celebre Raimondi) Lullo, nativo di Maiorca, personaggio quasi 
indefinibile, di vita in prima dissoluta ed anche libertina, poi tr ite ardcnlUimn del 
ter?." "Oline di S. Francesco, amante della solitudine e prue il rato re assiduo dei principi, 
che rgli vide lutti e stimolò Duo all'importunili, perchè entrassero nei disegni del -no 
irlo, negoziatore di una operosità unica, autore di più volumi die un uomo noli pen- 
ici l'i trascrivere o quasi leggere nel corsn ordinario della vita, incolpalo di eresie, e 
martirizzato fra i maomettani d'Africa: uomo insomma cnsi differenti- da sé stessei, 
il qua! ino. Ira lante con tradizioni inconciliabili, rhe se la minima parie di ciò che Se' 
ne rarr.mla è vera, i fitti più stravaganti possono trovar fede. Gli è attribuita per 
aiuola scoperta della grand' arte '. 

I padri di Vienna ebbero anche la crociata in considerazione. Il re Filippo, Luigi 
suo primogenito re di Navarro, ed il re d'Inghilterra, promisero di fare il viaggio: 
ma lnl|i> riusii ad imporre lina decima sul clero. Le somme si riscossero, e Terra santa 
rimase -enzi contrito iu balìa degli Infedeli. Cosi avverrà di molti altri disegni che 
vedrrm rinnovarsi in appresso. 

Ad onla della miilliphr.tà e diversità di lutti quei grandi oggetti rhe fnron materia 
al concilio di Vienna, non seguirono se non che Ire sechile, ma preparate da un ben 
maggior numero di concistori o congregazioni particolari Fu terminalo al line, colla 
terza adunala . d ■,■,(,, giurilo ili magjrio dell'anno |:ììl>. Reslava però da consumar 
la lai n mia del Tempiali, afilla cume imperfella liuti a rlie il gran maestro e gli altri 
ppi principili dell'indine min fossero giudicali persoli a Ime «Ir. 

II papa che di ciò si avea serbata la cura, p. seia la couniiiae a tre cardinali, min- 
iali dall' ari ivfj<nvo di Sms, da alcuni altri prelati e da parecchi dottori in diritto 
canonico. Fssi II d limarono a perpetua <- .tri/ere. in nnuiern di quattro , vale a dire il 
{rr.iu maestri! Giainmo di liutai, il visitatore di Francia, e i cu in menda lori d' Aqui- 
lani, i e di IMirniaudia. ', -h laino-i incolpali ave\ 100 ^ià annullata, come dicemmo, 

la i oiilessiiine die areali latra dapprima . e die pretendevano di poi essere stala loro 
esimia dalla seduzione e dal timor dei supplizi. Allorché fu fatta ad essi la lettura 
della li ir sentenza . i due più iiluslri dei quattro, eoe d pan maestro ed il (rateilo 
del ilellino di Alvenùa, Il quale alcuni autori dicono lisilatore di Francia ed altri 
commendatore di Normandia, ritrattarono le Inro confessioni con alla meraviglia 
dej popolo e proleslafiio con intrepidezza die erano innocenti. I cardinali libati, 
Trovai dosi art quel!' intrigo , si appigliarono al din, amputo di deliberare su que- 
slo proposito nel giorno venturo, e li con-cguaruiin .dia mani del proposto di Pai- 
rr^: r . Milo perchè li custodisse lino a quel momento; ma il re, che era in palazzo, 

i Vidl-g. .b ,3„,.J. n . ,1,5. 
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tenue subilo consulta cogli otkbli che trovatimi presso di luì, toni chiamare al- 
cun ecclesiastico ; e nello stesso giorno, sulla sera, fece ardere quei due capi drll' or- 
dine in una isoiella della Senna, che era fra il giardino del re e il convento degli Ago- 
stiniani, nel luogo ove è di presente la piazza Delfina (131.1). Il supplizio non servì 
che a raddoppiare la loro costanza, e ad inspirar loro una cinquenni [lima di entu- 
siasmo, che fece una maravigline impressione sopra gli assi siculi. Gli altri due, dopo 
essere siati alquanto tempo in carcere, furono posti in libertà, secondo la promessa 

loro fatta. 

Al dire di molli censori, Filippo il Bello, avido per natura, e divenuto anche più 
avido per lo sconcerto delie sue finanze, imperioso, vendicativo come provano le sue 
persecuzioni contro Bonifacio Vili , aveva àssululami'iilc decisi la perdila dei Tem- 
plari, lauto perchè essi eransi dichiarali altamente in favor di quel papa, quanto per- 
che aveano contribuito ad una sommossa a cagione di lle monete, che il re aveva ai- 
iole Un due terzi sopra il loro valore reale. Da un'altra parte, essi rappreseli tano Cle- 
■tenle V come il vile schiavo di Filippo sul trono pontificio, ove stimavasi troppo fe- 
lice di lenersi coi mezzi che, secondi' rs.-i, lo svinino sollevato. iNui n guarderemo 
dall' apporre ad augusti personaggi che temono d'incorrere il biasimo e l' esttxaiìone 
nei secoli avvenire, una atrocità qnal In l i proscrizione ingiusta e immillala della più 
bella nnbillà del mondo crisliano, o qual solamente la servile e crude) connivenza di 
Un sommo pontefice. 

Non si può già dubitare che non vi fossero molli vizi da riprendere fra i cavalieri 
del Tempio, ma resta ancora a sapersi se la depravazione era lauto generali' nrll'or- 
dine, e tanto orribile quanto si crede: se era usanza invariabile da quarantanni di 
non ammetterli .il. uno s r. 7.1 iiisiilurr il croi ilisso, senti oltraggiar la natura con 
esecrabili impurità. Quanto all'accusa in generale, essa è smentita pel giudizio ilei 
Templari di Alrmagna, di Aragona, di Castiglia, e di una gran parte Uili" Italia, tutti 
O quasi lutti rimandali Ìh-hwfi 1 li. Che vi sirnu itati ah uni mostri, corrotti prima- 
mente dai Musulmani di oli innari- . e fin' questi ne abbiano formato a vicenda un 
asini maggior munì ri), in [rancia particolarmente Ove era più cumuuìcaziooe colla 
Siria piq.ul.ila di fi arnesi , i- ro.-a clic non oltrepassa la misura ordinaria dell' umana 
fji-jirat.i7.i<.iu-: ma am ili- in la] caso, era egli spedienle di spargere un saligne illustre 
con Lolla prolusione, ili moltiplicare a saputa e vista ilei pupiiln quelli- crudeli tor- 
ture, di accendere tante or: ibil, pire il di cui spettacolo non poteva lasciar altro che 
impressioni sinistre ? Ci nflreliiamo di aggiungere che la religione, comecché olirag- 
giala dai delitti coiivriinti dei Templari, non partecipò in nulla ..I rigore dei loro sup- 
plizi. Jirl resto. Ir- leggi 1 i vili ili qiuirr|njca . ben uilìerrnli ila quelle dei no.slri bmpi, 
erano lauto formali quanto lerribili. e a ironie della loro inesorabile severità, può dirsi 
giiir-lamiMl,-. ebe l'ilippii il bill,, avrebbe ponilo contentarsi della career.', zi mie del gran 
maestro e del roininen datore Guidodi Alvernia, senza abbandonarli al rogo col Ululo 
di ne ..doti e di contornali? Ecco tulio ciò che uni diurno sopra quella esecuzione per 
«empir famosa. Lo stormo dee prese iilan- qui Ilo clic può dirigere il lettori' ne'siioi «in- 
dirli : ma non appart.ciir -e non 1 bea qne.lu il pronunziare . aluu-ui.i in si Ini 11 e in.ilrric. 

Filippo e Clemente seguilarono damino nel sepolcro i capi dei Templari; il papa, 
ai 20 di aprile dell' anno 1314, lo stesso in coi fu arso il gran niarslnn il re. ai 29 
di novi-mure del medesimo anno, qnaran tesi ino .sesto solamente ili sua elà. Egli rllbe 
a successore il suo primogeniti) fingi X . soprau nomalo Untili (Altero), nel linguag- 
gio del tempo, a cagione della sua 1ihil1.lt- orgogliosa e pelili mie, già re di Aavarra, 
per parie di sua in., dir. die rumi 111 tal modo 1 . sua corona a quella di Francia: i fio- 
poli commossi da Inoli >up;>]n ii. coImto ,n id.iincule il rumore che si era sparso, il 
pouteir e ed il re e-.-ere siali 1 itati il.,l gran inae.tro al (i lluni. .Ir ilei guida e supremo: 

finzioni' ..licitala di una malevola iguor.oiza . die allriluù ■! aria fr-.ticc-i' quanto 

erasi mirrato, due anni prima, del re fci-diuaodi> IV ili Ca.-tigli. 'lo improv 1 i. .niente, 

dopo cserc sialo 1 italo al giudizio ili Dio da dm* fratelli col 01. me ili Caria]..! , die egli 
avei condannali Iru'ipu ]n 1 -biuu-nte per cu a.-a .suiui di 1 ni si preli-ndcv,.uo innocenti 1 . 

IM.ri.o. I. ,5,c. 0. 
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tlareollisi a ronrlavc i cardinali in Carpenlrassn piT dare un successore a Clemente, 
i di luì nipoti Bertrando e Raimondo Guglielmo, o sia che temessero non forse il papa 
■venluro investigasse la sua condotta, la quale per vero nulla avea di lodevole, o sia 
■rhe volessero perpehiare la loro dominazione tirannica nella torte ponlifu>a, punsero 
improvvisi con l'orli" nerbo di Guasconi a piedi e a cavallo, uccisero molli Italiani , 
sac. lieL r gi.arra:o mino in una ritta presa d'assalto, e appìccaron le fiamme in diversi 
-quartieri. I cardinali fuggirono nascosi a min le per una api-Mura che fecero in una mu- 
raglia dietro al pala/.zo vescovile, ove si erano chiusi: e cinscuno andò ove potè non 
Sfilza gravi pericoli Tutto ciò avvenne nel mese di luglio, fra la morie di Clementi- V 
e i|iiella del re Filippo, Fssi Inslo implorarono il siit-corso di quel principe il quale ti 
prese sotto il suo palrocinio c li consigliò di ragunarsi in Lione, roiigiunla da poro 
in piena sovranità alla sua corona. Mursia cillà nolenti' digli antichi dominii dei re 
frani e.-i. erasi tramutala ai re di Arles e di Provenza , che la Iraslor.arono all'impero, 
■poi la ridussero a poro a poco sotto le leggi assidute, cosi spiriluali come 1r i:i| JC .r;ili 
del mio arcivescovo e del suo capitolo, sovente discordi-voli sui loro rispedivi dirilli. 
I I.innrsi. fastidili ila quegli allenili ducili- ave- ano un lln a solìiarc . aprirono le loro 
-porle alle niili/ii- del re. il quale costrinse il clero a cedergli [a sua supremazia. Fn 
•conservato, almeno per qualche tempo, dall' arri-i-scovo il diritto di aver truppe e 
iialler moneta, e dai canonici il titolo di forili mi quale si son mantenuti sino al finir 
dil passato secolo. 

[1 nmclavr fu lenuto adunque in Lione, ma non fu sema gran fatica e senza molto 
indugio elle si raccolsero i cardinali trepidanti: il die tenne vuota la santa Sede piò. 
i he due anni dopo la morie di Gli-mcnlr V. Perciò tutti i maneggi, i- l'operosità di Fi- 
lippo il lìeiln . ehi: morì innanzi a quel termine, non polerono procurare un capo alla 
i;bics:i. Luigi X. suo tiglio e successore, mandò Filippo suo proprio fralcllo e conte 
di l'oitiers. per l' eseguimento di tal di-egi:o. Il ipial pruno principe del sangue reale 
slelle anelie sei mesi a Tasserò rare i carili- ali, ehi- tin leu-nte ebbe juitnlo radunare a 
Lione in numero di ventitre; ma non appena ira in nò riuscito, che inlese la morie 
del re suo fratello, succeduta dopo diriotto mesi di regno. Figli trovossi iu grande in- 
trico fra quei due rilevanti affari ehi- riihicdeauo li sua presenza iti diversi luo,-l:i. e' 
p:irtì per colà dove lo richiamava no i vantaggi del Irono, dopo .-.ver mes.si i cardi e. ali 
io I convento dei padri l 'redi ea Ieri, con pi -ni -e che loro impedissero di uscirne prima 
che avessero forte,: a d' ni: p.ip 1 : la Sede apostolica, l'n.v. la,- hi- I a ligi l'Altero avea la- 
sei::! a 'un ini a sua moglie (Heine:./, i . il conte di IViIìlts tu eie 'io amministratore del 
regno in aspi-I 'azione del principe nasi il uro. Il ipi.de fu un maschio, venuto in luce ai 
IS di noveinhre delFanuo 1:110. ch'ir titolo di re col nomi- di Giovanni I, e lo perde 
morendo al e. in ginrnn appresso. I.' annui net r i !■'::■ ili lui zi» iip Just airi ente gridatore, 
quinlo del nome di Filippo, e sopra n no ma lo il Lungo, a cagione della sua statura. 

Ai 7 del mese di agosto preci-dente. d"po quattordici giorni di ci uk I ivc-. i cardinali 
avevano eletlo a voli unanimi Giacomo d'Unse, cardili. d vesrovo di Porlo, il quale 
presi» ninne di ( piova uni XXII e fermò, ionie i suoi antecessori . la sua slami in A vi- 



no s .le eia- egli avea mollo esitalo nel sottoporsi a quel tremendo peso. Quest'ottimo 

era pien di fumo, di vigor d'animo, di |ironl<z/a di nenie, di sapere, di dc-lrc/za ir 
di eoi aggio, era sobrio, ini mail cabile .alle nrr.zlimi pu! ■■Nielli . amai de di Ilo .Indio . 
vigile, i perosn e di gran costanza la Ile sue \okuiià. Gmiobbcsi la sua ] ir f dilivaone 
versola pdria. lìti dalla prim . eli /ione di cardinali che egli live nell'anno del suo innal- 
zameli! o al pon li licaf ih pini-tu'- Ira olio son selle i frani esi. ed un solo e il. il arno. A le uni 
.nini appresso egli creò ancora selle cardinali, (ulti francesi senza alcuna eccezione, 

i Bollir, p. Sji. 
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Ufi secondo anno del suo pontificalo, egli mutò la sede di Tolosa in arcivescovato; 
e per )jn:i'iir:irjili su [:>.!;> a nei . nillotò nello slesso teni|JO vescovi a Mnnlalli.-iiiii . a 
S. Apulo, a Rieu*, a I.ombez, e vi congiurisi- o 1 1 i lio cii PamiiTs. Siccome ipicle rii- 
iiiiuii.oir, iTall f;i[(r tuli,, u; t trupitlitrma di V.irlinoa, n.ii per coiliprii-iii l:i . 1 i furono 
creili i vescovati iti All'Ili e di S. Puns. (.lucilo ili Alili fu diviso in due, pel tramula- 
tutolo della badia di Caslros io una novella sede vescovile. Hello province di Itourges 
c di bordò, Giovanni XXII pose lo stesso anno sei (unni vescovati, Valires nella dio- 
cesi di Rbodez, Condoni in quella di igeo. Salai in quella di Limoges, S. fioro in 
quella di Clcrmout, e in quella di Poi li cri Lnton r .Malllr/ais, la di cui sede fu Irasferila 
alla Roccclla intorno alla metà del secolo XVII. L'anno appresso, egli stabili In alili 
nuovi vescovati, Tulle nella diocesi di l.imoges, Lavami r .Uireriulv in i|iu4t.i di l'illusa. 

Ei presceglieva a queste sedi vescovili qualche monistcro il di cui abate era fatto ve- 
scovo a line di impedire i contrasti, llcrlrando, abaie di S. Benedetto di Castrcs, vide 
nollamcno istillare uu altro vescovo nel suo luogo, b ciò perchè dopo aver dato il suo 
rooseuso, per non esporsi ricusandolo, come egli disse , ad un perpetuo carcere, ri- 
volse i suoi richiami ai presidi del parlamenti di Parigi è di Tolosa riuniti. Egli so- 
stenne die, secoodo le leggi e le usarne del regno, il papa non polca fare quelle ere- 
zioni, se non ebe coli' assentimento del re c dei signori territoriali. Accusò altresì papa 
Giovanni di moltiplicare a lai modo i vescovi, col solo fine di riuscir meglio, inondo 
le arti dr'suui predecessori, a tougiungere su tutta la terra il poter temporale allo 
spirituale. La tonte» tlì optato abate eoa -Diodato, primo vescovo di Castrcs, fo ter- 
minata con una transazione che gli conservò il titolo della sua badia, con mille Ire- 
cento lire di rendila sui beni di quel monistcro. 11 papa si diede parimente cura di scri- 
vere al re, per giustificare il suo inleudimenlo in quelle erezioni. Per quelle della dio- 
cesi di Tolosa in particolare, egli vantasi di aver cooperato alla tranquillità del ri-gnu, 
dividendo in molli la potestà e le ricchezze di un sol vescovo, che era, come ei disse , 

Non guari dopo, egli pubblicò la raccolta delle costituzioni di Clemente V, tanto 
i]ui'l> rhr furonii fatte lai i-ori l'iiiii di V:rn:i.i. qua nlo i|nrlle ehi: ebber luogo fuori dì 
tp/l concilio, Noi ne abbiamo già addotte molte derisioni, in numero assai grande per 
fornire di esse una sufficiente idea. Sono chiamate dementine, dal nome del loro au- 
tore, il quale ordinò che servissero di regolamento nelle scuole e nei tribunali. (Juesla 
raccolta si divide in cinque libri, come la sesta delle decretali , di cui fu per mollo 
tempo chiamala la settima. 

Giovanni XXII ben preslo incontrò più molesle cure. L' ignoranza in cui si trova- 
vano allora le genti nei secret! della natura e della fìsica, faceva attribuire alla magia 
una virtù ben propria a nutrire quella piccolezza d'animo. Per vendicarsi di alcuni 
alti di severità, aveano certuni procuralo di avvelenare il papa: e non avendo potuto 
riuscire a fargli prendere la poz|uiic in cui avevano frammischiato il veleno, imitarono 
b di lui persona in cera, e si confidavano di farlo morire d'una leota morie, punucc- 
chiando qorl simulacro, secondo le loro supersliziose regole, dopo certe imo-azioni 
infernali *. Di tanto ci avvisa la commessione che egli diede per informare e procedere 
contio quei maliardi, giusta le forme usale in materia di ereste. Essiccalo ben de^ni 
di colai somiglianza di trattamento, lauto pei loro tentativi omicìdi, quanto per Ir or- 
rende profanazioni che faccano del battesimo e dell'eucaristia nei loro malefico. 

Fra coloro che si resero sospetti d'aver messa in pericolo la vita del papa, Ugo Ge- 
rardo, vescovo di Caorsa, era il persooaggio più considerevole. La sentenza pronun- 
ziata contro di lui dai commissari ecclesiastici, non lo condanna tuttavìa se non che 
al carcere perpetuo, per titolo di simonia, di spregio del diritto d'appellazione alta 
santa Sede, di esazioni e di violenze tiranniche; ma Bernardo Guione, autore con tem- 
poraneo "aggi unge che il reo tu depostodal papa, quindi tolto di! suo grado dal cardinal 
vescovo di Tuscolo, e consegnato al tribunal secolare che Io fece arder vivo, perchè 
egli aveva, cornee detto, tramala la morte del sommo pontefice. 11 giudice secolare che. 
comandò quella esecuzione , era al tempo istesso il maresciallo ed il nipote del papa. 
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A Tampina inlspagna, l'inquisitore dell'ordine di S. Domenico, e il vicario ge- 
nerale della diocesi nel tempo che era varante la sede vescovile, con danna reno gli er- 
rori e i libri di Arnaldo di Villanova, il quale vantalo per la sua capacità net) 1 arte 
medica, si era spaccia lo per teologo fon tutta l'insolenza e il ridicalo orgoglio dì un 
ignorante applaudito '. Era esso un diu rn o insinuilo della chiesa di Valenza : ma 
volle dommatizzare in Parigi, ove si smarrì avanti ad alenai dottori, elle gli persua- 
sero il timore di essere perseguitalo come eretico. Egli si friggi in Italia rome in ima 
terra a quel lempo più sicura che la Francia pei nemici della religione, poro di poi , 
ebbe a morire navigando. Gli errori di Arnaldo sotto un' apparenza di riforma, assa- 
livano principalmente il eulta esteriore, il governo della gerarchia, i costumi dei reli- 
giosi, chi- euli im '>lji:iva il falsar la dollrina di Gesù Cristo, e Ì soccorsi che i teologhi 
traevano dalla Blasona, di cui voleva che lo sludio fosse totalmente vietato. Giovan- 
ni XXII divise intomo a quel medesimo tempo la provìncia di Tarragona , per cam- 
biare in metropolitana il vescovato di Saragozza, a cui diede colane suffraganti , de- 
gli nnuSi che aveva in tutto il Tarragonese. Vcilea cosi moltiplicar le sedie vescovili 
al di là dei Pirenei, come avea fallo al di qua: ma Irovcl più ostacoli in ciuci luoghi 
che tra i popoli quieti e docili della Francia, (ili Spagnuoli. per colorace di ragione- 
volezza la loro opposizione , addussero clic qurlle sedi così divise non avrebbero pia 
sufficienti rendile per sostenere la dignità vescovile. 

Il ronci|io che Raiiuldo di Ravenna tenne in Bologna l'anno 1317 co* suoi otto suf- 
fragane! , i vescovi di Bologna, di Comacxhio, di t'ori impopoli, di Cesena, di Reggio 
di l'arma, d'Imola r di Cervia, contiene varii regolamenti i «nidi non sono men degni 
di attenzione, che ciò onde era agitala la chiesa di Spagna ». F. dello iu quelli che ■ 
curali istituiti anche da patroni ecclesiastici, non devono amministrare lo spirituale se 
non che dopo averne ricevuta la commessione dal vescovo diocesano. Per impedire che 
la vita licenziosa e l'esteriore indecente dei cherici non li rendano del tutto dispre- 
gevoli ai popoli, è vietalo loro di avvicinarsi ai luoghi dilla dissolutezza, di albergar 
presso dì loro persane sospelle, e di portar le armi: poi si prescrive loro min "lamento 
qua! debba essere la fornii e la qualità .li ile loro veslnnnila. [j caccia è interdetta ad 
ogni specie di religioni. Per le contravvenzioni a queste diverse leggi , s' impongono 
multe pecuniali ai chierici secolari , e ai regolari opere dì penitenza. Moltiplicandosi 
all'eccesso i canonici, ed anche la condizione di frate cominciando in Italia ad essere 
riguardata come una fortuna, sì decreta che il numero degli unì e degli altri sarà de- 
terminilo in ciascuna chiesa a proporzione della rendila, senza che sia lecito al vescovo 
dì aumentarlo. 

Quanto alle spese immense dei processi e/destastici, cosi saviamente abbreviati di 
poi, è messa una tariffa esalta delle mercedi, che non si potrà mai oltrepassare senta 
concussione. F, vietalo agli arcipreti ead ogni altro giudice aldi sotto del vescovo ili f.tre 
il processo ai rurali ad agli altri sacerdoti di loro dipendenza. Sono scomu nielli i "in- 
dici laici che dopo avere imprigionato alcun chierico reo del portar le armi o di ogni 
altra culpa, ricuseranno di consegnarlo al vescovo, quando ne siano richiesti. Gio- 
vanni XMI aveva accordato poco innanzi agli uficialì di Filippo il Lungo, per timore 
che i delilli non restassero impuniti, la facoltà di avere nelle mani ì chierici manifesta- 
mente colpevoli o pubblicamente diffamati per causa d' omicidio, di mutilazione o di 
altri ninnili (Milli, qualora vi fosse pericolo di fuga, a condizione di restituirli al gin- 
ilice iyc] ci ia.-tu'o concessioni' già latta da Nicolò IV in favore di Filippo l'Ardito, ed 
uno dei primi vestìgi della distinzione fra delitti comuni e casi privilegiati *. Un altro 
concilili di Ravenna, tenuto sei anni più presto, nel divietare alle chiese immuni di 
ammettere ogni vescovo che non Ita popolo di qua del mare, a fare ordinazioni od al- 
tre pontificie, ci offre uno de' primi esempi di quello che diciamo vescovo rrr 
partibus. 

Fu stabilito nel tempo iste*» o» novello ordine religioso in Italia. Giovanni Tolo- 
mei, di una nobile lamìglìa di Siena, dottore famoso nel diritto civile, fa preso da un 
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gran male d'occhi, m-l momento dietra per tenere pubblica lezione, ami dovevi as- 
sistere urm straordinario concorso ili inhl.in d'ogni classe. K^li uuiiaud.j la j;uarii;-.iaiu 
a Maria Vergine, eon promessa die, seda lei gli fosse concellula, si scioglierebbe da 
tolte le mondane vanità, mnrarranrlo-ii per sempre al ili lei servigio. Risanato nel 
punto medesimo, invece della lezione che da lui aspi: Ita vasi , fere sul dispreizo del se- 
colo un distorno animato da tulio il sentimento che provava nel cuore. Due altri no- 
bili Siencsi, per nome Pattici e l'icculomini, a lui si vincolarono subitamente, e an- 
darono tutti c tre insieme nella diocesi di Arezzo, in un lungo chiamalo Molile Oli- 
velo. Ivi si costruirono alcune celle ed un oratorio; poscia Giovanni Tolomei, che as- 
sunse il nome di Bernardo, vi ciillncù lutto il suo avere. Vennero loro in poro tempo 

prendere una regola. 11 vescovo diocesano, per comme ssione del papa, l'approvò, del 
pari che la loro congregazione, la qu. le fu annessa all'ordine di S. Benedetto Egli 
esentò il loro ìnotiistrro dalle decime e da ogni altro censo, riserbandosi solaiuciilc la 
visita e b rnuf'criiia dell'abate. Fu provveduti) eziandio a ciò che non fu m.u jiovcr- 
nato da laici uè da chierici seruiari. l'alrici fu eletto primo abate, pel rifiuto di Tolo- 
mei, il quale nondimeno in appresso non polr ricusar olii 11' onore. 

Dionigi, re di Portogallo, ottenne anch' egli ne' suoi stati l'istituzione di un nuovo 
ordine per la difesa della religion cristiana contro gli Infedeli (1319). Esso componessi 
di nii^n-i militari, simili a i ; i;<E t i ili i ^latrava , da cui tolsero a prestito le costitu- 
noni, del pari che quella parte dtlli regob di tislercio, la quale era arcordevolc coDc 
loto proprie fiumoni. I mono assi^ellali cosi alla correzione cnme alla visita dell'a- 
bate di Ali obaga nella dioiesi di Lisbona. Questo novello ordine prese il nomedi Cri- 
sto , o della milizia di Gesù Cristo ». 

Le idi r di guerra religiosa, le quali non doveano più avere alcuna realtà , almeno 
fuori di-li' Occidente, bulinano però ancora nelle menti. Ad occasione della Crociata 
die disegnarono i re di Francia e. d' Inghilterra, fu visto rinnovarsi, al lempo di Fi- 
lippo il Lungo, nò che altra vulla successe con tanto disordine, mentre S. Luigiala.- 
vasi prigioniero in Egitto. Una subita ardenza di spirito, e quasi universale s 1 impa- 
tlroiii. i mne allora , del basso popolo, e particolarmente degli uomini di coulado, i 
quali si i in rincula n mi) che la liberazione di Terra Santa era serbala ad essi. I man- 
driani e i p.nlori , lasciando in abbandono i loro greggi , furono i primi a radunarsi 
nel principio dell' anni) l:Jii, in primi senz'armi, senza provvigioni, senza capi mi- 
litari, e senz'altro libilo clic ij.a Ito di Pastorelli. Venivano in processione, due a due, 
camniBando per le chtà e i villaggi . dietro ad una croce in un profondo silenzio, vi- 
sitando le principali chiese, e dimandando l'ajuto dei fedeli, che formali Inni dei vi- 
veri in ni il minili ;z.i. La truppa ingrossava a ciascun lungo per raggiunta di ruendki, 
di gente oziosa , di vagabondi e di ladri : e tutti seco menavano perliu le loro donne 
e i loro figli -i. 

In breve diventarono odiosi per le loro violenze, per le -depredazioni e gli assassi- 
uii. Se era fatturato alcun reo . (di altri venivano in fruita ad aprir forzata melile le 
carceri, ad insulare i tinisiUlnli dui impiiili'c/n , e tal vulla curi i-parganeuto di sali- 
gne. Il proposto di Parigi [il ir.il Lidi p.'r loro ai. ino da una scala del castelletto, e poco 
menu i iie non fu morto, laonulhi. laute si allontanarono dal centro dd regno, ove pe- 
ricolavano di restare oppressi . e si volsero nelle provini e meridionali a scaricar la loro 
rabbia, ad esercitare il loro zelo di sangue contro gli Ebrei, Uir non ebbero da stare 
in fin-se tra il battesimo e la morie. Furono trucidati da cesi tutti gli Ebrei di Tolosa, 
ferzi che ^li ululali del re o quelli della citlà potessero rimoverli da qud liero pro- 
ponimento. Ivella bassa Linguadoca , estesero la violenza ed il saccheggio sopra tolti 
senza perdonare alle chiese. Indi si avviarono. alla volta di Avignone, ove la oorte pan-' 
tiBcia ebbe anch'essa non poco a temere; ma furon presele, opportune risnluzioui per 
impedire quel pubblico flagello. E perciò metter guarnigioni in ciascuna fortezza, nei ■ 
castelli e lin nelle chiese; chiuder loro il passo, e divietare che fasscr vendute ad essi 
vettovaglie. Molli perirono fra le armi, aliò bui prigionieri ed appesi, il -rimanente 
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fuggi e si disperse. L'Inghillerra fu agitata da slmili rad u nani™ li , die dpi pari felice- 
mente si sbandarono (1321). 

Moli non tilt. p.-rciii.io;i e assai più durevoli sovvertirono 1" Italia. Già i Ghibellini 
aveano rapili armala maini (1 1 lama i tesori della Chiesa romana, rlir f Jl.-i n V 
aveva l'alti ivi trasportare da limila, dalla Campania e dal patrimonio di S. Pietro. 

Quei faziosi p.rl o.i.-.ni de-] pera lori s ili- min ili giorno in smino a inoliare allr/./.a 

sopra i Gin Ili . ovvero sul parlilo dei papi divenuti quasi stranieri all'Italia, la dita 
di Usa- mali ni'lh Mari- a d'Ancona, alzò aperlamimle lo stendardo della ribellione. Per 
aliami- diiui'slr:iu?..' ili anlurità . ord:u ile lui:. i via con una savia moderazione dal go- 
Tfriiatur della provincia, gli abitanti di ipiella ntla si scagliarono siili' ulitoile incari- 
calo di eseguire il comando, e io ini cui i tinnì con Ire imi tinaia d'uomini da lui capi- 
tanati. Inearivraroiii) cjiii-lli die erano stillili al macello, aggiunsero loro un buon 
numero di con ci Ita dirti che aveano inchinato l' amino alla som u irsi ione, e non risia- 
telo dai loro primi impeli se non dir per operare atrocità tanto più abhouuurioli in 
quanlo rr. ino pili nieilitate. Accesi di (pirli. i Imitale ferocia, si diedero a sitasi mare per 
la l illà akiine delle loro liltime. lino a che tulio il loro corpo altro non fosse che una 
piaga, atterrarono le loro case sol io i loro ocelli quasi spenti, pai li seppellitomi Ira le 
rnnir. Inipii corono o di, aliar. mo gii altri dopo airme estorte vendite e donazioni dei 
loro beili: starni arni») perii no 1 pieeoli fanciulli. Imito i pili nrrenili oli raggi a donne, 
a giovanile . a ninnatile. I.e (piali enormità, r.orae spesso avviene, essendo.-,! conver- 
tite in odio assolato di-Ila religione e della virili, ucH'auno vegnente 1:121, molli dì 
iju-'i forsennati si abbandonarono ad ogni spee.i- di dissolnlei/.e e d' infamie, ad os- 
servanze uiagiclir e d'idolatria, a lii'sleiriirne orribili contro Gesù Cristo. 

L'inquisitore li citò, ma invano, come dovea ben prevedersi. Ei lice loro il pro- 
cesso per eontn ' natia, li di. ni arò sin munitati, li abbandonò ai giudici secolari, e con- 
fiscò i loro beni in profitto della Chiesa romana. Questo rigore, il quale non consi- 
steva se non die in parole o in iserilli, fu inutile contro troie strllcrata, in anni, e 
soslcioila no'i so!.' d il maggur nninero ib'snoi eoa. ili idilli, ma ancora dagli abi- 
tanti sednlti diOsimo, di Spoleto e dai conti di Monte feltro, li papa si vide fonalo a 
far bandire la croce contro di essi, ma ciò non fu con maggiore utilità. La più gran 
pena n piuttosto umiliazione che essi provarono, fu il traslocamelo che si fece per la 
seconda volta della sede vescovile dall i ribellata lillà a quella di Maura la più fedele 
alla Chiesa romana. Già Hecanati, per la sua ribellione contro la santa Sede, era stata 
privata della dignità vescovile da Orbano IV. 

I Ghibellini IVi .- ni mali. ■ olire imprese nella Lombardia '. M litro Visconti a Milano, 
Rinaldo Passarieo a .Mantova, ( in della Seda a Verona, s' impadronirono del governo 

S libidini : il primo col titolo manifesto di principe, gli altri due coi nomi equivalenti 
i vicari dell' impero, r am Irò di essi fu -anni sperimi ut ali protessi ed e ce lesi astiche cen- 
sure, per quanto debole dovesse parer quel freno contro l'esca della Kivranità. Anche 
allora lina nuova crociala fu dovuta pubblicare, almeno contro i Visconti. Malico loro 
padre fu dichiaralo touvinln di eresia per le sue opere e gli empi suoi discorsi; conli- 
stati i suo- heiii. e privai» i- j suoi disteurimli delle lor dignità, con nota incan- 
cellabile d'infamia. Ma vi fu un addoppiamento di misfatti, di furori, di sommosse e 
di violenze d' ogni specie , allorché dopo la morte di .Malico, I' mi pera lor Luigi di Ba- 
viera, non che punisse i ribelli come richiedeva il suo dovere e f obbligo de' suoi giu- 
ramenti, si palesò del lutto favorevole ai tìgli dell'usurpatore. Tosto che la poleslà, 
custoditrke della forza materiale, fi opposizione alla Chiesa a cui dovrebbe essere so- 
stegno, il sovverlimenlo è inevitabile. 

Altri disordini del par fuuesti alla religione sommovevano la Spagna. H concubi- 
nato del clero subalterno ed anche dei preti, cravi lanlo comune, che la gravità dello 
scandalo fatta desideiarc ad un autore del tempo e del paese », che coloro non aves- 
sero mai fallo voto di continenza. « Tutti i giorni, egli dice, li vediuoio passare con 
empia baldanza, dalle braccia delle loro concubine, all'altare Iremcudo ove debbono 
offerire 1' ostia immacolata, ancora ardeuli nel petto di sozze fiamme, o tulio al più 
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dopo una confessione dì apparenza die non toglie l'amore al delitto ». Non ermo 
giunti a quell'eccesso, come indica lo slesso autore, se non che di pochi anni, per- 
di? i primi pastori si confidaronn di meller presto fine a quel disordine. In un ninn- 
ilo temilo l' anno 1323 a Valladolid i , statuirono che ogni rcclesiaslico distinto degli 
ordini maggiori, se non si dividesse nel ti-rininr di due unsi dulia sua tonnibìua, sa- 
rebbe privalo della terza parte del fratto de' tuoi benefizi:, due mesi dopo, del secondo 
terrò; e dopo aliti due mesi, del totale. In fine quattro mesi dopo i sei primi, seguono 
a dire i Padri, si toglierà loro anche il titolo dei benefizi. Quinto a coloro ehr non ne 
hanno, saranno incapici di ottenerne, se sono preti; e se non son tali, non potranno 
salire agli ordini superiori. Quelli le concubine dei quali non son cristiane, vengono 
puniti con maggior severità. 

Per tema che 1' indigenza non esponga gli ecclesiastici a tenere un modo di vil i dia- 
din-voli- allo staio loro, è vietato di ordinare per ciasnnia Gii™ più i lli rici die essa 
non jinò mantenere. Si comanda inollre che tutti coloro i quali saranno ammetti agli 
ordini sacri , non ignorino la lingua latina. Finalmente li annullano le prove del Terrò 
caldo e dell'acqua bollente, usi più radicati in Ispagna che nel rimanente dei paesi 
cristiani, pel commercio degli infedeli ». 

" Lo slesso anno fu quello i i si istituirono le seenni priid .-"ioni (lei santo Sn- 

cramenlo. Il concilio tenuto a Seni nel 1321, e quello di Parigi del 1334, ne suppon- 
gono gii lo stabilimento che uno di essi jillrilmisiT :id ispirazione du ina : e si rimette 
per l' osservanza alla divozione del popolo e del clero die le aveva istituii!!. Per conc* 
scerc nondimeno il voto della Chiesa, accorda l'indulgenza di quaranta giorni a tutti 
coloro che si prepareranno degnamente a quella processione còl digiunare del dì in- 
nanzi. Non è fatta parola della processione nella bolla d'istituto della lesta: ma era 
una conseguenza al tutto naturale che il popolo cristiano si argomentasse, in quella 
augusta solennità, di rendere omaggio colla più gran pompa al Santo dei Santi che 
ne è l'oggetto. Cosi quella devota pralica rapidamente si propago dalle chiese parti- 
colari che ne diedero l'esempio a lutto il mondo cattolico. Il digiuno che si osservava 
nel giorno avanti, non è rimasto in uso fuorché in alcune comunità religiose. 

Fu parimente sotto il pontificato di Giovanni XXII che si fermo 1' universale marna 
di indirizzari- a Maria Vergine, almeno nel tramontar del giorno, la preghiera che 
dicesi VAngttas. Il qual costume avea cominciato nella chiesa di Saintcs, dnve erano 
avvertiti perciò i fedeli col suono della campana. Papa Giovanni essendone stato con- 
sapevole, autorizzò con una bolla del 43 oltubre 1318 quell'uso pio, e lo conferma 
in un'altra del 7 di maggio 1327. Esse accordano dieci giorni d'indulgenza a chi 
farà quella preghiera genuflesso. 

I rigoristi dell'ordine di S. Francesco, sotto il nome specioso di frati spirituali, avanza- 
vano sempre nella via dello scisma e dell'apostasia; e ciò che non parve sulle prime altro 
die un monastico litigio, occupò in breve l'attenzione del sommo pontefice coi primi 
dottori, e divenne la causa (Iella Chiesa *. 1 superiori dell'ordine ebbero ricorso a 
papa Giovanni contro quei frali inducili che dal canto loro si appellarono a quel pon- 
ti'lkr, <• minoro con unirà fidanzi in numero di seisantaqnatlro a visitarlo nella sua 
sede di Avignone. Si ragunaruno intorno al palazzo pontificio, e vi passarono la 
notte, risoluti di non partirsi che non avessero prima ottenuta udienza, e sopratutto 
di non entrare nel convento dei frati della comunità. 11 papa avvisato dalle Inro gri- 
da, ordinò che fossero condotti in ouella casa ed ivi custoditi fino a che egli potesse 
dare !a sua decisione. Significato ad essi il cenno di rientrare nell'obbedienza degli 
ordinari lor superiori, si appellarono dal papa sorpreso al papa meglio informato. 
tic questa fu f unica prova la quale essi diedero , che il delitto dell' ìnobbedienza va 
raramente scompagnato. 

Per le giuridiche informazioni, a cui ciascun di loro fu assoggettato, si conobbe 
che erano infetti di massime contrarie a molti articoli dì fede, e che sovvertivano 
tutta la costituzione della gerarchia Sostenevano, fra gli altri errori, che non è le- 
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dio di giurare in alcuna occorrenza: the i preti peccando perdano il poter di consa- 
crar!': che vi sono due Chiese, una carnale ed opulenta, governata dal papa e dai ve- 
semi, l'altra spirituale, pavera e frugale, composta di loro stessi e dei loro segnala"; 
questa esser la sub die abbia b potestà ecclesiastica, e Falba non aver ne autorità 
dì giurisdizione. A furia di touforti e di minacce, fu sottomessa la maggior parte di 
quegli sviati, e si volle clic abiurassero pubblicamente i loro errori. Àia restarono) 
quattro contumaci, i quali spinsero la caparbietà ad un eccesso di cui soltanto sem- 
brano capaci il f Isa girilo di riforma e l' ipocrisia. 1 hi vano ogni sforzo per richia- 
marli ai priucipii della fede, f..r loro lottar con mano l' illusione che li pei deva, di- 
pinger loro la sorlc funesta a cui solo la docilità polca scamparli, differire anche per 
mollo tempo la loro condanna a fine di domare la loro colpevole insinua. Tutti gli 
espedienti della commiserazione e della lunga ni mi là non valsero che ad accrescere la 
loro insolenza. Bisoguò da ultimo venire ai castighi. Furono degradati digli ordini 

sacri, Ire del sacerdozio e il quarto ilei diaci In. (ini a liba intanati a Raimondo di 

Villanova, giudice setolili e di Marsiglia che li Ieri' ardere in mi cimitero dilla città. Molli 
di quelli che avevano abbiurato non furon meno COadanlUtl alla carcere '. Imperocché 
fu cuno.i mìo i ln- udii sema rnjiii ne li [elicano per sospetti. Alcuni di taro in ap- 
presso disertarmi o l'ordine c la fedr per passare Ira gli Infedeli, l ino allora il go- 
verno, o sia superiori generali dell'ordine, si erano guardali dal contagio; ben tosto 
esso ne invase le parti più nobili. 

l'in, di (]iie;;li illuminali essendo caduto fra le mani degli Inquisitori, pose innanzi 
per sua giushnYa/.nnie l'esempio di Gesù Cristo e defili Apostoli, che al suo dire, 
nulla avevano di proprio, uè di particolare, nè di comune, ira i consultori che ebbe 
per soc'ii l' inquisito! domenicano, un lettor francescano per nome bcrengario Tatari, 
ginrliod quella propttirione «reprensibile, e produsse in di lei lavare la bulla di Ni- 
colò 111 che comincia da que^e parole: faiil qui semini:/. La diiirolli con molto 
calure agliata pervenne alle orecchie di papa Giovanni, il (piale ordinò di esaminarla 

S «fondamente, r sospese le censure slaluile dalla bolla di Nicolò contro coloro che 
spu [attero intorno alla sua decretale. Questa sola sospensione ferì l'orgoglio di Mi- 
chele da Cesena, generale dell'ordine e di parecchi dei suoi provinciali. Senza aspettar 
la decisione punii lic.ia , Michele adunò il capitolo di Perugia, dove fu pronunziato 
che Gesù Cristo c gli Apostoli, templari certi di per foltezza, non avevano la pro- 
prietà di alcuna cosa nè in particolare ne in comune, e che la Chiesa la quale non 
può ingannarsi, di lai modo avea deciso nella decretale fa i/1 i/ui seminili, iii-;ir,t:i 
nel corpo del diritto *. 11 generata, con nove dei suoi assistenti, pr< vincali o dottali, 
Ensc.ris.-ei mio fra questi ultimi , che fu i indici ino Orano, provinciale d' liijiliilJerca e 
dottore di Parigi, soprannomalo ora il di [[or singolare, ed oia l' invincibile, ranni- 
feslii [)i i[iri|ialnici,(i- la sua aidile/y.i. I.a quale il condusse , con Michele ila Cesena, Quo 
all' apo-lasii: ma la soiielà dell' uldiiio, per la intrepidezza con cui levossi rimiro 
questa guide fallaci, tanta meglio diede a conoscere la sua fermissima costanza nei 
principi! della fede della cattolica oniLi. 

Giovanni XXII, leueodo le vie dilla più canta prudenza, diluì Ire bolle ossia de- 
cedali in queslo argomento Colla ileerclale .iti twidìtoretn 5 , egli rivocò pri- 
mieramente quella di Jiicolò HI, F.ilìl qui seminai, e iluliiaró che la romana Chiesa 
posta in gran pi usiceli p. 1 divieto di lutti i beni mobili quanto immobili dei frati Mi- 
nori, rinunciava ad ogni diritto di proprietà O di dominio, almeno sopra quelli che 

sttone dell' usa e ddia proprietà. dlla secon da decretale, Cutm mler na mu Uoj 
definisce la delta questione, e condanna come eretiche le dire s»guenli proposizioni, 
il Gesù Cristo e gli Apostoli non hanno avuto diritto di usar le cose che possedevano 
nòdi alienarle per altri ». Tulli i prelati della corta romana, l'università di lUrigì che 
eri siala anteriormente consultala , ed i teologhi di molti ordini religiosi aderirono al 
decreto senza che vi fesse diro richiamo che quello delle parli inlcrcssalc. 
Ma i torti giudizii di tutta quella società ebbero terribili effetti. Il generale dei r'ran- 
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rpsrrmi. cmi * f ■ ; « ■ N i fra i -uni clic piilr.iiin ilnr voto in lapilnln, -n-leMir aiid.-.irmriiln 
essere ni/cresia il dire i bc (icsti Oisln a\cssr aviilo ali min rt>s.i in proprie!'', d'ilio 
tir.ria al papa iti ne lieo, si : i p pt- 1 1 1 > :<l Hi I uro l imolili r rifugi preso l' imperatore 
die aliava In stendardo ibllo sci-i n i. e i he alle urini tcinpor ili iiirr [di ■■l.n^-i 

li'lli'r.iri ili linci dottori aposl ili. (biella fu 1". era-ioni' i i ("ìioianni XXII riubNini 

una Icr.'i iIi'iti tale dir iniomincia il.i iincsl.' panili': ijuin quniitimlum . <• die con- 
futa !r ohbii /.'uni ])rop" l tr dai imi Ir 'ili [.in scismatici dr'lc ili ir pici ideili i. I\ pcrrln'- 
i r.-ii-i mollo in si-leva no in ! iti dir le dividi ini ili papa Oh n .tiiim XXII erano rtmtrarii' ì 

quelle dei siim nntcìessori. ci pumi i liiarammic la i .ini in della ..uà (li il Irina imi 

qncll.i ilei pupi (luono III . I il .-pr.rii. IX . Iti imeni*" |\' ni Alrssandro IV, per In con- 
li'imUi iste;.-o (ielle l'Hii Inilli' .iiTargiimcnln della pmrr'à propria dri l'rritin'srani. 

Erano lliagginri (bliicollà in i ìfru i rdti alla bulla Eni! qui frmisul ili Xilolo llf, 
elle r ippri'ienlii t.i -propri .7 innr di ugni rosa limili in iniinii:e i pini ito in parili ni irr, 

Clinic lo ..prri.il i.iruiliTc il il l.i pmrrt.i din Ir. iti mi miri, ili gii issi i Il inrrrcilr e cotl- 

formc all'esempio ili (.risto, tiravi alunni gr.'ii disl.in-/..i limi alla M'pirn/.li ne dir i 
l'raiiie-r.ini set-m siici pumi min Ira 1' uso di diritto n il d ini in di n.-nrr ed il in pilo; 
njfj di fallo: di-li i mone ri il melica . secondo 'i invanii i XXII r Inili i pr iinpii il- 1 srnst) 
(«mimi-, f|iianln all' Mìei in di n.-arc leeiliiincnlt' le et, -e die m ci ii-ninaiin prt fuso; 

perdi! In- In -ii- [ irr ibrido di usarne a ijnei mi «In. pns.rdrrc per iiili.-t-i;nrii/.:i mia 

specie di proprietà e di padronanza per n.:ir .pu lii' rosi' t ci'iisiiuiatli' -cu; . inaili sli- 
/.ia. l'd reco appunto sopra a i hi- cadeva la divisione di. Il rimile ili 'ili .villini XXII. i! 
ipialo ci md.iriit.il a iniitc crelicl I' opinione die nini aecnidava a Gc.-n (.risili e agli 
Apnsloli se limi d -empiite n-n ili Tallii, in tinnii) clic il i riò mn-cgiiilava che aves- 
sero tallo un n.-o tllt'ciln di Ile cn-c die consumavano. Mie.' eoiin.-eorsi da cnicste com- 

parazi-iii tlie la I iil Li ili 'lini .inni XXII . in ij In alla sua derisione di. in ni al ira. neri 

eia iiiiilr.irt.i a iptella stessa ili .Xicnli'. MI. .\no]ó ilice Leu-i i bi: la pelerà di Oi>lo 
e (Irgli Apostoli i tiit.iste urlìi, spi (iliaincnlii del diritti) di prt'prietà : ma :iliiieii<i lascia 
ad essi il diriiln dt uso, e unii si r'-lnugc al semplice n-n ili l'alio, tvr Ine logbr anrlir: 
n^iii propneti ili tnfii. almeno in comuni', piiiché confe— a clic per coi di-. ci.d"ii7.a 
ver.-ti (ili imperfelli, talvolla i libero alcun denaro in serbo: ma noti si vali' ddla pa- 
rola pioprii tu dir in hilla la sua eslciisionc: cltrr il difillo di nsarr le rose, cora- 
prendr :.m t;r , pirli. i di abeti. irle. (.Im i [imiti-IW ainbi* inai inlcndrya fan' una ddini- 
iione di ledo non mai rilnrmalnlr il mi. n.dura. -emp r sicura r precisa. Di ri» 6 
prova, il rimandar clic r^li (a alla .-aula Side, per l' inlclli'rcnj.a e la -]iit -;aiiue.i' del 

suo derretij : il die era la slessa cosa dir -ulti- tirilo albi san 1.1 Sedr. In lai Ilui-H 

spi.- ii ,1 ..ardili h lini. uni rimrniiT. ebe di poi fu pati lei 1 cr i ni umor di Urniilellu XII. 
La dri rei. ile /'. qui fi- minili unti rea (Imi.'] ni' a Ih 0 rhc II 11 re^nlallirnlo di ciiusiT- 
vatione die i papi vnilnri pnlraiin cambiare ed anrlic rivorarc scrr/ndn eli avvciii- 
ineiili diversi e le re^.i' tifila prnd. t./ i. dal dir cin- i^-nr pnrr inni esservi intt.vr dtf- 
lieolla da proporre sulla riviica/.ione dell., bulla il, l",itir:mni XXII i.tlla da Matlinu V 
r ria alrnn altro dei srmi successori. T .Ir era I" aitdamenlo da sc^mr.-i urlio scinslicre 
mia i|iii sliiiiie tini piti import. mie ni se -lcs-a clic ni ripianiti di alcuni religiosi incu- 
pii. . uh dilli Inni s. il ligi a 7 w e di'llr malie Ilio opinioni. 

Hd meuln.' dir i prliiu sii[iiait>ri tlciru.-diue di S. I- r.un r-in. in lai gui-a lo inai fini- 
vano e i lem piva ti ti ili di'si la /aulir, un sr ni] ili. e laico tiri Irr/ orili iif. a ini eia associa- 
lo, citiamo a sé T alimi lode o ammirazione per virili insulti :iin I -i pili alti gradi 

ibi i Inericaln. bl/ear o sia (■'.lea'/.aro (Iella -lirpe di S.ibran. nato Ira Api ed Aii, nel 
cestello di Ansai.-, di cui suo padre era signore. In ribiralo uri timor di l)io s S. % it; 
li.re di Marsiglia. . |i,t Ir curi' di < "nialirlnio , sut> j : o pater no che era < pilli abalr. fiji 
min ancora uvei a oli rrpass.il a I' a doli '..tv ma . clic si un .str. ì capaci' ili eroi- uni nella 
uà di pfrtrv.ionr. Cariti II, dello lo 'toppo. Te di Siiilia e rontr ili Provenza, industri 
il prilvr di ì:W:,v, irò a titlanzarc ([tiri libilo il .jnale era sui dir.i anni, etiti Hcllina ili 
Gbndi'vi' dir era sni dddiri. Irr .inni apprr- n. Inrouti s. lenii' mcntf sposati: o dopo 
Ire giorni, srtniirlo ]' oso, pcsli insiemi'. Allora Delfina aperse V animo al suo sposo, 

' VitJLnj. tu. i5a5, lor. i 7 iept. 
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f;n-i']iilij»:i conoscere l i vio!ni/.a die ad essa imponcano.lo politiche intenzioni de' suoi 
parenti, e la voljnlà ili cui essa crii ferina ili sirliarc ],i sia verginità. iLLiv.r.iro . per 
quanto sulle primi' rie maravigliai;!.' . ri.-pellti il pio volere della sua sposa, e alcun 
tempo dopo si legò dello slriìn uiìlp. Quindi rciiipri' e; in vissero uniti, non solo rome 
fr.ililln e suivlh, ma chiiil' iluc virinosi emuli. 1 quali ili giorno in giorno tacevano 
più rapidi avanzamcnli nel cammino della salute. 

All'appressar del ventesimo loro anno, essi posero stanza, tuli" assentimento dei 
loro congiunti, nel castello di l'ui-Midiel, che apparimela a li' liiua. Quivi in piena 
libertà di sfj:;iiic i movimenti ilei loro fervore, stabilirono lull.i lor casa una regoLi- 
rilà rhe avrebbe Tallo onore ad una società religiosa. Era legge clic ogni giorno fosse 
ascoltala la messa, die il mattino e la sera fosse lemjjd di ilitt/a duoli: die .si con- 
fessassero in ciascuna settimana, e ricevessero la comunione ad ogni mese. Le dame 
e le fanciulle consumavano le ore del matlino in preghiere e letture: quelle dopo il 
meriggio, si davano a qualche lavorio di mano. In tutte le sere, facevasi una confe- 
renza spirituale, in cui Elea/. ini clic era l'amiiia di quella santa società, parlava da 
uomo ripieno dello spirito di Dio, specialmente sulla carità, e sulla castità. Erano re- 
citate le ore canoniche; digiunatasi non solo nei giorni comandali, ma in tutti i ve- 
nerdì e nell'Avvento. Eleazaro in particolare si atleneva alle più gravi austerità: co- 
niuiuc.iv.i.si in lui re le domeuii lie. in ogni giorno di festa all'un poco solenne e prin- 
cipalmente in quella delle -arile vergini, l a ili lui carila non avea misura o limili: 
giammai egli non ricusò la limosina ad alcuno de' poverelli che rie lo ri e li ledeva- In 
ciascun giamo nubiane dodici in sua casa . accogliendo con più amore quelli che aveano 
la lebbra o altre stomachevoli infermila. Lavava loro i piedi, li serviva egli stesso, 
abbracciatali teneramente: e non pochi riebbero sanità fra i suoi amplessi. Alcuna 
Tolta i suoi granai, rimasti vuoti per soccorrere P indigenza, furono riempiti in ma- 
niera egualmente prodigiosa. 

iNi'll'ctà di ventitré anni, fu orbalo del padre, e divenne posseditore delle sue vaste 
Ógni rie tanto in Francia quanto in Italia; ma le trovò sopraccariche dì debiti, che 
anreltcssi di pagare prima d'ogni altra cosa. Ebbe anche mille ostacoli da superare 
ed una guerra di Ire anni da sostenere contro i suoi vassalli ribellati, per la ciuilea 
di Ariano, che ebbe in retaggio nelle terre di Napoli. Co'suoì dolci modi, e colla sua 
sofferenza abbattè ogni inoanrpo, si vendicò degli insulti con beneficii, e forzò coloro 
che l' aveano riguardalo qual tiranno, a venerarlo come loro padre. L'incremeuto del 
suo potere accrebbe del pari le sue beneficenze; ma egli seppe mostrarsi ad un tempo 
nobilissimo signore e gran santo. Li carità non gli fece mai obbliare i diritti della 
più esalta giustizia: uè mai la sua dolcezza diede favore all'impunità, specialmente 
quando sì trattata di reprimere le nefande arli della calunnia. Egli preudea cura dei 
carcerali; sovente egli slesso confortava a penitenza i rei che s'incanì in in ava no al sup- 
plizio; giammai però la grazia non eslendevasi che all'anima, e la giustizia aveva 
sempre la debita esecuzione. Quanto ai prigionieri tenuti per insolvibilità, ei li fran- 
cava pagando del proprio Ì lor creditori, ma per vie secrele, col timore the altri ade- 
scati da auelle largizioni, non cadessero in simili colpe. Allordiè si vide assai tran- 
quillo nella sua conica di Ariano, fece pubblico, al par che la sua degna consorte, il 
voto che avean fallo ambedue di serbar la coutinenza. Essi abbracciarono quindi il 
tere'ordine di S. Francesco. 

Tali virtù di così sublime natura, richiedevano un campomen ristretto che il pìccob 
Stato di Ariano. 11 re Roberto, qua», *ytt*wBM, chiamò Eleazaro in Napoli, e 
gli commise tantu l'educazione (fi Carlo duo di Calabria suo figlio primonaki , quanto 
l'amministrazione del regno, nd durar di un lungo viaggio che intendeva fare in 
Provenza. L'amministratore fece la prosperità della nazione, e l'aio la gloria del suo 
alunno. In poco tempo la corte, la capitale, il regno intiero presero un aspetto al lutto 
differente; ma nìuuo più guadagnò nella mutazione, die ì poveri e gli oppressi. 11 K 
tornato in NapoL. gu;il:-rdumì l'amministrazione di Eleazaro, addoppiando la fiducia 
in luì, e lo spedì a trattale in Francia il maritaggio dd duca di Calabria con una fi- 
glia del conte di Valois. Tutto riusciva a bene per opera di queir uomo la cui destrezza 
non era minore della virtù. Le nozze furono amen! ose; ma il mediatore fu di poi su- 
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bitamrnte assalilo in Parigi da una grave infermila, da cui gli fu facile conoscere che 
non risorgerebbe. Egli vide appressarsi la morie con quella grandezza d'animo che 
avea distinto Milli- li' sue azioni, e vi si ^ jtp.-in- i i lnò rnu lulia la placidezza di un nomo 
saggio, Gradato alla scuola di Gesù Cristo. Ebbe per eon fesso re 1-r.iin im 0 .Mau-nuls 
frate Minore, e dottore rinomato per aver sostenuto il primo una lesi di teologia un 
intero fruirmi. ; im'- pei avere iiiImkIoIIii l'uso (iella sorliiaiicn. l'ostia rii evelte il santo 
Viatico e l'estrema unzione, quindi mori nell'età di venlollo anni, adorni) ili virili 
rhc In lercm annoverare fra i santi, mentre ancor viveva la di lui illusorie. Egli aveva 
dichiarato prima di morire, che la lasciava vergine così pura rome avi-ala ricevuta. 
Fu sepolto coli' abito di S. Francesco, nella chiesa degli Zoccolanti di Parigi ( 1323), 
e trasportalo nell'anno islesso al convento di lineili di Api, ove il suo sepolcro divenne 
prestamente celebre per una grande quantità di miracoli. 

Quattro anni appresso, ai Hi di ;i»ikIh, mori S. linciti ', più altamente illuiiratij 
dalla devozione dei popoli, non solo della Francia, ma dell'Italia e4 anche dell' estrema 
Europa -elleiilriunale, per l.i storia della sua vii a, wrilta presso a cenlo riuquan l'anni 
dopo la di lui morte, e piena d'incidenti i quali non soslengouii la prova di una sag- 
gia critica. Tulio ciil che senza pericolo di fallare da noi può rredersi, è clic i-gli era 
lialo in lloinpcllieri, ili una nobilissima '.muglia, ma non ila: signore ili quella città, 
la quale altro non ne avea allora che Giacomo I re di Majorca: che scorso l'Italia in 
un tempo di contagio, visitò Roma t molte altre città o>e guarì (ili appestali, chi: in 
fine Iddio permise fosse egli medesimo colpito dalla pestilenza. Abbandonalo da tolti 
dopo che era slato largo di aiuti e di cure a ciascuno, si ricoverò nella sua patria, ed 
il ii ilo per Unir di purificare le virtù del suo servo, lasciò cln- egli ie-c imprimili mio 
come una spia, sulla diimnria de' suoi congiunti che non lo rafligui-amiio. .11 (ermiiie 
di 1 ■ 1 n [1 1 1- g'nrni i-fili Irinò in ipu-l carceri- il line della sua vita ed il prillilo di-'siioi 
meriti. Vari soni prodigi lo Ini-rn I ostameli te rigu arila re come mi valevole inlerce'sore 
contro i morbi peslit'eri. Iroi iamn ilie 1 1 sua ni cium-. a hi venerala assai tempo avanti 
la Une del secolo XIV", e dit esi che il di lui cullo fosse autorizzalo dal concilio di Co- 
stanza, dopo clic si ebbe colà provalo il suo sr rrorso in una maialila endemica la 
qua! sembrava degenerare in peste. Tutti i martirologi lati iseic/iiue di lui: la sua 
festività, senza che sia d'obbligo, è 1 delirala 111 indite Cinese e in un più gran nu- 
mero di confraternite stabilite sotto il suo nome. La ciltì di Àrles gloria vasi a ragione 
di possedere la miglior parte delle sue reliquie - il 1 he inni impediva a Venezia , la quale 
si arrogava questo onore, di poterne avere qualche parte considerevole. 

Mentre il Signore, per questi grandi riempi, rnri.JTvav.. In ..piril 1 ili pietà e di san- 
tità nel grembo della sua Chiesa, altri uomini simigliami ai primi \pn;ioli distende- 
vano i su. ii confini nelle più lontane terre: Franco di l'erug-a. tli-IT < ■rilirif dei Padri 

predicatori, accresceva iiiiraMiliin'iile ogni giorno il nero degli adoratori di Gesù 

Cristo nella l'irsia suggella ai Tartari, e nei paesi vicini -. Per dare la forma e la di- 
gnità rc-nven evoli- a (paci numeroso consorzio ili cristiani, il papa eresse dapprima al 
grado di città, per un srmjili.ee 11.0. il i|iiale unii può orlar lo si legno se inni t he dei 
critici biliosi, poi disegnò per metropoli la eillà Messa per nome Sullauia. fabbricala, 
di corto dal gran ran Aliapiou, e scella per luogo ili sua dimora \ limlhe nomimi 
Franco a primo arcivescovo di quella, e diedegli per suITcaganei sei altri religiosi dello 
sten..' ordine, ìl'r'pton i-s-eiiilu inorili in i|ui-| me'./o leiupo. e non alenili' lasciato per 
successore altro che un tiglio di tredici anni, il pontefice seri-se .1 Schae l'zbec, il 
quale aspirara al trono e mostrossi molto inchini'iDlc a seguire la legge del Vangelo, 
esortandolo a proteggere col suo potere i ministri evangelici . ed a si rondare egli stesso 
le loro salutifere ammonizioni. Mi quei Tartari, assai generalmente favorevoli ai Cri- 
stiani, si abbandonavano troppo alla leggerezza e alla licenza, per passare in lai modo 
da mia vana stima ad una pratica la quale avrelibeli leniiti ililiiciluieiile soggetti. 

Giovanni XXII scrisse nel medesimo tempo al re d'Armenia, chiamato Osmiiìo, che 
aveagli spediti ambasciatori, fra i quali era anche un vescovo, nicntunque lo scopo 
di quesl' ambasceria non fosse che temporale e rivolto ed eccitare i principi d'Otti" 

1 Boll. (. V, Aug. p.38o. Baili. 16 mg. — " Baio, aa. i3i9. — ■ Hift Eoe). 1.91,11.39, 
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litote contro i Saraceni d'Asia, il papa fece propellimeli to di rischiarar la nazione ar«- 
mena sulle verità della fede e sopra alcuui punii principali in cui differivano (Lilla 
Chiesa callobca. Avuto a sé il vescovo, gli espose la credenxa romana, cui protestò 
l 1 Armeni) essere la sua propria del par che quella del suo re e di tutta la sua nazione^ 
Quanto alla disciplina, egli confessò che i semplici preli davano la lonfrnnauonc ia 
Armenia, e benedicevano l'olio per l'estrema unzione: ma aggiunse che questo faceano 
per ignoranza, o Sem pile i l.ì , senza oslinatezza né dispregi, e rlie l'abuso cesserebbe 
loMoc.hr ne fossero ammoniti *. Prrò gli Armeni nulla cambiarono in (pie'due. articoli 
delle loro osservanze, contuttoché il pontefice avesse scritto di ciò al loro cattolico a 
patriarca, ed ai vescovi da lui dipendenti. Avvenne di quella riunione come di tante 
altre, sempre falle indaruo, dopo la eduzione quasi lotale dello spirilo del cristiane' 
.siimi Ira iiii'-^li (Iri'-iitjli cupidi e ignoranti. 

Nell'inno 1321, parecchi missionari dell' ordine di S, Francesco, mandati in Oriente 
per la conversione degli idolatri e la riduzione digli scismatici, si tornarono per fare la 
loro relazione al sommo pontefice. Il veneziano Mariti Sanilo, gran zelatore della Cro- 
ciai:!. l'Ili' an'j fa Un cinque Milli' il viaggio di oltremare, vissuto in Oreria la più gran 
parte tio'snni giorni, e tutta scorsa l'isola di lindi, il regno di Cipro, l' Favillo, 
ria, l'Armenia, propose al papa, senza essere istigato da principi o da alcun alilo e 
con un entusiasmo the si accostava all' ispirazione , uu disegno che egli vantava per 
facilissimo, ad effetto di esterniinarc total me» Ir la razza de' Maomettani. 11 suo 'on- 
erilo Ini ragionalo accompagnava si a carie geografiche di-Ile terree dei man di quelle 
genti infedeli, crai una illuni la descrizione dei luoghi principali. Il pontefice, reso 
cerln eziandio dai missionari che i principi tartari, armeni, giordani, erano lutti 

nemici dei segn.it i ili M.i -Un. elioni impurlan le rosa legare amicizia coti loro, sic 

Clini-' Vi mi I il i -la ii : .'i !!■■■. li 1 t liiitliia. Si riv>r pi' ri a ilio a Giorgio, re dei Giorgiaiii sud- 
diti ilei Tartari, a malli vescovi aruii'iii e ad altri nelle regioni di quel vaslo impero, 
td inullrc a due principi tarlar! che dimostravano una particolar benevolenza ai cri- 
stiani. Queste lettere valsero per lo meno a procurare ai missionari portatori di esse, 
una pili favorevole accoglienza nel lor cammino, e più autorità iiell'esereiaio del [or 

I Irati Minori, nell'impeto del loro zelo, abbracciavano colla mrnle in ispecie l'im- 
mensa dominazione dei lattari, the si stendeva allora per tutta l'Asia se Ileo trio uale, 
dal l'anai e dal l'onlo i ino ai man nrii-iil.iti ili tl.i Cina. Uno di loro, chiamato 
Girolamo, si stabilì presso ai loro ronfiiii, nelle terre tiri Gennvt':.i , navigatori ardili 
e he II ii -osi. clie a traverso ili tini Ilo-tori e il. Ile paludi Meolidi, avrai) penetrato nel- 
l'antico Chersonrso e se n'eran falli signori. Il p ipa aveva ordinato vescovo frane 
Girolamo prima della sua partenza, ma non col titolo di alcuna Chiesa. Egli eresse 
per lui un v.-s. inalo nella eilià ili t'affa, rlie a ulna meni e si nomò Toodusiopoli, nel 
ClitTMiii'-so Tanni o. sebi iriie già n l-'S-e un arcivescovo greco. Ma il nuovo vescovo 
rlilii- un'ilo a siili'rire (i.ù Greci che. dai Genovesi, i quali coi loro pessimi Irai lamenti 
lo costrinsero ad esitarsi d.t ptT sé stesso, e portar le sue doglianze in Avignone. 

Nella gran 'l'ariana, la mis-ionc ili Gioianni da Monte Corvino, spedito con sei 
nitri frali M inori da Urmenlr V, avanzava con prospero successo, o almeno con molta 
liberta, sotto In protezione del gran (Jan, sempre favorevole ai Cristiani Giovanni 
ria monte Corvino era sialo con sa erri lo arcivescovo di Cambalu, capitale dell'impero, 
poco dopo il giungere dei missionari in quelle contrade. Ivi stellerà presso a l'mquc 
anni, duranti i quali ebbero sol iiianleiumeiilo di olio persone l'amino s'ioimlio ihe 
chiamavasi atti/., nel linguaggio (lei paese, e clic vali va intorno a renio [ninni il' tiro. 
E quello era ciò che (lava 1 un pi-rat ore ai, messi dei prandi, a p nei rieri, r ad insigni 
artisti. I banditori del Yiiigrlo .-i sparsero poscia nelle differenti regioni di quel glande 
impero, ove la riuliczzi e magmlircnza del primipe, il numero e grandezza delle 
lillà, la popolazioni' delle provini e ed il beli' ordine dello slato erano di lai guisa, che 
i mis-ioiian stessi con faina poli-vano . ledere agli (urlìi propri. Le cure ilei itovi mei 
in particolare tanto erano perfette, clic in mezzo a questa nazione la quale soltanto 
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I viveva per la guerra, non mai a udiva, che alcun privato avesse traila la spada contro 
di un altro. Tutto ciò che in appresso fu scoperto nella Cina, avvalora questa redazio- 
ne, almeno in quanto alla parie dell'impero dei Tartari. 

In disfama di poco meno che Ire settimane di viaggio da Cambalu erari , presso al- 
l' Oceano, una gran città chiamala Caftan nell'idioma persiano, nelh quale unii ruta 
dima, nativa di Armenia, area fabbricata una chiesa considerevole. L' arcivescovo l'o- 
norò del titolo di cilli'ilrali-, eoli' assenso della foudalrire, la fè dotare convenevol- 
mente, dirdrla. mentre visse e [a lasciò morendo a frale Gerardo, uno dei selle spediti 
da papa Clemente, e ordinato vescovo prima delti dipartenza dall' Europa. F-s.-endo 
mancato di vivere pochi anni appresso quel primo vescovo , frate Pellegrino fu di luì 
successore. Hi stabilirono varie altre sedi v'escorili, prr collocarvi i missionarii ordinali 
vescovi, e rame a licei tanti snffraganei alla metropolitana dì Cambalu. In queslomodo 
il culto cristiano apparve in quel lempo, agli estremi dell'Oriente, con un aspetto di 
dignità che non poteasi a meno di ravvisare seira chiudere cslinalamenle gli occhi 
alla luce della salvezza. 

Frale Andrea di Perngia essendosi determinalo di far sua dimora in Galton, non so- 
lamente l'imperatore gli accordò Valnfa, ma lo fece scottare da olio cavalieri, tanto 
per onoranza, quanto per procurargli una piena sicurezza. Coli' aiuto dello stipendio 
imperiale che gita ccArtmeah) dopo il viaggio, egli fcte costruire una chiesa ed un 
convento per ventidue frali, in un boschetto vicino alla cillà. Ne! quale stabilimento 
nulla fu risparmiato: oltre r luoghi prescritti dalla regola, vi erano quattro locali, ove 
Andrea, autore della narrazione, dice che i più illustri personaggi non avrebbero 
avuto 3 sdegno di albergare. Aggiunge che in tutta Li sua provincia di Perugia, ci 
non conosce un convento che possa mettersi in confronto di questo, sì per la bellezza, 
e si per la comodità ed amena siluazionc. Pellegrino vescovo di Caicon, essendo ve- 
nuto a morire in quel tempo, P arcivescovo con un apposito decrelo, obbligò frate 
Andrea, che aveva uno speciale amore per la solitudine, ad incaricarsi del reggimento 
di quella diocesi. Egli 1' accettò, senza partirsi punto dal suo raccoglimento: fd ora 
abitava il moiii-t.-ni, ora il vescovato, secoodochc le sue inclinazioni ed il suo olmo 
ri eh iide va no. Così pervenne ad una lunghissima età: fra tutti i vescovi suffragane! di 
Cambalu, scelti in primo brigo da Clemente V, egli era il solo che sopravviver . al- 
lorché scriveva questa relazione al guardiano del suo convento di Perugia ( l,'ì2(i). 

Koi sappiamo da lui che nelP impero dei Tartari erano g^euli di tutte le nazioni del 
mondo, non che dì tulle le selle, e che permeile vasi a ciascuno di vivere a norma 
della sua, per la credenza in cui erano che tulli gli uomini, di qmronqoc lutinone, 
potessero egualmente salvarsi. I ministri evangelici aveano quindi il vantaggio di eser- 
citare le loro funzioni in pace e con un'intera libertà; 3 eie procurava loro tulio il 
potere che la ragione e la verità prendono infallìbilmente scora eli errori e i sogni 
della superstizione. Andrea si lamenta però chi- non si convenissero ne ebrei, uè Sa- 
taceni, e che nel grandissimo numero degli idolatri che riceveano il battesimo, multi 
di poi non viveaetroda eràtìim. Quattro de' suoi frali, Tommaso da Tolentino, Gia- 
como da l'.idova, Pietro da Siena, ed un laico, per nome Demetrio, ebbero a perir 
martiri per mano degli Infedeli , sul principio di aprili- dell' anno 1322 , a Tanata 
pelle Indie. Uno di essi, innanzi di ricevere il colpo di morie, fu gittata ben due volte 
in un gran fuoco, donde usci sano e salvo, senza che un tanto miracolo convertisse 
alla fede una sola persona. Le lorn reliquie furono trasportate a Palomba ossia Co- 
lombia, altro luogo dell' India, da frate (Merico dì Porlo Maone, il quale scrisse la 
storia del loro martirio, e per immense fatiche e lotte le virtù apostoliche, fu degno 
pur esso del titolo dì beato 

Egli pud dirsi il più infaticabile di tutti quei missionari francescani. Fermo nella 
pratica delle più grandi asprczie di vita, pieno d' una umiltà che gli fece ricusar nel- 
l'ordine suo tutte le cariche offerte al suo raro ingegno, e stimolalo dal desiderio di 
guadagnar molte anime a Ilio, egli si recò framraezj > agli Infedeli, verso Panno 1314, 
«Ila permissione de' suoi superiori. E prima andò a Trcbisonda per la via del Mac 
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fiero, e di colà odia grande Armonia : poi si condusse a Tauri, indi a Sultania . che 
era il soggiorno estivo dell' imperalor dei Mugolìi. Addentrandosi ognor più verso le 
] rulli- ., hi :n1 iiub.i r l'arsi a Urmus sui lidi dill" Urei un, approdò al capo di Comoriuo, 

.siili -i.i dei M:i!ril>:ir , nll" i-nla di Lcilan, e a quella di Giava: finalmente giunse 

Ijil ni-][;i Cina e nel Tibet. La di Ini umiltà gli fece passar solfo silenzio il raeiTmto 
d r' .-noi lii-li sin ces-i: ma gli autori della sua vita affermano in generale che egli bat- 
telli! più di ventimila infedeli '. 

iNi'l centro di N'impero cristiano, lutto volgeva per In ronlrario alla mina dell'or- 
dine e di Ila pubblici edificazione. Da lungo tempii il Timeo rimaneva sopito Tra la ce- 
nere donde soltanto per intervalli avea fatte lievi cruzinni. Dopo la morie di Enrico MI 
di Lussemburgo, avvenuta il giorno 21 di ago-tn ilril' anno l:tl:!. e dopo un inter- 
regno di quattordici mesi, I' arcivescovo ili Colmila e il duci di Sagoma, con altri 
nriucipi ili fase elettorali, scelsero Federico 111, dura d' Andina. Intanto Luigi V di 
Baviera fu elei lo da cinque elettori, ai iil di ottobre del 1311, e incoronato ai 26 del 
scgnciiie novembri- . noè un giorno dopo di Federico, o sia per P elezione, o sìa per 
la sagra. Leggera differenza, ma impurl.mle perebè autorizzava il papa a ricercare, 
per I' usanza di quoll 1 epoca, se Luigi di baviera avesse realmente 11 diri Ilo <ii i Inu- 
marsi imperni' ire. I.a snida Side, allor vuota, non prese alruna parie in quella disputa. 
Che sembrò estinta nell'anno 11)22 per la sconfina di Federico , nbbcuctiè questi non 
avesse riniiin iato all'Impero 11 qual principe fu tenuto prigione per Ire anni dal suo 
vincitore; ma un areoido con Luigi gli resi- la bberlà . e rifilarono i' imo e l'altro in- 
sieme lino alla morte di Foilrriin. :ìv\ i-unta nel J.'fcìu. Cosa ronfio il patto dell'Impero, 
■■-ranvi -ili, ira due impera lori. Anomalia troppo bizzarra perchè il rapo iMl.i società j 
filila crisliana in quei Icnipi. nini ,-i slinliasse di far disparire quello dei dm- prin.-ipi 
. In- era illegittimo. Li giurisprudenza e I' uhi riconnsirano posifivauirnlo rn Giovan- 
ni XXII il diritto di esaminare l'. liv.iouf di Luigi di baviera, prr approvarla o riget- 
tarla, e linei principe non aveva pollilo, av.iiili di quel giudizio pontificale, asiinnert 
: , iKnlJi e il t-.fi'ln di r<- di-i Ninnarli \ Dal suo ninal/aiu. nlo all'impero sino alla di- 
sfalla di redern o . nell" a > \:ii2. ,\ possesso era >l,ito sempre eonlraslalo a Luigi; e 

rjin'.-lni possesso, che per allra parte uou era né più tranquillo nè meglio riconosciuto, 
rimi .incora coniava un anno dnjm la vittoria, quando il papa ronlro di lui pubblici) 
Jii'ammomzioue. elle gli ingiungeva sollo pena di scomunicazione ipso facto, di ces- 
sare nel lermiue di In- nie-i dal regger le cose dell'Impero, e di rivooare, quanto più 
gli era possibile, fililo mi die avea fallo dal giorno che porlava il titolo di re. Il pon- 
te-lire vielav.i nel lenipo islessn a lutti i vescovi ed allri etclesi aitici sullo pena di so- 
spensione a tulle le ulta, comunità e persone secolari, di qualunque r.oud zioni e di- 
gnità los-ero, sollo pena di ncoiuunira Mille persone, d' inienlelln sulle loro terre 
e .li perdila di filili 1 fu privilegi, y olili, aloe a Luigi di baviera in cui die riguar- 
dala il governo dell' Impero , c di dargli .ula o consiglio, uoii":.linle qualsiasi 
giuro di le,!. (a cui quella terribile alitinoli ■.ione li di: obbligava i |:ì23 ). 

..L'impero, due il papa nella su, iiolh, essendo italo eàii trasienlo per opera della santi! 
Sede, dai <ireri a Germani nella persona di ( arloiriagno. l'elezione d e IF imperatore 
apparili ne a certi principi, i quali, dopo In morte di Kiirioo di Lussemburgo, si sono 
divisi, conte e narralo, e gli uni hanno dello Luigi dura di baviera, gli allri Fede- 
rico duca d'Au. Iria, Luigi poi sì arrug.', il lilolo di re ilei ISoniani, senza aspcll.ire 
che noi avessimo esaminila la di lui . lezione per approvarla o rigellarla su i fune è in 
poter rioilro; e non conleiiln del litolo. si atirifiui i' ainuuiiisli a/aone del dirillo del- 
l'Impero, con allo disprezzo della Chiesa romana, a cui spella il governo dell'impero 
vai-aule. Con questo tiiolo egli Ila riebiesto e rua-vulo il giuraui.-nlo di fedellà dai vas- 
salli iliiriiopero. ro.i ocdi'siasliri e.. me si-rolari, mi A 'bui agii a e in ahimè parli deL- 
l'ilalia. e lia disposto a suo senno delle dignità e delle carie lie dell" Impero, sierome 
rei eiiiemenle del in in hesalo di llraiidehurgo elle diede al suo primogenito, Oltreché 
si dn Inaiò la vaneggialo re e difensori dei nemici delia Uuosa romana, come di Ga- 
leazzo Visouuli e de' suoi fralelh: quantunque giuridifameulc condannali per delitto di 

4 Holl. H jnn.t. I,p. c.85 etc._ «B.in.an. l5s3. n. So. Brov. cod. no. n. i. 



Digiiizctì by Coogle 



An. 1327 Limo ^uiSAiirESMOSEtOKDu 2(P 

eresia ". Ci" sembra a noi clic bastasse per movete il giuslo risentimento di Giovan- 
ni XXII. 

Luigi protestò cernirò l.i bolla, si appellò alla sanla Side, e dimandò la convoca- 
zione di ub concilio generale. Una proroga gli era stata concessa ai 27 di gennaio 
dell'anno ili:!!, e per la sua domanda Giovanni glie ni: accordò un'altra di due me- 
si, perchè prendesse consiglio dai principi dell'Impero. Luigi se ne valse per eccitare 
i Ghibellini a sostenerla causa dei Viciniti, e piT a. in^lin-i- gli aposiaii fran i:i-.-i-.ini 
Che egli fece suoi teologhi contro il papa. Ai il di marzo, i-..i'i,di> scarsa di q .ùndici 
giorni la seconda dilazione , Giovanni mise fuori un'altra bolla, ove dichiarò che vo- 
leva ancor soprassedere alla sentenza pronunciata contro Luigi , a condizione che to- 
gliesse il suo patrocinio ai Visconti ed agli :dlri nemici della Chiesa, e clic si astenes- 
se, per (re mesi lino alla deei.-ionr. dal titolo ili re dei il, guarii. Amiche esser grato 
al papa di tanta sofferenza, Luigi Co' suoi partigiani sparse ncll' Alemanna che il p ipa 
intendeva privare del loro diritto gli elettori dell'impero: la ijual cosa forzò Giovan- 
ni XXfl a scrivergli il giurilo 20 di maggio che quelle calunnie erano senza il minimo 
fondamento. Ai 15 di luglio, essendo manifesta a tulli la mala lede di Luijri, e facendo 
le sue [ruppe e. .usa tornii mi quelli; dei unnici della Chiesa in Malia, il papa pro- 
mulgò finalmente contro di lui una prima sentenza, nella quale dichiarò Luigi con- 
tumace e per conseguente privalo di ogni diritta che potesse appartenergli in virlù 
dell I sua licioni . UÌM-rl>;i[nlii,i hi ti((,l!;ì ili as.o^et tarlo :> pi il -Favo:,.' ])( lir. se non 
obbedisse. Gli divietò inoltre di prendere in quel!' intervallo il titolo di re, e d'immi- 
schiarsi nel governo del regno o dell'impero, sullo pena non .siilo di scomunicazione, 
ma ancora di spogliamcnto de' feudi e dei privilegi die teneva dalla ( Im -a o dall'lm- 
pero Questa dichiarazione, a forma di bolli, fu mandata ai principi cristiani, ira 
cui a Carlo il Hello, sollevato al Irono di Francia il giorno 3 di gennaio Kj&j ,■ -, 
Eduardo li, re d'Inghilterra l'in dai 7 di luglio dell'anno i'.Bl. Tullaiia la semenza 
concedeva ancora una dilazione tino al primo giorno di nllobre, Compila quc.ila di- 
lazione, senza che il papa altro avesse (alto che aspettar con ogni pazienza, Ialini con- 
volò, ai addi ottobre, una gran diela a Saveiilianscu. iti cui si scagliò ,i.-erÌMmeu[e 
contro il capo della Chiesa, die egli trillò peggio di un falso pipa , i inani. mdoio lab- 
bro della scissione in Alleinagna del pan che m balia, nemico funaio dell'Impero, 
ns ii rpalore ingiurioso del diritto degb elettori, disUibutor disputilo ed irrelu.-wso lauto 
liei yesiaivali quanto delle b., die. linahneule falso dottore, nslaurator del giudaismo, 
«elico manifesto e reciso dal corpo della Chiesa, il quale non solo non airva pr.tuto 

esser papa, ma era scaduto da ogni pr.-l ,li/i.i di«ni1à. (fucsia ultima ùnpalazm tu 

Stata immaginata dai Frauccscaoi scismalici ricoverali presso l' imperarne . ed appog- 
gravasi alle decisioni di papa Giovanni inlurno alla povertà evangelica. Lui-i cum 'triu- 
deva domandando Lsl aule melile la convocazione di un concilio onerale, a cui apprl- 
Liva.i di ciò die il papa far potesse in quel mezzo tempo contro di lui e eiintio l'impero. 

Da quasi treauni, il papa non aveva più dato effetto alla sua pcima seuli'im. quando 
Luigi venni' ni I retili) nel iiiiìc di l'elihiaui ]:ÌJ,. e ivi raglimi una dieta in cui pub- 
blicò nuovamente che Giovanni era un eretico, indegno di esser papa: m.iriir, .10 al- 
tamente il dispiT-iii rh lle o h, u:s: dei ivi., h- mal:',! di lui. te' celebrare ili conrinuo l'u- 
nno in sua presenza, e scomunicare il vicario il, <}c,u Cristo, che ,i;i'e[iò di chuin..:,- 
Giacomo di Caorsa, o il prete Gianni. A Milano egli prese e >i fece impune la corona 
di terni, ai ni di mangio. Il giorno 12 ili agosto, terme, un' assemblea hi m, ea-L ilo 
cliiani.lo (ir/:: e qinc, per di-juv/wi del papa e dei canoni della Chiesa, lece ordinare 

ed istituire Ire vescovi per sedi che nini ev cmmeii tulle vacanti. As-rdiò Pisa e 

se ne i inpadroni ai 6 di settembre, laute eu,, riniti prerion/.iavano che Luigi, accom- 
pagnalo ciucili cieti;: e dagli apos'.aii di qn, ll'epocu. non si avviava a fi. ma se non 
per consumarvi uno sci. ma da cui deriverebbero alla Chiesa i più orribili disastri. Co- 
strello ad usare, per difendere la Chiesa ancor più che la sua persuua . della p a mezza 
delli poaKicia jiolc-,!.'i. e cimletiiiando,i . ni quid caso eslremo, all'uso dc'siiiu p-c- 
decessori, Giovanni pubblicò ai 23 di ottobre dell' anno 1327, contro colui c i, e noll 
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erasi piegato ne per gli ammonimenti, nò ppr gli avvisi, né prr le preghierr, né per 
gli indugi, ui' per le sofferenze del papa, una sentenza per cui dichiarò Luigi convinto 
di i'rr.h, e rome lale privato ginridLCimente di bitte le dignità, diluiti ì tieni mobili ed 
immobili, di ogni diritto all'Impero ed anche al retaggio dt'sniii padri. Sr (|iir;.l , iil- 
[ima sentenza qinliifcò Luigi di eretico, ciò fu perch? quel principe non solo si era 
costituito p_roirtlOT dei dottori palesemente eretici e rifuggiti nella sua corte, ma pcr- 
diè .Tvcv.ì inibire pulibliivitoiii 'iiifi-.-li f lilullì dir iOiitnir;mo erreri pnviwiiii :.i;:;re 

la fede. 
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J-uigi di Bawra, principe lervido e animoso, nuli' altro spirando che vrndelfa, 
continuò il minaccio* mio pullulino verso limila. 11 re Ruberlo di Napoli, aderente al 
partilo dei Gufiti e del papa, avea colà rimesso ogni suo potere, in qualità di ama- 
tore, fra le mani del ionie d'Anguillara e di Auibaldi. [ Romani, dal canto loro, te- 
mendo Je armi di quel principe, tolsero il governo ai nobili, e diedero il titolo di lof 
rapila no .1 Si Ì;iìt:l < <.[( jiiiil. idi! un consiglio di fiui; iiautadiie il t (.idilli. perclii' represse 
la cosa pubblica. 1 luogotenenti di Roberto scrissero a papa Giovanni caldissimi' let- 
tere, pregandolo dì venire a dissipar colla sua presenza tulle le (airóni. I popoli an- 
ch' l's.i i h: uni maialati ainlia-eialori: gli rappresentarono che quanto si dimandava 
era una rosa di dovere: the giammai quel gran motivo non avea donilo aver più forza 
fin' ii il lo sialo presente, e che essi inni perebbero m':b-i u i ò ru^ar di aia i^inre l.uifii 
di Baviera per loro re. Il pimtctii e, a mi la Provvidenza avea serbata una città sicura 
nel regno cristianìssimo, e che uno avrebbe pollilo ritornarsi in Italia se non se a rì- 
schio dì cadi re o nelle mani dei sediziosi che se ne coutendeano le città, o in quelli- di 
OD principe irreligioso e violento, dubitò Don tenta ragione della suicerilà dei Ro- 
gando gl'incominiiati affari ebe lo ritenevano, come egli diceva ', anche per islabilire 

Infra t Lauto il re dei Romani seguitava il suo cammino, e avendo avola a Viterbo la 
certezza die sindibe stalo lielanieute accollo in Roma, vi si condusse il giovedì 7 di 
gennaio dell'anno l:fc2H. .Nel seguente [■■nudi a-.ci-.,e sai Uampid.glio, e tenne un gran 
parlamento o dì* la, alla quale concorse tulio il popolo con un ardore die dimostrava 
Chiaramente al re la generali' disposizion degli animi a favor suo. Per accertarsene an- 
die meglio, fece promessa ai Kumaui non sohvmenle di proleggerli, ma di rialzare la 
Inni liirtiina e la loro gloria ad un punto già da gran tempo ignorato. Gli fu risposto 
con altissime grida di plauso, e coi segni tri i ■ 3 1 -. ■ dubbi di una intera de vii/ione. (>.;indi 
egli divise! il giorno della sua incoronazione, e lo fermò ai 17 del corrente mese di gen- 
uini ed infalli, unii ostante f j-seu/.a e li unni lievule volontà del pipa, fu colisa ciato 
e coronalo imperatore >. La reremoiiia si fece di Giacomo Albertino, vescovo degra- 
dalo ili l.i.tdlu ii ili Veinzia. assistito da lierardo Uri., mimi, vescovo di Aleri.i in 
dir. ii a, scomunicai ambedue fonie scismatici. Per acquistarsi vieppiù f afilla dei Ho- 
mani. Luigi dopo lì sua incoro ni. zi One, le' leggere tre decreti imperiali, con cui pro- 
ineileva ih serbar la fi-ile caliolica. di (inorare il clero, di tutelar le vedove e gli orfa- 
nelli. Tutte i|iie-le arti si operavano da tre settimane, ed il pontefice nulla ancor ne sa- 
peva nella sua sede ili Av'giiimi', come si conosce dalla sua bolla del 21 di gennaio, 
iiidinlta al cardinal i jiuvauni O siili, suri ledalo in Toscana. Al quale scriveva perché; 
lardasse la venuta di Luigi in fiorila, pubblicasse l' indulgenza di 'l'erra sanla ch'egli 
compartiva a In) li cnliini i <;ii:.!i prendessero le armi tra quel principe. 

Luigi nel seno della città, di cui rouiidavasi il papa d'interdirgli l'avvicinamento, 
continuava a farla d i sovrani), e tenue un altro parlamento nella piama di S. Pietro, 
il gioielli t i ili aprile, duaudo e-l, (ei e ingresso nella cillà, una moltitud'uif ili cri-le- 
si. i. tu i e di reliiciii-i. co n sii! era mio Rmn.i (inai città mlerdclia, ne erano usciti, e Pu- 
lizie divino pii'i non vi si celebra, irretiti che fra «li se r.s ni a liei. Per Cattivarsi tulli gli 
animi, e cancellare agli occhi de' Romani h nota di eresia di cui aveva inteso d'im- 
prontarlo papa Giovanni, Luigi venne all'assemblea, corteggialo da gran numera di 
prelati, di clicrici. di religiosi, di magistrali, e di giurcciin.iillt. Quivi fregialo degli 
ornamenti imperiali, statuì una legge la qual voleva che tulle le persone convitile dj 
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eresia fossero punite di morte come coloro rie si facessero rei di lesa maestà; che 
ogni giudice compc Irate, richiesto o no, potrebbe perseguirli, e che le ricerche si sten- 
derebbero :ii titilli sìiì commessi, del p;, ri clic a quelli che si commettessero in avve- 
nire. Questa Ics^e relroatiiva è rpn-lla ehi' l.oigi applicò ili poi in maniera formale a 
papa Giovanni, in proposito de" suoi scrini contro l;i interri povertà ili (leso Cristo, e 
a Roberto re di Napoli perchè aveva accettato il titolo di vicario dell'impero io Italia; 
per virtù della qua! sentenza il papa ed il re doveano , set ondo l' uso, essere abbru- 
ciati vivi. Si' lini) ;i quel punii) 1' un pera Iure aveva avuto sperarne e suffragi in suo fa- 
sore, presto inarerbo tulli gli animi contro di lui manifestando ì perversi principi! che 
io moveano, e profanando nella pili indegna guisa In cattedra di S. Pietro. 

Tutto già essendo acconcialo alle sue superbe intenzioni, il giorno 18 di aprile ce- 
lebrò una nuora adunanza nello stesso luogo, alla quale comparve in tutta la pompa 
della maestà imperiale. (I istinto della porpora, eoi diadema tu lesla, eolio scettro nella 
destra mano, e con nella sinistra il pomn d'oro, simbolo del globo della terra; il suo 
trono, sfavillante d'oro e di gemme, sorgeva s:i!jlime sulla fsradin:.ta (iella chiesa, 
di modo clic tatto il popolo poteva vederlo. Quando ivi fu sedutu in mezzo a prelati, 
signori f. nubili in grao mimerò, fece imporre silenzio, ed un frate di S, Agostino, 
chiamalo Nieiilò da Patinano, si avatl'ò. e per tre volle si diede imi fi irli—i ma ioc<> 
a eridare: " £ qui nessun procuratore per difendere prete Giacomo di Caorsa, che si 
intitola papa Giovanni .' ■■ Ninna ri-pieta lari ndosi, un abate di Allemagna die avea 
stima d'uomo assai lelleralo predi i ò in lingua Ialina, e scelse a lesto quelle parole, 
appliiale neila Siriltura alla liberazione ili Samaria: liei» mi giorno di lido ari' 

A tutte queste scene teatrali seguilo poi lo scioglimento. Una sentenza preparala rota 
tutto agio, e sopraccarica di tutti i preamboli, di cui si coprono i grandi allentati, fu 

premi: eia la in !aa i borii ani lonlro il lero pastore ligillimn . contro il capo ed il 

padre di tutti i pastori, la i o la sottri irta di tulio ciò die l'imperatore diceva ': n Id- 
dio, che ha istituito il sacerdozio e l'Impero, indipendenti l'uno dall'altro, alimeli."' 
l'uno amministri le cosi divine, e l'ai irò le limane . ri tia sollevati aH'imprro di Ro- 
ma, ed armali della .-pad i. si ci nido i s itili A posi oli . per la dile-n de' bunui e la pu- 
nizione dei malva-ri. Undntiè non polendo più Ioli- rare :sli enormi delitli di r;iaeo- 
mo di dorso, il quale (liiisi papa Ciov.mni XXII. noi abbiamo lasciali i tìgli nostri 
ancor fanciulle! li, e sinm venuti prestamente a Roma, nostra sede principale, ove ab- 
biamo ruevula In corona, ristoralo il nostro potere, e represso l'ardore dei ribelli. 
Riconoscemmo poi, che il preteso papa In [' aolon del r ilici inumilo, e die l'impunità 
ad altro non varrebbe che spingerlo a nuovi eccessi. 

egli ha tignasti immensi lesoli, tinto colle sue dolente estorsioni sopra tulle le chie- 
se, quanto pe' suoi oon'erimcnli siituuiiaii dei beueli/.j dali a cedi cbieriri i quali non 
hanno uè l'abilità, ni' i costumi , né l'età lorivenienlr. tgli cassa ad arbitrili reiezione 
.degli uomini capici . per le nere in sua mano i vesrovali. esibii lenii 1 le oli ime persone 
e collocarvi quelle che a lui somigliano. Dopo dodici anni di piuiiilioalii. efili si pone 
sotto i piedi il dover saero della residenza . e unii ode i fremiti di questa .-aula rillà di 

Homa, la qual non ressa di richiamarlo. l'.sili fa I dir la croi e contro i Komani , li 

perseguita come infedeli, e profana le iisdiils :enze i li e dcsliua per m Ilio slj'alrocitó , 
all'assassinio, allo spirilo delle l'az.ioni e delle discordie, al totale sov.ertimfiito del- 
l'ordini' pubblico. Esili emiliirta i ministri della Chiesa ad armarsi dilla spada rtmle- 
rinle, I' uso di cui è loro dai canoni interdetto : e disonorando d sacerdozio di Gesù 
Cristo, fa che sì limitino di sauEiie le mani dei cardinali suni ledati, dei vescovi e 
degli altri ecclesiastici. Così colui che figura il ponletice eterno, più altro non è che nn 
anticristo vero , o almeno il precursore dell' anlirrislo. Egli si arrogò con lemeraria ar- 
ditezza le due pi itesi j che il Signore i nimiuse a dill'erenti persone, e che rosi bene di- 
stinsi' allorché disse: liendeie a Cesari quello che è di Cesare, e a Dio quello che 

•IV, Rcg. VII. q. — < Baiuz. Vii. ]. V, p.9ia. 
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c tfi /?/□; allorché fuggi sul matite per lo timore di esser fallo re, allorché rispose a 
Pilato the il suo regno non era di questo mondo. Ferciò i dottori convengono nel sen- 
timento che il papa non ha ['una e I al Ira giurisdizione; che ani soli abitiamo il poter 
temporale, per nostra sola elezione, senza niuna conferma per parte degli uomini; che 
a noi pure e fidala la protezione delta Chiesa, di cui non renderemo conto ad altri 
che al solo Iddio". Dopo questo insultante preambolo, l'imperatore pronunzia che 
Giovanni XXII ì deposto dal vescovato di Roma per uuella sentenza che tu decretata 
coli 1 unanime avviso del clero e del popolo romano, dei principi e prelati tanto italiani 
quanto tedeschi, e di un infinito numero d'altri fedeli. Si dichiara inoltre essere lui 
spogliata di ogni ordine, uficio, beneficio, privilegio ecclesiastico, e soggetto al po- 
tere degli utUiili laici deb 1 Impero, perchè sia punito a modo di eretico. Quest'atto, 
palesemente scismatico era stalo consigliato al fervido imperatore dai dottori scisma- 
tici e apostati Ocam, Marsilio, landun, Uliertino, Buona -Grazia e Michele da Cesena, 
■Odi consiglieri e suoi teologhi. Luigi di Baviera si autorizzava a tanto, sull'esempio 
fi! Otloik' i. ctu; insieme al diro id al popolo di Roma, tolse di seggio papa Giovan- 
ni XXII e vi collocò un altro papa. Ma questo era un voler giustificare un attentato 
con un altro, più scusabile forse a cagione dei motivi e andamenti del tutto diversi , 
sempre però condannevole in sé e realmente scismatica, poiché neppure la stessa Chiesa 
umvi-rsnle ha il diritto di deporre un supremo pontefice, fuorché nel solo caso dei papi 
di dubbia elezione. 

Quattro giorni dopo la pubblicazione della sentenza contro Giovanni XXII, Gia- 
como Colonna, malgrado della cieca devozione di alcuni membri di sua famiglia al 
nuovo re, fece a vantaggio di papa Giovanni un atto di zelo e di fortezza d' animo 
diario lidi' nitii'.i ltoi:i:i. S'.ntid "db città, venne sino alla piazzn di S. Marcello, e 
quivi in presenza di più di mille domani i quali sì trovavano accolli , trasse fuor! una 
bolla che il papa aveva dettata contro il re, madie ninno ancora aveva ardito di puli- 
blicarc in Roma, eia lesse da rapo a One con voce alla e sicura. Dove di che ancora 
disse : Si è sparsa la fama die un sindaco del dero romano era venuto al cospetto di 
Luigi di Baviera, sedicente imperatore, e che in nome di questo clero, aveva proposte 
accuse contro papa Giovanni XXli; questa è falsità, imperocché allora i canonici di San 
Pietro, di S. Giovanni in Laterano, di S. Maria Maggiore, gli altri ecclesiastici alcun 
poco ragguardevoli e co» essi (ili abiti, i frali Mendicanti, la maggior parte dei reli- 
giosi aveano sgombrata la città da vari mesi, per timore d'incorrere nell'anatema, 
se ìlìi-scto comunicato cogli sòsmalìa che n'erano colpiti. Ond'è che. io mi appongo 
a tulio ciò che fece Luigi di Saliera; io sostengo che Giovanni XXI té cattolico e papa 
legittimo; che colui il quale presela corona imperiale non è già imperatore, ma sco- 
municalo e lutti isuoi aderenti con lui h, L' intrepido Colonna parlò molto a lungo su 
queir argomento : asseritile avrebbe confusi tulli i conlradilon colta forza delle ra- 
gioni, e in caso di bisogno, colla spada in luogo neutrale. Non un solo avendo osalo 
ai contradire a quel prode, la di cui risoluzione imprimevi in lutti uno stupore che 
li teneva come pietrificali , egli va subitamente ad affigger la bolla alla porta di S. Mar- 
cello, poi risalisce a cavallo con altre quattro persone, uscito da Roma, si condusse 
a Pai est dna. 

I romani non si riebbero dal turbamento dei loro animi se non se dopo la di lui 
partita. Corsero ad avvertir Luigi, che era in S. Pietro; ed egli mandò un drappello 
di cavalieri ad inseguire il valoroso; ma questi non potrà più essere da loro raggiunto. 
Il papa, fallo consapevole di quel trailo di vìi [ore e di generosità, lo fece vescovo c 
■Dandogli dicendo che venisse alla di lui corte. Colonna non tardò a passare i monli. 
Nel giorno appresso di quel gran fallo, 23 di aprile, l'Imperatore convocò i senatori 
e Ì capi dd popolo romano. Conoscendo egli che il culpa era andato a vuoto, s' inler- 
tenne in lunghe dcliberazinni, e i pareri furono tutti diversi e moltiplicati non meno 
che inutili. 

Ciouonpertanto Lnigi, che sempre tìngea P amor del bene e della riforma, fece una 
legge che obbligava i Papi a risedere immutabilmente ntlb cittì di Roma, senza po- 
tersene lontanare più che due giornale, se non ottenessero il consenso del dcro e del 
popolo romano; e in tal caso, la corte e il concistoro doveano anche rimanere nella 



città. « Se il papi si allontana conimi questa decisione (sono parole della legge), e se 
dopo tre ammonimenti per parte del clero e dei popolo egli non ritorni entro il ter- 
mine della prescritta dilazione, noi vogliamo rhe con pieno diritto egli sia privato 
della pontibria dignità, e che si profeda immantinente all'elezione di un altro papa, 
come l'assente già fosse morto n. 

Luigi di Baviera, non tinto per soddisfare le brame del popolo che voleva il suo 
pontefice ritornalo, quinto per divenire arbitro della pontificia autorità , mise gli oc- 
< In sopri un (file .Munire, in, 11 già uno di quei celebri fuorusciti che si erano conso- 
ciati ad esso in Alcroagna, ma uomo tranquillo, penitenziere in Roma , ii quale non 
nna grande riputazione di virtù, era stimato assai dotto ed abile nrgli affari '. iigli 
chiamava» Pietro Rimlducci, ma* ben più conosciuto Botto il nome di l'ietto di ( «r- 
biera, che egli prese dal suo Inogo nativo «egli Abbruzzi. fina ammogliato msua gio- 
ventù, e dopo cinque anni rrasi diviso dalla consorte a malgrado di lei per farsi reli- 
gioso. Questa illusione, come tra poco vedremo, non fu di gran lunga la più funesta 
a Pietro di torbiera. 

Kel giorno dell' Ascensione, (3 di maggio, l'imperator Luigi, raccolse di buon mat- 
tino, davanti alla chiesa di S. Pietro, tulio il popolo di Roma, uomini e donne senza 
escludere persona. Rgli si moslrù al Juliio sopra il suo trono, che era a pie delia gradi- 
nata, vestilo di tutti gli ornamenti imperiali , attornialo di grandi , d' innumeretol 
quantità di chierici e di re] igieni, rei cip: li un del popolo. Quando egli si fu seduto, 
feeesi avanti Pietro di torbiera, ni quale egli inchino con segni di gran rispetto, e lo 
fece sedere con fui sotto il baldaoobirio. SoJNtameule dopo, il predicatore, Siculi! il.i Fa- 
briano pronunciò un discorso, in cui abusando, come era solito, le parole della Scrit- 
tura, fere una fonala allusione a S. Pietro liberalo dilla carcere: l'imperaiore era l'an- 
gelo e papi Giovanni Erode. Finita la cjnaìe empia diceria, il vescovo deposto di Ve- 
nezia Giacomo Albertino, si fece innanzi e dimandò Ire volle al popolo se videi a per 
suo pontelife frale Pietro Kiiialducci di Cerniera. In quel momento sembro che l'en- 
tusiasmo si spegnesse; il popolo non diede segni se non die di turbamento e d'incer-, 
tezza; con tu Itoci ò il timore ed il rispello untano trassero (Lille bocche alcune risposte 
atfei inalivi'. Qui ì' imperatore :-i levò in piedi, e il vescovo di Venezia lesse un decreta 
dì elezione: Luigi nominò il nuovo papa Nicolò Vigli pose l'anello, lo riveli della 
tappa e lo léce sedere alla sua destra : si levarono poco di poi tulli due insieme , 
ed entrarono con gran pompa odia chiesa di S. Pietro, ove sl Celebrò la messa nel 
modo più solenne: poscia si andò al solilo convitlo ». 

Nella seguente domenica, l'auf-p- pa creò sette cardinali, fra i quali i suoi profani 
cospiratori non furono dimenticati. Giacomo Alberimi fu fallo cardinal vescovo di 
Oslia. e Nicolò da Fabriano cardinal prete del titolo di S. Eusebio. Aveva iuollre dise- 
gnati altri dite (ardiuali. i quali ricusarono quella scismatica dignità. L'imperatore, 
ahbenr.hè si trovasse multo male di meni pecuniali, provvide sulle prime manta me- 
glio potè allo splendore di quella larva ili Bacato, alle spese di mensa e degli equi- 
paggi . tarilo di-I mio antipapa qua ri» ile'. .uni .'animali. Nicolò, il quale poco innanzi, 
solfo il nume di frale ih Cordiera professava tulfa l'annerila e annegatone dei prc- 
le.si spi ri Inali liij oriVne suo. S'.slim ::di> l' njinaine dc'.l.i -Irei la piurrlà di licsu Cri- 
sto, e biasimando le ricchezze e gli onori dri prelati: allorché videsi riconosciuto papa, 
tollerò senza fatica, anzi richiese inni menu i la- ì .imi i -.in liliali un Ireno e delle assise, 
una si li incita mensa, e pa^-i , e gentiluomini, ed un corteo numeroso, brevemente, 
il traina Un. ornalo rhe In della tiara, prese lauto amore allo spendere, che ben pre- 
sto l'imperaiore. iuieraiiientc esausto di danaro, si vide fuor della possibilità ili so- 
stenerlo. L'antipapi vendè allora i privilegi, le dignità c i benefizi, annullando le 
rum escimi che il legittimo papa ave» falle. 

L'imperatore volle cionondimrnn consumar I' opera sua. Nel giorno di Pentecoste, 
si avMò alla ['hicsi di S. i'ielro fui suo anlipapa , a cui diede in prima la berretta 
Tossa, feeelodipoi consacrare dal preteso cardinal vesenvo d'Ostia (incoino Alber- 
tino, e da uliimo lo incoronò egli stesso. Alla quale scena ne fece di subito succedere 

l ViuJing. i3iB, u.3. _ 1 VilUn. LI, e, 7J. 
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un'altra: quest'anima altera e vile ad on tempo, per poter dire che la sua elezione 
era slata confrrmata dalla pontificia a Dioriti, si fece coronare imperatore da colai 
ebe egli avea coronalo ppa. Il falso pontefice nominò allora diversi legati , tanto per 
la Lombardia quanto per le altre province. Il principe si partì da Ruma dopo avervi 
collocato per senatore osata Capo della magistratura (lanieri della Fagiola, il ipiale non 
tardò a eseri itnrvi la tirannia: ei fece ardere due cattolici intrepidi che chiamavano 
falso papa Pietro da Corbiera. 

Onesto intruso, dal canto suo, promulgò varie baile contro Giovanni XXII, con- 
fermò la deposizione già pronunciata dall'imperatore; pr.iò ilei Inni ìn'nrfuii tutti t 
chierici seiolari o regolari che restavano benevoli alla causa di papa Giovanni; vichi 
agli slessi laici, sello p-na di essere castigati come eretici, il dar nomedil'apa a Gia- 
como di Caorsa, o l'ohhidirglì in alcuna maniera V Tulli i quali bui l'i gridìi maneggi 
non illusero ali uno. Bastò die il pontefice legittimo pronunciasse in chiare note contro 
l'usurpatore e i di lui situaci, l.o sci-ma non alargli i'nnr <!.-lf Italia, uè prese radice se 
nrm che nella città ove i suoi rapi ebbero più fona, e non vi si sostenne se non quanto gli 
sriinnli' i vi signoreggiavano : la Ibrliiui (Mi' imperai...! [aiigi al pari chi la di-posi- 
lionedcglì animi» suo rignardo, si tramutò da ogni banda e nel modo il più inaspritalo. 

Le sue cose inchinarono al peggio appena egli fu u-ciio di li, .ma. Itapprima lo lolla 
alla sua iil>l«',i : .i'ii/..i IVInja , con- idemole c'Il.ì ilrl'a t.ii ji,) Domilo, agostiniano, 
che l'antipapa ne averi fatto vesoàvo, fu ivi imprigionalo , c U irm/.u Riccardi, che 
n'»rj -I t t« i-v"'W-'. ntr*ntf <on su" ■ eoi. Liffr r,*t.-l-,-. n-oli-i >| e-no di 
\api.li. ti'nli'i inutilmente di entrarvi: e fu costi etto, nrinraiiilugli il danaro ria vit- 
los-.i-lia. ili ridursi entro Unma ai -3\ di Inolio, ala il «ionio 1 di agosto, gli fu fona 
di abbandonare una rillà ove. rcnlusa.-ino c la seduzione gii essendosi dileguati, 
non era più « MWW per la di lui persona. Egli ed il suo antipapa si rifuggirono a 

Yilerlm. Il popolo per lui:e le vie li chimi.iva eretici e -co uieali; grida vasi dietro a 

loro: Marre ai sacrileghi', fina /a santa Chiesa'. Si si affarone dei sassi contro di 
loto, e furono uccìsi alcuni de'loro servi. V.la scg nenie noi le. berlo! ilo degli (ir.-ini, 
nipote del cardinal legalo di Giovanni XX! 1, entrò in Roma colle sue milizie: tre 
giorni dopo, il leg ito suo zio venne col suo corteggio, e fu accolto con grandissimi 
onori, li ieri Irai a cosi Roma sol l'i rolibeilaai/. 1 ! o. ! papa, si coiai limarono imi ioli itilo 
numero dì alli Luigi di Baviera e i'ìelro di torbiera. Furono arsi tutti i lor privilegi 
nella piana del Campidoglio. La plebe e i fanciulli si sparsero nei amiteli , ove dis- 
sotlerrarono i turpi dei Tedeschi c degli altri scismatici: e dopo averli slrasciuatì per 
le vie, lì gittarono nel Tevere. 

jV imperatore lasciò alcun tempo il suo antipapa iti Vilerbn, e andò a preparare in 
l'isa un ricovero più sicuro a 1 suoi partigiani. i\ìorì nel tragitto Marsilio da Padova, 
uno di quei dottori scismatici che Luigi traeva sei» in ogni lungo. Egli era stilo sog- 
getto a condanna tome crebro lin dall' anno 1325. per aver messi io luce un' opera 
famosa che s' intitola. Il difevsor della pace >. Il principale suo scopo era di tornare 
nel debito onore il poter temporale, degradato, diceva egli, dalle opinioni che si agi- 
tavano intorno alla poicstà dei papi. Marsilio all'erma va die I" impero, sui-aslrudo 
prima che (a Chiesa ave-se alcun temporale dominio, nini poteva esser soggetto alla 
i arirsai e die se ner un I rio essa ai èva esercitali cedi diritti contro le li ingiù del- 
l' Impero, alleo non polca ciò dirsi marche un usurpa ni culo: donde conrliind.va che 
uè il pupa né l illa Chieda iu-ienie non può condannare alcuno a pene coattive, se l'im- 
peratore non ne accorda loro la facoltà. Alle quali proposizioni, altre ne mesceva che 
assoggi :■.!■. a no .i-ll.i [intesti poli ilei il poter puramente spirituale della gerarchia. Egli 
dava ali' ini| elatere min solo il diritto di correggere e di punire il papa, ma di eleg- 
gerlo e di dclituilo; sosteneva die tutti gli ordini del sai t i dono. | M pa, patriarca, 
aratesi'.. . inpii.e prete. I.anno una eguale auwrità per l'istituto divino anche nella 
K-.uri-d ■■ -v i 1 .ivo non rlnie maggiore anlnriti di eia .enti apostolo: e ciò che 
uno dei lor successori ha più dell'alno, deriva unicamente dalla concessione dell' iifl. 
peratore che può rtvocarla. 

i Sain.in. i3i8,a. H, 65. — • Ibid.a*. i5i7,m. ai, ale. 
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L"i in Doratore fu da principio accolto in Pisa come era statolo Rami, cioè con grandi 
segni di esulta ma per parie di un popolo senza freno. Ivi egli pubblicò, del pari che 
in Roma, h scatenìi di deposizione contro Giovanni XXII. Aveudo in lai modo trac- 
cialo ilcammiao .1 Pietro di (torbiera, fece venire qiirll'anlipapa, il quale entrò a guisa 
di sommo pontefice co' sei cardinali da Ini latti (4339). Parécchi sacerdoti secolari e 
frali gli andarono incontro, seguili dall' imperai ore, da'sigoori e da altri in copiosis- 
simo muni rò, chi a piede e chi a cavallo. Ma gli uomini dabbene e tulli ì cittadioi as- 
sennali, nel v iIitIi passare, gemevano di quell'empia farsa, rd altamente la dicevano 
un ;i libelli uni. I raflanlo l'antipapa sali in pulpito, ed accordò una indulgenza, per 
cui rimetteva la colpa e la pena a chiunque si confessasse eatro olio giorni dopo aver 
nominato a papa Giovanni. Fece iuollre cardinale Giovanni Visconti, fratello di Az- 
ione signor di Milano. 

Ter alimentare i Icrrori c le illusioni popolari che formavano il suo prìiiripal soste- 
gno, ei volle scomunicar di nuovo papa Giovanni col re Ruberto dì Kapoli, e i Fio- 
rentlli suoi partigiani pili serventi. L'adunanza fu indizila pei IS di febbraju di quel- 
l' amili e nulla fu intralascialo per richiamarvi una gran moltitudine di perso- 

ne Tuttavia il numrrn fu mollo scarso: imperciocché oltre l'orrore, che fedeli di buon 
senno avevano per quelle congreghe, nell'ora del radunamento, sopraggiunse una 
grandine con un vento tempestoso, o per meglio dire la più terribile bufera che si 
fosse iii ii vedala a Pisa, come narravano gli autori del tempo e del paese. L'impera- 
tori mandò il tuo maresciallo di citili eoo milizie a piede e a cavallo per costringere 
i eiu.'nlmi ,i venire. Mn rum ne Ci 1 ' nulla: gli astanti erano in piccini numero, ed il ma- 
resciallo rimase viulo da un freddo mortale che andava del pari colla violenza del tur- 
bine. Ki volle prendere a Mira un bagno caldo in cui fu messa dell'acquavite; il bagno 
s'iiilì.unii.'v 11 quii uso fu lenuto come un pessimo 

augurio per l' iinpcraliirr e per l'antipapa, dei quali mollo peggiorarono le sorli *. 

Rei segurole mesi- ili .ifinle, usci Luigi da risa, ove le sue insopportabili esazio- 
ni, coupon le ai umili a 11 ri li Ioli di scontento, più non gli tiravano addosso se non che 

sguardi imi: ali d ira. .Nini fu appena fuor della cillil che i Pisani fallarono di 

pan- eoi 1 ioti ululi e cogli abri partigiani de! vern pontefice. L'antipapa rimase solo e 
quasi abbandonalo dall' mip. Tallire che cominciava ad averlo in gran nota. Tu costretto 
rli implorar la proli /.ione ili-I eonlc Uouifacio di Uonoralico, uno fra i piò poleuli di 
Pisa, itie lo [i'iiiii- iiaseo.m in sua casa: e ciò con lanlo serrrln clic I' mirra nllà lo 

ernie fuggilo, la i|nali ■ furono annunciale tostamente al papa col mezzo di am- 

b , :■■!.;■:.! : ■bli-1'.ifii.ine e a chiedere l'assoluzione dalle censure, che 

rin in fi seca no aver merlato. Vedrai per la dichiarazione, che Luigi di Baviera eulrd in 
Pisa soltanto per opera della forza, dopo un mese .li resistenza per [urie ih quei cit- 
tadini. M-ima al. una sperai:/, i (il ricevere soccorso più luiigauienle asprll.iudo. Il papa 
elilte per linone quelli' v use. e dir' loro l'assoluzione. 

I enne eguali maniere verso i Romani, che spedirono Aldobrandino vescovo di Pa- 
dova a il ini. '.'di peril'-iìo di non essersi opposti all' intrusione di Pietro da Coc- 

bicra ed all' incor inilo di Luigi. Commossi per la rouiliscciidenza e palerna dol- 
cezza eoo i ni li i- . ■ ■ i ■ l-e il l'onleliee nella sua grazia, gli rimandarono una più solenne 
. i'i ]ire filza del papa e dei cardinali, dichiarò che a lui solo 
appai lenrva la signori i della cillà di Roma, che avevano fallilo grandemente rice- 
vendo in e, sa Luigi d : Limiti, soffrendo che egli fosse incoronalo imperatore, e che 
Pietro da Co bill" p ipa. ' Mire, ni pr<, lesi. irono i be ave, ili mossi a lauto 
il tieni governo di vi arra Colonna e la seduzione di Marsilio da Padova. Per •igoili- 
■ ■ mirra la più precisa e più autentica, gli ambasciatori 
erano incanì. ili ,;. ;.-.i ■ ■ ■ orliate che si apersero altura: in esse era dello che i Ro- 
mani si peni iv. u in nel più in,, dell' anima e somala melile si dolevano delle enormità 
commesse rimiro il pipa e la Chiesa, chr ne imploravano il perdono con umilia pro- 
ini eia e con in In a si rs.-joiie. La maggior parte delle citlà italiane seguirono senza 

indugio 1' esempio di Roma 
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Lnìgi di Baviera the poneva ogni sita fona migliore nelle produzioni della scuola, 
e nelle selligliene dei dominatici tlie gli delibano le sue pedantesche dichiarazioni, 
ebbe gran cura di menar sera in Alemanna la nuova e preziosa recluta ebe avea fatta 
iti Pisa. Quivi fu che si unirono a lui, senza alcun velo e con tutia l' insolenza di veri 
apostati, Michele da Cesena generale dei frati Minori, Boncortese, ossia Buonagraaia 
procurator generale, e Guglielmo Okam, provinciale d'Inghilterra. Quando avevano 
intesa l'iniqua esaltazione di uno dei loro al papato, erano Tubiti ludi e tre da Avi- 
gnone, ove stavano in carcere per la toro superba resistenza alle decisioni di papa Gio- 
vanni intorno alla povertà apostolici, Michele cri accusalo di aviti: ambili) egli stesso 
il grado di antipapa, onde avvenne ebe particolarmente contro di lui papa Giovanni 
agì con rigore '. 

Nel Giovedì sanlo, 30 di aprile dell'anno 4329, a mise fuori una bolla, in cui dopo 
averlo rimproveralo del suo doni ma ti zzare conlro le costi dizioni della santa Sede e di 
essersi stretto di amicìzia tanto eoli' antipapa quanto con Luigi suo favoreggiai ore, 
lo priva come eresiarca e scismatico, d'ogni uDiio, onore e dignità '. In conseguenti) 
i frali Minori, con un capitolo generale tenuto a Parigi il dì della Pentecoste (JSSfy 
dichiararono ad una voce e col consenso dell' universi!.! , chi' li 1 accuse di Michele da 
Cesena e degli altri scismatici contro Giovanni XXII erano ingiuste ed empie: che egli 
era il serio vero papa, e che avea giustamente degradato Michele. Poi a Une di preic- 
nire le sofisticherìe che egli avrebbe potuto fare contro ima deposizione pronunciala 
dal solo papa, lo deposero essi slessi dal generalato e scelsero in sua vece frate Ge- 

rardo-OrWe caramente diletto al pontefice. Terminando finalmente la questione della 
povertà che agitava l' ordine da sì lungo lempo, conciliarono le costituzioni di Gio- 
vanni XXII, toilo colla decretale di Nicolò, quanlo colla decisione del capitulo di Pe- 
rugia, e ristabilirono fra di loro la tranquillità e la concordia. In breve i l'irli di .San 
Francesco mostrarono così chiaramente (in d' allora il particolare ossequio che Tanno 
professione di avere per la santa Sede, che papa Giovanni dichiarò, la ribellili! .e ili al- 
cuni privati essere stata assai riparata dall'obbedienza del maggior numero, in guisa 
da accrescere a mille doppi il suo a Retto verso di luro s . Coli' andare del tempo gli 
stessi capi dei ribelli rinsavirono e fecero un'abiura autentica dei loro traviamenti, la 
quale fu seguita dalia pontificia assoluzione. Michele da Cesena era morto, ma si vuol 
per cosa certa che morisse pentito. 

Prima di giungere a questo passo, queir uomo naturalmente fiero e caparbio, infe- 
rocì contro 1' autorità del papa con tutto lo sdegno e la furia di un settario condanna- 
to: il che diede luogo alla bolla Quia eir reprobus, la più fulminante e la più larga 
che avesse ancora Giovanni XXII lanciala contro di lui *. Nella massima parte di 
quella costituzione, il papa sostiene col raziocinio le sue precedenti decisioni intorno 
alla povertà degli Apostoli e dei Frante. sea ni. IVr istallili! e la proprietà dei beni che 
egli attribuisce a Gesù Cristo, vero esemplare degli uni e degli altri, dice: che il Salva- 
tore, in quanto ad uomo, aveva queste proprietà, non solamente sopra i beni che con- 
sumava, ma in generale sopra tutte le cose temporali, re e signore come era egli di 
tutto 1' universo. Egli anpóggia questa dottrina, e sulle profezie die annunciano il 
Cristo come un re a cui Dio è per dare l' impero di tutte le nazioni, e sui passaggi 
del Nnovo Testameulo, in cui egli è figuralo qua! re e Signore, facile parole di Gesù 
a Pilato: // mìo Tigno non è di questo mondo, sono interpretate da Giovanni XXII 
nel sento che Gesù Cristo non tiene la sua potestà dal mondo, ma da Dio: interpre- 
tazione conforme a quella di S, Giovanni Grisostomo *, l'oracolo dei Greci, e ili S. Ago- 
stino *, quello degli Occidentali. Eri ecco 11 lesto dell'ultimo di questi due: "Gesù Cri- 
sto non dice: Il mio regno non è in questo mondo, ma: Aon è di questo mondo: 
e allorché, per provar dei, soggiunge: Se il mio regno fosse di questo mondo, i 
■miei ministri combatterebbero perchè io non sia dato nelle mani degli Ebrei, 
egli non dice; ma di presente // mio regno non è qui, sibbeue, Non è di qui (non 

i Rsin. an. i35o, n. {a — • Ihtd, n. 8o. — 'V.dlng. «n. ià»g. □ ì. Duhgalait, I. IV, 
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M / AiaeJ. E infatti il suo regno è qui sino alla fin* dei secoli 1 ». « Quantunque io non 
mi accerti, scrive il cardinale Lilla*, che Gesù Cristo, in quella risposta a Pilato, 
abhia voltilo islroirJo sul polere spirituale, nulla impedisce di applicare quel lesto 
alla Chiesa, che di frequente è indicala nel Vangelo sotto la nominatone del regno 
de' Cieli o di Gesù Cristo. Qual sarà il senso che noi potrera cavarne! Eccolo: Cheli 
Chiesa non tiene la sua potestà dal mondo, ma da Gesù Cristo; che l'obbietto princi- 
pale e la fine del suo potere non è il potere istesso, non è la prosperità di queslo 
tumido, ma la Mici là eterna. Se alcuno volesse trarne la conseguenza, che la Chiesa 
non ha il mìnimo polere nel mondo, cadrebbe in uno strano errore; poiché si cono- 
sce ad evidenza, che il polere dell* Chiesa dee necessari aneo te esercitarsi nel mondo 
e sopra gli uomini e sopra le loro azioni per guidarli nell'eterno bene ». Michele da 
Cesena non si restò dallo scagliarsi ancora contro essa dollrina, per altra parte così 
vera, di Giovanni XX». 

In queir anno medesimo, Alvaro Pelagio, nativo di Spagna e dottore famoso tra ì 
frati Minori, in quel tempo penitenziere del papa e in appresso vescovo di Silva in 
Portogallo, mando alla luce nella cittì di Avignone il suo Trattato dei lamenti della 
Chiesa. Così in esso ragiona ». « Posciacchè Gesù Cristo è il solo pontefice, re e si- 
gnore di tutte le cose, vi è similmente per tulli un solo vicario generale. Ora confe- 
rendn questa dignità a Pietro, il Salvatore non ha divisa la potestà di cui era rive- 
stito, ma la diede tutta intera al Principe degli Apostoli, quale aveala egli stesso. Così 
i papi, essendo successori di Pietro, non sono già i viiarii di un semplice uomo, ma 
di Dio; e tutta la terra con ciòche la riempie appartenendo al Signore, tutto egual- 
mente è del papa. Gli imperatori pagani, continua dicendo Pelagio, non hanno mai 
posseduto a giusto titolo l'impero: poiché colui che invece di obbedire a Dio gli è 
contrario per lo culto degli idoli o per le credenze eretiche, nulla pud validamente 
possedere. Donde viene che nimi imperatore esercitò legittimameli le il drillo della spada 
se non inquanto avealo ricevuto dalla Chiesa romana, principalmente dppoichè Gesù 
Cristo conferi a S. Pietro P una e l'altra potestà. Gli avea detto: Io li darò le chiavi 
del regno de" Cieli; non già la chiave, m» le chiavi, una per lo spirituale e l'altra per 
lo temporale Non è del resto che la Chiesa si abbia arrogato un diritto reale, come 
tante volte le si é imputato falsamente, sul temporale dei re: era bisogno di un pre- 
lesto prr combattere la sua verace autorità, e fu sreilo quello. L' antica religione, di- 
sviluppandosi, restò sempre la base necessaria della società, il fondamento del diritta 
e del potere: ma la sua influenza si manifestò con una forma novella e più perfetta, 
toilorhé il cristianesimo ebbe acquistata, se è lecito cosi parlare, una esistenza pub- 
blica. Gesù Cristo avea fondato una società spirituale, custode infallibile detta dottri- 
na, e investita, nell'ordine della salute, di uua potestà indipendente di governo. Da 
quel!' ora ini te te grandi quistioni di sociale giustizia, tutti l dubbi intorno alla legge 
divina, alfa sovranità e ai proprii doveri, anticamente risolute dal popolo, dovettero» 
esserlo poi dalla Chiesa, e solo essa ciò poteva fra le nazioni cristiane, poiché b Chiesa 
sola tutrice delta legge divina, era posta da Gesù Cristo medesimo per conservarla, 
difenderla ed interpretarla infallibilmente. Il più lungo durare dei regni cristiani, e i 
loro più spessi rivolgimenti, si debbono in particolare a quella maravigliasi istitu- 
zione, che mise il polere dei re in salvo dagli errori e dalle passioni della moltitudine, 
come Bossoet riconosce anch'egH. E dimoslrain più chiaro che il giorno, ei dice * che 
se bisognasse confrontare te sentenze, quella che sommerte il lempor le dei sovrani 
al papa, e quella die lo sommetle al popolo, quest'ultimo parlilo, in cui la furia, il 
capriccio, l'ignoranza e l' impeto signoreggiano, sarebbe perciò indubitatamente il 
più a lemmi. La sperieoz* fece veder la verità di questa opinione, e il nostro tempo 
solo dimostrò, fra coloro che abbandonarono ì regnanti alla pazza ferocia della mol- 
litudme, piò esempi funesti contro la persona e la potestà dei re, che non se ne tro- 
vano net giro di sei o settecento anni fra i popoli, che in questo ponto riconobbero il 

Ih Imu. Emo* Traci. i5, n. a. - » Lettera g. -«L.I.O. il — «DifeudelU Slori, delle 
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Sella somma della potestà ecclesiastica dedicata a Giovanni XXII da un cp lebonimo 
dottore dcil' ordine degli eremiti agostiniani, chiamato Agostino d'Ancona, e assai 
più cognito sotto il Dome di Agostino Trionfo, l'autore pone primieramente per prin- 
cìpio generale ', che quella potestà * la sola che venga immediatamente da Dio, e die 
latte le altre sono da lei derivate; che essa ha il diritto di giudicar tutto e non pud 
esser giudicata da alcuno; che e sacerdotale e regia ad nn tempo, perchè il supremo 
pontefice tieo luogo di Gesù Cristo, il quale avea l'ima e l'altra; che è temporale del 
pari che spirituale, poiché colai che pud il più può anche il meno; che il pipa non 
potrebbe essere destituito da nomo del mondo, se non se per delitto di eresia. Ma in 
questo caso, al dire di Agostino Trionfo », egli può" essere destituito dal concilio ge- 
nerale, e condannato anche dopo la sua morte. Lo stesso autore pur dice, quantun- 
que in un'opera dedicata a quello fra i papi che siede più lungamente in Avignone, 
che il luogo più conveniente alla loro dimora è la citta di Roma, si a cagione della 
sua premmenu al di sopra di tutte le altre, e si perchè ne sono essi i temporali si- 
gnori ». 

Quel dottore considerando poscia la pontificia potestà nei suoi rapporti più diretti 
colle altre potestà, dichiara senti restrizione *, che i condili hanno ogni autorità 
loro dal sommo pontefice; che a lui, come capo della Chiesa, appartiene il determi- 
nare ciò che è di fede e che ninno senza l'ordine del papa può informare dell'eresia; 
che può egli solo, per la pienezza della sua autorità, sceverare aliti dalla comunione 

accordò e che determinò a sua voglia-, che essendo solo egli In sposo della Chiesa uni- 
versale ha la giurisdizione immediata sopra ciascuna diocesi, ove i vescovi non ten- 
gono immediatamente la loro se non da Ini; e quantunque egli sia più particolarmente 
vescovo di Roma, può in ciascuna diocesi e in ciascuna parecchia, lauto pe'suoi de- 
legati quanto per se stesso, far tutto ciò che possono i vescovi e i curali. Aggiunge, 
die sta in mano del papa il castigar gli eretici, non solo con pene spirituali, ma ezian- 
dio temporali, cioè colla enntiscazione dei beni. Culi' esigilo, col carcere e colle pene 
corporali per meno drl braccio secolare. 

Il dottore Agostino soggiunge », che il papa, relativamente all'Impero, potrebbe 
eleggere l'imperatore per sé stesso, senza il ministero degli elettori, cambiar questi 
«lettori a suo talento, prenderli altrove che in Alemagua, e rendere anche l'Impero 
ereditario. L'amore supponeva , come credevasi allora sema alcuna leslimonìanza degli 
autori precedenti, che papa Gregorio V, al tempo dell' imperatore Ottone IH, avea 
MaM ito i sette elettori crii 1 Impero quali esisterono di poi. Sostiene «, riputando come 
indù hi labile la donazione di Costantino, che il papa non tiene dall'imperatore il suo 
temporale dominio, poiché, al dir di mi, quel principe non lece altro che restituire 
alla Chiesa ciò che possedeva illegittima meni e prima del suo battesimo, u Fu per l' au- 
torità del papa, egli segue a dire, che l'Impero fu traslocalo dai Romani ai Greci, 
poi dai Greci ai Germani, e potrebbe parimente traslocarlo ad altri. L'imperatore 
«letto deve essere confermalo e coronato dal papi, e prestargli giuramento di fedeltà, 
senza di che egli non potrebbe recarsi in mano il governo dell'Impero ". Più non 
rimaneva altro che trarre la conchiusione naturale da quei prinripii, che formavano 
del resto la credenza e l'insegnamento universale Un dal IX secolo: ed Agostino con- 
«hiude », che il pontefice può deporre l'imperatore, e sciogliere i di lui sudditi dal giuro 
di fedrllà. Egli va più olire assoggetta tulli i sovrani senza eccezione a lutti i co- 
mandi dd papa, e ti obbliga a riconoscere che devono il lor poter temporale al su- 
premo pontefice, rivestito di ogni giuri idi zinne odio spirituale e nel temporale, in 
qualità di vicario di Gesù Cristo. « Chinnque, ei dice, si sente offeso da i hic. hiwia . 
re o imperatore, può appellarsi dal gindirio di essi a quello del papa, td il papa può 
correggere tulli i sovrani quando peccano pubblicamente, deperii per giusto titolo, 
ed istituire un re in qualsiasi modo *. 

Nullaraeno, dopo avere riferito il testo di Agostino Trionfo, dobbiamo far conside- 
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rari', clip ninni bolla pontificia, nrppur In l'olla I <mm stimtnm di llnnifacio Vili, de- 
liri! dir il papa, urli 1 qualità ili re uniti rs.alr, può dare r riluci if-n' a su» si min l l j Iti 
i regni della terra, i'ierson. rolli' panila del quale, lini lari chi interpreti 1p asserzioni 
di Agusluiu Trionlo. di-lenuiu.'i nella M-gin-nlr- maniera la verace dollriua the nel suo 
« rulli si professava. - Non Ita a dirsi dir i re p i prini ipi tengono dal papi e dulia 
Cini sa li 1 lorn lem 1 n i Inni patrimoni, ili guisa il ir il papa al. hi a snpra ili loro un'au- 
torità civili' r pi iridio, rome i rrluui uirnìparni falsamente li. unta. in di aver pensalo. 
Nondimeno lutti gli uomini, principi ed altri, suini .oggetti al papa in quanto che 
vorrebbero abusare della Ioni g in risii iz.ioric. drl Idra temporali-, r del supremo loro 
dominio contro la l.-^p.- duina e naturali' . r qursla somma piilr.là tiri papa può us- 
siti! dilaniala dirrlnvi e ordinatila , poi i lir civile r pini ulna -. Donde Iruclon viene 
a riini'liiinkrc, dir la Chiesa dchluiva nr istituiva i principi laici: dir min rispondeva 
solamente ai pupi. li die la musullavauo iuloniri a ciò dir rifrrivasi alla inscicn/a, in 
ragione dd contrailo e drl giuramento. (Ira, min è gii un poli-re civile e giuridico, 
ma il poter direttivo r ordinativo, dir ila (irrsnii è approvato. 

1 Francesi, scura rrrdcri' di vrurrar turno la pi. Ir. la dei papi, dir non avveniva 
in Italia, dote il dottor Trionfo avrà .-orliti i suoi natali, radi-vano però in villosi 

ras ■■mi' -n li. nel disiai (ere cii'i dir allora Taira talliti >l ri-pi lo col numi- di libertà, e 

d'ininiiiinla rrdrsia stiri. La qual cosa potrà insertarsi nelle ronfrn iiz.r lenlllc sul 
Jinir dell'anno Vli\). in cospetto di Filippo VI. primo n dd ramo di Valois. Egli tra 

salilo in tnnio l':n precidente al pruno giorno di aprili-, dar (nei soltanto dopo 

la morte di Girlo IV, suu rupino. prroichr si alirsr il nasi nnriilo drl tiglio postumo, 
di cui la regina rimaneva inrinla, ed il quale fu ima pargoletta. Già erano siale re- 
spinti- Ir pri'lrnsioiii di )-:dnardo 111 . ri'd" Inghilterra , i In- aspirava alla loiooa di Fran- 
cia in qualità di più proemio congiunto i|.-l unirlo rr. ma tale non essendo die dal 
lalo di madri 1 , esclusa dal Irono a ragione drl suo sesso, non polca trarre da quella 
principessa nomata Isntirlln. per quanto fosse son ila al re, un dirnlo clic essa slessa 
non aveva. l-'railanlo il nuovo re. 0 per la benignila del mio naturale . (mirarlo agli 
odii e alle divi.ir.ni. o per un prrsrnlinn ulti d. lle dillirollà die duvi-va Mi.sritaryli 
reumi.)? ■ del re d'Inghilterra. ■! diede l'ori ni m-1 seminio anno del suu re- 
gno, a lislabiliic la innrordia e l' amichevoli' .on... Ira i diversi or. lini dello SI ito. 
I.a Franria non era drl lutto libera dai litigi clic sommovevano i di lei vicini, e vi si 
disputava .ori granili- ardere intorno alla ili.iliriz.iour delie due poleslà e intorno ai 
limiti rispettivi di II I loro giurisdi/.innr. Sriven'e rran porlalr querele innanzi al rr. ora 
dei vescovi contro i baroni f- gli iiliciali dd regno, ora (lei signori e dei magistrali 
contro i vescovi e i loro ulieiah. Ter r.-.linguiTf ipicsle favilli' della (I scordi.!, Filippa 
ordino agli uni ed agli altri (ti venir.- presso di lui. lolle islruz.iiuii liete.- sa ne uitiinio 
alle novità ed usurpamenti di ini a vicenda si ri m proverà va no. 

I prelati si (ondnssrra acauli al re. in ninnerò .li venti, ini pie ami .-m .ivi ,• quindici 
vescovi: Pietro Il opino, elelln arci vescovo di Sens poi fallo papa 10I noiiiediClrinriilr VI ; 
e ISrrirandu vescovo di Autuu . lumini incaricati di parlari- a favor drl cirro. "iclro di 
CngTiirres. cavaliere r lcggi.-la. sfrondo il gu.lo .ingoi -, re del mio iriupo. rome pro- 
mntor principale della cinica loulio la prelatura, fu I' ornine dc'laiu. Egli propose 
Imi .-tessali lasci artiroli di accusa . clic si pos.nuo ristringere a In- rapi : alle anticipa- 
/ioni snila pi.lr.slà secolari', al modo alui.ivii di cseriilar Li sua piopria poleslà, alla 
eccedente: moltiplicazione delle censure. 

Iulorno al primi., egli rimprovera al . [er,. di csli.udrrc la sua giuri .dizione a male- 
rie puramente civili: di atlribuir.1 tulle le cause clic riguardano II possessorio e la 
pr.'piielà: di ricniidurri' a" suoi ti ibi in ali . . In m i J; adulti altrove per i.ayion di som- 
mossa o di danno recalo ai laici nella posse.. min delle loro terre: di confondere lld- 
1" esercirai! del sui- diritti, di dife-a. i l-eni pairiiut-uiali dei i tiera i tou quelli dir ten- 
gono dalla Oiii'Mi: (li giudicare laminili < In- si tanno in quali Ile I lai amale de' laici, e 
prr urcuparr lutili qiirsfu ramo di r t >se. di stabilire in ria.ruu bu.po nolari cialesia- 
sliri; di scrivere gli inventari di tutti coloro rbe morivano srnz.a liir Icslaniettlo , e di 
ntleiiri.i gciiiTabiieuti: [.-e; ceruiori te.- [a menta ri i '. Alt..- quali usurpazioni, in quanto 

» tonc. Hard. (. VII. p. i5Jà,er c . ilihl. PP. i. IV, p. io55, elc. 
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alla sostanza delle cose, sì aggiungono quelle che riguardano i pupilli, le vedove, le 
persone morte senza testare, i poveri e gl'infermi ricovrali negli spedali, i clerici am- 
mogliati o quelli che vengono rolli in delitto sen/a portar fallito i hcricalr. Pietro di 
Cugnières, afferma che i prelati ìngiiislamente allargano la loro giurisdizione su quelle 
di itemi ti classi di cittadini, i quali unii devono dipendere, .il creder di lui, se non 
rhe dalla giustizia secolare. Egli accusa inoltre i vescovi di dar la tonsura ad infinito 
numero eli persone, a fanciulli ancor teneri, a bastardi, a servi, ad ammogliati, asso- 
lutamente incapici, e talvolta diffamati, per distendere a qualunque sia prezzo la loro 
dnmii azione. .. Un alleo arlilii io. soggiunse _ej;li, è. il nioÌMplie.ir sei!i;:i cagione le 
accuse di eresia, di comunella cogli scomunicali, di usura, di adulterio, di tutti i de- 
litti che sono in istalo di conoscere 

Ei li rinfaccia, in secondo luogo, di adoperare nell'esercizio della loro giurisdizione 
ogni sorta di mezzi per estorcere danaro. Ora sono lasciali in carcere, egli dire, 
innocenti riconosciuti, lino a tanto che abbiano pagate le spese di processo da cui sono 
■assoluti per le leggi: ora si citano venti e quaranta persone, a cui si mine accusa di 
essersi accomunati con gente scomunicala, per trarre qualche danaro da ciascuno, se- 
condo i di lui mezzi, ovvero si fanno ricomprare le citazioni; e talvolta a veri colpe- 
voli, a indegni usurai si vende l' impunità, sospendendo, per l'oro che da essi èlrailo, 
le procedure incominciate a loro danno. Alcuna volta trattasi del diritto di sepoltura, 
che si fa comperare da un uomo dovizioso incolpato di non aver vissuto da buon cri- 
stiano; o di una scomunicazione che è tolta col solo mezzo di una grossa ammenda; 

0 di una somma di dieci lire per la riconciliazione d'un cimitero n. :'" 1 "> .' 
Da ultimo il cavalier leggista rimprovera al clero l'abuso delle censure. Giusta le sue 

idtciiazioni - t::mn esse linciale prima delle ammonizioni di difillo , assegnando per Ir, 
soddisfazione un termine dentro il quale era impossibile di compierla: forzalo il giu- 
dice senili rr ti « i colla Seoul iinica/.nine, a perseguire gli scomunicai' : a causa di citazioni 
d'un chierico in giustizia laica, e sovente in materia civile, fatto subitamente ces- 
sar l'uficio divino: gittata in (guai modo l' interdizione sulle terre del re, senza ri- 
spello pei privilegi accordali .<■ no. tri [irincipi dai ..inumi pnnlelìci. 

Ammettendo la verità di quelle imputazioni, alcune delle quali poteann di falli sem- 
brar fondate, la giustizia e la ragione sarebbero state dalla parie di Pietrodi Cugnié- 
res: ma egli guastd la propria causa, facendo troppo generale il principio su di cui 
TOfle stabilirla. Intendeva egli provare che ogui esercizio del poter temporale era abu- 
sivo nei vescovi, e che essi dovevano contentarsi dello spirituale unicamente, colla 
protezione che in riguardo a ciò il sovrano ad essi concedeva. Egli diede ani In a pen- 
sare, che il re volesse riformar l'uso contrario, ed ampliar la giurisdizione secolare oltre 

1 suoi naturali confini. I prelati che aveano in lor favore un costume tanto antico quanto 
la monarchia ; che per la di lei medesima costituzione , formavano il prim' ordine 
dello slato, che tenevano le loro immunità e i lor privilegi da Clodoveo, da Carlmua- 
guo, da S, Luigi, da tutti i pili grandi princìpi della più illustre fra le nazioni cristia- 
ne, che poteano anche addurre, in compenso dei doni falli alla chiesa dai re, non 
IWlle 1 Concessioni dell'ordine spirituale falle ai re dalla Chiesa: i prelati di Francia, 
muniti di tanti vantaggi, non erano volonterosi di cedere alle persecuzioni di un pri- 
vato, il quale per vero adoperava in nome del re, ma spingeva però le sue mire assai > 
più la di quel monarca, sinceramente benevolo alP ordine ecclesiastico, e guidalo so- 
lamente dal desiderio di ristringere i legami dell' unione fra i due ordini dello Slalo v 

1 0 sia pei la certezza che avea il clero di colale inclinazione del re, o sia per lo ti- 
more di riconoscere anche indirettamente, nelle materie ccclesiasliche 1 un altro tribù; 
nate che quello della Chiesa, l'arcivescovo di Scns, rispondendo il primo a Pietro di 
Cugnières, cominciò dal protestare, che quaulo egli era per dire non mirava ad otte- 
ner un giudizio, qualunque esser potesse, ma unicamente a chiarire la coscienza det 
principe e di coloro die lo consigliavano. Egli entrò tostamente in materia; ma senza 
voler seguire il suo antagonista nelle numerose particolarità della di lui accusa, come 
esperto che egli era, ne combattè sopratutto il principio fondamentale e veramente ec- 
cessivo. « Il cavalier di Cugnières, diss'egli, vuol che le due giurisdizioni sieno del 
tutto inconciliabili , e che colui v nelle mani del quale è la spirituale, nulla possa eser- 
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e senza ud disordine mostruoso. A ciò p 
està contrarie fra di lori. " 



Una differiste dal- 

distrugge. Ora, secondo tulli i prinripu dd raziocinio, due cose di 
specie tot .il meri te diversa, qualora non sieno contrarie, nonno benissimo insieme sus- 
sistere. I libri unii ci forniscono innumerevoli esempi di questa congiunzione. MeU 
chisedec era ad un tempo re di Salem e sacerdote dell'Altissimo: Samuele teneva le 
funzioni di giudice e di pontefice; Esdra, Nremia, i Maccabei univano il sacerdozio al 
reggimento politico ». L'arcivescovo inoltre cito molli altri esempi e molli passaggi. 
Poiché il di lui avversario aveva avuta la goffaggine di usare, per istabilire la distin- 
zione delle due podestà, la famosa allegoria delle due spade, Rogiero se ne tabe con 
molto vantaggio contro di Cugnières, poiché alla line quelle due spade erano stale ri- 
messe l'una e l'altra al principe degli apostoli; e se veramente esse figuravano le due 
giurisdizioni, Cugnières non poteva disconvenire, senza cadere in con tradizione, che 
non fossero stale concedute da Gesù Cristo pur anco alla Chiesa. 

Ha anche non considerando questo forte argomento, l'orator del clero fonda U di- 
ritto della sua parte sulle concessioni dei sovrani, sopra un possesso immemorabile di 
cui i principi, del pari che i popoli, sono testimoni e mallevadori. « Fu perciò] egli 
dice, che l'imperalor Teodosio fece una legge, la quale permetteva ai cristiani di por- 
tar le loro liti e i loro processi al tribunal dei vescovi; legge fondata sui passaggi con 
cui S. Paolo esorla i Corinzii a litigare innanzi al minimo dei fedeli, piultoslocbè in- 
nanzi agli idoUlri; legge innovala da Carlomaguo, che era ad un tempo re di Fran- 
cia ed imperatori'. Tulli ! ii^ln primiui , d segue a dire, hanno riconosciuti, confer- 
mali, aumentali come a gara i privilegi e lo splendor della Chiesa. E se e domandato 
perché essa gode in Francia di maggiori distinzioni che altrove, questa avviene perché 
i nostri monarchi nasino più fede, pietà, amore e rispetto verso la religione che gli al- 
tri sovrani; e perché hanno credulo che lo splendore della gerarchia doveva essere uno 
de'priocipali (regi della corona dei re cristianissimi. Chese alcuno affermasse non aver 
essi potuto dare alla Chiesa quella grandezza temporale, quale ingiuria non si fa- 
rebbe al loro proprio potere, alla loro saviezza ed alla loro equità? Sarà dunque in- 
colpato di violenza e d'ingiustizia, e caricato della più grave iniquità il piò magna- 
nimo di quegli augusti benefattori della Chiesa, S. Luigi, collocalo sul nostri altari 
per la sublimità e la purezza delle sue virtù? Cosi dunque si adopera per li gloria dei 
nostri re? Cosi è rassodato il lor polene, mantenuta h loro autorità, resa dolce la loro 
orinazione? Santo DeHo et ' 

r? de' suolata, il [asciarsi egli ii 



prindpe ci 
membri de 



i di chiudere il suo ragionamento, l'oratore con aspetto e voce da commovere, 
luiurizia le parole al re, lo richiama alla coscienza del bene e a'suoi propri sentimen- 
ti, lo scongiura di riguardare quella lunga sequela di religiosi monarchi di cui è suc- 
cessore, e di non dimenticarsi il giuramento fallo con lanta solennità nel giorno della 
sua consacrazione, che fu di mantener la pace, difendere il clero, e conservare i pri- 
vilegi ecclesiastici. Terminando in fine il suo discorso con una breve risposta ai tatti 
addotti da Cugnières, ei dice in generale die molle delle sue assertive tendono a ro- 
vesciare la giurisdizione ecdesiaslica da cima a fondo, e che i prelati sono férmi di 
voler morire piuttoslochè riconoscerle: che non sono perciò men disposti a correggere 
gli abusi introdotti contro le loro intenzioni: che ragunali, come si trovano, con 
pronti a far le risoluzioni convenienti, per mantenere la dignità del re, procurare la 
tranquillità dei popoli, e satisfare a tulli i doveri che loro impone la san liti del lor 

Concio asiache l'arcivescovo di Sens non avesse risposto partita mente alte incolpa- 
zioni dell' assalilor del riero, Bertrando di Aulun intraprese questa discussione. E prima 
fece la medesima protesta del suo collega in proposito della competenza, stabili del 
pari il convenir delle due giurisdizioni, poi distinse gli articoli che il clero volea di- 
fendere , da quelli che poteano essere abusivi e che era lor volontà di riformare. Rela- 
Jjvamente alla materia della giurisdizione, appare che i vescovi, o per diritto o per 
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coslumania, 0 in virili d. ili: regie cmirc.v.iniii . si attribuivano Li difesa di tulli i beni 
delle persone consacrate a Dio, te cause reali, personali u miste, quelle dei testamenti, 
citali in veni a ri, dell i di-In hnzinne di:i beni agli eredi, e gmcrahiiculc d'i contralti a 
causa di'l giuramento. Umililo alle persone, olire i cherici animigli. ili , rivestiti 0 LIO 
dell' aiuto (nericale, che il clero riguardava sempre come del foro et desi astilo, pre- 
sumeva egli di avere in sua custodia i pupilli, le vedove, le persone morie seuia te- 
stare, e i pnn'ri degli -pedali , quando questi v'erano per tutta b vita. Ai rimproveri 
intorno la leggcrizza imi mi vini data la tonsura, n imi i ni si propanponn .muse in 
materia d'eresia e d'altri deli Ili so II. ipo-li alla lorri'ziouc dilla l.liic.sj . Icrlraudo ri- 
sposo, i li' ! [ir.' la ti iran im tu. :■. \v- ni il..U" approvare quegli alili..:, ina cin cunpiov i-ri 
tusì illuni divcliiano .si>s|ietti: 1 tic ossi erano tallio pi il ulir.iggiosi 111 quanti) elle 11(111 
indie.milii i colpevoli, rende tasi qui Ila macchia eoinnne a tutti i vescovi del regni;. 

Intorno il secondo capo di accusa, cioè il liinprovero imiiriij.-iti. ai pastori di far 
Servire alla cupidigia ini ministero spirituale e duino, il vescovo di Animi protcsli'i 
animosamente uun esser vero il preteso eusiuuie, u di riscuotere dagli immillili le 
spese di pracra.fi, n di eliianiare lo giudi/.io .sema liuuu hi. lo trenta 0 ipi, imita per- 
sone, e dt imporre inulte pecuniali a i|in-ll:i gente, fuori del caso di cniiluiiiaria : 0 di 
far ricomprare Ir citazioni ai colpevoli, uri 0 supporli: 0 lilialmente di imputare de- 
litti dnpo la morte, per vendere la sepoltura. -, Couviui ripetere, disse P.crlvaiulu, 1 Ile 
noi terremo ail ingiuria quelle imputazioni generali, lino .1 i he dnpo .imi uiihcalo 
da chi ed in qiul luogo si lommrllano gli abusi, si conosca 1 le noi Mi. mi, inJn_-i uiiIm 

I due prelati oratori avevano principi ni etti e insistito, per b difeja elei lor privilegi , 
sulle coni iasioni ilei nostri pii monarchi, e fu questa considerazione, che poi ni. use 
l'animo di Filippo di Val.-is. l'ielrn CiiguiciTS, cosi viva metile stretto, rispne dap- 
prima die f 111 leu zio ne del principe era di cu u siti are ai veseuvi i privilegi .liiluruzali 
dalle leppi e ila ^in-ii- u.viiu.r: ina fere di iiuuvo intendere clic es-i non pole.010 co- 
llosi ere i.mse civili, perché il temporale appartiene .11 secolari come lo spiritual' agli 
ecclesiastici. 1 prelati, non appagandosi ili tali c.puvuci. e dittai. iiid.i 1:011 rapinile ili 
(pici zelatori apparenti il. I pubblico bene, i quali sotto pretesto di secondare 1 prin- 
cipi, solo lenii 1 a signoreggiarli, e pervenire ai loro lini, dimandalo ori 

rispetto una menu ambigua e più sodili., lucei, le risposi i. Il re dis.c ani li' egli, che non 
intendeva olleudcre i privi!' gi .f i la Chiesa : uè voleva che ,-i polcse rimproverar .il 
suo regno di aver dato un simile esempio: indi promise Ira inai nenie ih conservare 
tulli i diritti e gli usi costanti del suo clero. L' arcivescovo di Sens lo ringrazi.'' iti 
nome del tuo celo, e .si dol.e oullaineiio che già .si tossilo falli .ilcaoi usurpamenti 
sulla giurisdiz.ionc e. desiasliea. Il re subilo proleslò die li disapprovava , e che, non 
solo non erano avvi-nuli per suo 1 uni. nido, 111 1 neppure, cimi, guniti a -11.1 imli/ui pi'ima 
di quel momento, l'osi ia si accordarono le dilazioni c i divisameli li necessari! a rifor- 
mare ciò die era veramente abusivo. 

In lai guisa furono leriiiiu.ilc quelle conferenze con tanto vantaggio della Chiesa, 
die in quella occasione si diede il soprannomi- di 1V10 ctitlvlku a l'ilippo di Valois, 
e gli fu eretta una sia tua equestre .siili. 1 porla della 1 .1 in .le. ile ili Sem.. L-s. coca esi- 
steva innanzi alla (ine del .-oc- lo XVII. con una iscrizione in due msi l.iliui i quali 
attcstavano die quel principe crasi oliblipalo con giuruineiilu j sostener le nlililà, c 
le franchigie d.-l 1 [ero. Il re in lieto di ariiiunz.iar egl. stesso un tal felice scioglimento 
a papa Giovani ù \XII . il qu ringrazili .Vbu , Sii/r .-«.'ri i-,n!,-iì\ aver chi usa la liùuia 
ai nemici dcila religione Tania fu b trista fama e l'odioso aspellu che l'ielrn di 
Cnpnéc-s .nipii-li'i gli in ■ Iti del popolo. pi-r Li eluddlà dilli' sue perseci ir. ioni , chi- 
lo indicavano per deris 1 umile di 111. estro l'ielrn del Ceppo facendo allusione ad 

ou piccolo ed intonile simulacro di legno che trovav.o.i aulicamente in un angolo della 
chiesa di Nostra Donna di farijji. 

Sembra che in couscpucnz-i ili quell.i eoiifeiuia .Ielle lihert.i ci 1 lesi asti die, e ccrla- 
nieulc dupo Che essa fu fatla, si tenesse il concilio di Marita nella provijieb 07 Aneli. 

■ Baia, in, ói.i. 11. 5B. — • Dupleii., ed. 5, U II, p. (3o. 
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Imperocché non a ragione diversi autori, anticipandolo di un anno, presero le mosse 
dalli data che trovasi nel titolo di quel concilio, e non da quella che portano gli 
alli UlIWj. Olire die non è a presumere die i tiol.vri ne abbiano slesi e seguati fili 
atti un anno solamente dopo la sua rei ebrei ime, è rosa certa per altro die T arcive- 
scovo (t'Aisi ti (iiiL'In-imo fli l'Iavnrourt, inlrrvrnoc alle ionie re me di Parigi, ronvo- 
cale pel giorno 7 di detrarre de! 18S9, e perei» non gli fu possibile di tenere il suo 

condlio provinciale .11 il dell» stivsn me dillo stesso anno. Ivi procedendosi contro 

gli uccisori del vescovo d'Aire, Aussenzid ili Gioiosa, assassinalo più di dieci anni 
avanti, fu fallo uso dei privilegi rosi veniente contrastati da Pietro di Cugnièrcs, 
con tutta la fidanza ispirata dalla dichiarazione del re in favore della Chiesa '. 

Da un anno che questo affare si prolungava in r rancia, Pietro da torbiera lene- 
vasi tanto ben nascosto in Pivi, che «li slessi Pisani ignoravano die egli fusse Ira dì 
toro, sili-fine pace dalle ricerche ordinale d;i pupa Giovauoi al loro arcivescovo ed ai 
vescovi di Lucca e di Firenze. Seppesi lirialmenlc die l'antipapa era celato dal conte 
Bonifazio di Donoratico, ed il sommo pontefice stimolò tostamente quel signore a 
dergli lo strumento de"- ' 



impauro il conte ini pinfiere i mali a cui esponevi 
questi fu contento di ritogliete a Pietro le sue cure, fece che il suo protetto a ciò con- 
sentisse, e ambedue scrissero al papa ! . 

I-i lettera di Pietro eri distesa fon queste panile della più alta somniessìone : " Al 
santissimo padre e signore il papa Giovanni, frale Pietro da Corliiera, prostrato ai 
piedi disua santità e mniisretidosi (le^no ili tulli 1 ea.-lifrlii. Vi era stata apposta in 
mia presenza la taccia di si neri delitti, die io ebbi il temerario ardimento di salire 
sopra la sede apostolica: ma essendo vernilo nel territorio di Pisa e studiosamente in- 
formalo delle cose io ne ho sroperla la falsità . e provai acerbissimo dolore di essermi 
aLiiarnlcn.no contro la santità vostra ai ton.i-li dei perversi. I.a prova ne sia che da 
un anno intiero 10 vivo separalo dal vostro nemico, e dimenticai la mia sacrilega 
pretensione, lo sou pronto a rinunciarla pubblica meni e 0 in Pisa 0 in Roma, e do- 
vunque la sa ni ita vostra ci. manda F.-li finiva chiedendo il perdono colte parole 
della pili profonda umiltà (1330). 

Ne fu COSÌ vinto nell'animo il papa, che lacerò ona prima lettera scritta sdegnosa- 
Niente per rinfacciare al colpevole i suoi delitti e la sua folte ardi lena. Quindi un'al- 
tra ne fece che significava h benevolenza e la consolazione, e che esortavalo a con- 
dursi prestamente in sua curie per consumare ciò che aveva si bene incominciato: il 
che non impedì il conte llonifacio, prima di conseguire il suo protetto, dal prendere 
ogni sicurtà presso Giovanni XXII, il quale promise la vila al penitente con tremila 
fiorini d'oro all'anno per la sua sussistenza. 

Prima di partire da Pisa, fece ivi Pietro il suo abbi urani colo in vista di tutti, c in 
ispecie del nunzio Raimondo Sl.-l'aim. mandato da Aiifiuoue per colà farlo condurre. 
Egli confessò i suoi delitti, i suoi traviamenti ed i suoi errori: poscia ebbe I' assolu- 
zione dalle censure ; il giorno di S. Giacomo 25 di luglio, per ministero dell* arcive- 
scovo di Pisa, a cui awa il papa fidala quella incombenza. Ai \ di agosto egli imbar- 
cassi in una galea proveniate col nunzio del papa e buona truppa ili milizie. 1 he quel 
ministro pontificio menava seco. Approdò io Nizza . e di (olà per tulio il viaggio della 
Provenza fino ad Avignone; in tulli i luoghi alquanti) CHiisidercvuli ove tragittava, 
' ' 10 delitto. Ma assai più eccitava orrore l'antipapa, 
ic de! peuilcnle. ! popoli, (I i quanto più lungi il ve- 
n. dedizioni e di ingiurie, serialmente 111 vicinanza di Avi- 
re colle solite sue vesti; e perciò prese quelle di secolare, 
edente alla sua venuta , 25 di agosto, egli comparve in concistoro 
e ai cardinali. Aftinché lutti potessero vederlo, avevano eretto un 
el quale egli ascese per far di nuovo la su i ammirazione. Incominciò 
le parole del fighuol prodigo: » Padre mio, ho peccato contro il cielo e con- 

1 Conc Ilird. t. VII, p. làig. — "Raro, ai. i33o, 11.3 et isq. Vii. F«p, 1.1, p. ijo, eie. 
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tro voi n. Quindi confessò e abbiuroi traviamenti in cui era caduto roll'aderire a Luigi 
di Baviera e col prendere il titolo di papa. Volea confessare ed esecrare partitamele 
tutte le colpe a cui aiealo spinto quel passo filale, ma l'oppressione del dolnre e della 
vergogna, congiunta alla stanchezza del viaggio, gli impedì le parole sul labbro 
avanti che avesse compiuto il mio discorso. Gli si fece grazia di rimetterlo ad un'alira 
adunanza. Nulla meno il papa prese a dire, e s'interlenne sui doveri del buon pastore 
Terso le pecorelle smarrite; dopo di che Pietro scese dal paleo, colla fune al collo e 
stemprandosi in lacrime, gittoni ai piedi del papa, che lo rialzò, gli tolse la fune, lo 
ammise al bacio dei piedi, poi delle mani e della bocca, rimanendo tulli grandemente 
commossi a quella vista. Il ponleDce intonò il Ti Deviti, che i cardinali continuarono 
insieme agli astanti , e celebrò una solenne messa in rendimento di grazie. 

Ai 6 di settembre il penitente di nuovo si mostrò, ma in concistoro secreto, per far 
la confessione particolare di tutti gli attentati che avean dato movimento al suo sci- 
sma. Riconobbe che i suoi atti eran nulli per difetto di potere, li ri votò quanto era in 
lui . c ('■; t la sua professione di fede, dichiarando che altra non ne aveva fuor quella 
della Chiesa romana e del suo legittimo pontefice. Giovanni XXII lo accolse con grande 
benigniti, ditdegli Passoluzione e lo riconciliò alla Chiesa. Gioii onpertan lo per asse-' 
curarsi della veracità di sua conversione, gli assegnò sotto la tesoreria uu apparta- 
mento., o per meglio dire onesto carcere, nel quale, secondo le parole di un autore 
contemporaneo l , fu trattato da amico e guardato da nemico. Eragli dato a vivere 
della mensa istessa del papa; forniti buoni libri per occupare i suoi olii; ma non con- 
cesso ad alcuno di parlargli. Ei visse a tal modo tre anni, mori pentito e fu sepolto 
■onoratamente coli' abito di francescano nella chiesa dei suoi confratelli in Avignone. 

Non guari dopo la sua rinuncia, l' imperatore Luigi, ritornalo in Baviera io' re- 
stanti suoi partigiani , persuase alcuni principi d' Alemagna ad essergli mediatori 
presso papa Giovanni. Fatta proporre di abbandonar l'antipapa, di rivocare l'ap- 
pello mosso. al futuro concilio, t generalmente tutto ciò che aveva operato contro il 
papa legittimOj ma a condizione di sei bar l' impero. Questo era un accordare ciò che 
più non stava in sua'mano: e Giovanni XXII fe' risposta in guisa che conosceva» 
chiaramente quanto egli sentiva il suo vantaggio. " Sarebbe cosa inonorevole e di 
danno alla Chiesa, scriveva egli francamente >, l'aver per imperatore un uomo col- 
pito di giusta condannazione come autor dello scisma, promotor dell'eresia, eretico 
pur esso e che bene ancora di presenle con se una torma di apostati e di nemici della 
religione. Egli offre di deporre il suo simulacro dì papa e di rivocare la sua appella- 
zione; ma ridesi egualmente e di una appellazione che non potea farsi e di una depo- 
sizione che è già falla. E quand' anche Pietro di Corbiera non si fosse deposto di per 
se, quesla cura non ispellerebbe a Luigi in alcun modo, avesse pure veracemente il 
grado d' imperatore come desidera averlo. Perciò appunto che egli pretende conservare 
l'impero, si mostra impenitente e quindi non meritevole d'assoluzione. Ma con qu,.le 
titolo vorrebbe egli conservarlo? Forse per lo diritto che egli crede aver ancora, o per 
quello che confida acquistare! Egli non vi ha alcun diritto quanto al presente, poi- 
ché ha perduto per la sua condanna quello che poteva solo avere, e non può anim- 
atane a sorta, poiché è radicalmente ineleggibile come tiranno, come sacrilego e sco- 
municalo ». 11 papa conchiude esortando i principi d' Alemagna ad eleggere un altro 
imperatore. Essi non assecondarono di subito le sue voglie: e Luigi di Baviera cagionò 
ancora molti danni all' Italia, ove iomossi in quel medesimo anno e fomentò le agita- 
zioni cou assai fortunali auspicii per affannare i due primi successori di Giovan- 
ni XXII ■ .." «i !■- *«:!?V)«»*S<k . 

La Chiesa e l'Impero dei Greci non erano in miglior tranquillità che l'Occidente, 
fidi* anno slesso in cui Luigi di Baviera sollevò lo stendardo dello scisma, Andro- 
nico III ruppe manifestamente ogni vincolo di amicizia coli' avo suo Andronico II so- 
prannominalo il Veccliio, che alevalo consociato all'impero Ire anni avanti. Ei si 
doleva che il vecchio imperatore trascurasse gli affari, ponesse in non cale la maestà 
dell' impero e lasciasse i popoli esposti agli insulti dei barbari , vale a dire dei Turchi , 

' Bwd. Guid. Cliran. P» p . idiu. i33o. — * Baia. in. i35o,D.5ortiaa > Vill.X.c.' ifl>. 
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credenti in filli di potere cnscun porno più, c acquistando paesi coli' armi, e fa- 
tendo correr» 1 finn alle circaislanli campagne di Custanliiinpuli. Andronico diceva, cUl 
canto suo, non voler fidare il governo ad un giovane, il quale non sapea governare sè 
sfeiso, non inlendcva ad allro dir a' suoi cani e a' suoi Ialini . r roiisumava il giorno 
e la rinite colle persone inconsiderate della sua età io contili c (Invilii. 11 giovane 
imperatore fcccsi un podemiu parlilo, s'insignorì d'alcuni' <il(à di Ila Tracia, e mosse 
rapidamente verso la capitale. L 1 avo di lui sorpreso e pressocliè derelitto, cercò nella 

rchgii I' aioli, i In 1 inni poteva Irid are ili-Ile urini e nella pollina : ragionili i vescovi 

fili palriaria, dimandò i'Ih' nmmcltessero il minsi- di .'■un nipote nelle puliiil'alic pin- 
ci, e volessero minacciarlo di sto inimicai ione a fine di ricoiidurlo ai sacii doveri della 

natura die [radici con Inula ingratitudine. 1 più virinosi e i più assi- ili aderirono 

alla sue brame: il patriarca però cui] un certo numero di predali ed m lesiast.ci obbr 
differente avviso (1328). 

Il seggio patriarcale era allnr tenuto da baia . il quali- cinfjue anni manti, settua- 
genario, cravi asceso dal semplice grado di monaco del morde Athos '. Vi ve a in tanta 
ignoranza che a stento sapea comporre le sue lettere, nulla avea inoltre della dignità 
di un vescovo, era taccialo di molle gravi accuse, cosi ben provate, che lo avevano 
escluso da-li ordini sacri. Si annovera no . eulro il giro di inni- anni, lino a quattro 
pai ria rei n di Cn-tanlninpiili |ires.n a poco del uiei ledili' > ci' al lire, '.crasiino, eie avea 
preso il luogo di Isaia nri 4323, era al par di lui un vecchio monaco, il quale non 
aveva della sua matura età se non die i mali fisici e i biaui hi iapelli, quasi intera- 
mente privo del senso dell' udilo, assai male fornii ) dell' ini. Ilei! u , quali iusom- 
i:ia [ili imperatori greci di quel lempo lolevanu i he funsero i lor snddili destinali alle 
grandi cariche per poterli It-nere servilmente sommersi a lui le li loro volontà. Cosi al- 
leala Grrgoras greco egli pure e scisma lieo. Ili. .\ anni ijln i ", ] >ri dei t'.soro di Ge- 
raslmo, era slimato savio e dotto; ma era un uomo al lutto Miniare, carico ili ti- 
gli, unilo ancora alla moglie, a cui fu dato prestamente l'alilo di religiosa. Fu tra- 
spiri ilo egli medesimo in un trailo dal banco delle poste ove era in oilcio di registra- 
tore, sul trono patriarcale. Fu (nesso nelle veci di Natone, calcialo nel 13lo, in pena 
di una avarizia che gli fe 1 teucre per arricchirsi i mezzi pili iniqui , bassi, odievoli c 
•aerilrghi. 

Il patriarca Isaia, vedendo che il suo parere cnnlrn il occhio impelai. -re non \alea 
punto nell'assemblea dei vescovi, si levo sema far mollo con quelli del suo partito, 
e ciascun di loro se ne andò. Nella nulle scgucnlc si raccolsero nel palazzo patriarca- 
le, e divisarono il modo di raffermale l.i loro i oslllis/.ioiie. ni ( m molli di sublime grado 
entrarono >ccrelami-ntc. Tre glorili appresso il nin i!'- p ilriarca, avendo f illi) raunarc 
il popolo al snnno delle rampane, pronunziò la scomunicala une unirò In 111 coloro che 
sopprimessero il nome del giovane imperalore, e non gli rendessero tulli gli onori 
conveuienli alla imperiai dipiol.ir oso periino .sinniiitiieare i vescovi che frissero en- 
trali nel parlili! avverso. Queali prelati :.i ristrinsi ro ira loro e anali analizzarono a vi- 
cenda il patriarca, come un capo di fazione adescalo dalla cupidigia. Credettero essi 
di non fallire, appoggiali al canone XVIII del concilio di CI. edouia, il quale Con- 
ci amia le cus|jirazioni dei chierici e del miniaci cu ulto I superiori ici h-M.istn i: donde 
veninno a con chiudere. , come si fa degli insegnamenti chiari e molliplici della Scrit- 
tura, essere un misfatto non meno a punirsi il ribellare conlro il proprio su\rauo. Per 

conseguenza di ibi il veci. Ilio impera Iure Ir. e "un a :\ era re il pai riarca ni I r n siero di 

Jl.inganes *, 

Senz.a appigliai-! .ni alcuna fiuti ri-.;ilu/ioui pi r li neri 1 il popolo in freno, quel vec- 
chio debole c indeciso consumava il tempo in lamentarne vaue coiiiro i prelati favo- 
reggiatori della ribellione, e trasfondeva il suo f otalgia meo lo ni 11' animo de' suol di- 
fendici, il giovani' Andronico, correndo con più (ermo pas-o alla sua mela, veutlC ad 
accamparsi in breve disianza da Costantinopoli , e riunendo la scaltrezza al vigore , 
corruppe due artigiani che eran di guardia a una delle porle. Essi accordarono Ira 

i Cnuincm. |, i, u, {i. Nieepk Gregor. Vili j e. S. — > Ibid. c. a, — » Ibld. VtH, c. a. 
< Ibid. 
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loia di darla in suo potere , dopo aver proposto il loro disegno a Giovanni Cantacu- 
leno, allora gran domestico ossia gran maeslro (iella casa imperiale, il quale in ap- 
presso fu imperatorei ma l'astuto greco volle tingere di non cedere se non che alta 
fona. I ribelli si avvicinarono alle muri nella m-tli- : alni ni soldati vi salirono colle 
scale di curda, fecero aprir la porla , eil il giovane imperatore entrò cui suo esercito 
nella cittì senza il in in inm im [ledimeli tri. Il ili Ini niu . seni nulo dal palano il fragor 
delle armi e le acclamazioni rl< 1 popolo, (orsi 1 ad allibrarsi davanti una immagine ce- 
lebre della Vernini' eli 1 ' appillavasi la Conduttrice, e dimandò tulio tremante di esser 
salvo da una morte violenta. Neil' ora istessa il giovane imperatore raglimi Ì primi 
onciali del suo esercito, e fere loro divieto di uccidere, o intuitale alcoli uomo. Entrò 
anch'fgli nella cappella della Vergine Conduttrice , ringraziandola de' nini proserò 
snccejsi, salutò l'imperatore suo avo rome se nulla fosse avvenuto, e recò il lutto alla 
malizia dell'angiolo delle tenebre. Quindi tosto s'avviò al moni-stero di Malsani.-, per 
porre in lilierlà il patriarca Isaia che cola slavasi .incoia imprigionato (132H). 

Nel mentre che egli tornava sulla sera al palazzo, l'aulico palriana MilVme, il quali' 
aoprawivea da nove anni alla sua degradazione, si abbattè in lui per la via, e lo di- 
mandò rome volta trattare il suo avo. '■ Ila padre e da iinpr-r- lori-. rispose il princi- 
pe. — Se voi volete regnare, rispose l' impudente e vendita Ilvo patriarca, togliete a 
lui tutti i fregi (!" im pera Iure, ricopritelo di no vii rilirio, c ponclclo in una carcere 
o ra qualche deserto ». Varj laici gli tennero anch' essi un somigliante linguag- 
gio: ma il principe volle che 1' avo sno conservasse sii ornami oli imperiali, the avesse 
il modo di sussìstere secondo la propria dignità, e rimanesse nel palagio senza però 
polerne uscire o ingerirsi di alcuna cosa. Questa larva d" imperatore spogliò da sé 
stesso quelle vane insegne, cinse I' abito monarnlo co! nome di Anlmuo, visse ancora 
i cinque anni in tal guisa, e mori improvvisameli I e ai i;i di !il l i :■ j' ■ di ti'. muo 1U32 ; 

' 11 patriarca Isaia non si musini meno ai crini di MI ■. l'er vendicarsi dei i lucrici 

e dei prelati che gli aveano roiiiraslato m ila sua i il. citazione loiilro il vecchio impe- 
i ratorr, sospese gli imi per un tempo e interdisse gli altri in perpetuo. Fu invano che 
I il giovine Andronico lo pregasse aneli' egli in Ior favore: ma pei consigli di Cintata- 
i Zeno, fu risoluto the si terrebbe intorno a ciò un concilio, al (piale L.aia interverrebbe 
come parte e non come giudice. Cintar meno vi si trovò egli pure, e lece raicoman- 

ì dato ai vescovi di serbare un assoluto silenzio, pr Ili rido loro ili parjar per essi. Il 

( fiero palrian a si -ragliò contro quei ptcl.ili in lunghissime invcllivc e ili acerbissimi 
l rimproveri, a cui non risposero un sol motto, L : impelo di lui .ssa dosi rahuato per 
i questo tinto rilegno, e da i gni lato regnando un alto silenzio: il gran domestico, in 
I voce dignitosa e soave, cosi parlò : .Nos'ro Signori- disse nel \ angelo: Se la vostra 
I giustizia non supera t/utlla ti fi/ ti •Stri/ii <■ de" J'iinsei, vai min entrerete net re- 
gno de' Cicli: questo ci insegna, se io fui bene animai strato, che non basta di non 
rendere il male in i ambio del ma le. ma elle dobliiam lare al nostro nemico lutto il bene 
che possiamo. Inoltre è comandato a noi e di nascondere le nostre buone opere e di 

làrue tirili. ir la luce al cospetto degli in.nniii: il < he .-. mi ouiraililorio. .Ma io tengo 

per certo clic il primo precello riguarda noi lau i, per tinnire clic I" ostentatone non 
tolga alla nostra debolezza il poro ricompenso del bene che facciamo: quanto a voi, 
sacerdoti del Signore e pastori ilei popoli, a voi si addice il tir brillare le vostre virtù 
per b gloria del l'.idre eeteste e redilicazione dc'siioi tigli. Se adumpie voi vi mostrate 
implacabili verso coloro che vi hanno offeso, (piale ex mpio a uni purgete, e oliai pu- 
nitone non tirale sopra voi iiietlcsiini ■ ■■ L'oratore si vai -e parimi ole con mollo van- 
taggio, della niagiiaciitiij indulgenza del nuovo ini pera Iure . il quale avea dianzi per- 
donalo ad un uomo che gli avea gittate al viso atroci ingiurie e che aspettava si V ul- 
timo supplirlo. 

Finito il suo ragionamento, si tolse dal suo luogo, si fé' seguire dai vescovi incoi-' 
pati, e prostrandosi con essi a piedi del patriarca: ['ridono, o padre mio, dissero 
lutti ad una voce, dimenticate la nostra colpa allineili' il Padre i (leste a voi perdoni 
fgualmtnte le vostre. Allora Isaia o fosse veramente commosso o fìngesse, tal lisposta 

io non resisto al sentimento che io me destate Bere subito certi i prelati che loro 



Dlgiitzsd by Cuoglt 



48 STORI» raiTMHL» DOJJ. «IBI Ab. 1332 

perdonava, abbracci olii uno dopo l'alito, e die' loro la sua benedizione in segno di 
inlern pacifica ni en lo. In ultimo, dopo un breve discorso da cui traspariva la cariti e 
la concordia, licenziò l'adunata, e i vescovi si condussero dililali a ringraziar l'im- 

I ' Greci abbisognavano del soccorso e dell' amichevole consentire di lutti gli ordini 
dell'Impero perchè ne fosse impedita Li tolal mina. Ogni giorno faceano i Turchi di 
Natòlia o Asia Minore nuovi conquisti sopra di essi. Quelle selvagge orde di Sciti, le 
quali non si fecero note d ipprìma per altro che pei loro ladronecci, avevano finalmente 
preso il primo luogo tra lutti i segnaci di Maometto, e non senza forte ragione erano 
divenuti lo spavento degli imperatori di Costantinopoli, di cui finalmente spezzarono 
il Irono. 11 primo loro sultano, se può darglisi questo titolo, che il suo nipote Bajazet 
solamente ebbe dal califfo d'Egitto, fu Otman ossìa Otlomann, tiglio dì Ortogrul, che 
immaginò e pose ad effetto il disegno di inalzare una nuova monarchia sulle ruine 
d'Iconio, distrutta sul finir del secolo precedente '. Egli tolse ai Greci varie città, la 
più r.' L'gn .rinvilii' iMIc quali fu l'rusia m Ultima , che suo tìglio Orkan ridusse nel 
tempo della malattia, per cui suo padre mnri nell'anno 1326. Orkan prese poscia Ki- 
comedia. Pikea ed un gran numero di lunghi meno importanti. Prusia che subito dopo 
la sua riduzione era stata eletta per capitale del nuovo impero, cede in appresso quel- 
l'onore a Nicea. 

Andronico il Giovane non rimise del suo coraggio a fronte di quei temuti nemici, 
ai quali non cessò di opporre una gran forza d'animo e di armi, almeno dopo che 
ebbe acquetate le domestiche divisioni, ancor più pericolose che gli assalimenli ester- 
ni, h'jrli .si rese smallile e risjjrl labile ;i'su;ii sudditi con molle belle iju il ita veramente 
degne del Irono: ma per ben riuscire con una si difficile nazione, e partieolarmenle così 
avvezza alla frode, si valse utilmente del gran domestico Giovanni Cantacuzeno, uomo 
jroertodeìpegoii, d'intelletto aculissimu e assai fecondo di scaltrimcnti. Essendn morto 
il [«iti urea Isaia dopo dieci anni di pontificalo, l'imperatore Andronico forzato di la- 
sciar <)osiaiiiiii<p;j(>b per iiiov.tc contro il nemico, volle dare al patriarca un succes- 
sore, che fosse come il custode dell' imperatrice, ed il tutore de'suni figli ancor bam- 
bini. Il gran domestico propose un prete chiamalo Giovanni, nativo di Apri nella Fran- 
cia, di oscura famiglia, ma già a lui cognito per la sua non comune abilità, poiché 
era stalo suo cappellano. Quest'uomo non fu di gradimento al clero, che alla prima 

^Fid.ilah'cura'di' questa faccenda per volere dell'imperatóre al gran domestico, esso 
adumi i vescovi nella chiesa degli Apostoli , e dopo aver tentata per la forma ogni via 
di persuasione dì cui prevedeva la poca utilità, si mise in quella della dissimulazione e 
dei raggiri. u Né l' imperatore, uè io, egli lor disse *, non intendiamo riporre Gio- 
vanni aratro il piacer vostro nel seggio patriarcale; ma sarebbe troppo dura rosa per 
un uomo di tanto merito il soffrire senza altro compenso un rifiuto cosi umiliante: e 
poiché irafJa può rimproverarsi nella sua vita, vedete se non sarebbe conveniente il 
dargli qualche altro seggio". I prelati, sommamente paghi die si venisse, come ave- 
vano immaginato, nella loro scottata, non lardarono ad eleggere il sacerdote Gio- 
vanni per l'arci vescovato di Tessalonica, il quale era vuolo nel tempo istesso che il 
patriarcato. Cml.icuzeno fece che subito compilassero di ciò un decreto: e quando Io 
ebbe fra mani: "Se l' imperatore , disse, trova alcuna contradizione nell' operar vo- 
stro, considerale di grazia quel che lodevolmente a lui pollassi rispondere, l'erm i In- 
aila fine, se Giovanni è degno del vescovalo, perchè min potrebbe sedere sopra la cat- 
tedra patriarcale, secondo la brama del principe? Il patriarca ha egli bisogno di virtù 
e di soccorsi dall' allo, che non sicno egualmente necessari agli altri vescovi? Cosi cer- 
tamente non avviene: tulli i vescovi delle grandi e delle piccole otti indistintamente 
hanno parlcalla grazia: e la diversità posta dalla condizione e dalle dignità è un nulla 
in i iinlnuilii delle urlìi. Perchè dunque volete offendere l'imperatore con andamenti 
cosi torli e cosi poco velati? «Al quale ragionamento, si guatarono i prelati vergo- 
gnando gli uni cogli altri, come caduti in un laccio da cui non poleano distrigarsi. 

' Prescop, Suppl. p. 43, Bibl. Ornai, p. Sg3, tic. — " CanlK. L a. c. ai. 
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Elessero quindi, benché loro malgrado, Giovanni d' Apri al patriarcato, e non guari 
di poi egli ebbe la consacrinone (1333). "JJJ. 

Due missionari dell' ordine dei padri Predicatori si partirono da Goslanliiinji ili in 
questo frattempo, ed avvertirono il papa tanto del desiderio significato dall' impera li ire 
Aodnmiro, di congiungersi alla Chiesa romana, quanto del pericolo a cui I 1 impero 
d'Oriente era esposto dalla parte degli Infedeli Leone, re di Armenia avea già man- 
dati ambasciatori a Filippo di Valois, chiedendo soccorso contro i Saraceni, e procu- 
rando la conservazione del cristianesimo in quelle contrade asiatiche. Il papa non in- 
dugiò a rimandare in Grecia ì due missionari domenicani, dopo averli latti però or- 
dinar natovi, l'uno per li città di Vespro situata sul Bosforo Cimmerio, Ira il ponle 
Lussino e le paludi Meotidi , e l' altro per quelle di Cherson, un poco più in là [ielle 
terre soggette ai Tartari, e dove era fama che S. Clemente papa avesse solfcrlc le pene 
del martirio. Essi non riportarono ai Greci altro che lettere e conforti: le quali cose 
non mollo importavano a quella nazione artificiosa. 

Furono intuito grandi commozioni in Europa a fine di procurare una nuova cro- 
ciala *. Ambasciatori di Ugo di Francia , re di Cipro , condussero anche una torma 
considerevole eli pellegrini, accompagnati dal vescovo di Mende, colla figlia tiri conte 
di Ormoni destinala alle nozze di un figlio del re lor signore. In Francia sin dal mese 
di ottobre dell'anno 1331, Filippo avea tenuto, nella santa cappella di Parigi, un'as- 
semblea nella quale intervennero i re di Boemia e di Na varrà, i duchi di Borgogna, di 
Brettagna, di Lorena, di Brabanle e del Borbone, con varii prelati e grande quantità 
di nobili *. I prelati nel numero di ventisei, compresovi Pietro della Palude, patriarca 
di Gerusalemme, fecero conoscere al re che nella sua qualità di figlio primogenito dell» 
Oliera, egli era specialmente obbligato di sostenerla contro i di lei nemici nei lunghi, 
ove essa aveva originalo. Ai quali discorsi i baroni aggiunsero le loro istanze e si of- 
fersero pronti a gillire per una cosi bella causa i loro beni e la loro vita. Filippo non 
aspettò altri slimoli, inviò subitamente messaggeri al papa, promise di porsi in viag- 
gio nel termine di tre anni per quella spedizione, e guidarla egli stesso , qualora non 
sopravvenisse alcun impedimento che fòsse riputato legittimo, per giudizio di due pre- 
lati del regno, designati dal sommo pontefice. 

11 papa promulgo la crociata nel concistoro, elesse a di lei capo il re Filippo, c gli 
accordò per sussidii le decime di tutta la Francia nel giro di sei anni. A quel medesimo 
fine, riserbi) per sei anni parimente alla Chiesa romana le decime di lullo il mondo 
cattolico. Ma era ormai quasi una sorte congiunta a ciascuno di quei disegni di cro- 
ciala, l'incontrarvi nel tempo della esecuzione, uno scnglio che la facesse venir meno. 
L'anno istesso in cui Filippo, dello fino allora il Fortunale aveva fermata la sua di- 
partenza per la Palestina, si vide strascinare dall' li ig li illena io quelli avvolgimenti 
guerreschi onde poi tutta la sua stirpe, vale a dire il ramo regio di Valois, fu riguar- 
data come la più infelice che abbia strette le redini dell' impero fr;nu esc. Air he mti/.;i 
il quale ostacolo, il mutamento delle idee, min che P intiepidirsi dei popoli in riguardo 
a quelle spedizioni d'Oriente, parvero bastare per far sì the questa mancasse, l'in non 
fu visto Ira i guerrieri francesi quell'antico fervore di ordinarsi sotto le sante bandiere, 
lire che solo ne avea l'anima accesa, slimò di poter mettere in uso una pia frode per 
Svegliarlo ne'suoi sudditi: chiese tosto al papa che permettesse ai prelati di vestir la 
croce, senza inlendimenio di fare il viaggio; ma solo per indurre altre persone a cro- 
ciarsi da senno. 11 supremo pontefice francamente riprovò il di lui consiglio *. « La 
finzione, rispose, è indegna della causa di Dio, che e la verità istessa, e non sarà mai 
lecito di fare un male perchè ne derivi un bene. Noi temiamo per Io incontro che que> 
■** "ti ingannevoli non traggano sull'impresa il disfavore celeste. Nemmeno è d'ur-" 



prelati del vostro regno si distinguano della croce in Iroppo numero; poiché 
lilarne alla Chi " 



gravi danni potrebbero conseguitarne alla Chiesa del pari che allo Slato ». 

flou fu questa la -*- ■■ ■ ■ 
brame di Filippo di ' 
principe. Avendogli 
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Guglielmo dì unta Maura, il papa si affrettò di traslocarvi il dotto Pietro Roger, 
arcivescovo di Sens '. Alle doglianze che fece il monarca, papa Giovanni rispose: 
a Gli litici del vescovato sono ben differenti da quelli della cancelleria, eoe da noi 
son conosciuti per la sperieiiza ebe Ne abbimi fatta adempiendo quelle funzioni sotto- 
Carlo Il re di Sicilia. Oh quanto esse stanno lungi dal ministero tallo divino che il 
pastore dee rivolgere alla diletta sua «reggia, dall'esempio di lolle le buone opere, 
dal sacrifizio della vittima santa, dall' applicazione dei meriti di Gesù Crislo, dalla 
cura di pascere le anime del pari che i corpi , dalla se troia delle cose eterne, dilla co- 
gnizione e risanamento di tutte le spirituali infermiti, dal discernere Ira lebbra e leb- 
bra, fra peccato e peccalo, dall' estirpa rione di tutti i votii e dall' incoraggiamento a 
tutte le virtù ! Principe, può ben ricordarvi, ebe io vi dissi in nn cerio incontro non 
abbisognare minor capacita ai vescovi che ai cardinali; e lai nomo ebe io feci cardi- 
nale, non io avrei onorato del grado di arcivescovo ». Tanlo e l'altezza divina del 
vescovato, che le umane intenzioni del re non poterono mai farla sconoscere a quel 

''"poco appresso nidlameno, ad inchiesta del re Filippo, Giovanni XXII sollevò al 
cardinalato Elia di Taleyiand, vescovo di Amene e fratello del conte di Perigoni, 
ma non meno insigne per la sna dottrina che per la nobiltà della sua prosapia • ZI 
re e In regina furono quasi subito a fargli nuova preghiera die eleggesse un altro car- 
tlinali' franresf-, a cui rispose eoo queste parole *! « lo debbo ammonirvi prima d'o- 
gni altra cosa delle ragioni fortissime senza di cui non si ha ad eleggere alcun cardi- 
nale. Le prime ed uniche sono il troppo scarso loro numero, o la loro inabilità a 
compiere 1 loro tifici. Ora queste cause di presente non esistono; quel nomerò è piut- 
tosto eccedente che scarso, paragonandolo specialmente a quello che era riputato 
bastevole innanzi di Clemente V. Noi corremmo inoltre che vi faceste a paragonare 
il Damerò dei cardinali francesi a quello delle altre nazioni: sedici di Francia, sei d'I- 
talia, un solo di Spagna; ed ecco come voi siete privilegiati fra i popoli cristiani , dal 
padre i ormine di lutti i (edeli ». Dicea nella slessa lettera che lasciava al novello car- 
dinale il son vescovato di Amene fino alla Maddalena, per sovvenire alle spese del 
ino viaggio. Noi abbimi già fatto osservare che in quel tempo ogni vescovo promosso 
il rantUnalato era in obbligo di partirsi dalla sua sede vacante, e che per tenerla an- 
cori stani tempo dopo la sua promozione, facea d'uopo aver grandi e furti ragioni 
ed una dispensa del papa. Tutto cìd era a favor della residenza, taulo raccomandala 
e tanlo necessaria nella dignità vescovile *■ Oltre le dimande di cardinalato, Gio- 
vanni WII era anche importunato continuamente per le aspettative e le risene che 
la rorte sollecitavi ad utilità degli avidi suoi protetti. Giovanni promosse del pari al 
cardinalato Bertrando di Anliin, nato francese, ma giustamente celebrato pel suo sa- 
pere e pel fortunato successo con cui avea difesa l'ecclesiastica giurisdizione. Questo 
vescovo era entrato in così grande estimarione del re, che gli fu permesso di porre nd 
suo stemma un giglio. ai; q-'a 

Frattanto il sommo pontefice pubblicava che entro l' anno passerebbe in Italia, con 
intendimento di stabilire la sna corte in Bologna. Al quale annuncio, che fu seguito 
da Irttere ronfermative indiriltc ai Bolognesi, lutti i cittadini guidali abilmente dal 
legalo di Lombardia, e allettali con disegni di fortuna, ebe ciascun d'essi fingevasi a 
talento, si diedero al papa e alla Chiesa romana, senza niun'atlra condizione che il 
ritener tutta la lor liberta ». Gl'inviarono lesto un'ambasceria pomposa in Avignone 
affinchè gli tìnse portata nella debita forma la signoria della loro Città, e mossa pre- 
ghiera che arretrasse la sua partita, ti li conno di attestati d'onore e di affetto nelle 
persone dei loro ambasciatori, ebbe per accella la loro sommissione in nome della 
Chiesa, e più volle promise in concistoro pubblico, di tramutarsi infallibilmente nel 
corso dell'anno a Bologna. 11 legato di Lombardia, che risiedeva allora fra essi, ed 
era Bertrando del l'oyet, cardinal vescovo d'Ostia, si diede subitamente a preparar 
l'abitazione del pontefice, e per palagio gli 'ece fabbricare un vasto e fortissimo ca- 

« Id. »o. i31i , n. Si. — ! Rnlgz. Vii. L I, p. 770. — > Riin, n. i33i, n. 43. — * Hiit.do 
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stello , congiunto alle mura della città; un altro ne costruì per sé stesso più verso il 
centro ; poscia indicò i vari palazzi per gli altri cardinali. V anno si compi , ma il papa 
non fu visto giungere: un secondo anno, malgrado defili inviti continuamente rm no- 
vali da una parte, c le promesse pur sovente ripetute dall'altra, egualmente corse, fl 
papa non avea disegnato it giorno della sna dipartenza por V Italia: mostrava u» de- 
siderio vivissimo di recarvisi; ma le cose dì Francia intorno all'impresa della erodala 
ancor non erano al ponto di maturità, ed ei non volea partirsi prima di dar loro le 
ultime care. 11 re non era contento degli apparecchi fatti dal papa per tornarsi al di lì 
dei monti, imperocché era uso costante della coite fraocese, sotto i papi di trancia 
sedenti in Avignone, di metter tutto in opera, per ivi ritenerli. I nastri re erano bea 
lieti dSxonservar lo splendore che la maestà della santa Sede aggiungeva alla Chiesa 
dì Francia: vedevano con assai compiacenza i loro compatrioti! succedersi sopra la 
cattedra di S. Pietro, riempire il siero collegio e dividere a preferenza degli altri le di- 
gnità della Chiesa, fissi aveano il vantaggio di ottener più facilmente le riscossioni di 
decime sul clero; le arsali era usar za allora di non ricogliere se non che dopo averne 
avuto il consenti mentii del papa. Filippo dì Valois fece come gli altri monarchi suoi 
antecessori e come quelli che lo seguirono; sì studio dì ratlenere il papa nella Provenza 
ed in questo riuscì '. 

Finalmente nella settimana di Pasqua del terzo anno, i Bolognesi dandosi a credere 
ebe il legato lutto avesse fatto per artifizio con intendimento di inalzare la sua tortezza 
c soggiogar la loro ella, si gill.irono improvviso nel partilo della sommossa, spar- 
sero un timor generale suonando le campane per vari giorni successivi, poi vennero 
lutti insieme ad assalire il castello ebe il legato avta fatto costruire, e dove sfavasi 
ricoveralo. Lo tennero così per dieci giorni chioso, fecero alcune trincee di circonval- 
lazione, per tagliar fuori ogni soccorso, e vietarono sotto pene rigorosissime che gli 
si recassero cibi e nulla di cid che eragli più necessario. Frattanto gridavano con voci 
spaventevoli: Morie al legalo Bertrando! Morte a tulli i Francesi! Si scagliarono 
siili' ri n .vescovo Erabrnn, nunzio del papa, sul vescovo di Mirepoix, sul loro propria 
vescovo, al palazzo del gusle appiccarono le Gamme, sopra tulle le persone aderenti 
alla torte romana, aliali, chenci, laici, e li spogliarono di tutto e Un delle vesti t dei 
libri. Malmenarono principalmente quei della famiglia e di! linguaggio di Bertrando 
Pom i . vale a dire i Guasconi, molli de' quali furono barbaramente trucidali. Il legalo 
fu in ultimo costretto di venire a palli, e di sgombrare con tutti i suoi, tanto dalla 
otti quanto dal castello che fn demolito sino alle fondamenta. Egli loruossene, spo- 
glio di quasi tutto ciò che aveva, innana al papa, che fece tosto in formare control 
Bolognesi. I.a morte impedì a Giovanni XXII di veder la fine di questo processo. 

Prima che compiesse il mortale suo corso, ebbe a sostenere un'altra amarezza, forse 
ancor più forte, e tanto più dolorosa, ni qoaulo che eravisi esposto sema cagione, 
Nell'anno 1331 , il dì sacro a tulti i Santi, aveva dello che le anime felici non godreb- 
bero in cirlo desia ràion beatifica prima del giorno del giudizio finale. Predicò la slessa 
dottrina nella 'erza domenica dell Avvento, e quindi ancora nella vigilia dell' Epifa- 
nia. La qunl dottrina egli stabiliva sopra un commento, allora molto reputalo, del 
passaggio dell'Apocalisse, in cui S. Giovarmi dice aver veduto sotto l'altare le anime 
dei martiri. Pana Giovanni voleva fosse creduto in conseguenza dì ciò che i beali lina 
al giorno dell'ultimo giudizio rimanessero sulto l'umanità di Gesù tristo figurata 
nell'altare di Dìo, e che allora sarebbero assurti in piena dolcezza nel contemplar 
quella santa umanità; che dopo il giudizio all'opposto sarebbero sopra l'aliare, òsi 
che sostenuti dalla umanità del Salature, vedrebbero un alia en le la Divinili, le tre 
persone Divine quali sono in se slesse. Giovanni XXII , nella presente materia inchinò 
verso l'opinione la meno sostenibile, non per debolezza di spirito, ma per una troppa 
grande attenzione a certe autorità che non abbastanza egli confrontava colle ragioni 
annunziale dalla Scrittura e dalla tradizione. E alla fine, qualunque favore egli dimo- 
strasse 3 quella sentenza che sarebbe oggi un' eresia formale, è cerio che egli si tenne 
sempre dall' affermare, dal decidere, dal proporre giuridicamente ai fedeli il suo pen- 



ila, regi, cu. i. 37. 



.. _ i doni 

io altro che un dubbio ed un sospetto di mi par- 
Uva, adduccndo semplicemente le ragioni clic poirauo servite ad appoggiarlo La 
qual dottrina, contraria alla nniversal credenza, eccitò molto strepilo e qualche scari- 
chili. I fraticelli sdamatici, fbribmidi contro quel papa che li avea condannali, fecero 
più di lutti grandissimo rumore, e non mancarono di porla Ira le eresie di cui lo in- 
colpatane. Gli animi ciononostante s'intepidirono a poco a poco, e nei due anni se- 
guenti quasi non ne fu fatta parola. 

In questi indugiamenti per lo contrario la correzione pontificia colpi i frati Minori 
che continuavano a sostenere lo scisma in varie contrade. In Italia, io Provenza, nelle 
diocesi di Narbona e di Tolosa, il papa fe'diuunciar pubblicamente fuor di comunione, 
e perseguire, coli' aiuto del braccio secolare, i Bizzocchi ossia fraticelli clic albergavano 
o mendicavano insieme in quelle province, vi icncan capitoli , e si steglica 



« avessero professala la vila monastica >oLlo U prulniunr delle leggi. Nella 
paile meridionale dell'Italia, il vescovo di Melfi e gl'inquisitori del paese ebbero Or- 
dine di procedere contro alcuni altri sellarli che si Iacono dilaniare 1 r.ili itiij.i vita 



povera, ed aveano a capo un uomo comune, quasi sfornilo di lettere, per ni 
gelo. Con questa guida, ignorante e audace, ciie veniva dalle campagne di apuicii, 
essi non ristavano dal seminar molli errori e dall' insultar la gerarchia, pubblicando 
indulgenze e ascoltando confessioni, tuttoché fossero laici. Papa Giovanni diede pari- 
mente eommessione a Giovanni di Badis, frate minore ed inquisitore in Marsiglia . di 
-uitare un resto di Valdesi che si trovavano ancora nel Piemonte ( 13:1:2 :. < inauro 
io rivolti armala mimo contro l'inquisitore del paese, Alberto di Castellarla, do- 
menicano, avevano ucciso un curato cui sospetta v a in i di averli falli i niioscrrc all'in- 
qiùsiiorc, e tenevano l'inquisitore istesso rinchiuso in un castrilo rome per assedio. Il 
capo di questi eretici , chiamalo Martino Vaslres , dummatizzava in pari lempn contro 
il mister» dell' In cani azione e contro la presenza reale di Gesù Cristo nel san in Sacra- 
mento. Egli era fuggilo di mano a lutti jpV inquisitori che si erano succeduti in Pie- 
monte da venti anni. Quello di Marsiglia fu più fortunato nelle sue persecuzioni: riusi i 
a prendere l'astuto predicante, e lo consegnò, giusta la eommessione avuta, all'inqui- 
sitore del distretto, per informare , col mezzo del seduttore, contro le vittime e i com- 
plici della seduzione. 

La disputa intorno alla beatifica visione ricominciò al fine e si fece più viva elle non 
era mai stata. 0 fosse simulazione o persuasiooe, alcuni cardinali ad onta della sen- 
tenza del maggior numero che non approvava la singolarità in questo genere, le po- 
sero innaur.i, e diedero loro pubblici srgni di consentimento. Non mollo appreso. Ge- 
rardo Eude, generale dei Francescani, e il Domenicano Arnaldo di S, Michele, peni- 
tenziere del Papa, si partirono in qualità di nunzii per andare a negoziar la pin e fra. 
: ■- -"Inghilterra e di Scozia. Tragittarono per Parigi, c~"~ - 



, colla speranza che il re Fi- 



lippo loro associasse alcun deputatu per giovarli n;l Ioni disegno; il che appare 
lettere credenziali dei due nunzii '. Quando sepperu in Parigi col mezzo del promra- 
ratore del re di Scozia, che quel principe assente dal suo regno non avea lascialo al- 
enilo che potesse trallaw con loro, non m a\ain;n< di \mi. Nel tempo di tur dimora 

nella capitale della Francia, il generale dei frati Minori, compaginilo di Giovanni \ \ 
e molto addentro nella sua grazia, intraprese a diffondere nelle scuole, intorno alla vi- 
sion beatilica, l'opinione che riputava esser quella del Pontefice. Non si dubitò die 
„.i: c -je sialo appositi mente spedito; e siccome la moltitudine dei dottori fran- 
giava quella dottrina di novazione contraria alla Tede, il re ardente calto- 
iò acerbissimi sospetti, 
i prestamente dieci teologhi de' più stimati, quattro de' quali dell'ordine di 
- e dimandò loro in presenz i del ■rrncr.iic ciò die pensassero della dot- 
■ divulgai:! in Parigi. Tulli dichiararono prontamente che la rigettavano 
t; qualificazione invero assai forte, poiché la Chiesa non aveva ancora pro- 
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ruminiti, i]eranlo limi cessò dal dispnlar vivamente contro i dottori: ma II re assu- 
mendo l'aria di un padrone irritalo gli die nomi- di crt-tuo , e lo minacciò di torlo ar- 
dere, se neri si dhdii.cia, cnnic p:i1 ;ij-L:i-.j . per aver prede :it;i l' eia-Ma in un regno the 
non ne soffriva alni in : e disili inoltri- dm se il Papa istessu il i fi' n di-i se novità così 
perniciose. i'i li. riguarilerrhtn- come oggetto ili auaieiiia ludi a [un ii teunesi ima 
più niiiiiiTiiin i' [ini illu.-lro adiiuan/.a nel cash-Ilo di Vicenni'.-; (|:l:ì:j). Olire i principi, 
i vescovi, sii aliali e i principali mairislr.111 che si trovavano in l'arici, ebbero in- 
vilii i dottori pui famosi di Ila fai olla ili teologia iH i ern di icuttipiattro, ululili 

. d^' (piali .-rari secolari, ma la più {Erti» pirle «felli Ira i difti'ri'iili (irilmi religiosi. La 
decisione l'i la -lessa i In' lilla prima volta . almeno ni .pianili alla sostanza della dot- 
Irina. Il generale ilei frati Minori -lini" bene pi-r allora convenire colla sentenza dei 
licitoli, quantunque ai fai esse « cu un'aria ili co.-li iii^lini'iiin. la quale dimostrava al- 
meno li Illa la molestia die er.i a Ini cagli ma la d i quel s urlli/co. Al ri' pianpie che 11 
senlen/a dei linloslii l'usai- eullinala'in un allo anlenlii o, il .pi ile In steso In ima lena 
assemblea temila ai M :iJ tir-ili . I di. Muri . die aiTeiiliern de:.i(ler:ilo pntcr-i rimanere alla 
Idra 1 1 ■ i ■ 1 1 i :i r: i o r i e ii-rbalc. nulla inrnh.-ciarorifl per accertare al Papa il rispetto che 
inspirava ad rs>i .pi. 'Ila riserva. Lssi proteslarono in prìnm luogo die erano i figli do- 
lili e i fedeli servi del san titillili padre Ili uva uni; pn-cia in! urini all'.ijunionc la quale 
eredeami si ilove-se riprovare, dichiaravano aver .-quilo, per le-liniiKiian/.e degne ili 
fede, che ogni detto ili sua Santità In quella materia non era stalo per forma di as- 
sennimi 1 , ma -..1. nle per in i|.. di parlare e In sciupliie ritenuto, l'ai fu pure la 

dii lliar.monc i le' '"riuvatmi XXII feee egli stesso in pieno concistoro, e, quel die è da 
rotarsi, prima die avesse potuto ricevere, così l'alio aulenln n ilella facoltà di l'a'igi, 
ciuue le dure miiiae.ee che il e. ululai l'ielm il' Alili, settanla.el anni ilupn, diceva ca- 
ncri' slate falle a quel pnitlriiic da hlippo di \ aloi.s. » C..I timore clic mal non si gìu- 
dlclii del nostro fieni ire. ili, e il l'api, uni di' di ariamo e proicslianni lunoal melile the, 
nella «mi n ivi t si a della vi.iime intuitiva, quanlii uni abbiamo alli gaio o proposto, era 

per mudo d'iiiterlei i-nlo, e sen/.a lulcii/.ione di nulla affermare o defluire: che se 

coulro la noslia ini i-munite ci è -.lussila ipiatche c.ki di inr-atln, noi la ruo. liìamo 
assulutamenie, e rimmei.-iiuo a ritenerla u difenderla, si per lo presente e- si per l'av- 
venire ". l.luesle snuii le parole urinisi .li di .juell i dleliiar.i/ame. sulla quale si è po- 
tuto contendere se non die ini trasmutarle, e la quale inotlre è del tulio conforme , 
almeno nel senso . a ipiella dei dottori ili Parigi. 

Il disdirsi (lei l'api lei. Pi alluni per dissipare ogni indie nella melile doeile e pia dei 
Francesi. Non fu del pari in Alemanna, e principalmrllle alla elite ti IL imperatort 
Luisi di l'.aviera . piena ili se.. .inala i e di sudditi riliellanli alla Chiesa. Quivi fu ap- 
pellalo al futuro eoiieilio di lutili ciò die (in. vanni X\'ll aura dello e latin nella que- 
stione di llo stalo dei santi dopo morie, e fu propo-tn nuiivaiiieuli' il disegno di de- 
gradare qiirl l'uiiletii e ii conciliabolo ehe doveva r.igimarc I" Imperiture, liii erano 

slati còlli all'iiiLMiino all uni ile' poi putenti prelati . e di. giunto dal Papa il einluial 
Napoleone desìi Or-iiii . i he prniui.se ili guadagnarne altri pam ehi. Iliovauni X\ll io 
olà di presso a oovaot' anni . nulla aiendo pcialulu della fermerà né della forz i del 

suo coraggio, proeurava i un taulu pm ardore la ele/.ioue di un i vo imperatore. 

Ha il Culo non permise die l'Impero e la Chiesa avessero a sostenere per la se- 
conda volta sullo in ale- i l'unielìi-e un lii'l.iue io-i pericoloso. Nella nol'e fra il 

primo e il .secondo giorno di ilei eiubre dell' anno l:"t:'tl, Il Papa infermò, e al quarto 
giorno drilli slesso me -e. su Ih-' nove ore del mali Imi pa.s.i di vita, dopo aver ascol- 
tava la messa e ricevuta la comunione. .Nel li mpo delia sua lucie malattia, ebbe non- 
dimeno 1' agio di rivocarc lolle le riserve di lienelmi di i ni leili'asi in eolpa , ili l'ari' 

il suo testamento, e ili cuiiliTinare la latrati min Il tulio eio . he avesse ileltn u m rl'lil 

di contrarlo alla dnllrioa comune intorno lo sialo degli el. Ni all' uscir dalla vita. Ei 
fu quel Papa che introdusse nella Oiiivi ioni ina la feda dell i 'l'rinilà . la q mie per 
altro esisleva da qo altro secoli o poco menu , in qualche mooistero e eatledrale. A lui 
si atti ili il Ìm ■• I" istituzioni: d.'ili nililuri di li ola . per gnel ■ ne iLi-^'i a,'|" il uienli ili 
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tolto U mondo mriiuo. Le opere che «pti barili sulla medicina , e particolarmente il 
suo Thesaurus Paupentm, provano a tjnal segno fossero svanite le «girano™ di 
quel gran pontefice. 

(ili fu posto a debito V immenso tesoro, che dopo la sua morte fo trovato nel palazzo 
di Avignone, e che montava, secondo che dice Villani*, tanto in gemme, quanto in 
danaro, a pili che veniirinque milioni di «orini d' oro. Ma lo stesso autore conviene 
che quel papa, invere di condurre una vita molle e festosa, vivea frugalissimamente 
evipiljva quasi tutta la notte, od orando, od appheandosi allo studio, per le quali 
orruproinni esso inclinava vivamente. Densi aggiungere a quel personale disamore, 
Jo scrupolo che ebbe morendo di non lasciare alcuna parie delle sue nccheiie ai suoi 
congiunti anche i pili prossimi. Egli si contentò di accomandarli alla pietà dei cardi- 
noli ed alia beneficenza del re Filippo. Il suo vero fine, accumulando quelle somme 
prodigiose, era la filtrazione di Terra Santa ; il qual pensiero non cesso mai di avvivar 
le sperarne di queir ottimo papa, il quale oltteciò tanto sopravaniava ne' suoi grandi 
conretti la maggior parte de 1 suoi contemporanei. 

Si potrebbe enn piò ragione rimproverare a nuel Papa, uomo integerrimo, e , in 
mezzo a tanti affari importantissimi, che egli indefesso disbrigava da se solo, abba- 
stanza pio per celebrarla messa quasi ogni giorno, e concedere una gran parte del suo 
tempo alla preghiera, si potrebbe, dissi , rimproverargli con più giustizia apparente, 
di non aver portata la sede apostolica al di là dei monti, ove tanti mirabili esempi 
avrebbero dovuto , e aitasti sembrato in falli più volte mettergli tra i più vivi pen- 
sieri la necessità della residenza. Ma dopo le inefficaci prove che fere sovente Giovan- 
ni Wll per togliersi dagli impedimenti e dalla soggezione dei re di Francia , noi ve : 
dremo ancora una lunga Irati* di suoi successori, tenuti lungi da Borni, ad onta dei 
medesimi afoni, net P abilita delle poterà* a cui giovava il costringerli a sedere fuor 
dell' Italia. 

' Lib. g, c. IO. 



« H.'MB-m 



J>'w\zea a* Google 



.An. 1334 



LIBRO QUARAWTESIMOQUARTO 

DALIA MURTE DI GIOVA.ISI mi HKIx'aNNO 1334 , 
FUO AU-'iSTIrtZlOrlE DELLO SCISMI DI ALEM1GK1 Kgl. 4349. 

Fra due Papi debili ambedue del Irono, i difficile il Irovar più differenza di quella 
che si scorge fra Giovauni XXII e il di lui successore Benedetto XII. Il primo, quan- 
tunque uomo dabbene, amava di tenere un corico magnifico di prelati cui la sua fa- 
cilini m'Ho spander le grazie attraeva in gran numero e rendeva molto assidui intorno 
alla di lui persona Collocata per tempo nella corte di Sicilia , aveva egli maniere lu- 
sìi!«hcnjli. .«piriti) in*.imianle, aceoitL-zzii negli altari cima »i;iniir aìnlilà mllr* rase 
polii :i j le. lìniedi'tlo, cresi inln ridi" ordine austero di Cislr; óu , .nei un no sagacilà e 
modi cortesi, mostravasi ad ogni incontro come l'esemplare non solo delle virtù di 
precello, ma del fervore e della per fi/, io ne, ani .va assai inolio i pirlali nelle loro dio- 
cesi clic mi suo palazzo, e non inriiinavasi alli' altrui sullixilazioui se non in quanto 
erano sostenute dal merli». Ignorava le arti della politica e il maneggio delle io; li; 
ma era profondo nelle scienze , e versatissimo particolarmente in quella dei canoni, 
che senza umano rispetto curava die fossero fedelmente osservali. 

Egli non avea mai rivoli" i pensici] :>1 ponlilkalo. quando sedici giorni dopo la 
moitetlel sin' |ni , di , ee.-.«ine. ali) di dicembre dell'anno 1331 si vide sollevato al grande 
onore pel suffragio lauto unanime quanlo inaspettato dei cardinali ». Si erano essi rac- 
colti .0 13 di quel mese iu conclave, o per dir meglio vi erano stati rinchiusi dal conle 
di Xiiaillc.--, goi i'i [ialini- del contadi. Vi-ncsuo. e dal smisi alali del re di Sicilia per 
la Provenza, i quali voleauo impedire le si. lite Icnlez/.c in raso di raggiri e di fazioni. 
I ventiquattro cardinali the componeano il conci: ve, si furono di falli divisi in due 
partiti uno de' quali avea per Capo il cardinale di Perigord, e l'altro il cardinale Gio- 
vanni Coloona. Il primo mito di Francesi, e quindi il più numeroso, offerse la tiara 
al cardinal di Commi ligio, ma a coudiiion che promellesse di non andare a por seg- 
gio in Roma: il che ricuso quel magnanimo prelato, aggiungendo che ri tini ni crebbe 
allo slesso cardinalato , piuttosto che prolungare in lai modo il pericolo nel quale cre- 
deva la dignità dei papi tino a che stessero fuori del loro luogo naturale. Disegnarono 
allora altri accordi, e come per esperimentare suffragi inutili, proposero quello fra 
loro die il suo nascimento e la sua morir*, lia farri arni menu o.-servabili , ed era Gia- 
como Fournier ossia Uufonr . che appellavano il cardinal Bianco, per aver egli con- 
servalo l'abito eli Cistercio. Tulli i voti così riuniti alla ventura, senza tener neppure 
l'ordine dello scrutinio, caddero sopra quel pio cardinale, quasi per una volontà del 
Cielu di cui rimasero tutti grarideinenle maravigliali, il novello papa rimase più di 
qualunque altro attornio, e non po'è ritenersi dal dir loro: " Che faceste, o miei fra- 
telli ? Di Milli gli uomini avete cleilo il più indegno ». 

Non guarì andò che si conobbe essergli siate quelle parole messe sui labbri d Ila 
modestia. Queir uomo nato nrlbi borgata oscura di Laverduu nella contea di Foii, fi- 
glio di tale che niente avea d'illustre, ma che senza buona ragione fu dato per uu for- 
naio, forsf pel suo nome di Fournier; cresciuto nel monistero di DoJbona Inquri luo- 
frhi -l'ili irli dove la sua pielà e il suo sapere lo fecero eleggere abate di Fontdmlda, 
noi -., «, ovn di Panie», quindi ■ 1 seggi» di Mircpoi», e da ultimo cardinal prete del 
hlok di S. Silo: quel sapienti* ignoto non si vide appena sopra il soglio pontificio, 
che mnshò tulle le religiose ed anche auguste qualità che lo faceano adatto a quel su- 
blime grado. Collocalo in possessione dei tesori del defunto papa, egli consacrò le pri- 
mizie del suo pontificalo per generose dimostrarne del suo vivo affetto nella Chiesa ro- 
mana '. Cinquanta mila fiorini d'oro furono volti a riparare i templi, ed anche i pi- 
lazzi antichi di Roma; dcslind altrettanto a sovvenire i bisogni de' cardinali : le quali 

' A Ibi-rt. A rgcnL Ghron. .n. i33i. — «Vili. I. c *i> Baln». Vit.-t. 1, p, aao, «le. ^ 
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larghezze sotto la mano di quell'integro e fermo pontefice, fanno almcn credere, in 
Olil i 'Ifllr i alunno' crcticìa-. non essersi coloro arricchiti delle sposile del unirlo papa. 

Coronato agli 8 di gennaio nella chiesa dei padri Predicatori ili A . ignonc , a] Si se- 
guente, come tempo di gr;iaic, ricevette un mimerò infinito di suppliche. Egli però 
tutte le rimile art un allento osarne, volendo rome diceva, prender cognizione di per 
sé stesso della vendita d 'i I1eneh7.11 . della condizione dei richiedenti e conoscere se già 
non fossero Ln-nt-r.ii..li. SA inidi-.siuio giurilo, seminio l'u-ano, spedi la sua lettera 
circolare ai pillali ed ai principi iri-haui. per far unta ad essi, fon ipiella modestia 
che era ili sua natura, la propria dizione, in conseguenza dell'accordo di luili i cor- 
Ai 10 di rpn I mese i ies ili fi lmaio dell' anno 1335, egli decise iti un gran Conci- 
storo, flie lutti i prelaii (ili ecclcsiastn-i posti alla fura ilcllr aniiui', dicessero partirà 
dalla Mia curii' sululo dopo la l'.'.liviià ilflla puriliraz.innr, e restituirsi alle loro chiese, 
salvo sr li iiiin. disdi' una .ausa legittima d : dispensa che g'ii sarebbe manifeslala edi cui 
sl riserbava il giudizio. In .sempre inesorabile sopra quest'articolo, rome parimente 
intorno all' abilità e al mi nto ili i.'ìoro 1 he it.hhi proposti ai bciiWìrli : e sopra quest'ul- 
timo punto, egli spinse le c.oilele lino a lasciare 1 posti vainoli piuttosto clic avven- 
turare ili alli garvi in mini mancanti d'ingegno 0 viziosi. No, diceva in siffatti in- 
contri *, io non potrò mai risolvermi a ornare di gemme la creta e il fango ». Ebbe 
per massima di non cuncali-re giammai, ne i-anonieati di eaitrdrali a fanciulli che non 
avessero altiuli gli anni dilla pnherli. ni dispensa di eli per le ci rie he eri lesia-iii lie, 
Unito seeol tri ipianto regolari, né Ira -ini .1 ai fi ito d.: un linai isl ero ed ancor meno da 
1111 online all'altro, pel* acquistarvi rendite maggiori: né permis.-ionc di tener molti 
beneficai quando un solo hnsla-a per procurare una onorevole sussistenza, nè grasie 

aspetta:'! ve, in' badie in co ernia, ni' alcun di quei mezzi inventati dalla industriosa 

cupidigia per appropriarsi 0 assicurare a sè medesimi sema latita i beni della Chiesa. 
Egli rvorò nini Ire. per maniera giuridica e sen-za niun risguardo alle più poienli solle- 
cita/ioni, tanto le aspettative di cui aveva il suo antecessore gravale le diverse chiese, 
quanto le commende che 01 (giravano da pili lontano, senza niun a eccezione su quest'ul- 
timo articolo, se non pei cardinali e i p trianhi titolari d'Oriente, i quali non avev ano 

Come Uenedello XII si opponeva fortemente agli artificii ed all'ambizione, così po- 
lirà mente nel d'isreriifre .■ Linde rdouare gli ci c h - iastifi letierati e virtuosi. Sape» rin- 
venirli nelle tenebre, ine •lavano nascosti, e ti farea passare, colmi di beni e di onori, 
al di sopra della turbi famelica degli invidi aspiranti. \. poiché In latta alcuna do- 
glianza che nelle prnviisi. in dei beneficai si fosse con frode inserii a qualfhe segoalura 
supposta, egli orditi'"' 1 he >i registrassero le suppliche coi loro resi niti, e se ne serbas- 
sero gli originali cella ca Ileria '. Queslo è l'origine di dòcile diecsi in corte romana 

Htàtstro delle suppliche. 

Siili" arinolo geliisM di Ila parentela, RenedellO ave» lollo a regola del suo adoperare 
quelle parole del re profi la. .Ve i mìci (onsatir/vinti non asitrprrninio In il,<mi:ui- 
zioiit. in mai mirili 'ri,', -ù senza murrina. « 11 pad e di tutti i fedeli, diceva pur 
egli, (h-lilie essere rum.- ih lihisidec seie/.a padre e madre, senza genealogia ». Fermo 
in questi principi! , non prò. unì mai nella Chiesa l'iualf imeulo ili alcun suo nipote, 
eccello solamente l'.iio anni di llauzian. degnissimo eivlcsn.l irò, a favor di 1 ni otten- 
nero i card in;, li I' n ,v- maio di Arles; ma essi non poterono indurre mai quel savio 
papa di lui zio ad aggiungerlo in loro collega. Qnanl» a'si.ioi eongainli laici, non sof- 
ferse che un si lo di loro si sollevasse sopra la condizione in cui era nalo. Aveva una 
nipote che eragli parlimi, unente rara , e moltissimi furono i signori che I» richiesero 
in consorte, ai quali lutti egli rispondeva non essere mi parlilo a loro conveniente., e 
la mari! <i al figlio di 11 ri nn-rcatanlc di Ti Iosa, ron una dote scrupolosamente adeguata 
alla di lei condizione. Ihipo il matrimonio, vennero i due sposi in Avignone, e furono 
condoni al loro zio. La li accolse con grande benignità, e disse loro: « Io vi riconosco 

i 1 tUin.no. !a3t, n. 3. — «Vit-U I, P . aoB. - > Ibid. p. 198, ni, )3o. — * Ibid. 
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per congiunti di Giacomo Fournier; poseiachi il papa non ha nè congiunti nè impa- 
rentili ». Indi concesse loro la sua benedizione, li accomiatò, e fece dar loro appunto 
di) che bastava a fornir le spese del viaggio '. 

Un papa cosi bene sciolto dai legami della carne e del sangue, non dovea per certo 
anteporre un meschino amore della patria a lulte le ragioni divine e umane che lo ri- 
chiamavano alla sua chiesa di Roma. Perciò dopo il primo dubrigamento degli affari 
consueti nell'esaltazione di un nuovo pontefice, rivolse tutti i pensieri a trasportar la 
Sede apostolica ne' luoghi ove la Provvidenza a ve vaia posta *. Una magnifica amba- 
sceria clic i romani gli spedirono, lo raffermò nella sua volontà : ma poco sperio come 
era di politica, palesò il suo disegno a quello Ira i principi, a cui maggiormente im- 
portava di fargli ostacolo, cioè al re Filippo di Valois; infalii nulla tralasciò per farlo 
andare a vuoto. Molli cardinali franiesi si operarono scaltramente anch'essi intorno a 
Beniditto per torgti Homa dal pensiero: le turliolfiizi' crcsivv.ino e si fomentavano tra 
i piccoli principi che erano al governo o al reggimelo dispotico della misera Italia, e 
in ispecic tra quelli che erano feudatarii della chiesa romana; di modo che il papa fa- 
cjlmente si diede a credere che non avrebbe pollilo ritrovare in (toma uè li dignità nè 
la pace conveniente albi Sede apostolica. S'invogliò ciò non pertanto di trasferirla al 
di !à delle Alpi, rivolse le sue mire sopra i Bolognesi, come il suo antecessore, e fece 
tostamente i primi passi perchè aderissero alle sue brame: ma i nunzi che loro mandò 
senza alcun indugio, trovarono ancora in tutto il suo bollimento il fuoco della sedizione 
«calata conilo il legato di Giovanni XXII: riferirono perciò a Benedetto che egli non 
polca sperare maggior quiete nelle altre ciltà dello Slato ecclesiastico; donde quel buon 
papa trasse grande cagione dì dolore, e fu costretto di cambiar volontà. Incominciò 
allora a far costruire, sul terreno di cui la casa vescovile di Avignone ingombrava 
una parie, il palagio immenso che la sua morte premitura non gli concedette di fi- 
nire. Esso era magnifico in relazione ai tempi, e fortificato come una cittadella; ciò 
che servia non ha guari per abitazione del vice Irgato, non è che un misero avanzo 
di quella. 

Il papa ledendosi a suo malincuore rattenuta in Francia, almeno per un tempo con- 
siderevole. pi'Se buio pili l' animo a nulla trascurare degli incarichi mnlliplici ad esso 
imposti nella sua qualità di padre comune dei fedeli. Volse dapprima gli sguardi nella 
sua vicinanza , sopra le chiese di Arles e di Piarbona, ove la mala condotta in materia 
di costumi e di continenza avrà portato seco l'abbandono dell' uficio divino , I' uso 
pou lecito dei beni ecclesiastici, e la ruina de'hioghi santi, che altre cagioni di affetti 
e di spesa impedivano dal riparare. Senza ritrarre ai colpevoli la tristi dipinlura 
dei loro disordini, egli fortemente ingiunse ai canonici di rimandar fuori delle lor case 
tutte le femmine sospette, di assistere agli uficj compostamente, di registrare i nomi 
drilli aleuti per privarli d'una parie delle loro rendite dopo di che, commise la 

cura dill'i'.si'^uimciilo ad un ninno iiiii'jjcrriirm e tu 1 a ivi a in- Arnaldo di Verdala, 

e che fu in appresso uno ili-' più d'\iiii vesemì ili U.i olirli ma. Arnaldo in pari tempo 
dovea raccogli.-r notizia di'lln italo della regolarità nr^li ordini monastici che presta- 
vano servigio a molle di quelle cattedrali e di quelle collegiali. Questa visita diede Mk- 
niorii- al papa di fare, per loro riformazione, diversi utili regolamenti. 

E^li conoscila di per si'' slesso i bisogni di Cistercio, e prende» parte caldamente 
all'onore di un istillilo, per lo quale conservò sempre una figliale affezione. 1 frulli 
dclli: :oro f.i:ii:lir e di' IT austerità dir" lor priniiivi cuslutni imominaavrinn ad api ir l'a- 
dito tra quei tìgli dell'umile Bernardo allo spirilo di proprietà, ed eziandio a qualche 
apparenza del f islo sivuì.ire. Gli ubati induravano vesli di allro colore che quelle dei 
loro monaci; e a somiglianza degli altri signori, teneano al loro servìzio gentiluomini 
e paggi: usavano i beni della comunità senza renderne mai ragione, ed alienavano 
talvolta i foudi istessi. Varj monaci, sotto nome mentiti, si formavano buoni peculj 
col prodotto dei bestiami e degli nitri beni che faceano frullare e di cui trafficavano. 
Erano loro assegnate porzioni monacali in alcune case, col dare a ciascuno una lert.v 
-quantità di frumento, di vino o di dan aro per suo nutrimento e per vestiario. Bene- 
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della, con una apposi la costituzione, ■!! v'ic-tiì inni .pcsli nliusi, e a fini' di troncare ii 
muli' nel Li radice, ri. hi amò ipn-i religiosi alla Uir i primitiva austerità, cancellando le 
permissioni che avevano ottenuto [ut mitigar! i , parlirolarme ole per mangiar carne 

nellr case di lui-' te. ili ^i iti. I ; uri>[ bUigali a ri j.u.- ;.r lulli l l ■ - 1 dormitnno, a non aver 

né camere ni- celli' partii olari. e ad abbattere quelle dir già si trovavano cosi rutti'. Il 
papa usò e ii n- tanto cflirnrl peri he gli oh imi .su piinluahurulr fossero eseguili ', flir- 
to celle islrssc Ir ijuati si vulcano entro i più antichi dormitori n "° ''rana state falle 
se non che molto tempo dopo questa bolla (1335). 

Volle parimenti' render onci iiioiiiei noli alla Cliirsa per la lorn dottrina, e die' al- 
cuni regolameli! i per agevular I" iurn-ri iriitu degli -ludi. Fu dei retalo i hi' vi sarebbero 
case per gli slud'Tili nelle citta in cui e; ino le si nule migliori o le pili vicine, e però 
in ['.olitila per gl'Italiani, a Salamaiii.'i per p. 1 1 Spaglinoli, in (Jvàird per gì' Inglesi, 
gli Scozzesi e gl' Irl ndesi, in Mei?, pei l'i deschi, io Foiosa e .Mnmprllirr per le Pro- 
vincie meridionali dell ■ Francia e per la Cai alcuna, hi i|iiaiil[i ..11' nulirr-.ihi il. l'aria 
che sopra va ny.ai'.i lolle le altre, mine la l'olla rhlarainenle dire, il papa >nole clic vi 
si possa venire allo studio da tutte le province, e determina il numero ili coloro che 
ciascun monislcro vi debbe mandare, Aggiungendo poscia i l.-eiiejrzj ai decreti, mira- 
prese a fabbricare una i hie-a magniti! a i.ella casa che prr Io aililielro diiaiiiavasi il 
rulligli! de i Ile ni ni mi . e elle in ai a lei a al Irò i he una cappella . da eli mi' anni che 
era stala fabbricala ». Cui che vi'deasi ili .piella chiesa, una delle pin beile del regno, 
se l'osse .-lata condotta a line, facea t.-tnniiiiio renalmente . i . IF in^e-ino r.l . ■ I lnudalot'.' 
e della liberalità J. Ila regina iliocauua di lìorgogiia cor provvide alla spesa. 

Brnrdi'llo MI promulgò li' esso v.rif bulle trillò) per la ri Torni a /.ione dei ino- 
liaci fieri cioè ile. Cluni. li e degli altri [lenedeHini : unii che per quella delle diffe- 
renti specie di c inimici regolari e dei Irati Minori, l'oirhr l'uso dei lavori di mano ara 
cambialo coi pillimi , a line di ovviare alle conseguenze funeste dell'oziosità, e di 
ali- n la naie l'ignora ma generalmente disonorevole al sacerdozio, a cui erano ammessi 
alla line la poi gr io pari'' ilei religiosi : egli arrestasi prilli ipaluii'/ilc a pai 1 ir dei mezzi 
di !àr liorire Ira ili l.iro gli studi e li' scienze. Ou mio ai Ir. ti Minori dediti alle l'un- 
zioni apostoliche li ii dalla In o origine. sempre intesi a divenire per quelle capaci , 
si Ira-llò meno di incitarli allo slndio. i tic di arrestare In qneirordine il corso delle sol- 
liglii 7Jt- e delle opinioni sospette che a lei ano in esso recale i ninni die erano ■ Inauiali 
Frali. 'l'Ili. Vide.i che infatti ijuillo spirilo di partilo ancor non era speolu. .Molli di 
quei rigori.-li in-eirsero contro la poulilhia ni-'iln/.iniie che accodi' otio .if.lil., incoio 
di inchinale gli animi pio al ri la ssa inculo che alla riforma, l.a qnat cosa si legge ne- 
gli annali dell' ordine, scritti trecento anni di poi dal padre laica Vadiugn 

OUre ipic-li lii'boleiili riformai ori, erano anche ni Italia l'ralici lli scomunicali e ve- 
ramenle celici, con vai) discepoli di Ih ilei no -V i\ <1 l.ione.;e e nel Orili nato, si Irova- 
vano alcuni Valdesi. (Jole, ti errori si erano propagali fio ni 11" Aleni .glia, In itoemia e 
in Dalmazia: il che mosse il papa a stabilire uà' i.cme-ilerc ad ninni I:, i d uu altro a 
Praga, lulli e due dell'ordine dei padri l 'rei le a tori. .Nelle isole Uri I. muli he, erano altri 

eri tiri, o per dir meglio he, le min iato* i ed empi, eh.- spregiavano solo I! santo Sa- 

i rainenlo dell'aliare, con tulle le sue pratiche dell i Chiesa . ma che non Seuil cono or- 
rore di credere Gesù Crislo un malfattore ginslami ni e crocelisso , e iodncevanu I Fedeli 
a consultare i denlonj. e a praticare le altre empirla ilei paganesimo. Essendoché non 
sedeva alcuna imposizione in lolla l'ampie/ia d-gli siali il' Inglnln rr.i. il papa pregò 
Edoardo 111, allora in trono, ih ordinare al suo giustiziere d'Irlanda, ove era il cen- 
tro del male, di porgere ai vescovi l'ajnlo del braccio secolare, ogni qual colla ne fosse 
richiesto. 

L'ordine dei frali Minori godeva lottai ia sempre del pubblico rispello e dell' riti- 
ma/innr pin is-eunal.a. l.a regina ili l'orlngallo. >. lUi.-alictla ,; . die rissò di vivere in 
quell'anno Utili, volle Cs-ei sepolta presso le religiose di S. Chiara di Coimbra, pe- 
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rocche era del Ini' ordine di S. Francesco. Canno precedente, essa area fello per la 
seconda volta il pellegrinaggio di S. Ciiaoomo in Galizia , avendo il papa (olà posta 
di quei tempi indulgenza plenaria. Compi il viaggio a piedi , vestila da povera pelle- 
grina, accanando e noti accompagnala da altri die d i alena* sue donne vestite al par 
di lei: quando fece ritorno i n Portogallo, intese clic il resilo figlio, Alfonso IV", slava 
per entrar in guerra contro Alfonso Vii di Cartiglia, il quale era suo nipote. Essa al- 
tamente dolori! al solo pensiero delle conseguenze di quella divisione Ira principi tanto 
uniti di ungile, e si partì subitamente, non impedita dal grandissimo calore estivo e 
dalla sua grave età per andare n procurar li loro paci lira il. me. Non ehlie nero alim 
che il merito della buona volontà: le falkhe del viaggio cj 



a febbre, di cui morì a Estremos, dove era venuta primamente ad allinearsi col 
re suo tigli". Il di lei corpo fu trasferito a Coimbra. siccome essa avci ordinalo nel 
suo testamento, ed il suo sepolcro divenne tosto celebre per un numero granile di mi- 
racoli. Urbano Vili la pose nel novero dei santi, d»po tulle le discussioni e con tulle 
le solennità dell'uso moderno. liencdcUo Sii, vegliando con lauti cura alla conserva- 
zione della disciplina, non avea meno a cuore l' intera purezza della Me clic ne è ia 
base. Egli non era mai caduto nelle particolari opinioni che si erano sollevali' sotto il 
io del suo predecessore intorno alla vision beatifica e di che avevano illudi m 



ic dei fedeli e dei dottori cattolici. 
ia Giovanni ricredersi al line della sua singolarità 
ureveo/.'O'ii, e!).' mill.i |i ' . .■ , ■ 

gio, che pi 

Per far cessare lutti i dubbi in questo proposito, e ancor più per infrenare la 

sità e la smania di sottilizzare, pensò di risolvere la questione in i 

malica e irrrfonnablk, si raccolse quindi nel castello pontificio del po 

Avignone con vari cardinali ed i più abili dottori: e quivi per quattro m 

nato con lungo studio quel punto di dottrina, colla norma dei pass! della Scrittura e 
dei Padri che ci avean relazione. Finalmente sul principio del secondo anno del sito 
pontificato, pubblicò su questo argomento la bolla Benediciti; Deus, che decide la 
questione (1336). 

Dopo avere rammentato, che la morte impedì Giovanni XXII dal pronunciare la 
■sentenza che avea intrapresa, egli dice, ohe chiamali a deliberare studi usa meo te i suoi 
cardinali, col parer loro definisce che, secondo la commi legge di Dio, Ir anime di 
tutti i noti uscite dì questo mondo, tanto prima che dopo la venuta di Cristo, senza 
>tht muta Testasse da espiare, quelle che sono st ite soggette a purificarsi dopo la morte 
ed eziandio quelle dei fanciulli battezzati , morti innanzi all' uso della ragione : che 
tulle queste anime, plinti del giudizio generale e della loro rironpnuy.umi' .il i-urpn, 
stanno nel cielo col Signore e cogli Angeli, dove godono immediatamente della visione 
intuitiva dell' essenza divina, la quale conferisce loro la vita e la beatitudine eterna ; che 
parimente te anime di coloro che muoiono in peccato mortale ed attuale discendono 
sobito «A* inferno per esservi fin d'allora e per sempre martoriate, che nuli >meiio, al 
giorno del fina! gmdizio, tulli gli uomini verranno al tribunale di Gesti Grislo in corpo 
e in anima per rendergli ragione delle loro opere, e ricevere nei loro corpi la mer- 
cede o punizione che avran meritalo. La bolla finisce col prescrivere di punire come 
eretico qualunque ardisse farsi ad insegnar il contrario di qiicilo che essa pronuncia '. 

Posto cosi rimedio agli equivoci andamenti di Giovanni XXII in rapporto alla que- 
stione della vision beitinca. Benedetto volle anche render pacificata T impcrator Luigi 
di Baviera colla Chiesa Romana. Sempre osando la modestia e il ritegno cui era av- 
vezzo per natura, senza spiegarsi intorno alle opinioni del suo p edtcessorc. saniti : 
innanzi agli amici die Pimperatorc non cessava di mantenere alla romana corte, con 



iBulbrr. 1. 1, Benedice. XII, Comi. (. 



'60 STORI» OH1VKR51LE DELLA CIHEJ* A 0. 1336 

quanta letizia accoglierebbe quel principe, s'ei Tolette tornare nel grembo dell'unità. 
Fin dal cominciar del suo regno avea posto mano a quel negozio, con tanto più ar- 
dore, in quanto che un tal mezzo forse unico di pacificar l'Italia mirabilmente age- 
volava l'esecuzion del disegno che eragli tanto a cuore, dì ristabilir la santa Sede in 
Roma. Per questi indizi della pontificia benevolenza , Luigi di Baviera tosto avea man- 
dato ambasciatori rem lettere umilissime al papa e ai cardinali, ed erano stale subito 
consegnate a quelli le condizioni che il pontefice prescriveva per un durevole pacifi- 
camento. Luigi rimando quei ministri più prestamente che gli fu possibile, con una 
procura la quale rivocava non solo tinto ciò che aveva osalo contro l'ultimo papa, 
ma tutti gli editti che avea pubblicati in Ruma. Ed essi pure fecero dal canto loro tutte 
le promessi' più valevoli ad accelerare e a far giudicare la riconciliazione non mentita 
ma del tutto sincera. 

11 pontefice onorò colle più gentili accoglienze quegli ambasciatori. Disse in loro pre- 
senza nel pieno concistoro, che egli e. i r.irdiiiili provavano una gioia inesprimibile 
ili'I vd rr l'Ali- 10:11:11:1 . (] 11 ri noi il li' ramo tirila tilucsa . riunirsi .il l'urico da rat era riti 
sventuratamente reciso: attribuì alle agitazioni dell'Impero i mali dell' Italia, il poco 
inoltrarsi del Vangelo Ira le nazioni barbare, e lo spassero di Terra santa. In fine con- 
dii. idi ini mostrarsi volenteroso di dar l'assoluzione all' imperatore ma i redi Fran- 
cia e ili Napoli fecero andare a vuoto questo disegno. Roberto, detto il Siggio e il 
Buono, nmmru tossi le feroci ostilità die l' imperali.™ aveva esercitale in Italia contro 
di lui, e Filippo di Valois, nelle sue pi erre infelici, trovandosi in grande intrico nel 
far fronte al solo re Fdoardo . l'eroe dell' Inghilterra, temè di avere anche rivolte a 
-,nn chimo Ir iorzf dell'Impero, se Luigi di Baviera, che aveva ànimo a lui nimicìs- 
simn. ne divenisse tranquillo posseditore. Alcuni prelati e baroni spediti alla curie del 
pontefice dai re Filippo e Kolierlo affermavano e venivano ripetendo con orgogliosi 
di lli < tir era di allo scandalo il preferire un eresiarca, rbe in tal modo chiamavano. 
Luigi di ISaviera. ai due re i più zelami a favor della Chiesa. «-Che mai vogliono dun- 
que i vostri re? rispose il pontefice; richiedono forse che non vi sia Impero? — Santo 
Padre, soggiunsero gli ambasciatori, con un' asprezza che aveva dell'itisi lei /.i . non 
fair dire né ai nostri monarchi né a noi ciò che non diciamo. Noi non parliamo con- 
tro l' Impero , ma contro un principe giustamente condannato per tutto ciò che ha 
fallo contro la Chiesa romana. — Soffrile che io adoperi in lai guisa, riprese a dire 
il papa , io trinò da lui condizioni più vantaggiose agli stessi re voslri , che se lo te- 
nessero in un carcere ». Con tulli questi onorati scaltrimenti, benedetto a nulla riuscì : 
già ■! rr Filippo aveva sequestrato ne' suoi domimi le reudite che avevano colà molti 
.ardui ili. e questi prelati non dimostrarono di gran lunga l' imperterrita generosità di 
Benedetto XII. >=' 

A suggestione della corte di iFranai, ì-carairan rappresentarono che il re di brenna, 
e per inritaiueulo di Ini quelli di Ungheria e di Polonia, si accìngeano a voler fare un 
altro re dei Romani. -■ l'osc.isrliè Luigi di Baviera . foocluudei ano essi . è disgradevolc 
ai principi -lessi della propria nazione e ad alcuni de' suoi più prossimi cimgiuuli, sa- 
rebbe cosa di menle invero ma! cauta il sostener contro tan'e forze un principe così 
pol ii stimaluc si ti a appoggi ". Il magnanimo pontefice, per lo contrario, era profon- 
d.iiiiniir commosso delle preci e delle umiltà a cui qnd principe non rifiniva di scen- 
dere pi r ottener la sua assoli e. uni e. .Nel sulu giro dell' anno 1.138 '. Luigi fere sino a 

. j — ,„ umiliatile. In proposilo dell' intrusione dell' antipapa Pietro da Cor- 

clie non eragli in prima nolo essere un'eresia ti credere che l'im- 
jrre dal trono nn papa ed eleggerne un altro. Pentivasi anche di 
Francescani scismatici e ad altri dotlori sospetti, abiuratale loro 

dichiarava essersi c.ondollo in t.iii come i avaliere senza studio 

... le Scritture, né le sottigliezze dei dotti : dimandava perdono di non 
gl'interdetti, e giunse inlino a rinunciare al suo coronamento fatto in 

Essendo riusciti invano Lauti uegozii, l'arcivescovo di Magonza Enrico di Virneberg, 
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aderente a I.uiiri. raccolse mila dilli (li Spiri In niaprior parie ilei suoi 5iifTr.ng.iQci, 
m i numero tiri quali era il vescovo di .Strasliurci.. affidato nei consiuli del d'utlure. 
Albert., dui quale affiamo .pie.-ta minut i narrajii.nc . la mi .-.alt™.;! polria forfè es- 
sere pelata in dubbio Il rc-iill..menln ili .{nella specie di concilio fu il mandar (Ilic- 
dendo al papa in modo linilivu r as.-ohi'/.inhe deli' imperatore, e. se era dalli un nic- 
£0. adunarsi per deliberare s-pra ciò che fussi- (la farsi. Il papa a< colse i piedi inviali 
con nuovi segni di priicrna bcnevoleii?,.-!, e loro ilisse ncll' orecchio poro meno che 

pianali d(i : ■■ In miihi inchinalo a favorire il sijrnnr vn-lro: ma il re di tranci; ha 

stritlo dn'. ;c in lo - siche sema il di Ini coii'i'illunemo, ini triti cri prppio elle n(il) 
traini ]i:.]M limolai in ■-. Tu. li -nbil. unente persuase ,1 delfini) del Viennese a condurre 
Unirli ambasciatori, per le montasi"' i Innubi deserti lino a Losanna. Scrisse po- 
scia in Alemanna . die i iir-smianieiiti sono siali inlerrnlli per la inMillcrcnia e il di- 
fello (li canti la di-i ministri di l.iiiiri di Baviera: clic quella fici elida non di.vc.i imi- 
tarsi fuorché in curie ili Ilenia, e clic il più granile si -Ki i o?. j .dia -uà Lnuna riuscita 
veniva d..j>li app ircci In di guerra clic Lnij-i faceva contro la trancia, di cui hi romana 
Oiie-ia. .i^iunp' celi, non pini abbandonare le utilità perche unii è mai siala da lei 
messa in abbandono 1 . 

In quel mese islcsso in cui quella lettera e dilata, tulli crii elellori dell'impero, ad ec- 
c(7.i(ine del re di llnemia. si raccolsero nel lerrilorio di Mason?,;( . poi a Ren:, presso 
a Cufico?.:!, dichiararono I' impero, in [pianto al Icnipnralc. non dipendere dai papi, 
r si ubidì pruno ren giuramento a difendi ilo ne' sud: ilirilh fonlro quilunqn: potcn- 
n, r eoslnngrrr anchr a quella rtifru tulli color» (he Inr vriusse fatln. non osLir.lr 
ogni dupenia od awlutioue (1338) '. L' imperatore preso mimo di ciò, ebbe ton- 
«ocjLi una Dirla io KratHOfoilc, r frte dir-luarare nulli i pr..rrssi (allì contro di luì 
da Gioianni XXII. 11 derrelo è in «ria guisa ragionato. Vi si stabilisce che la giuri- 
sdmuor spirituale e 1j trmporalr sono dulmlr. e v ne ine le conseguc-nrc ih- il ojpj 
in ordi-ie j i; irsi nllnn.j peli ce nulla ù se unii ingi.i iaenn:e i danno dell' iniji- fl- 
uire. Vien combattuta cpnndi l'opinione che fjcea deriv.re dal sommo pontefice b 
(iOte;UÌ imperiali', e che non rnocedeva ne l'autorili ne il blob d' imperatore al ri 
dello dri Rimani, fio.» a lanlo che egli (osse consacrilo ed incoronata dal papa. Invo- 
lasi parimente muro li pirnena di potere che la giurùprudrnia di queir rpoca ri- 
cuoiMi.i nn pgiilefui rnm.iiii rov nel Icmpi.rale rome ndlo 'pirituile • Mi i pirli- 
guni d. I' imperiture u^rono .1 difcnsionc d. i loro prim-pii I lulorili istessa di Cira- 
iiann, il di cui derrrln r il commento sverno» principii del lutto opposli: per b 
olili- > ■ Kfen • di (ini. itti e di rauociniu, si valsero ancora di parrcitnr auto- 
riti del decreto e del commento, per sostenere che il concilio generale, a fui Luigi 
aveva a^pdUto, i su(ieriore al sommo ponieOce qualori si traili della fede e del di- 
ritti, divino. 

Il dottori; Alberto di Strasburgo ebbe l" incarico di porlarc al papa !a risohn.inne 
ilei principi dell' impero, i: 'li rappresentare elu' ;! «n pniprio vescovo non polca più 
rileiiec i dal fare omappio all' imperatore Ialini t (XiS | * llcnedi'tlo XII volle subito 
par!..; iliirani'Tili' ili ipicì principe all' a in ha -i ialite: ma 1 1 ilh-imnli./ainc nuli era fra 
le ijualir.i di .più E di ; l c i poni etici'. AllierUi ^li ricordò le an lieti'' si^nitk aj.ioni d' af- 
fetti i che e^li ave i da le all' imperatore: al elu- il li non papa, ritornale, alla sua sem- 
plicità e naturale dot. c/./.a . disse ridendo c^li -tesso della propria finiiotic: " Kon è al- 
meno conveniente che il siriu.ir voslrn mi renda male per liane --. Pcovaud" sempre le 
sles>c molestie nel su • >( giorno di Avignone, die durò i|iianlo !,i sua vila, lìenc- 
detio i'IjIjo la dispiacenr.a di vederi' tpielf nitrii ahi afr'ire rimanere in sospeso per lulto 
il re-io del suo pontificalo. Cionondimeno egli mai non rinnovò 1' anatema cunlro 
l.uifti di lì.ivicra. 

Offerii; Bcnedrtlo Xli mi' allra prova di sua illuder /ione e delle sue relle idee circa 
il poteri ecclc.ia-.1iio, nel concilio delle tre prn\ ilice il" Arles. d' firn bruii c d' ,\i\ . che 
fece filiere nel monislcro di S. Rofo in Avignone, c nei quale ei volle che presirdes- 

< vlb Arg. p. rij. — «Usui. in. ifii.Vs «t'téfi — "Albi Arg. p. ing. Rcpdoel.p Ja6. 
— * Berurd. tt], p. 'fii. — » Clima, sn. i3i8, p. ug. 
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«aprilo cifrario latito alidecoro quanto ali* benignità della Chiesa '. ter esse certi 
ufiriali face:mo gitUc piede con ito le «se di coluto tbe si rimanevano indulsoti nelle 
confine stuza darsi pnuiera dell' assolnzione, o si poarva mia bara alia lor veduta, 
per incutere in essi lo spavento. 11 concilio decreta die bisogna alternici itile maniere, 
di diritto; d ebc non può signilicore se non che le pene spirituali cui la scomunicsr- 
xianc Ine seco per sua natori. Vuol parimente che i entrici benelùtiali o rivestiti -de- 
gli ordini sacri, per dare buon esempio ai laici, ti astengano dada carne 1' ultimo 
giorno di ciascuna settimana mi onore di Ilaria Velarne Un ciò è chiaro che P asti- 
nenza del sabato, ordinila trecento .inni prima in occasione della tregua di Dio, non 
era per Miche stabilita. Uno alatalo ancor pia particolare di questo ù-qcilio, è quello 
eie ima obbliga i canonici perirai delle ■ attedi 1 ili . se li. ■ i i .a .1 il. a' noi di residenza *. 
E conceduto un armo a coloro il di fui uubil grado 1' " 
m tal guisa promovere *. No» ai può dunque riropro 

di avrre ignorate le regole d'osa ncie-saria ti.ili"aii7.n, aspi:., rato dio si potesse 
giungere ad un inlero pcrfi-zionamnitii. l i su < ihiilIi-,1 i'uiViie.i a fa»or dei principe 
e delti naiiooc tra cui riiirdrva. a maui!'i--lò per l i pruni. ./.mia- die fece ne*' an- 
no 1338 di sei cardinali, di cui n» sobi era italiano e cinque franeeji. 

Sui principio dell'anno istesso peri ltitiito ad Svignimi' ali uni messi del gran cari 
dei Tarlaci con ma Ir etera in cai egli .si intitolava imperatore degli imperatoti. 1 nomi 

di onore non tra mi risparmiali al suprc punkliit'. Mei depilila aio, diceva egli *, 

il nostro ambasciatore Andre» Frauuo uni altri quindici compagni, al papa signore 
omupoleule dia Cristiaai, oltre i sette Bari ove il sole iramonla, por aprire II eanr- 
raiuo :id altri ministri che noi siamo Dell' in tendi ami lo di maudarc al gran ponto ice 
dell' eterno Dia, del pati die a tutti quelli noi V> preghiamo d' inviarti Lo supplichia- 
mo di dami la sua patema fceuedaione. di far sempre memoria tirile ane vjleiolii- 
Bnie preghiere, e di volgere propino gli sguardi sopra gli Alani inutili alta fede di 
Cristo, nostri serri e suoi tigli n La data è di Carotali! , centro della missione di 
Ciovauni iti Monte Corvino Cri i Tartari. 

(Jualtro principi della unione particoLirc degli Alani avermi aggiunte te loro let- 
tere a quella del cali. Esse diceano in sostatila che erano itati per assai tempo con- 
dotti tirila *ci dd Gelo dall' arc^vricovo Giovatimi, ottima persona, di cui piangane 
là morte da olio anni già 'trascarsi. « tioi abbinili sentito, coubanavans a dire, ebe 
ci avete destimuto un altro pastore; ma in da atihripb'di questo interminato lotta, 
nei «stranio snnpre sema rapo t senta spirituali coinolauuni: uni" è che noi suppli- 
ebtahio la salititi vosi» di mandatario (pasta prima si può ». E quegli era frate Ali. 
colò . dello al esso ordine di S. Enitcétpb , auttéasore già da gran tempo designato di Gio- 

■ "-■' '■ - ■■ - ™- '1. I principi ala-- - 

rei 0 di amlu -1:: 
n pristine die patta far gran bene o 

TOM infiniti alta religione. RtH inali ri xr 
' 11 papa accolse col più tu i _ 
ranif. e li lobuò al lon> partirsi di . 
Alani, irti a nnrfla risposta aggiunse molle altre lettere per vani principi tartari, ci 
TOi(Dufe5iibfledri*<k. Quattro anni appresso untò a quelle lontane wgieni quattro 
fra* Miuèri.aiiesljti'per dièci anni della qualità di nuoeii apostolici (1338). -oh. 
1 "Di qurlaeamosi troia vana in Italia certi Armeni impostori che si di età ri n vescoti^ 
■Priut Mialnahumnia' itattalici della loia gente, cnc «duro che inorridivano degli enpa 
di alcuni E 11 tirili a ni , c di molle altre assurdità mollo ai ereditata in Arme 
città di Roma, Atanasio, fiuto vescovo di Ve irò, si studiava di spar- 
ii, e per ualduw i gli, Armeni artodiMsi,. lor dmi 'Strava una disprez- 
zi iKiiuoidi riurgaii, alcuni (dandeva in camere, e li uu/Iestava a 
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(ulta sua possa. Pietro dir spacchiasi per vescovo di Na&ircl e patriarca di G(TU- 
Kileiunir, lenta la stesso andamraitoin i'adovn, ci] tziviiirlr di Ini i icario, in Firenze. 
Pion poterono r>»i scamparsi tl:ill:i puM i severità ili papa hrucilcllii . il quale comandi 
lì Tcsroio di ABagni, suo sicari» in [turila, non die ai munì di Firenze c di Pa- 
dovani reprirrwiri' è porre in luofto di «curera qaegli impnsìori. 

Un monaco di Oriente, con assai migliore iulenduuen'o, il quale non poli' nuli», 
dimeno ri use ire nella ina coniiiiisiioni . punsi: alla corte di Horaa per parte dell' im- 
peratore Andronico a foie di trillar la uni suiti /.ione dn lirm colla Chiesa rem tu '. 

r'gU i li'. 'va-ii li.irlaam. era aliale del moneterò del Salvatore, ed ama per guida 

Sti'fjiin liatulolo jioliilr veneziano. Una pili rispettabile (ruarctitia per cssoem nelle 
li'lliTi' ili rum me mi: /zio ne dei re di Trancia e di Napoli, di cui era portatone Il papi 
e i arditili desidcrasissiiui di 11' unione, iliii-ero i ] n- 1 (lira aicssi'i (alle le lum pro- 
posizioni in isiTillo M.'fflii. le iliodnn con queste parole: i. line -uno i meni ake 
à posso» immaginare per la bramata limone, la foni e la persuasiva. Lasciamo da 
binda il primo dir a voi uon ispiace meno che a noi sitisi, per considerar maturo- 
meole il secondo, che ò ancor elòppio, cium- nssjM adirti i dotti e il popolo. Se Irata 
o quaranti dei nostri dottori veng no alla santità voi ir» , io min Unno i he con si ac- 
inrdino con voi, poiché voi operale impaizial niente , e null'aliro cercale dir il Iriniifo 
(Idia irrita. Mi quando risi sarai] di nloruo in Orinile, udii pulmino indurTe il pò- 
polo ad aver fide udir vostre panile, Le prcvruiioni, la vanità , l' invidia, in alcuni 
b Éilsa appart-u/a ild bene, laraiiuii cadi' re a vuoto lo alo dia mediatori, i> mene- 
ranno 6'rsr la Ioni sorte in pericolo. 

Euro il solo njraao -die panni lineari 1 far trionfare (tei popolo roi dnlti. ! semplici 
fedeli sonno chr fnron celebrali mi concili: 111:111 ;ili . e dieci iscuua di quelli' venerande 
asseiolilre fn un argine contro gli errori che s.1 sparge v no nella Chiesi, pernii la mnl- 
liliidim' lia per ti nnii die ognuno debba attenersi a rio die è risolalo da un roni ibo 
ecumenico, d-aonde, sr imo i.e lercie sulle vostre dissensioni coi Greci, tutti uh Ornvi- 
tali si -on unii lei ji.ii . (li tuioiii Miglia a mi die in esso vi rr:i pronunciato. Si- aiinuo 
dire che 3 auiwJjo di Lione già si è teiinlu a quesiti fine, sappia die V unive.-iate dei 
Girci non lo avrà mai per irrello. imperocché coloro di essi chi- vi iti Ut vennero , 
non erano stali uè spediti dai quadro p.ilrian hi ne approvali rial volere del popolo, 
■BJ commessi per autosità del solo imperatori', il quale non usò .1 un riguardo. Se 
iduiique voi consentile iti questo disiai]', di un condilo, ^onii jk i.j r<- li.illo spedire alfa 
Cbie.-a di Orinile li-Rati die temati.. Iddio, pimi d. rarità e di mi (lesila, con leltere 
per invitate i [rtriari hi ili t /isl.iutiuopoli . d" il lessa mi ri a . d' Anlioi hi i. ili (".i-nisalcin- 
mc, e gli altri vescovi a rapinarsi «iti voi a discuterò le quel inni in uua co» cardia 
d tulio fraterna, e a decidete secondo le istruzioni dello Spirilo Salilo ». 

L'utile tcniporalr dei Greci, per quanto pii fossero i lue n edi-oiiii. entrava sempre 
per gran prie nd loro adoperare in riguardo ai l.iiur. 1! -igguj h arliaui, noi 1 -ciati ilo 
trascurato questo pnnlo medesimo, seguitò o.n qiirsii deili, i quali fatino chiaro die 
quid solitario noci mancava di abiliti. « Ila graii tempo i Turchi hanno lolle coti 1 armi 
ai Greci quillru citta considerevoli dell'Asia Minori;, e ne sommilo gli alntauli 
l'weo-alnle itlisioti l<»ro. Questi volendo rilornace ori cristianesimo, li-erro din- ..(- 
l'imperi tire mio fignnrr di Li tncaintuuiHrai con un iwrcilo, ,■(! essi K li darel'ln-ru in 
potere quei luofjhi; ma l' imperato ni, vedendo di non aviti' assai Iruppe, invocò per 
opera imslra r.julo del re di f'r.nr.ia, a Et^ordi una i|» d zioiie i he I anrliv m i o la 
rovina degli I ufi-deli. Se imi nprendeasimo .quelli: i itili. Inlle le alire die s' in. unirono 
Era esse e la i Cùreoa si darebliéro a noi; perderi blu-ru i Turi hi tulle le loro fu a- oia- 
r*ùme, e «I avrebbe un passapsio libero a Terra Santa. Ma noi vi jiipjil-iiiiat™ 
die il soccorso preceda u almeno jitoinpaeni i vostri legati: le esortazioni saranno ef- 
Ikao quaudo n'rraiiiio ilielto ai L'etuii/ji. L'imperatori' potrà .ilio- dir.' :il pai ri ir.;i 
ed a^i allei prelati: <i "Vedete la retliludme e U pintTo-iiliì ilei Liiini. iVon ono già 
MlUnto belle parole e sospette p-omease, ina reali servigi .ed operr- essen'.inli con cui 
si .meritano tutta la nostra lientroJcrica & aroki. Qnl cosa più 'dolce per noi, che j 

i AU>1. Causi, p, j«3. 
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riunirli iiulissohihilaienle con loro! Ma fino., tarilo die il nosiro signore sarà mo- 
lestalo il ii Turchi. egli non potrà ut 1 r.ici oglure insieme i qualLi'" pnlri.rchi cogli al- 
ili vescovi, ne assistere egli stesso .il concìlio. 

i.- Forse ;i ! fi a i i risponderà: Ini umiliano i 'invi col n niir al! un inni', e loslo di 

poi voleremo in limi sncriirso. Ma in prillili liiu^o non assaliscano quei li siici Musul- 
mani 'i- non che i -uli i i ri-ii l li. il lino .ni citimi iinnlu pi Armeni, i I imballi, i Cipriotti, 
e Lauti allri Cri : m. ■;...] nn-rili- urlìi - isole, l'issi non perseguano i Greci come 
Greci ni' l'unir' di'iri ila voi; ma bit Io contrariti, curile stretlì lilla iiiri!i'-.inia religione. 
Dunque, ,1 propri, nn.nl'- parlare, il Cristian esili io e non i Greci voi soccorrereste mo- 
vriulo cdiilro i Tiirctii. l'imi a che il misi sai irujuTO si issale ri , uiullo più Ci c ili' sari ,t 
voi. i nrij;i ii ribellilo le v usi n' armi allr iiusire, 'Il l incei ipiei leirban di i ni ci son noli 
asiil.iiiii'nli c- .ir .ingommi Inoltri-, in I lioiniiiiii Imi lo ilei l'ari hi. quanto dei Sara- 
ceni, sono multi Cristi ni ed anche rinegali lienen.li Inllora ai nostri sovrani; ma se 
avvenisse, ics ni Iddio tarila sventura, clic il no.lrn impecisi avinlgcsse in-tlii total mina 
che lo minaccia, i Mini ilc-lrntlori sorgerebbero a laola potenza clic irriderebbero egnal- 
nirnli' le vo-lrc minaci e r i vo.rri slor/a. Voi ascollerc-le per cerio ambasciatori turchi, 
se venissero a proporvi di aggiungervi con essi per l'sliTinin in- i Saraceni, poiché sa- 
rei >bi' a voi pili lanl.iirgioso il far Li guerra ai .Saraceni, che il! affrontar voi suli quelle 
tluc icc.it. ni. lira è il cu mi iste. so i pia il ilo si [ralla ili aggiungervi cui I irci, piuttosto 
clie muvei soli ennlro i < rreci e i Tu re li i. Siale ai, eie' ben persuasi, non esier tanto la 
diversità di ilollrina die rimove i Greci dai Lilini. quando In sdegno che conservane, 
per la mi-moria dei pandi mali die d i ossi ricevellrro ni multe oceasioui: questo im- 
pedimento alla iinioiu- unii può esser tulio die da n -igne lieneiìcici per parte vostra. 

Sappiale iuiin.' di-' non la greca na/iiine mi spedi a cui. ma il scilo imperatore col mas- 
simo :."crclu. lìgh si pnne in gran rischili diinusl' amln si.lameiile di dc.-aderar l'unione 
se prima non ha potuto vali-r- i di gli ajnli che vili ci destinate. 

Il papa e i cardio. .li. dnpo maturami'iilo calumate li- propo.iziimi di ilurlanm , eb- 
bero trovato un i apil.'di- ineonvriiiclite nel ili-eguu ili ragiiiiare nu nuovo i nm iliu. Im- 
peri i die olire !a guerra, e i politici lurkimeiili i tic rentli-ano quella convocazione poco 
meli die impossibile, es.-i leineroiio : i-mbrassc un rivocari- in iluliliiu ciò die era stato 

deciso intorno la processione dello Spiiilo Santo in alile Ile occasioni. Risponde ndo 

a Itatlaain. non l'u aiktotto .-.olamcnte il ( ondilo ili lai'iie. in cui era-a falla ta riunione 
clu.s t.i d.ill' imperatore Micheli: l'.ileologo: ma fu insistilo principalmente sul concilio 
di ILIi'-o neoersilmenle rispettalo . e nel ipialc, ad oi rasimi.' del nono anatema di S. Ci- 
rillo i|iieslo padre e Ioli! gli allri siguiliraroiio ehi.irailicule ili credere che lo Spirito 
Santo priueùv i l i 3 l'igbu ni rgual mollo che dal Padre, l'u citala c/.ìaiuh. la lettera di 
pap i (.irmi .da all' impera [or ' im.-tinri. iiuhcaule con mani le .ti del li die è proprio dello 
Spirilo Saul. i il procedere dal Padre e dal bidio. senza die i ' .reci avcs.icro allora stre- 
pitalo contro siffatte parole. 

Alla qnal risposta. Ilarlaaui di eiuilro disse: Se non può essere persuaso ai 
Gre, i il professar ■ "ine i bali ni .jin-ll' arile lo ibi -.imi '.do. ei.a : auiio le.-ii nel suo cre- 
dere, aenza pregi iidi/.io dell" un! -. -Onesto min j.uù già tollerarsi, irli si grida pron- 
tamente e d nnio' consenso: la Chiesa e.nlolica min ha die una sola credenza: on- 

dechc non rc-,islriidu all' errore, sembrerebbe che lo .ipprocasse Tuttavia il sommo 
pontelicc propose nu nuovo espi. Ina de per avvieni. u-i almeno a stringer l'unione 
■ li ' ' eoo quelli ctlt: 

tengono per palli ira. tu d' Alessandria . il' Antiochia .ih li. rii.aleiniuc, un loro vescovi, 
il Ioni clero, i principali laici, e scelgami ah uni d"lb per intarli lornili di unii lia- 
sleioleauliiri/i'.aziooe, a line di li ali. ne cui cornine. mmi della salila Side, non gii nella 
spirilo della disputa, imi uell" inlen/aoue sincera d'istruirsi 

.. f lucilo die vo-lra Santini propoli.'. Ionio a dire barlaam. pare a ma impossibile, 
fuor del c,„o di un mirai olu. L'imperatore non poli-ebbe svelare il desiderio the h» 
dell'uiinuie, sema poni in pencolo, "l'aula è ancora la rabbia ilei pupillo e di molti 
grandi per la memoria delle noleri/.e crudeli del l'aleniti;,-.!. Olirei ni la Chiesa di Co- 
slani oopoli non mani!, n blu tuiiizii, qualora non cuiisciiIissito gli altri patriarchi. 
Ora quanti Osta, oli uun si allravcrsanu: E dilii. ile il raguuarie rjuei prillali, a cagione 
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del fuoco della guerra; è fatiate se vorran venire, ed anche più se risolveranno ili 
mandarti i loro munii. nd" auro fossero in ciò Concordi, e da credere che darcb- 

ItPT lori! autorità rie rulli Ialini chi- Vili noi] avreste |1IT acci-llc ■■. llarlaaill aggiunse 

però, che non ostanli ■ 3 ■. La ■ 1 1 1 ■ difficoltà, egli ai a do | >rcrebbc quanto meglio poteva a 
procurar l'unione: e prese in I il modo licenza per (ornarsi in Orma, bisogna pnrtv 
quel tentativo nel numero di lauti allri, i quali servono solamente a mi miniar le giu- 
ste inquietudini clic pr. -vaiano jtnnui! i linci virtuosi nelle loro scismatiche preven- 
zioni. È da osservare che in furto il corso di ■pesti ucgn/ininenti, il papa non diede 
a. And roniiu il : itolo ri' ini] km ture, 11 11 sul 1 [nel Ih ili inu liT.ilur idi!" ImjjiTn, per min 
pregiudicar ai diritti di Caterina ili Cnurli'uai . clic dice- vasi imperatrice (li Costanti- 
nopoli. IV r una binile oein:.iiler:./ioue .i favor di'i Latini patria] chi I ■ : ■ • I ,l r i d'Orinile-, 
egli non mai chiamò co! nome ili p'tri ire hi culmo 1 he erano in pn.-i.scsso delle cattedre 
di Costantinopoli, il' Alessandria, il" Antiochia e. di Ocrus.ilemmc. 

Ogni paese dd mondo, ed ogni genere di cure occupavano allora la mente dei Pon- 
tefici romani. VH'auin die fu tenuta quella r .inferenza coi l'iteci, papa ESiiicdclio si 
vide forzalo a reprimere ucU'chlreunlà dciròlemagna l i .smercili.! ambizione dei re- 
ligiosi militari dell'ordini' TniLHiico. (la, unirti III, re di l'iilnnia. ovvero gli siali di 
quella nazione si erano doluti alla corte di Roma, che il gran maestro e i cavalieri di 
quel potente urdiui: avessero invasi colli- a'ini 1: suprrb unente ritenessero i pili con- 
siderevoli di'iiihiii del regno ili l'oli mia. fra i 1 piali la bella pn ivi uria di ['.> rania: 

•-■ ìl che porla, dicevano essi, grandissimo danno alla Chiesa romana del pari che al no- 
stro regno, il quale si {•luna di essere a lei tributario, e di min conoscere altro supc- 
riore dopo [)io 1 ». 11 papa, lavorili. > 1! pan-re dei cardinali, inviò due uuuzii per in- 
formare sui luoghi e 1 iirri-:'!;ervi gli abusi, (alarono essi avanti a I irò il gran maestro 
Tendoni u d'A idem borgo, cui Irati ini tonici, e ni mi inai a niente inibì impjc commenda- 
tori. Il proruralur dell'ordine si rappresentò in loro nome, protestò loulro la com- 
missione dei ti cinzii, ne appellò .,1 papa, e si ritrasse lietamente, senza lor licenza. 1 
commessarii giudicando quest 1 appello ill'i-.oriu. ilii liiararonn nelle forme caduti in 
, contornati:) il gran inaeslm e i coininend.itori. Indi proiiuii/.iaronii contro di loro la 
] SCOmtlll" izioiie. conila' -uauiluli a re.-l : luire lauto le lerrc usiirp ile. quanto i frutti rhe 
t aveaun usati dopo l' usi i-paiu culo, coi danni e gì" mirre:, .a. Il In Ilo in tassa tu a lUl.n'Xt 
( marcili d'arguito, a cui si ag^iuu: erti 1111'le srin-nlu marcili per le spese. Ala contro 
religiosi armali, al lui io differenti dai placidi anacoreti dei leuipi primitivi, cran ben 
pili facile pronunziar In scnlouzj clic porla mi elicili'. M jumleiiie imi fu obbedito;!! 
sotto il seguente poni 1 fica In, i cavalieri IViiton'ci sosleiiuli da Luisi di Itaviera, co- 
strinsero la dirla di l'olooia a Issi i. ir lini fuiibvauicule la l'omerania. 

Non meglio rin-ti r.c;iedelli.i XII con l'ielro d'Aragona, istituito ic ili Sii ili. 1 per lo 
testamento di Vederi™ suo padre, clic avea ronv tallito, nel trattalo col re ili ,\ ipoli, 
fargli dono di queir isola alla sua morie, e ili non Irasmritrrln 111 ibuniiho a'suoi pro- 
prii discendenti ( 1339) ». Il papa dichiarò, tanto Pietro d'Aragona, quanlo gli altri 
figli a eredi del re federico , scaduti ila 1 1 tu] li pos-e.-sioue, e 1 011 laudò fi-se restituita 
al re lloberlo di Sapidi come al vero li udalarin della Chiesa. Con ciò il papa non fece 
altro clic esercitar Icgiltimamnile 1! suo diritto d'alta signoria sopra i regni di Napoli 
e di Sicilia; usando poscia la potestà ini n ule alla sua carica, scomunicò Pietro. 

I! re. d'Aragona, l'ielro IV, s-.praunoiualo il Cere illuso, signiinò alla santa Srdu 

più ri.pello 1 he queliti ili Sicilia, in Decorrenze, a dire il vero, ben diverse » Non Iral- 
tavasi che di rendere al pap, mi omaggi" ih t ' n.inonia pi 1 reame di Sardegna. Al 
quale effetto .gli venne in persona alla till.i di Avignone, ricevette di buon grado 
molti consigli che furono a lui dati intorno alla sua personal maniera di operare, e in- 
torno alla soverchia liberti ih' egli concile, a nel suo ri gnu agli l.brci ed ai Mori, eoo 
pericolo di scandalo e di pervertimento ai deboli, l'.uv inoltre 1 he tosse presa in que- 
sto colloquio 1' ultima ris-.iluz.ioiu: per la eroi i, ila, che d papa, due mesi appresso, lece 
bandire in Lspagna contro i .Mori d* Africa (133!)). 
Fin dall'anno !332, Maometto, ce di Granala, stretto fieramente dagli eserciti 

< Dlugol. [. 9 , io(3. — ' Riin. in. i35a.ni 44 — 1 Ibid. in. iHa.B. SE. 
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Cristuru, aveva rnpbKjta H sowors» d'Albohaceni, re di Marocco '. Questo principe 
gli mnndi) subita alcune milizie, guidale da suo tiglio Abopmdit, il quale per-varii. 
inni riportò non poche vittorie sepra i fedeli- Emo aitine restii sul campo, ed il suo 
«ertilo fa interamente rotto dal generale del re di Gattiglia, Gonaalvo Martina, ac- 
cusato poaeia di tradimeuio. decapitalo ed arso. Àlbohacem, preso da uo furore dì 
trutaaa per ]* roortr dd tiglio, e ricorrendo per giuntargli vendicatori, al metodo- 
i irato nel (e crociate, spedi per lolla r Africa i più ardenti de' suoi Musulmani, a fine 
di esortare ipopoli ad imbrandii le armi per la difesa ed incremento della religione 
de 1 loro padri, Egli raccolse con qoeslo meiM sellaulamila uctoìbi di cavalleria, e 
ctrntirocHilomiia fanti con una Ilenia di mille dn cento cinquanta navi, sema calco- 
lare sella irta galere. 

I re dì Casiiglia, d' Aragona e di Portogallo congiunsero le loro forze per opporsi 
a quel diluvio di Infedeli, c ad inrhiesK del re castigliarw, più in pericolo degli al- 
tri, i Papa accordò la crociata, non solo per quei Ire regni, ma ancora per quelli di 
Hararra e di Majorca, vale a dire per tulle le Spjgue cristiane * Permise inoltre di 
riieuotere in essi per tre anni fc decime ecclesiastiche, a rondbsote che, nelle lene 
d* conquistarsi i«pra i Mori, si stabilissero chiese cattedrali con un clero Murispan-. 
denle, ed altre minori chiese, secinido che richiedessero i casi e l'importanti dei luo- 
ghi *. Per impedire i pericoli del mescolamento futuro dd Feddi coi Musulmani, da, 
cui tea tenuto in gr.ive pensiero papa Benedetto, egli ordinò die nelle terre conqui- 
state óve rimanessero genti more, non si concederebbe ad esse di fare il prilegriuag- 
fiio della Mecca, né di chiamare >Ha preghiera, pronunziando a gran voce il nome 
di Maometto. Pose altresì per legge che in tulle quelle conquiste, si derisero pagar 
le decime e le primizie per la sussistenza degli ecclesiastici 1,1340). , W Ì 
I/esercito à' Albofaaeem, tanto considerevole per le provviste di ogni miniera quanto- 
ro dei combattenti, cinque mesi interi consumò per tragittarsi in bpagnw 
- approdo tutto quanto presso Algesi/as sullo stretto di Gibilterra. Fort» 
rimproveri eobe sopra di ciò l'ammiraglio cT Aragona, Gilberto, che guidava l'ar- 
mala marittima dei cristiani, e che volendo riparale il sou falbi assali malr.iiilamente 
gì' Infedeli, perde gem p <rte della sua fiotta e vi rimase egb stesso m ' ' 
' - Tieotare i Fedeb, ispirò ad essi un cura 
ase la fidanra nel Dio degli eserciti. 1 
potè della santa regina Elisabetta, si avvicinarono a 
Tariff, rhe i re di Marocroe di Granala avevano stretti di assedio, e ordm irono le 
loto schiere a Solarlo . luogo per sempre memorabile a cagione di quella giornata. Aliai 
prima luce del mattino, ambedue si confessarono e comunicarono: il quale esempio futi 
™tafc>dalla piò gran parte dei combat lenti. In mezzo al fervor della b .llagla , Gil- 
les d' Albornos, arcrutscovo di Toledo non si scostava dal re di Caviglia; altri vestavi . 
"«•"Hi nelle nle per sostener la eoulidesia religiosa dd soldato, e no. cavaliere 

wpeinrdine del P.ipa, portava il sacro segno detta nostra redemio- 

■dardo principale. In brevi istanti tulle le squadre maomettane fu- . 
tecon tale srtivento per parte loro, che L Cristiani non ebbero altra per- 
dita m fuori di votiti, nomini (1340). Gli storili diicirrdwo maravigliosamente sulla, 
perdila degli Infedeli. Villani * n<m li mette se non che a ventimi! i nomini, menate 
gB Spngnuolì la fallili) ascendere Uno a duerni ™1 1 i differenza li quale, tuttoché 
enorme, può essere deriv ila, dal tralasdamento o dall'aggiunta di nna cifra ud nu- 
mero the ci fu trasmesso. Ma è fuor di dubbio, die i Cristiani fecero n»' immensa, 

ntità di prigionieri, e comjnulartmo , con lutti i brigagli, innumerevoli ricche»z& 
di Marocco tornò precipito» a nascondere U sua vergogna ne' suoi deserri d'A- 
frica. Alfonso di Casiigiia incarnì la guerci con prosperi successi negli anni segwnltv i 
vinse molte battaglie in I erra ed in mare, e forzò il re di Granata a dare in sua manov 

Afcresiras, come nna chiave adatta a sdii ode egli il passo, quando gai fosse in pi 

di passar nelle terre di quel torbido vicino. 
A quel tempo Benedetto summisc i cittadini di Bologna con ma 

' B.ri.a L io — * Ibid. — ■ Rata. n> i3(o , a, *5i — * Vili 1. rt, t ro. 
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(jnanhimjnr biro più rispondevo/i al romisl-cro, e al raralurr di pace mD'm ranUti- 
to. Loro inviò dapprima un inltTiiunzai. per iMirinrli pah ni i ni l 1 :_J ri rimirar nel do-; 
verri. Queste sigirniraiioiu rli I héi.-itjIi-ii ?.i i- di dolermi non avendo potalo fi), lare il 
bollimento che pure agliata gli spirili, egli rivocù cou min bolla ili forma Milli i pri- 
irib-gi deliri Ouncrsiti di Bologna, e ( oi;t.s ui.1 ■> -nidi ;>rii.'i ili scimi unicriy.ione , mi agli 
studenti come ai professori, lìi pnrl Irsene- '. '.ili Cu obbedii. i. lira .pirllo mi togliere 
latti (piali lutto il suo spleni lo:r. r imriilir In m.l--.-iiIi- ridir sur rii c.liiT7.f-. comi- co- 
loro che sederne .1! LT.niTiii] ili l i no:i Ì.-.I.-I tr'ro ginri ad i'i-tj ari-urli. Implorji'.nn 
perciò la clrnicjiaa de] l'apa e I nlc'.zti ili .niiiia-ictui i iucaric 'li di'l pieno l.ir noirre; 
riconobbao che li Ioni città e il suo trrrilorio appariti! e inno, anche nr.1 temporale, 
alla Chiesa romana, obbligandosi di uà fi arie un annuo censo ili ottomila fiorini d'oro, 
rproiDellcado ili non ricevere fra limi, uè Luigi di baderà, ne alr.uu imperatore, snry.-i 
In permissione d.-ll.i S.mtnSi'd.-'i. Il l'apri ras.*) t" inh r.i.Ho. n.-lahili l' univer.1l/1 , e 
diede. l' assoluzione tMie inoltre b condiscendenza di porre governa Idi di bilingui [ut 
Ire unni Taddeo Pepoli-, che era stato 1 capo de 1 suoi con 1 attuimi nel tempo delle 

Cole-ita sa™ modc.aiicme guadagnò* parecchie cidi di Ijwbirdi» che avevano se- 
guita lo parti: di Luigi dì Baviera r dell' antipap .1 , spc/.'.rili nenie ipidlc di Caino, di, 
Novara e di Ycrrdli ~\ Lssc tornarono all' nli]..-.lieiiin di-I l'imi i'1'iii', dichiarando clic 
si lalloDjrtletebbero a" ami voli-ri. anelo- per la [«milione delle enoamili commosse 
in dipingili ili 1- ti r dilla Cbie.-a romana; che non credevano poter inai l' Imperni re 
degradare un papa e Carne un altro; che trnrcuin ih" oppostoti, iella massima ili contoi 
cU «elica. OHiecià pronnHKvanO Ai rum più aderire a Luigi ili II narra , ne ad jkua 
alito sr'iiiu.iiifd-, 1! ai iiulav.iNi) perdono deH'aii-re olilird'to a quel principe, drl pari, 
chea Marco Visroiili, rsremli 1 11nn7.11 di Pietro di l'ode er.i. Djpii Unii: pro'*sie 
rU sincera pentimento. BamedeHu li Cl i c assolvere dalle censure. 1 

Finalmcnle la citià di Milano, soggetti a Giovanni Vi aiuti, tiglio di Matteo, ruppe 
anch' essa lulti i nodi che la siringe uni aliti -.cisoia, (ruv.mut accordato con suo Ira- 
Icllo laidumi, vedovo di Novara, elle avea già pru unita l'.ilij 11 recitine di qrirll.i lillà, 
■■pedi ni issi al papa per lar b .sua. Ad esempio ile' suoi vii ini. egli pnmiim- di no-: pili 
aderire a Luigi di Baviera, né rad al. un din. imperatore che 11 11 t'osse ri e ino- ci 11 In 
di] l'.ipa, e di ir-hiil ir 1 irnji ■u'.nnrl.-i fiorini d'uni, lauto al punieliie i[iiaoù> ai car— 
din .li, in compenso dei dumi arredili da lui o dalla sua famiglia ai li gali ed ai min-, 
vii romani. Un luiulilu evaamlio che 1' unpi-ro Irma vasi vacuile, e protestava die, aven- 
done il l'ap i ramiQini-trasi.inc in suini ea.-'i. egli videa liniere d dia Saul. Sede il go- 
verno di llitano e d'ile sue dipendenze. 11 l'apri in filli lo conoidi ai due fr.iiilL , loro 
vita d litanie. 1:00 ogni tempora! giurisi! ij-iuic. cimi e vicini dell 1 Unesi n ninna lin- 
cili' 1" impero si rimaneva vacante. Fece quindi assolvere il governatore e lutti i cil- 
lad ai, unp-mi'uiiu Lro 1 urne peni letica (lei pass.. Io ali uee fundaiioui pie, con .annue 
liniosiiu- (l:»L. ■ , 

Co-i tulio riusciva prosperamente db vieto, modesta di Rwiedctln XII, quando un 
mal di gainln-, d cui ,o!Vrn ■ da lungo tempo, lo condusse di trailo aLsepolcn). Avendo 
voluto i medili arredar rumori- die iK-lillavri p-.u del con-iii-lfi, i-i ne rimase soiloi alo 
il giocnodi S, Ulareo, Ss aprile 1312. Alla ma mnrle, siccome nel tempo die visse, i 
di lui (ingiunti n 11 ricevei li ro da easo altro che esempi di umiltà e di tutte !■■ lirtù 
cristiane. Mi la gnu liziune clic egli a lutti ì.isj ir* , è . cunie e' insegna lolln 11 curso 
del ss» politi fi ra lo, che coli la sanryj.a e 1 1 seniplcili evangi lira , semi nsjce Je aitti 
rorligianeKhe, si p.«Mjno condurre i popoli e i principi in de vie della saltile, tà lin- 
cile piacer loro eoo tradicen doli rpulv. Ila in ridi egga il dovere, 'ili storici del lenipo 
affermano die -jiccrsiero guringinm miracoline presto ildi lui sepolcro, eli altri meno 
nnticln «-rillon sii diedero il lilulu di Irato, culi" unica ragione perii delle sor virili, 
e nou per ali;un giudeo della Chiedi *, Uodici giorni dopo la sua mode, ai 7 di 
maggia, fu sullevalo a di lui sncccsiore, col nome di Clemeute VI, il cardinal l'ietro 

1 Vili. I. 1, e. 6. - «B.m. io. i34u,n.5. — >C B l.el. 1. V, p. 3oo, etc. Rzin. .n. iS(t, 
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Rogiero quell'antico arcivescovo di Scns che 8Vta difeso il clero eoo Unta lode contro 
di Cugnicres. ■ " ' *' 

Emo Ito fin dilli sa» riaventi preso l'abito di monaco benedettino, nella badia 
di-Ila Chaisr-lVu'ii in Alvemia . ma innalzalo nella finn solitudine, rome il di lui ante- 
cessore, non aveva poiuto conservare al par di lui l'amore della semplicità. Avvezzo 
quindi a vivere io code, ove era stalo guardasigilli di Filippo di Valois, essendo inol- 
tre di facil naiurj . scinditi, cortese, e presso a i ini] n .ni' .unii quando giunse al pon- 

lilicato. anni >cmpre di vedersi iniorii" ni uirroso corteggio, e serbò per tutta la 

sua vila mi' abitudine di magoiiircuza che dimostrò pri nei p.iimen te colla sua liberalità: 
noliil sentimento degno invero del trono, men proprio forse all'impero spirituale di 
trinili; uoudimanco egli compensi rjuci difelli con tanta affabilità e brnelircn/a , che 

10 fece quasi del lutto dimeiilicarc. Clemeule ebbe più di opri altro il dono di farsi 
amare da chiunque gli vivea dappresso. 

Guidato dall'ottimo sun naturale, non ebbe altra cosa pili a cuore, dopo aver dato 
annunzio del suo innalzamento ai principi cristiani, che di ristabilir la pace tra quei 
di Francia e d'Inghilterra. Ma lo sdegno di quegli augusti e pnleuii rivali non era 
prr cadere alle paiilii lir rumali an,e dei sacerdoti del Signore, l'ui non si nini! u Ile ivi 
per qualche parlicolar dnniinio, ma per la corona ij-lcwa ili I ilippn. di cui Eduardo 
□vcasi usurpato il titolo, idealo ila ini vile si di/m-o iiaininingo e dall' imperi tot Luigi 
di llavicra. Tulio ilii ila: valsero ad ollenere i vescovi di l'aieslrina e di Tuscolo, spe- 
diti dal Papa , fu una trenini il; tri 1 anni . nini appi-ua i ominidi < he violala. La Fran- 
cia non era per anche al fondu di quella umiliazione in cui dovrà radere, sotto lo slesso 
regno, nella tcrrib.l fiorini la ili Creci: la quale umiliazione polè pur sembrare di lieve 
conio, in paragone dei mali riserbati al regno successi™. 

Clemeule VI non fu tarilo a mostrar lo stesso alTelto per la sua patria nella elezione 
che fé 1 di dieci cardinali, fra cui un suo fratello, un suo nipote, un suo cugino i- due 
nitri suoi rompa Iriolrt, vale a dir limosini, in tutto nove [i. nursi ed un solo ìl.iliano, 
elle fu And:. 'a Malpigli, da praii lem no d .bilito in Francia, ove fondò il rolb-gin i rie 
avea in Parigi il nenie dei Lombardi. Alcun tempo di poi, Clemeule fere ancor due 
francesi cardinali, ed in i|iie.lo pir.eiol numero non dimenimi un suo secondo nipote 
di cui avea retta l'educazione egli slessu, ed a cui tutto il .sacro collirio (Imi .si ni una 
benevolenza eguale a quella del Papa. 11 modo con cui fu falla quella promozione, e 
cui Clemente pa'lò tiri eoinaVuro. vivameme ci ritrae li l'addi ed inguaila di quei 
pontefice, « Sa Iddio, diceva egli in un sabato, clic Lt. l inaltaio di-1 - ovedì io non aveva 

11 minimo pensiero di fare una promozione: ma sulla sera e quasi a uotle, mi furono 
«cale per parte della regina di Francia lettere in cui r.-.sa mi sima, -lava a -1 accordarle 
ihappeoo che mi avea già riducalo con molla istanza per Pietro Bernardo '. (Era que- 
sliil uiootcdi quello che avea cosi bene sì rondalo Clemente, allora IVtro Ha^ìero eon- 
iro Pietro di Cugnicres). Se io avessi preveduto, soggiungeva, di dover fare una pro- 
mozione, l'avrei falla pai numerosa e aerilo qualche italiano ■■. Vedesi die egli slesso 
conosceva gì' inconvenienti della sua predilezione pe' cardin ili francesi. 

Intanto i Romani gli spedirono una solenne ambasciala, per supplicarlo di non la- 
sciar più lungo i suoi sudditi gemere dell' assenza del loro padre e pastore. Alla lesta 
della deputazione, composta di diciobo membri dei diversi ordini dell i repubblica, 
ave.ino posto il ramoso Francesco Petrarca e fticola llitnzi, due personaggi de 1 più in- 
signi, si p** T incanitole dono dell i persuasiva, e sì. per quella forza ed cubi-i ,-iuo 
lièi dire che sono adalli a trionl'.ir della resisleuza degli animi al par che di quella 
delle armi. 1 due capi della deputazione alligarono al papa, naseiino secondo il pro- 

ìersi, I anici facili quandi il liiiguajrpio ordinario, enn bilia 1", 'itti calla e il seuliiiientu 
che doveano distinguere il padre delia italiana poesìa. Egli si studiò prìncipalmenle 
di' figurare la romana Chiesa come una conserte che gli parca cara prima ch'essa si 
fosse a lui concimila, e i he per irrlo Lui unirebbe nella tristezza se dopo i loro legami 
vicendevoli c indissolubili, U suo anètto per lei si dimostrasse cambiato in noia e in- 

i Bina. Vii. p. 8Ga. 
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differenza '. 1] papa trailo gli amba stia tori ci.lla sua solila dnlcrxz.-!, ma non appagò 
i voti di'] popolo tornano, 'l'ullo ciò dir essi ni tennero . Ira li 1 varie co.-r che anano 
n domandare, fu la riduzione del giubileo sevo!. ire a riuipi.'iul' anni , in riguarda del 
piccini numero di persolo' die poteauo pervenire al .'ni li'. .imo (1343). 
. Tetrarca rei 1 suoi i ompagui d' amba,, i ria , lornos.iTie svontcìiln m II ilia , a (piale 
avea preferirà alla Francia pochi anni prima, quando, offe re urinali llonia .■ ! Viripi ad 
mi li lupo la (inolia poetica, amò inibii'! amiate j vìve veri i tuli' auliva [latri i di U aiio 
e di Virgilio, die Iva i nuovi emuli delle mu» aotidii'. tigli uno diedi' oiilUioeno per 
seiupn un'oliera preieri'iua alle rive del Tevere sopra i|uelle del limi. ino. che aveva 
aurora dispregiali' pili aulir. imculr s = l rei il pnnlilicato di i novaiini XXII, dopo avere 
i imi il il n ule -i|i II 'i ini.' iiuel prillili i ah una i arila di ni: wi: ma pino ibipo. la curie 
di Aligli. .ne, o pilliti, sto il caslcll.i di Valvhiii j.i , ebbe per lui un niinvn allraiiui'iilo. 
fluivi fu die egli del In le ..ne migliori poe.ii'. (indie 1 1 unirle della .a 'Icore Laura di 
.Sade gli rc.-v ui.nppnrlaliile il soggiorno ddla t'rovema, r lo costrinse a rai i ugl'arsi 

nelle sue lerre palerne predai Padova, di cui fu canonico del pari die invidiar > di 

l'arma, ligi: era nativo di Arezzo, alea talli gli ..ludi in I rancia, e doveva pai tuoi ir- 
umile il gnslo della pnc.ia alla si mila di Mompellicr. 

Memi, uomo di menle as^ii pili lervida che non era IVI rana. -ira sformò il parla- 
mento die si tenne in Homi per udire la relazione di 11' ambasriaLi alla vn-le di papa 
Clemente, in una vera ia/.ime ili giurali nuilra la poutilivia pnte.là. 0'ic.l" ardi- 
ti.. min liglin di no mugnaio, e gii e, uh rito della varila di nolani, persuase i domani 
a ristorar l'antica (tignili ili liibuiiu ile! pupillo, e feie eleggere -è slr..u per acclama- 
zione. Lgli ln.insn i suoi ruiiviil;, dilli rulla vana spi rama di rialzar facilmente lloma 
al Min .j.ilniiluie anlii i'. di allarg a- li nuovo il dominio sopra tutta la terra, e di- 
chiarò clic l'impero e l'ili n'irne dell' imperatore apparii invano a quel popolo re, ci- 
laiidoiunaiizi a lui. in iiui'aiciu.iiia'o li'in| o .i prua api tutti dir pia ti udì ia;:o all' Impero 

0 all' dizione dell" miperaiuri . Kg li e.-i rei Ili sulle prime una iiiler.i giù. tizia, pri., guiin 
senz i pu.-a i masnadieri prole! li da vari sigillivi, e pece tanto olili divi. anie oli per la 
pub! 'In ii Iraiiipiilhla, die si pnlna and. ir peri ni In in pi! mi .li u rezza . di notte al par 
vili- ili fanne i. In breve egli si ir. e un in rsalmrnle odioso per insolco le ingiiglin . per 
avarizia e vrudeil.i. I n sbandito ila liniua. andò ipialdie tempi, ramingo, poi cadde 
in poler di l papa die lo fere niiprigun.aie ad Avignone, ove reto Ira le catene sino 
alia morte di lic, le VI. Il papa .urridutu indi lo Iras-e. riniaiidullo rome sena- 
tore a lloma, rulla spfrania di servirsene utilmente contro un sevnndn l'iranno |ier 
nome liarnui adii, vlie fu messo a brani dal popolo. .Nel lenninr di ipialiro mei. liirnzi 
lilla' la sle.sa .orli- per essersi di nuovo abbandonalo, all' iugni.-li/ia. alle e.azinne. e 
alle violenze d'ogni sorla. 

la liberalità di Clemente VI. ihe nulla sa pei miliare a 1 niuncro-o i-nrleggio di pre- 
lali oud'vra conliuuamrule assi dialo, prolungò l'abuso delie riservi-, delle a. peli. .live 
e delle commende, Magnilivo princip.iliunilc ne' suoi doni, ioli' proivedere ilgran 
numero d' amia v di coiigiuiiii ile: n '.iva adori ii delia dignilà di r..,riliiiali. e diede be- 
iiel'uii a due di essi fui nell' Inglultecra. Ma il re Eduardo il Grande fé' meller le ulani 
sui prono rai ori die essi avvali va dà .uandali, e h v.av.cin viluperosanieulr dal mio regno 1 . 
Il papa senza indugio .rrisse ad t'd. lavilo colle segoenli p irole 5 ; ;i Sulla è di pili ra- 
gione! ole. i.,iituvudii limivi i arda ali, die il fornir loro d modo di sussistere secondo il 
loro grado, peroidió con noi dividono le ialiche del governo della Chiesa; e, il lutto 
ben voo.idrralo, noi non trovammo ali un iniv/o meno aggravante pia fedeli, ..ite il 
|>roi veder ipiesti degni rooperalori dei bvndiiii o gii varanti o che lali saraoun in di- 
verbi paesi, tino ai! una i a via somma. 1,1 ni udì è i he noi a libi. un provi, di ilo i due car- 
dinali Aimardo e (ierardo. nativi del ducato vìi. Ivo d' A,; ini. mia . di beneli, ii posli nel 
vostro regno. Voi polelc informarvi se unì non abbiamo aivordalo simili graz,,, in 
quasi tulli gli Mali rallolivi, agli alivi cardinali di reveute elelli. In il imi luogo esse 

1 .igion in. un violenza o ri beli i/.'-onc. r.mrle ben metile, o nostro diletto tiglio: è lauto 
diii'iil. le io. Ivo quanto del nostro onore, che i cardinali rosi volenterosi nel vostro 
servigio sieiio li.di.-.-oliibilineutc a voi uniti coi legami del benefizio ». 

' Li. I, t-p.5. - ■ liaon. V.btog, p. 63. - "Riio. ,.o. ,343. n-oo. 
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lì re, nulla arrestai» di queile considerano»*!: « E nolo, ràpa-x 1 , che fin dal na- 
scere del cri sii ilesini o. le chiesi: sono stile fondati con beni « priviteli, per mantenel 
rem ciò ministri operosi, i quali ammaestrasjero i popoli, e curassero la proa-iguione 
della fede. Quanto è adunque dolorato che, per le prò tv «ioni emanate da ftoma, 
questi beni cadano fra le nani di genie indegna, o almeno di stranieri die non risie- 
Oeiid» nel luogo dei loro beneDcri, non conoscono il loro gregge , non He intendono 
nrppur la lingua, e cercalo salta aio il lucro nella casa di Ili" ! à tal maniera il ta- 
mia divina perde la sua matita, la Cina delle anime è puala in abbandono, l'oifri- 
taiità si annienta, i diritti delle Chiese sì aboliscono, e gli ribfui cadimi in mina. 
Frattanto gli uomini dotti e tirinosi del nostro regno, che potrebbero governare sag- 
gia meni e le mime, abbandonano gli studi, petdié disperano di ottenere aleno beme- 
liiio. Inoltre, il diritto di patronato, tanto di noi, quanto dei nostri nobili, è reso 
«tuo, i diritti istessi della nostra corona mìseramente periscono; k ri ceke™ dell' In-. 
ghillerra gassino a mini straniere, c forse di nostri nemici. Tulli questi disordini sona 
stati messi da poco innanzi agli ocdii nostri, nel parlamento; a cui sona sembrata 
tanto intollerabili, die ci pregò ad una voce e colle piò vive istante, di porvi 
bito c forte rimedio. Abbiate dunque per accetto che le libere elezioni si faccia 



i. Abbiate dunque per accetto che k 
està liberi 
'_, e nnn già per I 
le questa lettera ci 



nostre chiese cattedrali ed altre. In favor di noesi a libertà i nostri Maggiori hcono con- 
tenti dì desistere dal loro diritto di collazione, e non già per favorire le pretensioni 



die, sotto l' Impero romana, la vera religione era stabilita nella (Iran Brettagna, r- 
rhe le aedi vescovili erano rondale, nella maggior parte, prima della venata degli 
Anglo- Sassoni e degli altri barbari: l'altro fatto non vero è die i re avessero in ori- 
gine il diritto dì conferire i vescovati, e che le dizioni si fossero introdotte per loro li- 
«noa. Sotto 1" impero romano, i vescovi erano sititi c ordinati dal roacilio della pro- 
vincia, sensi che l'imperatore o i som unciali se ne ingerissero. Solamente dopo J* 
wnnla dei pnpolibarhiri, iloro re alcuna Sai» "rollerò signoreggiar le elezioni. Quanto 
acuitile dei capitoti, che sono U Mnnnnaaiiine dell' antico presbitero del «movo, easfr 
■ - ~ire a quei capitoli la parie del diritto 



non avenn luogo se non perche 
nella elraiont. 



Ad onta dei decerti del red' Inghilterra, il nona in qnello Stato di cose si riserbo il 
vescovalo di iSorwith , poi ne diede la provvisione a Gitgliemo Bareman. Eduardo non: 
volle disanimarsi col pontefice in quella occasione, e accordò il libero erutto dei beni: 
del uronri" beneficio a Bareman, tanto in considera zi une del suo merito personale,. 

le del capii della Chiesa. Almen cosi egli sanificò nella lettera che 
- le: ma lo pregò, io maniera da non lasciar più sperale la stessa 
resse, di sospendere al tutto le riserve e le provvisioni dei ve-' 
scovai., e di lasciare' ài capitoti la libertà delle dcztout che issai antenati, oomeper- 

A pretendere, avean laro cedute; il die fu confermato, aggiungeva egli, dalla 

e. Né gli tannile già che riguarderebbe il diversa operare come un usnrpa- 
i diritti della sua corona; che il suo consiglio di nobili se ne riputerebbe per 
oa egualmente offeso; che tulli i signori e l fjrdalì isleisi non l'avene visto con 
re il >eac»vo di ìlorwich. 

vogliale tarmi conoscere, rispose il papa, che è lecito ai vostri 
parlamenti di decretare intomo alle riserve ed alle provvisioni dei bendicii, e che 
queile fitte dilli sani . Sede dipendono dal voler vortr», odiasi die voi poteste a vo-, 
stro talento restringere la nostra potestà. Soi non intendiamo tuttavìa fu Uso di quelle 
provvisioni se non che nella nostra qualità di pastore universale, tta potete voi forse 
ignorare ciò che i pipi nostri antecessori Iran latto io questo genere, senza che mai 
alcuno sia visi opposto in Inghilterra? Yoi stesso ci avete qualche vòlta dimandale ri- 
som, ed i vostri consiglieri debbono conoscere le pene canonidie decretate coutro co- 
loro ebe tànao regolamenti prcgrudiccvoli alla libertà ecclesiastica. Questa vita dal : 

i Thom. Valslng, p. 191. Rara, an. i343, n. 90. — a Lib. g5,n. 1». 
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Afe 1544 LIMO QOABArcrESMO (««Il T» 7f 

del» e non digli nomini: e fu il Signore 'notino dir diede alla China rumanti il pri- 
m.ilii sopra Ulte, le altre. Usai hi poi dir istituì Lulle le altre Chiese palriarciii. nte- 
'rujiolii.m,-. tallcil'-.ili. roti Lulle Ir dignità annesse, rd ni suo pontrlire ."ippirt Lenn 
l' infero arliilrio dì tulle le Chiese, dignità, personali, alici e beuelirii (1314) «. 

fnpa Clemente cuiriaw in quel tempo medesimo n Luigi dilla Oal.i ossia Luigi ili 
Spignii , le isole Fortunale, del le oppi (Linerie. i\A nome dilla principale fri ™ 
Ili.ii e:.o di Ferdinando, primogenito d'Alfonso il à'ggio re di (astigli.) e di Cianca 
liglu di S. Luigi: quesln signore rompane nella corte di Avignone in qualità di am- 
baariniore di Francia, fc 1 conoscere che. Le isole Fnrtiiuite eran piene d'iufiilcli dm 
non obbedivano ad alcun principe cristiano, e protestando voler far gillo dr' suoi 
beni e del suo sangue per introdurvi e piantar la religione, al l'apa ne dimandò la 
proprieL'i. [a virtù dui suo potere apostolico. Clemente gliene C'inferì il dominio roti 
Inibì la ginrisdiiione temporale, e ne lo elesse principe mettendogli una corona d'oro 
in tisla, col palio di irihulare alla Chiesa romana l'amimi i.n .n d •;u;illroceHlo Bu- 
rini d'oro (1344). Egli si crede bis! evoluì eri le autorizzilo a riii dati esempio di Ur- 
bano Il e di Adriano VI. che pur essi aveano cottccdulo, ramo al re d' log hil Lena 
l'Irlanda, l'altro b Corsica al vescovo di Pisa. Del resta, non spotiLineann-iiti'. ma 
|*r aiinnire alla dimanda die gli era tutu. Clemente VI cosi adoperava: dal che bi- 
sogna condii pulì- r. 1 . oik.m i lic gli firc-rn Levami un i tale mi liirsla :i>rr creduto cono- 
scere in lui l'interi) dirillo di ammetterla o rigettarla. Che le i principi possono far si- 
mili conquiste sima la concessione del sommo pontefice, perché dovrebbe darsi taccia 
.ili. gbrttpradcaaa di ijnclF epoca di aver soggettala b loro condotti all' arbitrii) di 
lui ' Fra n il Mimmi'lliTe le passioni mi una risola, ad un fruiti l'ami. iziorif. 01 tri-tiri 
l' an lonzi ilio ne ponliticia non essendo mai enneessa ad altri che ad un principe rri- 
sliiiiio. cioè propagatore di una religione che è il principio d'ogni civiltà, ne verrebbe 
' he i > ' 1 1 1 ■ i r- ■ un sovrano per una tale isola o lai provincia, era per parte del pontefice 
□a distruggervi anticipa la mente b causa della barbarie ed allargar di lanlo i i.onlini 
del mondo incivilito. 

Fu veduto apparire nello stesso anno 1311 nn nuovo disegno di spedinone contro 
pi' mirili], ,r urinile, ma non altro elfetio ebbe the il mostrare (pianto la moda e i 
gii'ti avari cambialo in quel proposito, Itriidendo.'i opni piormi [ini terribili i Turdii, 
papa Clemente persuase il re di Cipro, il gran maestro di hodi e il dose (li Venezia a 
collegarsi contro ijeei temnti infedeli. Fgli slesso forni rilevanti somme, a spese della 
camera apnslulic i , i- iln-tle r;u.iliru pi!i.-c. di cui umlci'i il [) i tieni. ir romando ad un 
genovese assai aperto, che avea nomi- Martino Zaccaria, rulla qualità di .illuni rapini 
delb (lolla cristiana. 11 governo generale di qiicirjriijircsa clic il' uva durar he anni, era 
commesso ad Enrico, patriarca Ialino di Cosanti ri opoli. l'ercliè l'ammiraglio 7-acca- 
iia. "1; ri spinto per lo innanzi dall' imperai are Afldranic», volili dapprima lupi iti' ai 
Grrci l'isola di Chio, il l'npa su veramente proibì quell' iiiiuiidicvnlc. :,lto. il quale 
avrebbe lardata la roupmu/.innr delle due Cinese, in pari tempo diede al gran mae- 
stro dei cavalieri il. liodi, LLone di Vildiiova , particolari avverliriinili dir indicano 
quanto il primiero spitilu di qui 11' ordine era sfadtito, colle oneste gare, dopolasop- 
preawqt; dei cavalieri del Tempio. 

Da ciò è (Iliaco che colle ricrhezie, l'amor dei piaceri sensuali edcl fasloavea messa, 
radice tra (juegli eroi delia religione; che essa ticeau buona vila, indossavano vesli ma- 
gnifiche, si scrviaoo di vasellame d'oro e d'argento, e invece di poveri ruilriauo una 
quantità grandissima di cani e di falconi, 8 ammassavano lesaci sopra tesori: che ri- 
stringendo b loro gloria a moitrarsi sopra superbi cavalli, nou pareano più darsi al- 
■ ili [j.-ii nero della difilla dei pellegrini e dell i propa già ione della Tede: che ollrr a line- 
ili ladif&renta, b crudeltà e un la discordia v iiitniiM'Ucvano nel seno dell' ordine, > 
i» cui hi rimi eran pagali i salarti ai frati servi né al preti '. 11 poulftice apponisi' 
che -i Irati/, il ■Litnlii r un nomilo ordine militare, dotato di una parte dei beni degli 
dpi 1 ale ri. ..riiii, h- risorgesse r emulazione b di cui pei d ila di ve ni a toro tanto fune- 
sta. Li coufnrta io ultimo a operare di' lai maniera nella pre ; eu(e spedizione., che un 
si duro rimedio non sembri più necessario. 

■ Viliing, p. i65. B.in. so. i3«, n.3g. 



Il giorno del convegno era quello di Ognissanti, ed il luogo l'isoli di fiegioponte, 
ove si dirizzarono tanto prestamente, che li città di Smirne in Asia fu tolta dalle mani 
dei Turilii ili 38 di ottobre 1 : prua d'assalto, e fattovi un così tremendo macello^ 
non solo dei Turchi e dei Saraceni armali, ma delle donne e dei fanciulli, che furori 
rinvìi dilli .1 Bl di spada, Subìtodi poi si lece la purificazione delle ineschile, e in esse 
venne lele'.irato l'ulkio divino: quindi si affrettarono di riporre la città in condii ione 
di risislivc .ilIa furia dei barbari che prevedeasi dover tra poco ritornare. In falli, il 
li n ilnli' Morbastin, clic comandava i Turchi in quelle regioni venne tostamente a 
piombar sopra Smirne con trenta mila cavalli, ed una sterminala fantaria: ma dopo 
tre mesi di assedio, in cui peidè moltissima gente senza muri fruito, si ripiegò nelle 
inoniiigue colla maggior parte delle sue truppe, .non ne lasciando se non che quanto 
era in 1 ii -.-sa rio per continuare a difendere le opere dell'assedio. Chiariti dello stalo delle 
l'osi-, letero gli assediati una intrepida sortili), tagliarono in pezzi una gran quaulità 
di Turchi, volsero in fuga i rimanenti, presero e saccheggiarono il loro campo. 

I vincitori a vicenda furono sorpresi. Imperocché mentre si abbandonavano a vivi 
tripudi! «rcampo del loro trionfo, ed il legalo ivi celebrava la messa in rendimento 
di giii/ie. Morbassan, il quale non si era forse dileguato se non che colla speranza 
di ciò, poseiarliè iti' fu n M'itili) eira segnali, discese Ttlottinaill! già dalle montagne: 
con gran nerbo d'uomini, ineal/.ò i Cristiani disordinati, li ruppe e li disperse eoo 
nessuna ialkii. i .inrpnci < nlo dei più prodi, che vollero tir fronte, vi lasciarono la vita, 
del pari che il libito, il smovc-c /.mina, Pietro Zeno, veneziano maresciallo di Ci- 
pro, e molli cavalieri di ltodi. i fuggiaschi nondimeno giunsero io città e continua- 
rono a farvi [or dilese. 

II papa, quando fu consapevole di questi rovesci . nominò legalo della crociala Rai- 
mondo Saquct, vescovo di Tcruvana, e Bertrando di Beauce, capitano o comandante 
in capo dello geni i da guerra, due uomini giustamente famosi, il primo per la saviezza 
de' suoi consipli. l'altro pel mì > valore ed abilità nel incslicic dell' ai mi. Mail re Fi- 
lippo li rileiiue ambedue come ueeessarii al suo servigio in mezzo ai timori perpetui 
chcgli cagimiiiv i In gcluiia britannica. In quella occasione furono riprovate colali im- 
prese e. miro gli Infedeli , che era detto non servire se non ad ispirare più fenice rab- 
bia coutro i Cristiani e più avversione dal cristianesimo. Filippo scrisse con parole 
rispeltose al pon'efice, il quale rispose non aver voluto che alcuno si partisse di Frau- 
lia contro il mnseiitiun'iilo del re. e che le due persone ic quali egli stimava di tener 
seco, crino al tulio libere il, a e cunei arsi alle sue voglie. 

Pcrcliè l'esereìio crisliano avesse uu altro comandante, il Papa destinò nelle ved 
del cavalier di Be.iucc il Delfluo del Viennese, che ciò bramava ardentemente, e che 
promise di condor seco cento uomini d'arme , i (inali avrebbe mantenuti a sue spese 
lini he durasse la guerra santa, l'ira questi il famoso Umberto 11, memorabile per la 
tutto il deltìnato a uno dei figli di Francia, dopo la morte del 
11 primo trattato fu conchiuso a Viuceunes . nel giorno 23 d'a- 
UDehitro fece vela per l'Asia nella state dell'anno irii.j. L'ru- 
iiwii e nelle sue occupazioni, amava troppo di cambiare, per acqui- 
... abililii. Quindi è die egli non era riputato mollo sperto nelle armi alla 
di Avignone, dove si mostrò in tutti grande meraviglia al vederlo in un 
" : di ero .-i.it i. Li su i spedizione non fu gloriosa, meno però per sua colpa 
lozioni dell'Europa, le quali impedivano di ri scooter le decime, e di for- 
■e ai Crociati gli altri necessarìi soccorsi. Il pontefice pertanto obbligò il suo gene- 
rale a lare una (resila eoi l'uri. Ili. Proibì nello stesso tempo a Umberto, sempre facile 
a cambiar movimento e diseguo, di prender parie agli affari di Giovanni Caniacnzency 
■'he >i li rr incoronar imperatore l'anno 1316, e che si valse dell' ajulo medesima dei 
Turchi contro il giovane impera'ore Giovanni Patologo. 

Il Delfino nel sui viaggio ti' oltremare, avea condulla seco la moglie, che gli fu ra- 
pita da infermiti nell'isola di Rodi. Egli non era al di là dei :ià anni, tulli lo eonsi- 
gliavano a nuove nozze , e se un' altra consorte gli avesse dito tigli, tulli i trattati 
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nati nulli Ira lui c In. Francia. Essendo in questo lermuic li- rose, un nuora mutamralo 
dalia parie di fjinlit rio i'u ancora ulil.j a Filippo di Valni,. Mrnirc il Dellino -.lnv.i p L 't 
impalmare Giovanna (li limi mm'. che In di [mi ma ri la la al ri- <':irlo V. i^li fi -lidi -.11- 
bilameule la società, e si raco Isc nrlF ordini 1 fli S. llnmciiTn. l'cr nlihll^arln a rima- 
li fr:.i ni (]uel (Tenere di vita, e non avere atiro pensiero di molestia a favini] di lui, 
il re Gioì in ni successori: di i"ili[i[i[i. iut!n-se il l'apa .1 cc.nlerirdi in pochi ge ini tulli 
gli «idmi sacri. Nelle Ire messi; di Maiale , Tinnente VI li> fece ..«III diari ini. di. n ono 
e prete, e nel termine di olio giorni vescovi) e patriarca titolare d' Alitami ria. Ali un 
tempo di poi gli l'i italo il .-e^io arrivesenvilc di Heims, del quale non rnnlrnlo. egli 
addice Li sii 1 poca sanità per 1 hiedere un dominio mcn vasto e pili tranquillo: troni 
la fine drlli sua vita e di tulle le sue mutazioni a Clcrimml in Alvi-mia. entro il 
nionehro de' reli^lo-i simi inntralctli , mentre era in >iaggi« per andare .1 rn hiedere 
al Papa d'essere traslocalo alla sede di Parigi. Stri Ilo ila .meiTn amore all'ordirle suo 
del quali rn:i servò I" a hi 10 nella ve,covil dignità, ehi. e h -.ciati I ■ j 1 1 1 i pimi arredi e sup- 
pellettili ai i'.idri prrdicalori di E' miri, .si elesse la s.cpolliira. e In riportato m ila chiesa 
rlir esM ave. ino «ella contrada di S. Giacurnu. Se non fili .si pini Ilrihiilrc le splen- 
dale 1:11 ihl.i di'di eroi, imo pochi In limi melili 'lei im> fin e ili 11. 1 Mia l elicile ei:*a filmo 
almen fede clic esercito tutte li' utili virili d'un vero cristi.. no e d'un ottimo signore. 

Papa Gemente distese le sue p. iterile cure «lire i coiitìni (Iella Grecia, liti ucll'Ar- 
ineuii e nell'Asia sellinti innale 1. Avendo il re d'Armenia chiesto sorcorso a Bene- 
delio XII 'emiro le |HT[ieliie neri-rie dr ij.fi Infedeli vicini, quei.1' egregio piiuleucc avrà 
callo il destro per isradieare gli r.v.mr.i dell' eresia di Fiiiichc. la quale sempie rr.i viva 
in (pici riunii. A quoto fili" aveva iudotio il caltolico 0 pateiarea a tener un i nni ilio: 
e [pioli adiinii cluni- [mie medili i suoi ceso.. vi, condannò di falli di ermi i. dei quali 
li l'Ili (!. (lo ave.i-li ma 11 itala ri-niimerav.ione . pni spedi le deei.iulii .1 li 011 la i di II11Z7.O 
(ledi ;te:-.-i deputali. .\, Ile lettere di i ni li incaricò, liconosi eia il l'apa ionie signore 
ili latte le chieie. offeriva di es- liniere dai libri della sua Chiesa Inlli gli errori che si 
trovassero contro « alle crederne della .santa Sede. C per potersi bene anima. slrarc. 
dimandata la rodi /ione delle Decretali , i ni faino-o deerelo ili Graziano, divenuto ce- 
lebre funi a quegli rslremi paesi orientali. Il nuovo papa Clementi! the era stalo elelto 
ni quel tempo di 111 czz n. eli mandò quella vantata collezione crime no snpreiitn limr- 
dio cnnlro ^ I i eiron che in spiriti! di menzogna faceva proia di .■.emulare in lutto l'im- 
men-11 ii S nn della Chiesa, l'ori. unni. 1 ad essa due ledali. Antonio le.-covn di Cacto, e 

Giov. 1 eletto ; L | veserivaln di Corone, i quali il l'apa e-nrl.ivaln a dniihni'iile asml- 

lare. e prometteva di soccorrere gli Armeni 1 rtodiosi in tulli i loro bisogni (l'Mfi). 

Slimcl parimente dover prevenire l'ai e'n csemo di Sai 11. mia . urlìi i sle..sn regii", con- 
tro le -middle™- 1 rupie dei tra li .vili . che -i e' ano pe; lino in immessi in quelle orien- 
tali regioni. (Io leale .Minore, chiamalo l'urinili, collocalo alla sede arcivescovile di Se- 
lenria , nel palriarralo il" Antiochia , aveva serillo uri conintcnl'i ..ni Vangeli! di S. Gio- 
vanni . in cui sosti neva , n^nardii alla pi nei là apostolica . gli errori 1 he erano siati 

101. (1 li dalla San li Siale, |"r:i'.lii:-:c In lingua ai in ■ ; 1 1 1 ■ I ] ' «pera sra. lodò a i ielo 

la mi limi la di qncll 1 dottrina inn.in/.i a quegli oliiini orientali, e di-lribuì loro alenili 
esemplari della .sua tiaduzioite. Il l'apa animimi i lesemi armeni che quei principi 
erano condannati dal:., C lue-ri romana, e < he duves ir" eoi il 11 tarli . 0 alinenn respin- 
gerli con abbonimento, uf Inalilo all' arcivescovo l'inizio, dieca Ioni , eiislrii-gelclo :id 
abiurarli in presenta del clero e del pupillo -. In varie p irli dell" ti. cideiile, e mal-rado 
delle Irggi rigoro-e pi -.le dall' inquisizione .di emiri s!e.s.-i pur Pillai ia erano soste- 
nuti: ma nolasi eh i avveniva nelle provini le in cui gì' inquisitori erano frani escuti. 

Essendo essi dello sless' ordine die i Fraticelli, non r maraviglia che fossero meno ar- 
denti nel persegui tarli. 

Il gusto delle vane questioni e della falsa metafisica , 1 he allor di 111i11.ua nelle 
scuole, {jeneró molti altri errori. 0 per dir meglio assurdità c delirii, allissimi però, 
a (--'gioii dello .spirilo del tempo, a fare eretici 0 increduli, 'l'ali erano, con altre ses- 
sanl.i, q n e. le propo.i/iiini di Nicolò d' Aul filoni t, membro dell' «un rr.-ila di Parigi : 
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b Due rorsIraiWilijrii possono significar U Etesii eosa; non si potn'bl)rilin<utnreidie 
tulio ciò che etisie non ili eterno: altro non bisogni per tutti gli Isaii naturili che 
atomi ni il aiovinwnto tot ale n. Gidesle .inscreioni Corralo scornate d.-JI' Università e 
dalla Sede Apostolica, intenla winper ad estinguere Ir f;i?illr deli' empieei taslOLhè*5n~ 
vano alcun poi» musi imi m. Ann Iij=.Ii"i d'fc.-i dell' aiilutv il ilarie per ipotesi o di- 
aaissioni puramente ■l'u-h turomi pubblìraiiifole arse, e l'antore costretto a rt» 
CDQoscrtlc per falsità, erronee la maggior parie ', ed aliane aliti ita mente Brcliehe. 

Bjbero uo' egn.il sorte .quaranta nroptisnioNi sparai 1 nelle opre d'un niouico di 
Gisterno. ehianiato (ìintanni ili Mirimml. inlitrnn ai mir ri di Din r alla pencab'ditl 
degli lumini. Errimi' iili[u;mli- assai valevoli a far lodare- il giudirio di rolli) (ti Cha- 
Dac, vescovo di Parigi, il qu li' tan ni Ir une di errane r Ir altri' di sospette nella 
fide: ir QiiaidHJtijiu' Gr-i'i l'.rislo. per la su» vnlcmlà errata, abbia potuto ràler qnaV- 
chc cosa chr min don-i a giammai >i]ci rdnr, in qu il-ùasi maniera ette Iddio TOgfia, 

egli vuole elBcacciiir lite rie rosi s ida: Din unii- rhr un (ale prrclii e une sia ptn* 

Catare, e tiri vuole per sua direi la V03OWQU mini eoe perra conforma la sita volontà 
B quella ili Dio, e -mole mine i>io vuole che egli vogha: IVn fa che il male e il pen- 
oso esistano ™, A queste dure massime ili predi-sliiiaii-iun, Giovanni di Mcrimnl ag- 
giungeva la dottrina -dei Semi-pel igi ini, pnitlu- >]■•;■ ancora riservi alcuni prriiesnniu 
die son siffatti i ragione dei l>U"ti n-n < lv Iddio lia previsto ohe farebbero del ioni 
libero arbi-ri»; Lupiil cosargli inknilrva delle lui .ih' opere smiki l'aiuto deBa litania. 

Qiitsl* nonio die tmiava in quelle sciiuni-sw iinniaKiiiaEnini, sembra ohe abbia tlc- 

rtvala la prima parte oV' Mini errori dal litu i di To ìaso U r ad nardi un, arrivesoara 

di Cnnlarbrry. iuliloliitti I.a causa iti Dìo (ooliti Pelagio *. Si scorge almeno ora 
grande sornigliaui i fra li dotimi i .l.-H'unii •■ quel! i di-li' .diro, intorno albi netes-nti 
drl preci to e refiirwin di tulle ir volontà di Dio. Kraduurdaio fu Tinnente cmnbilV 
lulo dal più illustri dottori del suo tempo, c in ispreic dal do lo r.irnrlitauo Usuine, 
die lo S irò a darsi pei violo. Perei* l'opera sui ai rimase ifiiioTalifra la polvere dilla* 
Infelici Irtìir, lino a lautu che ne fu Irati . alla Ime dai proli.-, 1 uti. i filali danno (|Uct 
prrl' In rinite il lor pmursore iirLr in ilrrii' drlla grazia . e per di leu Mire quasi union 
diesò che essi appi Nano venta "': elogio diionurevule, elle In Turile ili opposi*in[ir riè 
lorrenlrdei dolloridrl suo .secolo, e die rum fu .urlami' le oinuseiiilo dagT incauti mo- 
derili, i quali vantino per contrarili l'ari m-.invo l',r..dii.n dim co me il sicuro inter- 
prete di S. Agostino e ili S. Tiimmasii mi! prvuosilo del poier e ilill'nperaniooe di Dio 
sopra le nostre Tnloulù '. Itovi Alieni nlmru sapere, olire la lesltmimiauia the (di fece 
render ILioonc alla forza della verità, in fniule «111 su opera esiersi egli mantitJti- 
mrnle riirrilo, per tutto uiò che scriveva, al giudizio della Chiesa i umana, qu J madre 
e regina di tulle le allre. 

L'ililia, amiche potesse nifiTirc se sii -v; in rii'inp-o. >< 'ivi odo le inire della Pf ovvidon* 
la.aUeaiiese lunl.nm, vedeva all'oppi-stoijli ri busi pili funesti per la religione moltipli- 
carsi nel suo seno, e urlili utrarsi (in negli stal'l ili in 1 1 che avran per nolo scope-la 
coiiSTViaiane dilla fede r la pnreiu di'] cnilunn'. I ." 1 1 iq ^ ll>i>. ire di lirenit, i?ictra dal- 
l'Aquila, diill 1 ordini' drì frati -Minori, non solamente si pose sotto i piedi la santi «n- 
ncrasiti nVH.isna profcssioiie, ma l' onestà pubblici e [ulta b donila del suo nitnìsto- 
ro a . Sri ambuli 'rati iri in min papui a d'un simlaciivnmer alla norie di Huma ad accusarlr* 

dì maiites'e cojicìisiÌiuiì . ili cui poi 1, vani m-ritln le prove. Asserivano die (n'Osse 

anni egli aveva raci nlln ila diver-i priiali. con prrteiln il cre.ia. più di «ttomiia ««- 
riui; beuchèaliiarraredi Giov.nini Villani, mai non ù.wo-o stati meno eirrki che tl- 
lora in Firnmr. Prr un i panila siu-gii , mi urini a li 1 uni punti di murale, siurnme l'aree 
defilo che l'usura non è pena lo eimrnie, il colpevnle, iliceaao gli accnsalnri, era con- 
dannato ad una multa più omrn grave, ma sempre esorbitante a ragione ddìe sue fa- 
eolLi. V inquisitore, io piena eoncisloro, hi connnio4: esarione, e severancnle con- 
dannato; poscia il papa e i cardinali diedero grandi sigi li ti canoni di briievolt'nia a 
quegli anibataiialori. 

i Hul.oul. L IV, p. cLieq d'À.fj. Coli pan.!, p. 555 eie. — » Dut.au I. d'Aoren. ubi 
ji:;./.t. - J I;,.,-. ^ P ...I c...i ,1. Teli. V. i il. Ckuu.iL Ep. «d Iteuo. _ IJjnnki, SlViaec 
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In questa ore.nrreraa i Fiorenti ai posero uu ildiio, tome gij era avvinata ài Pe- 
rugia, in UptiRua e in molli olili luoghi eira proibitole ad o^ui inquisite^ d'iraai- 
schiavai in altre tose the quelle dd suo utirio, e di sobillare alcuno a taiii^-lii jir- 
cuniali. L'uomo eri'lieo, è dett.. iii quello, mirrila il" fuoco: nr il suo danaro dee 
salvarla ». Fu lull» pa'iiiieu!e ni!" inquisitori: .1 carceri: partitnlare .he egli jvfrj iu 
FrciiEe, B gli fu prescritto di ma«dare alle carceri cannai i uri clic egli taceste pren- 
dere Si divieto nelle diesso tempo ai nugHlr.iti ìltoncrdere permissioni' i!i lar prigio- 
niera nn cil ladino, a semplice richiesta dell' inquisitore o tlid vescovo. .Si stal li die 
i'iiii|i]..ilurt min (inti-.-ii- iviir jiu'i Ji sei [tsliiuimi inuiili. in- acini-ilar lioeiiza di por- 
tar l'armi ad un unm™ maggiore sotti) qualunque nluro titolo. Crai ridiiceaasi 3 
no Ih i guadagni di Pietro dall' Aquila, the aro va accordalo quel privilegio a durerilo 
cinquanta pri l line, ila mi it i luna noe traesse iu ciascun anno più di mille Ilari» 
d'oro. Ni 1 si iIi'IIitii i eilUdini ili I uvnr.s a questi rrjiol.iniritli icirlimbri contro l'in- 
quisizione, uà ordinarono il generale che ngui chcrito il quale o(l"on(!es.e un laidi in 
materia in ni ma le puiessc aver ^istigo d il magistrata se,,,!, ut ne'stwi beni e nella Mia 
perniila, imi» rispetto di rarithe n diiiiiil.i : che. uiun o/iciale avrebbe rispuardo ale 
di-pi-n-r the ulieuri' ih poli.'b»rro d..l papa l'oiit ni quelli decisione: dir' soli i coofiinnti 
dell' impetriate sarchbc-o m-tret.ii. limi riirpcitalinenlc . a largii smuoscrre quella 
prr rotativa, tra ben ceno che la Mt p ntitu n lrnbbc < iputala. Ci-dtjls legge per- 
nìcicni alla libi' e ti endrsiatìii a : e perciò i Fiorentini furono citali; ma non ti iramsrro 
dal vaia- terbarv que' rollameli li i be p ire.ui loro nuli nitrii die temporali e di «n'as- 
soluta neiis-ità per l'ordine puiihliio. Si iliv«ero tta ambe le parti gli animi; e quoto 
gwmc di scencnidi.i in appresso fraUiò una lega tremenda, nella quale i Fiiircnlini 
indussero la «nageiur polir drlle icillà I te., h: dell., stalo i edesiastion. 

Meulrr uIhJIÌi iiio qm'lunghi sdegni, die tu* divampavano le non se al regnane 
de'pinilei'ici pmleruiri di Uemtulc VI, questo (rapa diede le sue dire a uno degli og- 
getti ]i:n .nialiiiiu. ili. saura e crlo.-k dignicì Jet vicario ili liiv.ii Cristo. Il (9 di mag- 
gio odi' uno 13U, ei camminò solennemente WUvone di Trefiuier dir era moria 
da quarantaquattro ima. f, da veliere con gratti aaìniimkine, dopo «he la santa Sede 

aveasi naTiila li canuti ivi. imiior de'.S inli, il ili vii Unii lini mi essa proiedeva a 

queir uid.ieiiie il talli jDvt iiui.iii. e pei' cui ;i\i vii ea;i ai inmmlate easc nren-ee a «e- 
g.ile iuvari»i>ili elir gl, autóri del tempo ti uauui) irasiiirssc. iitH'oKasiniie appurilo 
di S. lume MI nomino pnuleliie, ; ;i]ml,i elie un fedele era inorili in fama di lanlità, « 
ricevine calde c irmuovite preghiere per la di lui iiiiouiii.iEÌoiie, propoueia l'affare 
ai card «ali; r per loru con.-i^lw iiuariiava alimi ir imu o al.ru piT-otiaggio anlo- 
tCTolc, nel pae.-t in (Mi avea listato nolin che era temila per santo, di hilòrmare e 
prendi r mi e tra il pupillo iiilurnu ai suoi ineriti e alla .Lv. mine delle genti verso di 
lui. Questi inlurui ir. one generale e i iimv ili priiii'ipi<> ii fji eva m>! tanto per (ono-rert 
S« fosse bene di prOBepiùr negli alti, li quriinln .1 pnp.1 giin!ie.,va ilei -i [ut le rel.u-jiiiu 
di que' prilli conuBessarii, cjtli iiiiniMineuie li uic irie-.v.i , o altri tu' elejigeva seiundu 
la sua prudenti, per informare .od mimile riienilie, sopra gli ai titoli tilt loro indi- 
caia pori il a utente, ddla fede, virili e mirinoli (EH propustn i-Hiia. 

UoppnieJié ira finita riobriBuiuue, il pipa ne comme'.le' l'esame a vari de'suoi 
earppeUani, a ad altre persane capati pe i formarne i priiu ci pali tapi del pron ■■■su: quindi 
bi evn est tniiure il lutto il i tic urdiuali, una vestoie, l'idtro preic, il !eno diatono, 
i quali distesti mente ue riferivano al tiiiiei^turo: più si li^^enuo, In un' il Ira ailuuanM 
ic disposiiiooi de' lesti mpni inUmiD alle virtù » curaci 'li. Me iun.in?.! a questa sieondi 
lettura il papa derideva coi cardinali se la perferioiie delle- virtù era bene avverala; 
positia, per (ipni ni ii aiolo, pnu, unii, iva se 1 ari itolo eia lia-levolmeole prmalo, e le 
dj;iJjiiini dà maoa iu mano erario snille da un card u ale. Dipo ailf. Ita disamina, i! 
papa d uà nudava al satra rniltgio, se fosse a farsi In làiiitiiz.z.w.ioue. e qu;uido i «oli 
er.ui tutti EaotiivuIì, rgli toiuliiiideva setrclanunle. Allora insieme ramol ti quinti 
prelati albergavano alla olirle di Roma, il potile lite ;,d ejsi riferiva in concislora lutto 
che s'era accordai», « li chiedeva iti loro avviso. 

" lUiiuiii. ijìj (1 i,54. 
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In altro concistoro, egli indicava il giorno e la chiesa in cui sarebbe falla la cano- 
nizzazione. Venuto quel giorno, e la chiesa emendo ornata con grandissima pompa e 
decoro, il pontefice dal suo seggio appresso l'altare facevasi ad esortar tutti gli astanti 
che pregassero aurora Iddio a non prrmetiere eh' egli cadesse in inganno su quelle de- 
rilioni. Eri cantato il Veld creator, e dette ginonhioni altre preghiere, ognun leva- 
vasi in piè; quindi tosto il papa in prescnia di tutti dichiarava the il santo proposto 
era fuor di qualnrnpu' dubbio assunto nll. ululo del Cielo, e doveva esser venerato 
come ai santi addicevasi, e la di Ini fcsiiva solennità celebrarsi in un tal giorno. Poi 
cantavasi l'inno Ambrosiano, e il pontefice pronunciava l'elogio del nuovo santo, 
composto già prima roU'uttcio di lui da cardinali prescelti. Accordava un'indulgenza 
ili III' anni e sette quarantene: per ultimo celebrava il solenne sacrifizio ad onore 
dello stesso santo. Roteano richiedersi maggiori cautele per l'eseguimento di cosa che 
tanto rileva alla gloria della Chiesa e del suo capo? 

Clemente VI ritornò con ardore sul processo dell' imperator Luigi di Baviera, inco- 
mincialo da papa Giovanni XML e che non era stato condotto a fine dal modesto e 
pacifico Benedetto. Nell'anno (883, quel principe, radulo generalmente in odio pei 
suoi molli ed incredibili abusi di autorità , avea pensato a porre in suo luogo come 
imperatore suo cugino Enrico, duca della bassa Baviera. Questi fidando chei voti una- 
nimi non gli verrebber meni', avea già trattato con Filippo di Valois; ma non avendo 
consentito gii Muti alla listoni: . hi' egli iiiti'nnY.i fare alU Francia dei diritti dell'im- 
pero siigli antichi reami di Borgogna e di Provenza, e sul vescovato di Cambrì), Luigi 
persistè a dirsi imperatore. Dopo aver fallito tante volte alle promesse che da lui ebbe 
il papa, usala maniera violenta nel rapire la moglie di un signori' il' Ueinagna per 
darla ad uno de'suoi figli: nsurp ilo il potere dilla Cliii-sa, a tale che dispensava ad 
arbitrio suo dagli ostacoli dirimenti del matrimonio, siccome lece riguardo a suo figlio 
Luigi I marchese di Brandeburgo, rimasto vedovo nel 1311 , a cui diede una di quelle 
di.-]ji-ji.-ii- iltr-al.' e riditola per ai;gi unirsi in connubio ., Ma rinviti di I ".armila, a lui 
unita per parentela in un grado divietato; e dopo aver posto cosi il colmo alle sue 
follie del parchca'suoÌdditll,Ém^di'Bn^i*oltóldlldJ344ilsuiiriconciliamcnlo, 
e dimandò a Clemente istesso una formula di sommissione di cui potesse contentarsi. 
Una gli fu mandata, in cui era prescritto clic si mufesser.bbe reo di tulli i falli e delle 
eresie che gli erano imputate; che rinnneierebbe al s in primo tlirilto sull'Impero, e 
consentirebbe di non regnare se non che per la grazia del papa; infine che porrebbe 
se slesso, i suoi figli, i suoi beni e i suoi stati all'arbitrio della santa Sede. Luigi non 
solo si acquetò a tali condizioni, ma giurò anche di osservarle, senza ri votarle giam- 
mai, e spedi ambasciatori che in concistoro pubblico facessero il giuramento, secondo 
la procura che ad essi ne avea data (1344). 

Allorché dopo il giuramento, gli ambasciatori dimandarono gli articoli della peni' 
lenza che piacesse d'imporre al signor loro, il papa ne diede alcuni che riguardavano, 
come diresi, non la persona dell imperatore, ma lo stato medesimo dell'Impero. Di 
che gli elettori e gli aliri principi d' Ali-magna adunatisi in Francoforte, poi a Renlz 
(1314), ove Luigi non potè accordarsi con Giovanni re di Boemia e Carlo suo figlio, 
perchè avevali troppo crudelmente offesi, si sollevarono obbiezioni contro le inchieste 
del papa, il quale per mezzo dei deputati che si condussero in Avignone, ma senza i 
necessarii poi eri per negoziare, fu pregato di desistere da quelle. Clemente VI, che eia 
difensore degS utri prmcipL e ohe non aveva avuto altro intendimento che quello di 
riporre una intera pace nella Chiesa e in Alemagna, non vedendo modo di venire a 
conchiiisione con quei messi, immaginò che si prendesser gioco di lui e si accese di 
non giusta e nuova indignazione contro Luigi di Riviera, principe senia fede e Capace 
d' ogoi moralità come è provalo assai dalla condannazione capitale che avea pronun- 
ziata contro Giovanni XXII e la violenta intrusione dell'antipapa Pirlro di C.< .-inira. 

Giovanni di Lussemburgo, re di Boemia^ e suo tìglio Carlo, duca di Moravia, die 
nvr.nio forti ragioni di doglianza contro Luigi di Baviera, si errino parliti da Ini rumi- 
chevolmente dalla dieta di Bentz. Questi due principi ed il loro zio Baldovino, arcive- 
scovo di Treveri, pensarono a spossessarlo dell'impero e mettere in sua vece il figlia 
del re di Boemia. Praga, città capitale di questo regno, non guari prima soggetta a 
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Kiur -dinne.' (!■ M ■ n.lrrpnl ..,,,1. mi . .1 crii!!. di .11. m scoiarlo ibOmml' VI 

.ii 30 di ipfl'd'l (IH. noi' in un 'epura interiori' sii. dirli d. Innu/orti', in Ciò opit 
vinroln rtr in: r n.i fi. rollo ira l'imprt'liin- r ■] pipi, poiclir l i il rli non rhlir Jung» 

prim 1 ili I mese il srllrmlirr qnu,d unii!»- Irgnuntit -irgji r d i qm .'o doppio 

Una <nmr ili mi -ud >. o fin- mo,irrr. Iib" in prrir,,, rnnrnrd ,1.1 fr» Omi-nle e 1 prio- 
rie* di Bora». r.'.n.indM pilKoad Ennio di PjwUbwi, «tmvod. Pnga, labf 

mulirionr in tu >.«!ii dr U |..'dn di I ■ ■ • -r ! « <jin 1! di I ri .inno. In smrm- 

l.^irm* il. O'mu-j , Unwn <J . I i ■ pruni» ..1 J. \T t ,. . il 1 ir.no di p-ornnr «if- 
IrsRann ali» «noi., mrir^polilini. dm potrebbero r maniera rii rnmr ali. d. luM..ga 
tirlrrMXfa in t'unr rtr. principi 1)1 Borami pm di forila the potate ripa ■ rrt.i ri l'o pe- 
rire eli Orrornii- «rry> Inrirn R.i-r/.i.. arr.ir.rovo di ll inonij. .om.- un ilio priio- 
■■>V di rnwruna rm.iro Lucidi Il» m, d. I nulle rw. pedala iinli»i. I Ti niriwi «ti 
h l.ranm.lr Inf.ilN. «111 dall'anno IS«, luMimimll per compi More rierlie. 
■li S;v«au. rlrlv. d i rapinilo, prr'im nnn meno iniipm- prr Ij pnlrnu CA tMte di 
Ini padre e d lu 1.1 II* dlu.lrc lamblia, rhr prr Ir sui BKMt fi dMnc '. ''mudo 
1., I l'in (.Inorine \l r.lù ll.i,nnu. l'... S r.t ludi-.r del nuair irr*.,l.i «nli Soli' rr.iii 
maoifeiraia pc lu «and.do dell'aiutar ch'n few il wcr.lr fi o l.nifii di Binerà, pi 
•Tran 1. mpo r-a «o-so d-crh* l'anurmun runinrj unprin, rd il sommo pgiiirfite 
ti-Eiiiló v-ki il prorr-w. knuìUH 1M6 prr 1 1 dreniti. .ne drl re. Grrlae d. S >s- 
viuallur» d'Olio di Ila mrir..|«>lnjn ■ d. Mapinu, .'.j pn,tr> mi limjrod.ll' .rrivr..ein> 
il.rJii.itilO r nlumncr nelle furnte, rquu.d. lu In d .Ila mi, d-ei:-l.i , m.i Lnnro Rn>ma» 

nnn c«jì di «rrt.-ir la Mia pule. li m uni cr.,„ pirl. d. ll.i d:m .1. |-r r 111 1 irmpo 

ih' ri vi.«r. ni'' prr din ai.m da! che il-rnù mui in-r a ,rt uni tu.-rn fuirsla rnrj 

M'ilirpRi rd Ut, di rui a fatiti potè quella Guru rKBMInU ripur.ire . danni 

111 tulio un >frolo, 

Alla 6m pipi (>m?nlr tironjt.iiò in mndn hmjIhIo rrnlro l'Impctalnrc ( 13(6). 
lari fini UolUl trriDrnda rulmina'a il poirdi unio drli'umo 13»*), »ino a oualno- 
<jue prr«ma n.ui si-lamnilr di rr-larsi ni o.mun.nnr (1 m Ini. ma di obbedirlo in il- 
luni un™, di dirgli 111 oirro. r d' ri«r l-rtil. n lr.111.1, lain tnn riso Im canni di 

malnl-rmiii. fri .n« « af;li dei lori dill'li-pcm rli pmud-rr nilil .nnilr all' ite- 

iioni- dr! :r dr'tMMIii. 0 chr <arrhlir pruiidlnio j r..i d .111 Mini SriV. lii ruiduae 
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rrami di Sicilia , di Sardegna ( di Corsica. In ncci mirerò ki Roma innanzi al gion». 
òVfl a ni* mcnri.Baiionr: uscirà nrf giorno Efesto dalla cillàton ludo il mio twso, e ai 
tornerò con rgiial pralmi fuor delle terre delh allibi Sede, per non pia rientrar™ 
s' w bob ne abbia liteim dal pouleike. Dopo la mìa ine on naiione, raliticlieiò ancora 
le mie pruinose». 

Per silfatle condizioni, approdate e confermate dal rr di Boemia , Culo Al giudicato 
degno dell' Impero. 11 pana scrìsse agli elettori, e la ditta fu «invocali, con già in 
Fraueolortc che aderiva alla parte di Luigi di llaviera . ma in Rrnrr. ove si accolsero, 
cut re di Boemia , i Ire elettori ecHesiastid e il dura di Sassonia. 11 marvbrse H iirart- 
deburgo, cura* l'eì'f di Luigi, t il conte palatino del Reno . per alire ragioni, non 
immuni';;. Qi concorrere a queir impresa; e ciò non tolse che ai 9 di luglio detta 

sUss anno (ititi, Ja lodi liissemburgo, «rondo l'in leu mone dri papa, frase eletta a 
concordi voli re dri I omini, da coloro die erano presenti. Il papa gli elibe tosta mente 
mandate ledere di giatu azione, e avendo da lui ricevuta poco appresso usa solenne 
ambascieria, ivnferv ò reiezione di lui. La bolla pubblicala in questi) proposito, dice 
che Iddio contesse ai pipa, nella persona di S. Pietro . I' pirua potestà dell'Impero, 
lauto celeste quanto terrestre: potestà non rivile e giuridica, poiché il papa aliar «at- 
tiva cogli elr t'ori e con Carlo pei limili dell'Impero e de' suoi propri Stati, ma !«■>■ 
pbcemrnir direttiva e ordm lira, quale Gerani la riconosce uH sommo ponteine e che 
non equivale certamente al potere del disporre in maniera assoluta del temporale: po- 
terla , m virtù della quale ti papa dichiarava che un td principe. , a ragion de 1 subì 
debili verso Li cristiana società, era dive-nulo indegno di governar popoli cristiani, 
quindi apprezzava laido la legittimiti delle elezioni ord 1 Impero, quanto la lede e i co- 
stumi degli uura mi chiamati a regger le iuhi. ni. Ai ffi del mese isles-o di novembre 
Cario fu incooiiito a rèniur: imperocché no* era stato accolto in À>i la-Ch aprile. 

Srl ventesimo scilo giorno del mese di agosto dello sless'anno, il re di Boemia, 
giunto appena .1 termine dr' nini dradefj per l' innalzamento di suo tiglio, avea com- 
paio ii ilei ici 'mente . benché non soma onore, il viver soo. C uigianto alla rtal famiglia 
di Francia per la consorte Beatrice di Borbone, e costante antico a Filippo di Vaio» ,. 
egb mosse, ancorché privo deifci luce degli occhi, io aiu'o di quel principe conici il 
re d'Inghilterra, il terribile Kdoardo. Li b. Maglia siirr.eisc- nei empi di Cirri nel 
l'outhieu; e udito t annuncio ch'essa era perduta irreparabilmente, volle esser condolici- 
in meno alla mischia, ove peri col dura di Lorena, coi conti d'AIcneein. di Fiandra, di 
Blois, di S, Polo, e mia grande quantità di nobili, e più di ventianquemila combat- 
tenti (-1346). ... . : . 

ii imperatore san tiglio resti) quindi in possesso della Hnemia , e nel pieno arbitrio 
di usare i sn..i ricchi patrimonii per nuilrasiar con rinataci a Luigi di B riera. In 
prima ei volle onorare quel regno, fondando netta cilLi di Praga, sua capitale, una 
Ljii\ersit.i. r- In- mi suo gr lidi' amore per le sen'iup e colla sua capacità rese lioritis- 
sima per cinedi ini" anni (!3-l>|. In breve ai Tide a fronte un indomito ovale. (hfrar. 
I .uip Milli- primi' la sua corona coi] tinto prospera successo quanta era il ìuo furor*, 
i ;i per i .uh r nui.vaujeiile nelle urrluemc dello scisma e delle ■ ibrllio- 
ni. se una proM denia severa imonlro ad un solo dominatore e benigna alla molti- 
tudine, in 'ii .ice colla sul ni a irriTtr ili ipni:i) il Giornali' le sciagure che rosi sciente 
federate snll.i un dc.inia n <7->oiie. avrebbero consumala inevitabilmente la di lei per- 
dila. Fra a l>" :.:.lo un tìglio, ai li di ot oli e dell'anno l:'M7; quindi mi giubilo onde 
etili era per sì Irliie leninr a uiebìirialn, s' in. animimi di gran mi limo alla caccia che 
.sommarne n Ir- 1< dilel av;i. Sul meriggio, iuial^.indo mi nrso Cerilo, ejili .stss- c.idde 
per improvviso .-issili', d'ap< plissia. ci mie e canato, e giù ruiu.nido di sei 'a. in pochi 
istanti uinrì pi-r giusta piiiiu.Kim- dri > ctu. Ai ugiiaelic i -li unii l'osse alalo assoli» 
dalle, sromiinn In pniiiniii'i-ilegli emiri; di due pipi. In ìiund'iiieuo sepolto a Mo- 
naco in menu a tulle le i ercmmiie della Unc.-a. < Ira li 1 rumine (lu evnli .il suo grado 
d'impeci loie, pur enei di ai tiglio Luigi, mirr.lie.ie di llr.iu'lc!'iic;o. niieslo grande 
avviMiuieBlo lece si che sema m 11 1 diiimi'la Carlo ili Lunscinliu-go. almeno per al- 
cun tempo. Tediasse pai ili- o pnssedilur dell' Impero. 

Fu visio nel medesimo anno a Costai! hiiupi ili un nv,l r :i inculo che si eseguì in m 
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modo- non meno trarrmiiUri Giovanni Caiil.irnr.rno, fli'già rrasi ratio mcoromTe «din 
□l'.i di Adnannpoli d.i I, «..irò p.'lrai'.i di (.ierusalcmiiic < llil I. i> die mi rstlenevn 
aciduli nella espilali 1 dell'impero d'Oriente, vi mirò di mille lenrpo. li 7 di granii 
del' arino tìU, roti Lili- ordine, the non vi fu sparsi una sala goccia di sangue. L'ui*- 
pcratrice Anna, marke del giovili* ini per ali ire ' lniuimi Ideologo . jwi dato alla «a 
un bnlii banditilo per cagione del trionfo ili'' i "'Il 'lori il; (irrorimi l'iimos :i>rmn» 
olk'iiulo poco riiaie/i in uni jpirr ili min ih> a danno del jki ln.in.':i liimaoni d'Apri 
che vi fu deposi». Sei mei™ dell' esuli amu chi- sminuì a quel «uniti', sorse di iraUtt 
un gradi turbamenti) pel giungere di Ciut.icuf.nio. a ini l' imperatrice oppose per .li- 
min stanti una inolile resisien/.a: lu monoliti- jlrini- per impera Iure, iili in secondo- 
grado, dopi dì Iri r di suo tìglio, del clic Cantar uwno sembrò assai ronleirtn. (.turi 
iliedr.-imi settari, il tri- ufo de'qtmli suscitava Li pubblica gioia della culle, errimi tut- 
tavia come l'ani ma ridia l'irai. 'il* dir avev i rniiiriJni'lo .1 t'ire mirare (imi. miiemi udir 
muri, di Co-ii.-iriliiK^Hili. Sediii.-si e vendicativi . -tciniiic tulli gli ni'iimii di partii", ri- 
rud. n ano clic l'imperatrice era stata loro nokamenle opposta, cosicvhè: le' porre m 
Calotte Pah mas loro rapo, quii agiiator dell .1 China, bari non li ave» di Bui favo- 
reggiali se nini ette per nm Imre il patriarca tiitHaoni, che cu' suoi corsigli di pace 
■iva- Inaia .irido-. n l'ira ili quella, prun i(.es.a : colurn lidavano 0 su di una pro- 
Lerioiit meo sospelta diUi parte del min n imperatore, 0 solamente sopra quei 
vantaggi incerti che tutti gli uomini di setta sperano dai tangiamenli e diUe rivo- 

I Rilutili man tali eretiti , 0 durino meglio fallatili (li-limiti, che rnn Pallina* 
loro capo traevano origine dalie foglie e ni ili ni' iinehe selve del minile Athos, lucono- 
ani In: delti F.su risii 11 dir.eti.sh Onf dnjisidc . vale ti dire, the han l'anima nel bellico, . 
ed amate nuovi Massaio ni. Hiiimi' ultima ilr-ivi'nnia'.ii aie inolpil giavemeulr i loro 
priin ijisi retili >":iuii". ti ai c.i.tuuii : in quandi ..Ile lord assurde spe.u lanini, possianr 
farine «n'idea per le auliche regole proposte, dall'abile Snirnne Inr plei n sore, le 
quali tono espresse in questi del li »: "Quando tu sei solo nella Ina cella, chiudine li 
porta, e siedi in un an-.du. 1)11 tuli Icm-udn l' anima lu 1 sollevata al di »>pndì tutte 
le cbm terrene, fa discendere la lui barba su] pelto . affiggi gli "echi del firrpo e del- 
l' inleilcllu sul nier.'.d drl tuo vrntre (vale a dire sul Mirco; dal the derivò a rfnei top- 
lempLiIorr stravaganti il nome di Oiifalop.nhi 1. liaiiicni l'alilo, anche del uaso. pro- 
segue a dire il fan itilo isti tu lori-, 1: cerca m 11- lue viscere il lungo del cuorn, che è la 
sede delle poterne dell' attuila. In prima lu 11 Iriderai tenebri- il, fin ili a penetrare; ma. 
a fona di una perseveranza cimlinnala giorno e nulle, lu scoprirai una Binili di 
maraviglie, che li riempiranno di on:i [clizia e l'eliciti i ninnile 10 le. ['nsiodii' l'iutel- 
Idfa ha trovato il faogn rie) cuore, vede le forme di lutti gli esseri che sono oidiiiitr 
in nasica nel cuore, vede .è slew> raggiante di Ime e pieno di uro disrrinimenlo n. 

Il u-ipo di quei delirili li. iice i ;iir : i> l'ala mas . si vanti < a di scorgete co' suor occhi 
mollali l'es<r-.7j divin i . per mezzo di una luce elle dava egu.lni.Tir siccome cosa di- 
vina ni increala, Mnisa pad che gatta fo.-c Din *. lira, a suo credete, qurlh sica» 
luce di cui e;l: A.nisli'l' inni avcin pnliilu so-lener la vivi -if.1 .siilì'abor, nel pillilo della 

Ira.-tig.ir./- di (ai.-ln. l'ir quanti irreligiosi l'ossero quei sogni die p.rtcì ipavano 

inaili ; de ti niobi i li. pe > ■ h i- (la. ami per iiure.la al. ima co, a che non eia Dio, il clero 
di tàislaiiliii.ipiili ni- pie..- (.ulto c lilani 'ale la di'ensiiiiie. die l'aliale liarliain, dopo 

il suii cknrnn da. Kmu . aveuduli demi 1 iati i ?:. al concilio rome eretiti, fa per 

coi lira rio e» li .stanno iuìkI .111 1:1 In. s]i.-i i.ifaMile .-11 If urlici ili iliia !u a 1 del lai™-: il ejje 
lo mosse al divi-aiiier.tn ili neuvrars: m II. .li 1. nella l.abltria, di cui era nnlivo. Tania 
fu la prevenzione dei llrcn cuilm le il-Urne che pnlesK-ru venir Inni dall'Ore dei il e, 
e taJi udi i stesso I empu i conipassioEi-viib deliri a cui li :-p : ngro la lnro 11 ismalii a ax- 
versiune Una p,ule di e.ssi conila Javaiio ai l'ai miti, ionie neuiici AHI' ani ira dol- 
Irin.i. iil. .ilici un hi uà vano vervi di lom. quasi li 1. -ero .strinili uh util alle loco inten- 
zioni ed J!c loro pirlicolari cupidiUÌ ; tutti erravano alla venlura, per effatcìklb isli- 

' KreeulL breg. Ì.'ii«l itì. Tamar. I. 5 e i. — * Alisi. dtConienjii, p. 819 - »PiVeph. 
jTJ.\.r.l l'tiutat-a.cS!,. 
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liililà in cui si cade qmndo è abbandonali la regola ferma ed unicamente «cura delia 
fede, die ■• A centro dell' nulo- iti f dell' unità cattolica. 

L'imperalor li. uva uni Canini .i/.-ni. il qu ile n in si lentie dal ricorrere a neh' egli al 
papa ni ni principi 1 itiin. si giovi'i di'i ['.il. muli per afiurf ire la sua doiuii.lzinur. Al 
luogo di Giovanni d'Apri, tulio via dal patriarcato, fra- istituire Isidoro di Mo- 
nembisìa , uno dei principali sedatori di l'.il.im is. che era caduto in troppo sinistra 
l'ama prr esserli |io..to egli slesso: in i nnipcnsn <li ihe l'u fallo arcivescovo di Tr.salo- 
uica. uve i cittadini nrn.amno <li are. d'eri. i fra l"m. hidurn stesso era slato deposto 
dalla sede di Moncmhasia , c scomunicalo comi' l' ilamila. Onde fu clic un gran nu- 
mero di vescovi si radunarono, c si fecero a colpire di un nuovo anatema luì e tutti 
Miloro die i ouveniaiio nella sua senlivo: ciò l'u uuiicriualo ila Inlle le parli per let- 
tere di vesc.'Vi e di preti, in i-pccie d' Alexandria . d'Auliorliia , di Trcbisouda, di Ci- 
pro e di il idi. <:ai:l;i ii/.i'i:ii rii. ii .: lite pensò di rendersi più venerato facendo rin- 



i di lui numerosi a v ve sari lu insultavano a gran vo.c. e durasi da osili parte esser 
ima d i silicrii'i die un iiotim .'ond.iui.niu per da ersi delitti fow ardito di assolvere 

gli .-diri. One. tri patriarca min ci, he su. le migliore i|i d j per l'ir più potente il suo 

partilo, ordinò uria l orina il' iitiior uiii ini uil;.i ilei prrli e d.-i vescovi clic si erano al- 
luni mali dilla Mia romimioiir. Tale era li regimi-ilio e Li d pillili di lla f;erarelii:i m'Ha 
1 ina i:i si ism dira, I l'alani' li si sn.ileiiiiero ;il puniti anni, p'r la protezione conirduta 
lori da Cini Kuzein: ne di es.i è fatui p;u cenno, ri .ppo.rui'' .pus!' imperatore fu ri- 
dollo a spogliarsi del governo. 

In Italia, il re'iio di .\ aprii, trova vasi in una rond '/.ione rum meno lacrimevole, 
per la miseri morte del ie Andrea, chi- fu tori salato u-ccndo a sera dalle stame 
dell i ri-pilli Giovanna ili l.n cunurie il i'Ij inule iin.ln' vis.c, avea sempre discor- 
dai!) (Cii.it. Al."aniiun/.in il, c,„i ;-,!il,.,i, . v „lr umani... rlie urli,- iuilv.ii facevano 

ii ii pi ila re alla regina, il fratelli! il ■;:' i.iaU.v Aulirci, Liegi re di l'ugncria. mosse fu- 
rili indo etili un esercito per vrnd.c.ir la di lui unirle. < /asiani i cdtà elie nel suo cam- 
mino menu travasi, upria vuloaler .sa ie parte alla h'iiìIhÌ;. della ili lui causa, ci pili 
franili -ignori si altre [.nano a mnl,rgl, oma.j^io. Spaventata ì.i regina di Napoli si 
l'aggi ne" suoi siali ili l'Hiven; i domi- m leaip rio ad Avignone, per ai ni- ti tirarsi come 
pu èva meglio iiinari/.i al papa. oViduato 'a Riunir 1 1 morii- del re Andrea suo vas- 
sallo. In questo mentre la peste desolò latta ^Enr|>pa, si itvse iper entro l' esercite; 

non ottenne .libra d Ioni., ili re d Ila i I. ,. I. , iyjii , che avea ^ -.imi" uopo di da- 
naro per tornirsi in .Vipnli eoa lor/e l.a .la .li a -a u n 'Mere i di lei unnici, vendè, al 
papi, il ■> (h giugno dell' ami i l.i i i . I.i e il i e .■■ .uria d. Avignone per qu.illro- 

iiula (iurini. i> -eiienloi.il imi 1 1 lire di i ,1. l-'rau, la. cmi-.i il giurai neri tu eli e 

csa avea I ilio aliami mesi avarili di noi alienare la più piccola pirle de' suoi do- 
la- a- ■ '.Iella Te veri7.ii -. (fi sti uri e.,. a .ippirteu -vano in p-op.-ieli, come nipote clie 
rra ilei re li'eVrh. Avifaune cs.e.i lo ari r. ira le.nl > il 1 li" un pi ro. ne òr fa Ila confermar 
la vendila dall' imperai ire C irli. IV, il q i de uni nò che i pop; terrebbero quel do- 
ni aio ro ne bini ali i.l il, e ae.-.iò ,-.i::i.- mi ■ ni ■ il.- I.ii 'ri. l'.H.eile.iuo eiii il con- 
tado Venonuo, di un C irpe.ika-.;.! è h pnnnria elfi, d.ijt.i la cessione clic il re Fi- 
lippo l'Anito avea fatta loro nel J373. 

.Ne! corso dell'arma 1313. h p-dileu/.a recò in [lilla sp i ivi ite voli gmsli s. In Fì- 
reui' pirlicolar.neii'e, d ■! in.-se d' ip-.'ile lino a >ell.-.u lire die essa d irò, ebbe rapile 
le tre quinte parli degli ali'lanii, e t.-.i gli a'in a^^a irdevo!i riiliduii , (iiovanni \"il- 
i :■: . . li-: ie.ri.,e la stori i di rj nella rejiii'.i.iar i d ,]'. i sua origine (ino a ipielT anno. La 
d: lai opea fu continuila da suo fralello M iile.). Il conli^io pa.sò vel-jceaieute dal- 

• U. Vili XII, e 3. - t Oill. Chri-t. eo. i 7 .5, 1. 1 ,■[■■ 811. - i Muti. Vili, c i(. ' 
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l' Italia in Francia e nella Spagna, e due anni appresso in lugliilli'i ra . in Alrmagna e 
ni li" e. tremo Sclirntrione. la Parigi fu sì grandi; la mori dità chi? per lunga pezza fu- 
ronrr trasportali pi» di cinquecento cadaveri ciascun giorno, dal grande Ospiti de 
{ HÙIel-Dieu) al i imiterò dei santi Innocenti, numero maraviglio.;» in confronto della 
poca grandezza rhc aveva allora la città. .\ocul menu gì' i n 'i r nn nini vedemo man- 
carsi gli aiuti : le religiose consacrate ai loro servigi, anziilie rallentarsi pel limnre rosi 
naturale nel luro sesso, addoppiarono in pmpiii-juiiir elei peiàciJn l'arditezza del loro 
zelo e lolle le i ure della eroica lor carila, l'art'idiic ne umrironi: ma tosto altre suc- 
cedevano nel loro luogo, e la sorle delle prime non altro iacea i lie animarle sempre 
di maggior fuoco. 

IVr i na. ni I7.Ì0ÌH' degl appcstati e di quelli che li curavano', il papa incesse ad 
ogni prete la facilità di a., solvere i mnm,ti d.i opini sorta ili peccali e di accordare 
i,:|-n 1111:1 i: dulilrti'a plenaria: e ai fedeli che Lio pict.n ano iilemi li. ino olici" nei lor 
patimenti, (1 1 In' li sotterravano d.,p,i l.i Inni ino te . di I pari clic ai preti, i qu li ad 



infermi a brìi moine, ed i nimi^irt ili culli a m ii.tIi con inlci palo coraggio. Se 
tu 3lcun pastoie ci, animo l odatila d 1 i ni furono ricreimi' le i uditive greggio, una mol- 

lesi 11 le \cci . M-nza ( he il grand is- 



trai 1: di die 111 ap presso derivò una notevole diiniuic'iouc ili regolarità: Lullo impor- 
ta, tin nelle migliori opere e nelle prove più salutari ili lur natura. 1' iliroulare con 
una saggia prcvnl ::r.a 1 mali rl:e rie pi. gì 110 usali, ir. Il in, 11 lui allenili 1' ligure dell' os- 
servanza 1,11 1: al 'ini e itti 1 il in mille altre 1 ose. 1 è fu p tutu a ciò riparare (piando il 
morbo si dileguò. Fra le vittime illustri della rarità, e noveralo S. Elrruardo da Siena, 
i.tiliitiire di ll"iiidiiie di Monte 01, velo, il (piale fu còlto dal contagio mentre serviva 
i propni !'■ nfratelli. 

in H reme la merlali là diede origine allo slaliil.inrnln del.' nur.'f r.-ilà . che i magi- 
tinti soHecà Iacono ed ottennero d d papa, a fine di trarre nuovi abilitili i urlì i loro 
città, e di restituire ad essa una parte dello splendore die avrà predillo. La pubblica ■ 
depilazione reco 111 Alemagna elicili ili I tot o contrarli 1 incrimini iarosio i popoli a fla- 
gellarsi pubblica niente, dapprima mìii arrr.rdu Ira Ino r senza iniio-in. ni 1 per un 
Min ull anco movimento di terrore, e senz'altro il -.cg, 11 che (pirli,, di placar la collera ■ 
■di Dio; sorsero ipuinli alenile ciuifi-alernile sediziose ed una sella rrrlira di t'IagclLiuli, 
non meni) superstiziosi 0 meno tniif rari die ipielli già proscnlli. Dicevano dir il san- ■ 
grir sparso in quei flagellamenti, si mesceva al sangue eli cicli di. tu per la remis- 
sione ÓV peccali: si arrogavano il piilere d'assolversi uni con alici: si vanl.ivann di ■ 
far mirinoli e sopra lutili di caci i. or i ilriiinui: conduce v ino seco femaiine che asseri- 
vano esserne stale liberale: e die per l ■ dispogliarsi lino alseito .iti rtfrtlii di ricevere 
dalle loro slesse mani la iVagei:..z : ouc al par digli iiiiaiiui, fecero, temere giustamente 
a. -sai pili -cacali pi r'a (ili 1 ci ulti; gii ! putì. n e 

ligi che le avea già ciiiitlaun ile. prue fu n ia tiiiifrriiia/.miir un 1 bolla dir imi, rizzò 
all'arcivescovo di HI ■gnu?. 1 e ai di lui sailfiagauei. lira prescritto in essa di avvertire 
prim. lenente limi i fedeli cimici e laiii, di aìdi-iiiliiiiar ijnelle Inni dimise sorirlà ^e 
tpialora inni olilii'dis'rro. rosi ungerli a tanto eolle censure eceli'siasliebe e pec le vie 
pini, dulie più dirette. li-se ubidir 1 Ibcgell.itili si lavavano copi"SÌ in Strasburgo, 
.Spira e Inneo tulio ipicl lonline (li 1 rancia, il le l'ibpp» vietò, sotto pena di unirle, 
che niuli di lem indle-se piede nel suo iTgini. il i|u:i!e sembra esserne stalo libero del 
tulio, merce di ipirsla gind cio-a -i-.e.-iti. Si dspecscco a paco a poco in Ah/magna, 
per sopra vv egli a a za dei prelati ma la superstii'one the dispariva fece luogo alia più 
■ricci e lieta vendetta. 





10 mancava, potesse estinguere il fervore degli 
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11 popolo imm.-jgiui) r.be gb Ebeti (aseera anturi dell» pesi il tm a, ti questa binaria 
idea, fascinando tulle Ir Binili- deboli, » diflàse per le vajie contrade dell' Europa^ 
mi spnlilmeii K nella Grrmuui.i ». Da tutte parli fu fallo impeto contro i mise ri figli 
di Giacobbe, proscrìtti In loro usabile soli* rigtiardo. o pirli alcuna, in olitisi mi Inu- 
cidud o arsi. Don rispettando eli, sesso, carica a gradii: il che suscitò fri loro un» 
disperata nttn etsì tieaieiida, rke k madri per timore, die dopo ki turo marie fos- 
sero botlcuaii i loro figli, gii lavano il fuoco alle- lor ose, poi ai avvolgevano ebbre 
di fiirnie Ira le vampe, liei* di morse to' Imo figli e to' torà comuni. Per iirrprdice 
uua ferocia die pelea ti ugevronente fare odiato il (ristia ur,imn, pruniH^ri il poatc- 
ficr dur bolle nello spazio di Ut mesi : coll i prim i fece divido a disiati! fedele, e di 
mar Melensa agli Ebrei nei Ito* corpi a nfl.lorn beni, e di fiwiarii a ricevere il bat- 
tesimi). Ma non essendo bastato frodi decreto a spegnine le fnrie (F ani plebe inani . 
baia per In fui ilinui none- del male epidemia), egli ingiunse agb ordinali di pubblicar 
■ '■ dere „ di tu- 



onile chiese il divieto cori pena di anatomia, non se 

gli {scartiti, ma di dai corso altramente che nei tribiaauli alle dispute che sorger p»-. 
tesbeooba lato, Ed as-iungrudu la persuasiva all' autorità, li giustificava del delitto»* 
essi imputalo, mettendo in considerazione che Li peste non avrà risparmiali gli Ebrei 
più de' Cristalli, erbe sei paesi aie non- cruna Ebrei per iniettar r .«re e gli alimen- 
ti, «onte credevasi, nari imi li morbo falle muiìo stragi che altrove. La q«l uria 
atleuaione ebbe impedite tutte k violeoie in Avignone e nella viciiLinn; ina re scen- 
di orrurc i ' 

stretta], di Magoni 

Le pubbli tlie sventure non furono assai forti per i spegnere le dissensioni , le ire dii 
parte e i sornnwvi menti politici. I jignori opposti i II' impera lort Carlo di Lussemburgo, 
remi dettero di detrrir I Impero a Gimlicro conte di Schuai-tiburgn io Tiiringia, noto 
siccome uno dei più Mista guerrieri del suo lempo*. Sulle prime egli ricusò; ma po- 
se» ebbe accettato l'onore, posto che i pruaipi ragjinati il) Fr ncofnrle di riii arassero 
il Irono vacatile, ed ei fosse prescelto dil massimi) mimerò degli elettori. Cotìditàtti 
attenne, ai ì di arborato dell' an no. I3d9, col volo di quitta i Tra qnei principi, i quali 
ciano piò che selle ;« diritto: ma il voto che gli fu dito da Eurit» Itusoian, sospeso: 
e digradato nel (3*6, ponte non valeva,, essendo Gerlac di Nassau l'ardvescovo re- 
gillimu ed . solo vero dettare i«r Mago una. I ire altri elettori che diedero il loro vota 
a Goniitro,f uniim Luigi marchese di nVatidebiirgo, tiglio di Luigi di Hi riera, R dollbi 
corrtepalaain» WUrjiOi, ed Enrico duca di Suisoni», il anale frasi auliararno dimnslfo 
in prima favorevole a Carlo di Lussemburgo. Set sei ti mane dopo di questa elezione. 
Goti tieni fu aiicolto imperiture nella dui di Francuforte. 

A ~ : ~ - A: 1, egli fece ivi uà cd-tto steso un k seguenti parole »: 

"' «alar Luigi, dn fdice memoria, decretato eoe co- 
li abbia l' intera araminisb-aaioae dell' impera in- 
. _ indo papa; culi' avviai dei nii.tri principi ecdesiasiiii e laici, noi 
r.iiilidiiamo e riuoovianio quella lega" rul prrsriite editto. Perciò du'hi riamo nulli 
lutti quegli llli che si lei ero con Ini quelle di-i-i.no ni, e !>c™r];il;riierili; . decreti dei pipi 
in questo genere, come ripogii'ili alla dui trina apostolica e CfialijBJ. puii-hè secondo 
liii Le I. li-pi divine rd limine, il pupa is esso deve essc'e soggetta all' iirtperatoe, e- 
l' imperai ore, quaiilu al caporale, non è soggetto né al papa nè ad alcun altr'uom» 

sulla terra. 

Dopo la qu.al pretella tosi discorde mie. dille opinioni di quel tempi, erano temuti 
matgimcali ed .^i .>/.om nuove, quando per una monte non meno imprevista e sin- 
gol.irr .be i;ue!L. ili l.'M^i di liniera, d'un trailo si videro rompigli i disegni dell» 
l'rovvidem.i per la pacilk:iz:om- d ■.-IL" Al -[iiagnn. Sul principio dèi mese di maggio,. 
Guut:ern di Sìuh.iarutmrir... die tini n.ev.i si'inp't in l r:iiicoliule, iu ivi sopruppreso 
■- J 'inai* die parve a imleie lo,,,' 1 1 n in i.-l:* di ve- 
i nd termine di ire gjorm. a li.iutier». 
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si cnfinrnno suliito le membra, ond' egli provò im i lonlrnzionr di nervi che gli tolse 
l'ino ili 111' r r i mi: sull'i fori io ili '[nel mese egli malico di viti. M:i inirmii egli erasi 
tolto dalle sui' [ireli'n-ioiii .il Iroim imperiali*, e fermò il mio rii nni ilaimeii'o eoU'im- 
[iraliir Curili , per hi ini.l:n7.:iiiu' ilrl niarrlie.-e ili liranil. hoi-go , il i ; ; n 1 L - ritìnto 
per esso l'offerta dell" Impero, e ricevè da Carlo l' investitura rl-.-l suo nuriiusato. liti 
ri'ie uri [''Dipo fh'i-iu i'itIv rehpiie cimate preziosissime, e delle reliquie dell' Impero, 

le quali per u-an/a nilii :i .i I r,;:-uidlr dall' ini pera Iure ili' ruoli) ;il suo sU'i:ei;orc, 

ina che fi: turbmioni di Germania a veni falle ritenere .il marchese ili Kraudebiirgo . 
siccome liglio prini>*gcnila driTimperator Luigi di lìavirra. Ceni isl èva ti e essi* in tuia 
lancia , ebe gii uni davano per qurila drlla Passione, e gli aflri per quella di Carlo- 
miglio, in una prie ri ni «durevoli' della vera croce . uno ile' donili ilill i rruàiìsiiJiie, 
e la tovaglia che dircasi *ver servito alla cena di Nostro Signore. 

Le dilla e i popoli, ad esempio dei prìncipi . si sommiselo di lionna voglia: e tulli, 
fino a quei Frali Minori len are menu.- stretti nello scisma di Luigi di Madera, si mos- 
sero a rendere omaggio ali" imperai or Curii) di l.ii-ieoiliiir^n. di -.puri end D'i per lai 
modo al rilorno nel gremì» dell' unità. Pochi di essi rimasti in Mou-u o .i rimisero 
al capitolo generali: dell' uni ne che era IcniOo in Veroni, r che fece istanti ai Papi in 
lavori' ili quei fnli pendii. || ]*onu>fire lucro di pitti indirizzò al generale ooa bolla 
die gli davi puleie di assolverli, dopo die ave iscro fallo il loro alòjnr-iHieuto e rinf- 
ilati in un'in- gli errori di Un helr ila Cesena, .pianlnnqui' m orlo pei ii leu le come era 
la ninnili lama. Io la! guisa fu spento collo scisma d'Altmagoa il fum o lidia d^rnr- 
dia, che fin dall'anno 1323, dr*-aslò l 1 Impero e Li Chiesa, sotto ter pò olitila li ud sriro 
di veulisci anni. Cenone terribile e nniidiiiieno salutare, die =i'mlirò inaridire al line 
quella sorgenl*' di -ei-uia in.-ù lung/imenle eupnea i Ma un' altra so ne | ire parava so Ito 
la stessa sède di Pietro, sempre Ioni ina dai hi-^Iii che fa sacri la sua sepoltura, ergasi 
stabiksoUo nn lielo straniero per l'acquisto che avea fallo colà ili ren'ule l'uhiimi 
successore di tpn II' Apostolo. Il mali' ere-iea lentauienli". e [pendi i su-u progressi ap- 
pena sfatili, ancoia per treot'anni ebbero manlenuta ima secarli fallace: e quando 
lina Itti pule fu peniate di usare un font rimedio, il male crebbe improvviso ed inippe 
in lai maniera, the free allor conoscere tutla la profondili della piaga. M.i v diamo ciò 
che doveva ancor preparare e condurre, per dir cosi, alla sui maturità qmH fuueslo 
spirilo di accidia. 
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Poiché s" incominciava ancora l'anno in Roma, dal giorno della nativi tà di Sosti» 
Saniti', fu f..(H ivi mi di di'l X itale dell' judo 1310 l'apertura del Riubileo concesso 
ili | >. > | >jj lacineute VI ai Rumini che frano venuti a ridomandine il lor pastore. Xul- 
lameno l'a-senza del papa non tolse elio ni rpie.la occasione non conrorrcssi' maggior 

i u. ir i il .1 si de ■) ■■ li .1 ■ aposn opri in ■ . ; l'i-,, h ■ il fuddo in 

4 n.l]' aiinn multo creedcs.c, Li lor devofinne nini era impedita né dall' abbondare dei 
ghiacci i' delle nevi, ni' dai funesti (1,1 igameiiti i.hc ni' Elidessero. Le slrade interrotte 
e quasi iin;ir,iticaliili cran coperti' di e nulle da uomini i' ibi cimine, d'ogni dì f d'o- 
gni <:o idiioue. Tulle le oslrrie, lulte le ease poste lurido il cammino non tran baste- 
voli di unii lunga a liiiovi'rari', lem solo i cu alti e gli e,[ npag^i. m i anche Ir per- 
sone: pili in 1 um ti al Credila rlie gli altri viaria lori , quei d'Alemanni e di lulte te 
contrade del Si I leulrioiic area mp vano al di fuori, e pa.savau le rolli in compagne- 
voli aduna ni aiti culi gran l"n uhi. Tulli i pellegrini . i;nal si fosse la lor unione, s'in- 
coraggiavano ed as.ijleiaiiu IValernaini'iite gli uni cogli altri, si porgevano ajulo vt- 
cendevoiiueiilc contro i ma.snaii i-ri. e unti insorgeva mai Ira loro uè lista né contesa. 
_\ou pai aida «li ostieri roi ri'po ulere . Ila moltitudini' per apportare i viveri e ntr ime 

il d nari), ipiei fnri-sLii li prendeano e pagaianu ili b a tede. Sp'-s.so avveniva ette, 

frelt.i! .1,1 di pirlir.-i. ne lasciavano il prezzo sulla tavola, senza che alcuno diri pas- 
saggi-ri vi toccasse 

Non fu possibile di f ileni ire e-a:ta aleute il ir.iinero di-i pellegrini: ma per la stima- 
zione die ne fu falla il gioruu di Xat ile. nelle ideimi leslività etie seguirono e nel 
lenip i di Quaresima funi a Pasqua, vi fu di e.si eonl nulamente io limila fra un miliotio 
e dodici centinaia di mille: ve n'erano alieno meglio ilie oliar' ino mila nel di del- 
l' Asrnisiime e della Pentecoste . Dal ma lino alla sera . le strade erano eosì affollale, die 
era iinp...,..ibile fender la calci: o a piedi, o a cavallo, imil'altro si potea lare che seguire 
pria fila, per ipianta fretta si avesse. I calori eccessivi e le occupazioni della ri- 



»:i.irc. Giunsero allora in tornii' Ir persone di allo affare dell'imo c dell' altre 



■■' y : -i 



ìrcrciu nl- 



nella da, or ,.ra 2G al-1 .-cguenle s,'ll,'iulire. Imi a punì, egli ambia pnrgerr in neretta 
Ir sur ib ino- Ira ut' ili rrhgio.u u..s-.qiro al pipa, rhe per la di In: preghiera (lesse do- 
dici cardinali, di eoi nove IV. meesi. un i gnaulo e due romani. AcH'anno di poi, 
Ciciueute permise a quel principe, e alla regina Giovanna , sua seconda moglie, il ÙI 
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celebrare l'uffizio divino per sé e per la loro (Tiri! 1 uri luoghi inlcrdrtli, e k scegliersi 
un confessore idoneo '. clic avesse pr-dilo a.-sniverli dai casi istrssi p.r ini l.is'ign.iv.'i 
consultare hi santa Siile. Egli aveva concesso al mede-imo principe, rmqne .inni in- 
nanzi, per soddisfare !a sin driwinne. ili loivar Ir rose sanie, eccello -I r..rj'iì di Mo- 
slro Sfornire ". ■ • Il ipiaml» il sai 1 riluti', aggiunse egli . vi parerà l.i -aula miri un ioni!, 
potrà il.' ni ;iì. ii ira il |.rcy S . rifili- uri o : 1 1 . i 'li ipia! pie s'aiuti) mi usanza er. libra- 
ria , e ciò pcc lulla la vostra vita , anelli' ali [ira elle ini eamliiiTi-te di ^1 :i tu , salci do 
sul Irono ". Un egiial Taiort egli comparii al linea di linrgogna : ma raccomandò al- 
l'uno e all' altro rhc Millo f»s?c fallii rulla maxima cautela p.ri Ili' nulla il spandr-sr. 
c con bastante secrclo piTrlii' unii ne derivasse i! mimm i 'laudalo. I a connininnc solln 
Ir due specie, di liso lultora ordinarli! nel enriiiiici.imcniii t!. I ■ { > i < < e ! < firn» secolo, era 
nel decimo terni quasi iinivcr-aliiu ntc risliclla ai sacerdoti della Girc:.a Lilina * .Non 
vediam perii né legge uè i.i..liln/.ii>nc per epirslo mutamento, elle si inlrndus.-r a poco 

Hd cominciar deiranno 135! , essendo ancora il re occupalo, in Villanova presso 

Avi^no ni', ili pi affari ili lani: lina . Sd-faiid Al'!' lira mio, ariÌM':covii di 'Ialina, si 

dol.se n.ii Ini del soverchio rigore di lle can cri mimagli he. Al dir ili naie] prel.ilo i , i 
frali i hindi'- rio per seni] ire In un' orrida si ere la, dir chiamava un / min in piar , quelli 
fra loro che radessero in ferii peri ali. Ivi i nudai. na li a nutrirsi nnn d'altro clic ili |.n;e 
ù d'arcua , e privali d'opni inumine. 17.ini, e mi iclig usi unii meno i he i ni 1 liei, quegli 
infelici si aliliainiimavann ipiasi Inlli alla disperaniniir , e il caslign della lur» mlpa di- 
renila come il supgcllri della l»ro ■iprov.-i7.ioue. Il re romando che in avveniri' gli ah ,|i 
e gli altri snpi rieri rcligio-i auda^cro due volle per ciascun mese a cniiant r .pici 
fratelli carcerali, e elic line vnltc pine per ine.se. ipie.li rosse™ visitati, scemalo il pia- 
cer loro, da .aldino dr'lor eorifi a iflli . (li spici lima virili, '.inda indulgenza non fra 
eerlamrnle lrnp|ia: ionlnlinrió i frali Minori e i padri l'rcdic.ahiri miseri! in i ampo ini li 
i meji.i pei i-tu' lussi' i ii ni alo il (In rem recisi, e pi r-iuo si ridda marmili alt' animila 

apostolii ::. Ila il ri' fiimlii In d' Ila grande/?:! dell' alni.» per ijticll i della rrsi-lrn?.;, 

in isperie dalla parie d'nninmi austeri, i ipiali tacciavano ili nlassamcnln tutto nò che 
si npj va all'ansterilà aie li* di ninnrf e di pura al'ilnrline, rr.-lii Cerni 'Ila sua ri- 
soluzione, e u, Ile etie nlil.cdisscr» u sgoudiras-rrn dd regno. Essi finalmente si acco- 
modarono ai di Ini voleri. 

Se erano fatte dngliaim' di Ila g insli/.ia monacale, si Immillava arieliepiù r^rtcTnenlt 
l' impunità elneriiale. Simnm I.-hp, arnvsrnvn di ( ruderi. ity fsser.dnsi dnlnlo al pir- 
laiuilitn di ah une mairpa/aoni il.l gindn e sei (.1 re .■opra la giurisdiionni' ere lesìnstica . 
{di fu li -pie. tu. ina imi ini esagerare fin- rei de lali aie use .srispelle. non servire ì pri- 
vilegi de: i hei iei ad alice elie a farli aulili in ogni maniera di i'»l|ic: i he ipi.imln il 
giudice rcili -ia..lii ri li r.ih: mandai a dopoché rrai.n -la li presi i d .'neh e con i inli , erano 
a lui consegnali di buona fede: ma che poscia erano usali mille rapgiri per ramparli 
da una pimla cniidanna : .he si faeiann i-uvente fuggire o almeno erano Imitali con 
si poi a dm eia nel carcere, che invece di una [iena era per essi ini Inopi d! delizie, 
donde n-e.vano pili maliapi elle imn erano entrali. Molli, fu snpjrinntri. r]ii.iitnm[iie 
pale.,eiiieiile rei di delitti capitali . sono siali amme,='.i enn tanta facilità all'esmiilone 
canonica, die ipic-la prova è divenuta per issi e per munito numero di altri una 
nuova eia al d.'littii. e una Imi Ir perenne di r r ai, d : nr<ìinì nel rt^no *. Pei quali rim- 
prnveri, Y ari'ii esc. .io di duini Iutv r pli altri prel ili ile! pail.nneiitn sipml'u-andii 
il'es-ere 1 primi a cnndiMmar l' almso di un privilegio in .sé stes-n cìnslo, diedero ti 
■ f-pnenli dee telo : I (riddici rei [ '..ia.t'.ei avranno i lira ili far enshid're deliitaiiiente, 
fecondo 1 1 ipialità desìi aecusali e delle accuse, i elieriri che saranno posi! nelle lor 
mani In liihi del privilegio clieneali'. ma in tulli i casi, la pripioue sarà un liingodi 

pena e d' liazinne. Se finsero .[•■llenti pcneralincnle cniinseiuli , eri in ispeeie se la 

loro lilv:..?-..rn' pnò l'apiomir 1 iirlmli'ii/.e o sranddo. saranno tenuti a pane ed acqua 
nel nn'ici.ledi. lencnli e sellalo: negli altri ginrni .•: agpiiinperà alipunla liirra; nella 




gm> polirli i 
faggi niulrv 



pluf. A. . . 

Il armavano, e diade ■gii .ordini ama pcrchf I tkclaiL, i loro agenti o pnmralori 
ne gidcasero i frulli ', JQ papaidiuihiuse luti» il sua autecitn, e nomando, sotto ipeiia 
di anatema, >ohe si desse md Wrroine di quattro mesi il libero inso ori sequestri,- atteso 
die quei beneficiali avevano dispensa dal risiederemo a cagwut.dfli:sm'iiiiiimp<rt.«)ti 
ebe rrudrano lilla Chiesa, o a ragione di 'qodli che h apparerahinvatio a lenderie. 
Comandò inoltre la restituzione dei diritti perrrpili dagl'inservienti, eoi danni r^d'in- 
leieaai. £duarda,.a Cni finora meglio ;il «Mete ma isrjStriaia che a vira fona, Arde 
k visite di iriconostere d .sun tallo, iprorn ise òldiedicTita al qiìip.i, e i ce 'intanto proro- 
gare Jn idiliziunnfli <] e a Uro mesi -fuma amlUi acanti nell'unni) 6ouce*sjvo. Clunioi.te ti 
BOB visse fino a questo nuovo Irrmiuc. òir.'.i 'itf.'l 

In Aragona, gli ufinioJi dd re si opponevano «munte all'esttruaionc dni rescritti d-lLa 
aula Sede, impedivano À giudici Tnoluiabtim dal procedere ni [omo a .ciò, elirUulia 
usavano le più aspre Tiolenze per ù»r loto aunn [«tonare àluiUe proordiirr. U macia 
Itrniaido d'Abgnon avendo pTimiu data otu «mietila iffi Eoonunica fiailro «ili laici 



clic.ricitóa«i«oo.*,Bag»rcio i ne [loro ■» rioniedra per la .camera nnaslulica, il re Io 
fece siilxto catturare e iihindcre in una oscura prigione, i.c gnaidii' lo trassero qnu.di 
HiLT^Uo di nn> itene, da ciii,lenaiidolu nel di fuori sospeso d:ù piedi, miuncriaiano 
di lisciarlo elione io verta Bui proprio genitore ohe era atagfnà. In <bd noie b &ft- 
raionn a rivocnr leaue oror iduiH', I'it questo solo telilo. ti pati roncare* ad -uti tempo 
la grossa iguocanea e l'uni brailr superstizione .pnpohirr in quei pmsi. i a d' iti >pn. trat- 
tar quindi bi rimndtiaaiooe. e Runa si cuntenIÒ di diolràriizioni speciose, dijuraiiiìi 
ed ii itcrle promesse. li ire id'&zigoiia dirbiarò die quanto ama sofìcrlniil nunzio uon 
era alato aaflo in idiaprrtgio df] :paa*; e promite 4*e neHc terre i lui snggelle Timi im- 
pedirebbe il libero esercizio detta giurisdizione ecclesiastica , uè delle funzioni dei mi- 
liari pnetiooii: causarti spagne, -'0>:ll arr«ral!, ii oi-J-yu domilo . Ila santa Sede prl 
reame ili Sardegna e di Corsia. Ha ■tfa faf t fa nte, tgi ottenne pei titnfv fletìaStalo 
la racrolla di ud sussidio, Kulranja-io di nume e forzato in renili, siù seteovi egli ni- 
tri ecclestistici del «io regna, in questo trattalo, egri supplica oziandio il cpap:i -rhe 
■innovi, jier lo bene della Chiesa eia salale delle aio ne, i bouttficiati ohe sua nella 
li Henna, elli uostr'mga a risiadBK bbBc Solo i-hiese, come puse ohe conferisca t 



«itile pirLture ai nativi dei ipacie •. 
Vfdeaijwtoea qu ai segno. erar» pervcna'e l'ieonranaa e rimbecilliti h 
aa multa facdilÀ ed astuzia vi spargeva i 



quaggiù un rodre e*. — , 

pmnd.n'blie umana «irne, od atei Gunzalvo r^urreUie alla >'era fmk lutla la lem; 
ed anche oli erirtbbe «wdir.io finale-, il sa! vanitalo dei dannati. FkalntraU- queslo 
i[u>:ikiiTf,oinìico diutiiigucva tic porti iueJI ; aoiao: Fama latta di Ina fladre , il rara» 
opera di Dio Figlio , lo Sjnrif» crealo dalia Spirilo SaitU> *. l'ire tuli. via che queste 
eaipie assurdità ,fin«*n.8prnle ud 1ii.ro sa»* detta loro oi'igioe (IS52). 

Fu visloil;|iazroaf«liiiieulu levar ili lesta lino Batta gli ««chi del papa tìl in un anut? 
storo puliLlito. L'uo Ir.iicaidhiali Ilario ivi radile «darle una leller.i uliefu 



. ..iiori.aBniBÌl s iiiiiefti-e. Essa era acriita «...ri istile eufaiico,inmome 
del principe delle tenebre a r.ip.i Ucmeule che ilirea suo vicario, e ai cardinali chia- 
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modesta degli ^postuli. Si tmun Mofaitao die i loro tu _ 
ooofurmi alle opere lcro,(d tstigavau a iti"Slratsi più Minili i fi stessi 
desse loro un gri.do più alto nel suo impera. -Sul finir della lette a,. si .leggano que- 
ste parole: « Vostra midre la Superbia vi sai irta, i ^Ile vostre sordle l 1 Av»naia,PlBH 
pndicixia e gli altri v»ii, -rosili .nnigiunfi «damiti, the si vautauo di prosperare ia 
tolti i lunghi per ("aiuto Metro. £labi uni centro dell'inferno-, in pristina dui nostri 
grandi u licitili 1 *. 11 papa e i cardinali ebbooo Questa insolente .buffoneria noi dis- 
pregio elle meritava; ma sicotrac la salirà .ora pungerne perla aua Slesia singola- 
rità, se ne Affliamo copie niiiiinirrrTOli. Molli l'ali ri bu irono airarcivcstnvn di Mi- 
iaim. (lii.i. udì \ ìkui.iì. chevoba coprire i suoi vidi calunniando i capi della gerar- 
chia, e perlai modo vendicami delle nrosure di cui era slato percosso. Ciononostante 
«gli brigò per li m riconcdùusionc, die il p:>pa gli ebbe accordata , non meno -che 
l'invrjlitura di Milano e di Bologna per dodù i .anni , a coudiiwue di pagar ciascun 
•odo dodici mila incrini d'-oro. 

L' 'autorità di cui Ora ci Me VI si valeva in Europa, era da lui esercitata colla slessa 
tacca sin i. ci «entro •dclr Asia. Dr\ dui' legati die cgliavea spedili al cattolico o pa- 
tnarca d" Armenia, Antonio di Garla mori nel viaggio, e Giovanni di Còri in e, pa scia 
arcivrsuovo di Pisa , gli riportò le risposte -degli Armeni. Clemeule le trovò ìaiataUin^, 
bili,eperisclilararc i suoi 'dubbi rifulse varie questioni agli Armeni stessi. Dopo .aver 
loro chiesto se hanno ■per la Chiesa romana ta gmat* sommessioue tlie le deve ogni 
fedele: « Credete -voi , segui egli a dire », Che & Pietro abbia ricevuto da Gesù CriJfl 
la potestà esilisi™ di giurisdizi ose sopra lidia la lemuriieUpoleslà degb altri apo- 
stoli m i prie province sia stata «rtwaineute soggetta alla sua, e che lulli i Papi suc- 
cessori di S. Pietro abbiano la stasa potesti ebe egli aveva? Credete che io virtù dì 
quella potestà il Papa abbia diritto di giudicare immediatamente tutti i fedeli, edide- 
legare a questo line quei giudici ccolcsiaslici che a lui piacerà ; Crudele ebe il P.ipa non 
può essere giudicato da altri che dal solo Iddio, e che non si può lare npaedo dai 
snoi giodiiii ad alcun altro giudice? Credete che egli possa trasl care i viacini, gli 
■tinti, -e gli litri ewlesiastioi da una dualità all'altra, o degudarli e deperii, se 
di nò n meritevoli ? Cwfleie iche egli non sia soggetto ad alcun secolare polene , sa- 
nta regio o imperiale, in quanto all' islituaioae , alla correzione e alla destituzione, c 
ohe eli solo pini far emani generali, cc*»partire iadulgeuia plenaria e risolvere i 
dnbbi In nsukM'idilMc? » Fleorv dice, c&e Ioli aieestiom fan ttmascereauut Corn- 
atilo oneste aHora la corte di Roma-deli 'autorità di un Papa. Ma Annera forse 
questo il coucetio che ne ebbero i più grandi santi che illustrassero la Chiesa dappai- 
(tè la società è divenuta al tutto cristiana:? S. Aainundo di PenHjforle, S. louaven- 
tota,S. Toiruniso. S. Uernnrdo, Pietro il Venerabile, Ugo di S. Villo' e, Irene diCliar- 
Irrs, S. Auselmo di Cantorbery, S. Anselmo -di Lucca, S. Pieiro Uimiano, S. Odane, 
Attenedi Vercelli, ec., la maggior parte dei quali vi vea no prima di Graritmo, tutti 
netle loro open 1 affrruiati lamette risposero a tali questioni. 

L'eanirn irtie reggia li orUà di Damasoo in Siria per lo snlhmo d'iìgitlo, ni Jé'an- 
jnnair ir Ihramc In diverse parti , ed accusò di quel delitto i Cristiani, ohe erano colà 
grandemente ricebi. Molti di essi funeoo applicati alla tortura, e vi itti dall'atrocità dei 
tormenti alcuni si l'onferfaronorei. Altri per «scrr di pericolo, noleggiarono a Brera», 
di danaro ini feroce raluniiialore. iiie acquisi ò ùrial mndoiiiestimaba'iJomnic.QuauuJ 
ai rimanenti , propone loro ima delle dae, * rinnegar Gesù Cristo, o morire in -eroe*, 
Haiti •enaer tatua jIIj propria religione^ ma il disonore, che colali Cristiani, schiusi 
Mia tbrhuia. iiMjjnr,:^,:,,, «'dfdeiioropadrifhripa " ' 
di vroliduc , m cui si ammirò la («rtenta degh ullcbi in 
snlbi enne, e vissero quindi trcgwrni- duranti iqaaliera 
per tutte le vie della città: venia tratto il padre crocefissa innanzi aldi lai figlio .rinn 
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negalo, e il figlio innanzi al padre. Quesli vili apostati scongiuravano i martiri con 
molle lagrime, rhc si iogllcssoro ad un tormento co-i (Turielr pinre-sando In religmie 
di Maometto. Questi però respingendo con iudegnazione mu tal pratista, e nuli 1 al- 
tro vedendo che rorruttnri nei loro più prossimi congiunti: ■ Vi b isti , loro dictano, 
la vergogna e il dolore dio. ,1 noi ragiona la vostra turpitudine: non teolate di rapirci 
i beni rlrrni, di fili vi 'irte spogliali ila per voi slessi. Se alruna cosa puù molrslar 
l'animo nostro, la vostra prupria sorte è ben quella. Intorno a ciò che soffriamo , è 
per noi una grazia singolare ed un vero contento di aver qualche poco di simigJiaDia 
col nostro Salvatore -. In i;n --sii sentimenti resero lo spirilo, alla veduta dei barbari 
impietositi. II sultano avendo inteso l'orribile fallo del suo emiro gl'intimo di venir; 
snbilo a lui , e lo fere troncare in due per lo meno del corpo '. 

Papa Clemente, caduto in una pericolosa infermità due mesi dopo avere spedite le 
sur ilinande che più sopra abbiamo trascritti-, diede, nel tempo drli.i mi.i malattia, 
un esempio mirabile di religione e di umilia. In una bolla dell' I! di ilecembre 1351. 
dice: « Quantunque il Signore per sua misericordia illumini le menti di coloro che 
sperano in lui, tuttavia noi dobbiamo sempre temere, mentre siam sulla terra, che 
la nostra debolezza e la malizia del demonio, aulico nostro avversario, non ci indu- 
cano in qualche errore. Quindi uni , che abbiam vissuto da peccatore fra i peccatori , 
dichiariamo che se noli' infima nostra primiera condizione, o anche dopo die salimmo 
sul trono apostolico, ci ^ sfuggilo per inconsideratezza, nelle dispute, nelle lezio- 
ni, nelle predicazioni o altramente, alcun che di contrario alle verità eatloliibe o ai 
bulini costumi, noi lo rivochiamo csommettiamo alla correzione della salila Srde ■:. 
Ma se in cotesta bolla il rapa fa parole di ciò che egli disse e predicò dopo il suo 
poutilicato, già non pai la di [punto ;/imìiei>, ilrcist e decreti/ in materia di fede. 
■ Clemente VI , pur sempre nil'eruiirrm dopo quella mal itlia , mancò ai vivi il sesto 
giorno di dcrembre dell' anno appresso 1352, ricevuti i Sarramenti enn una hht.iv:- 
gliosa pietà. Fu trasportato nel tnonislero della Scde-di-Dio (Chaise-Dicu), ove crasi 
fallo monaco fin dalla sua gioventù, e si avea scella la sepoltura. Dopo la di lui morte, 
come in vita, magniti™ fu il corteggio die lo accompagnò: ivi fuma visii. in musso 
ad altri personaggi di prim' ordine, cinque cardinali di sua famiglia: ma è rimprove- 
rato ad alcuni di quegli avventurosi nipoti l'essere slati indegni della loro e.silia/.io- 
ne, così per la loro inesperienza ed i il capa ri là , rome pei loro scandii lini rosln mi. Mat- 
teo Villani, sii qucsl' ulliia;i art irolo , c-igera fi irle mente la dipintura di Cle meo le isies- 
so, che egli accusa di una ri:;- f o[utezz i. inabile non solo a frenarsi, ma pur anco a 
tenersi nascosta. Le donne di alla condizione, al dir di esso storico, entravano nelle 
stanze di quel ]!■ ■:: li in e rosi liberamente rome i prelati , e In parlicolar modo t i con- 
tessa di 1 uri na, arbitra assoluta della maggior parìe di Ile i.'.rif e pi'iililir.r : però -Mat- 
teo Villani non sembra men preoccupai" che il suo fratello Giovanni coulro i papi 
francesi. l'I- n i he .-ei- liinliii ieilelinei.il- , ili aneli' egli un ritrailo in vero umiliante 
de'en-liiini ili (aVmrnlc VI. Hi dipinge questo papa qnal uomo scandaluso, elTcminn- 
lo, debole nel suo ?n-rranr . imprudente . paezìale nella scelta de' soni cardinali. -Si 
osservi, dice Sicvarl, che per lo contrario Clemente VI e lodato da tulli gli scrittori 
C da' suoi contemporanei carne pio, eccellente, virtuosa, di aitimi costumi, pa- 
sture iimwraUic della Chiesa romana. Si osservi parimente che Rinaldi ciia , per 
tutto il durar del suo ponlilieato. un gran numero di scritture aule litiche, le quali pro- 
vano die quel Papa fece inulti- unprr-i- lmlcvolissinic e gloriosissime dimostranti uno 
zelo veramente apostolico, e die Ibovanni Caulaeu/.eno afferma pur egli che die a co- 
noscere un vivo desiderio di estinguere lo scisma de' Greci Ma rotali lesti mo- 

nianze con sembrano degne di esse-e riferite da unii scrittore che e vantato per giu- 
dizioso e in una Storia ' in- di- e egli stesso composta di folli certi. Il solo V.llani' ine- 
rita più fede rhc tutti gli altri: egli solo sapeva e scrisse la verità: perchè? perchè 
biasima un l'apa cui lulli gli altri lodano: e un sol nomo che versa nbraggiose ca- 
lunnie è pio ;.ulore-. ole. nel gunl.zin diFicury, che ceo lo amici od anche unum (br- 
uti dalla verità a porger lodi », 
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Quinto :i Villani, egli e in parlùolar modo sul inni" di papa Clemente vieppiù so- 
spello predir nulla vide in lui die min .sin od ioni, cinedo il di lui sapere che si sforza 
di far credere mrdior.rc nel mentre che un gran numero d' nitri storici danno a questo 
l'apa una erudizione e. per-picana uno reumi ni , l.i più in^i^in- In m fu enza, e un pro- 
fondo sentimento di ii[ti;uiil:'i . di bontà e di duliczz i , che unh.se Petrarca a dier 1 , 
giammai niuuo aver portalo u n pili diritti) i! ninne di Ornimi!-. Un privato che Io 
avea gravemente ol'fe.-o nella sua pr nucr.i h r 1 1 : 1 1 1 / ■ i n i l- , n-ò il ini. nula egli ima grazia inu- 
sitata quando fu sul In no papale: Cifiiuulr si riiordò l' offesa, e disse: jVo, non po- 
trà alcuno rimproverarmi ili in mi sia reiiilioi/o; e subito aciurdd quello eli' cra- 
uti dimandalo a . Si- i ili lui beni li/si cai Mero Ialini l.i -.ni grandi, egli si mostrò an- 
cor più generoso m i favorire i poveri n i Ir -siaslii i. Si narra per iosa certa che cento- 
mila chcrici indigeni! es-ciido ..unioni ali., sua iiirnri:ii../ : .iuic dopo il pubblicar che egli 
avea fillo delle sue fu un voli ilrsp. si/imii a loro riguardo, il inai, si ino numero ili essi 
ottenne ;eguiliiiiirnii- 1> bruei'i/ii n :illre larghezze. 

Mnrlo questo l'apa. i canini ili per dargl siic.c-.sorc ebbero vòlti in prima gli 

ocrlii sopra Giovanni Direi, generale di i Certosini , rinomato per I' allena delle sue 
virtù, e famoso in par titolar modo pee aver innata al dell'ino Uiulierto la risoluzione 
di rinunziare al secolo. Ila le j-tt-ssi? qualità rtu- avraii fallo sorgere il pensiero di 
quella scelta, impediruuci che fos- e positi ad effetto. I ra gli altri il cardinal di l'cri- 
gord ebbe a dire :, i Vidianu>, innanzi di far ipirsin cl'zauie. se vogliamo rientrare 
nella primitiva semplicità della Chiesi: abbiate per i'erniu che potili giorni dopo la sua 
esultazione, il nuovo l'apa maialerà i vostri divalli d'equipaggio ai lavori del campi 
e alle pubbliche vetture. Egli è un uomo the nulla ha in sé delle umane fralezze ; è un 
leone quando trattasi del servigio di Ilio e dell' otior di-Ila Chiesa -. Il santo solitario 
fu lascialo nel suo eienio . dine non cessò di iT.--eere in virtù tino alla sua ulliin'ora, 

Kd io quel u rnlu fu oggetto .l'invidia al Papa .tir gli ira sialo preferito, e elle 

tosto dopo il suo innalzamento, avrà lottalo ini ano rimiro la modestia di quel santo 
religioso per onorarlo della porpora romana. ■■ Piaceste a Dio, sciamò il l'on lef.ee so- 
pravvissuto parlando d. I delimiti e.Tlu..inu, pini case a ilio the il liealo Giovanni fosse 
nel mio lungo ed in nel suo! " 

[ cardinali, raguu.ihsi per quella .■le-/anu.-, [e. -eco un i ohi promesso elle ciascun di 
loto si obbligò con giura mento d. e. infilili a re se di venia papa, e die era vòlto a porre 
limiti alia poulilicia potestà, Convennero mi de, idi re 1 chi- il papa futuro non eleg- 
gerebbe nuovi cardinal ini. he gli ani; . Ili nuli lui i ri: ndo:ti a sedai, echedupo questi 
riduzione egli non potrebbe aggiungerne più di i|ualtro, per cimi pieni il iiuuiero di 
venti; die reiezione dei cardinali inni si larcMir mai coli' aggradimento della mag- 
gior parte del sacro culligli): die alcun di lord non potrebbe esser catturalo o deposlo 
senza l'unanime lou-eulimeuiii di tu'li gli allei: e che egli non sarebbe ne soggetto 
alle censure, uè privilo del ilinlio ih suffragio, né sp omessa lo de' suoi benefici], se 
non se coli' annuire de* due terzi di loro: clie il papa unii .-i I. irei die padrone dei loro 
averi sclh> alcun pretesto, o viventi essi ancora, u dopo la loro morie: che non alie- 
nerebbe e non darebbe, uè a feudo, né a censo, né ad cuiileusi le province, i castelli ? 
le cillà, le lerre di lla Cliie.a romana, senza la primi.,, ione d.-i due leni almeno dei 
cardinali; che secando il decreto di papa $icold 11 , il sacra collegio raccoglierebbe h 
metà della rendila di lle lasse, di lle multe, e di tulli gli emolumenti della Chiesa ro- 
mana, senza la minima ci reziune, e a norma dilla .■-Ima legge che i grandi uficialt, 
tanto della corte pouliiVia , quanto delle province e delle lerre della santa Sede non 
sarebbero ne istituiti né ilrpo.,li se non die col vt.-o del maggior numero dei. car- 
dinali; che in avvenire nc.s-.uu cuugi o o impan-ulalo del ponietiie sarebbe ne mare- 
sciallo di quella corte, uè governa ti Te de' sani gran, li pa trinomi i : ebe il papa non ac- 
torderrbbe ad alcun uomo uè decime ne altri sussidi, e uno lareblie alcuna riserva a 
prò della camera apostolica, se non per cause riconosciute giuste dai due terzi dei car- 
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dinali: analmente che, s* sormggiungesse qualche difficolti perl'inkUnjenza di questi 
alienti, il 1 pop» ne darebbe spn'gazione. cui patere limano dei dire leni dei cardinali. 

Cotesto regolamento ledeva la sopremaiia di potere che il sommo pontefice ha. rì- 
ccvntn da Dio, « che non è Spendente dalli volontà dei' cardinali ad esso inferiori.. 
Per .-dira parti;, non considerando che gii ultimi papi neh" ordine dri lempi non harj' 
meno- autorità die i Inni inlitcwiti. i-m rblu pr«i»it»ai taniinnli per appoeilc msli- 
tuwnm di Clemente V e di Grrgorio X, ìt trillar, finche durame fa Taranti della 
santa- Sede. d : alcun altro aff ire ehe detta elezione del papa. 1 giuramenti contrari » 
siffetle decisioni erano perciò tenuriri e srniaa alcuno Gina-, come pregiudicievoli alr 
Verdine canonico ed snelle al difillo divino. Quindi fra i cardinali-, eie lutti per ve- 
rità ghirarone di osservare il loro compromesso nel. timore di rendere il conclave bur- 
rascose, molti fmnno che aggiunsero questa restrizione, st è conforme al diritlau 
M questo- numero ta il attornia Slef.no Aubert. vescovo d'Oso» e di VeUclri, il che 
non tolse che egli fosse sollevalo al trono pontificio dodici giorni «riamente dono b 
Otarie del suo predetessore. 

Tuttoché fu saputo in IrigMe irhe il re Giovanni veniva a pian (riuniate per ta 
dk «eleggesse m papa tulio a lui devolo, mentre il sundave era libero fu ruotai» 
dtfùr prestamente P dracme, e il martedì 18 dicembre dell' anno 1352 fu stello ii 
wirnwminolo Stefano, che presentoìn d" Innocenzo VI, e fa coronalo ai 3T>drllo stesso. 
"* ' giorno seguente, egli annunziò il sm> esaltamento a tulli i vescovi e a tutti 
del mondo cristiano. Esso era nato nelle viciname, di Pampaduur del Limo- 
lina famiglia the ogni suo splendine errile di lui , posdatile egli dovette fai 
[ione alla propria singolare onestò, alla sua saggezza veramente evangelica, 
od alla coMHantB.ÌDhnjrila de? noi costumi. Dapprima insegnò pubblir-amcnle dirill» 
in Tolosa, ove si acquistò assai bella ripnl sàune per esaere thiaimrioa negozi impot- 
tauti dal re Filippo di Valnis : quindi passò al vescovato di NuyuK,. a quello di Clez- 
■auit, e di qui al grado di cardinale. 

- Presto si conobbe nella corte poiitiflun che sì ave» pen signore un religioso osser- 
vatore dei canoni. Egli eomiBrio dal melterli io opera tra !e sue domestiche pareti: 
imo de' suoi cappellani, già possessore di sette beneficai, ponendo migliori sperante 
Ùi un protettore salito alia cattedra papale, venne a chiedergli un: beneficio per uno 
de' suoi nipoti. « Voi ne avete abbnslanza, gli disse il papa, non sol" per comporre 
mia fortuna al vostro ranghini», ma per provvedere alti sussistenza di molli poveri 
servi di Dui, che è il benefattore di tutti. Dole il miglior de' vostri beneiìcii al vostro 
nipote;.* 1 sei eh* resteranno, tre sceglietene per voi, e rinunciate subitamente agfi. 
altri'; perocché io son risoluto di conferirli a In- poveri dwrici -, Persuaso come egli 
era, che fa vita del supremo posture e di quelli che gli stanno intorno debb i in lutto 
«sere esempio al resto della greggia, menomò il suo treno, le spese della mensa e di 
tati' altro, e indusse i cardinali a fcr varie diminuzioni proporzionate '. 

Egli tolse via le riserve dei benrheii , die erano moltiplicale in infinite per la faciliti 
e larghezza di Clemente Ti: dichiarò i cardinali da quel momento inabili a posseder 
le dignità dei capiinlL fuorché con una dispensa apposita e speciale. Abolì le com- 

1, quali cagioni d'invili mento po' luoghi sani e per lo culto divino, non che di 

ione della zelo per la salute delle anime, e distruzione delle virtù di ospitalità * 
A limosina, alfine qual mer.io di annichilire Inlli i beni spirituali e temporali delle 
«mese. Obbligò, sotlo pena di «comuiiK i. i ].rrhli e gli aìlri cai. '.-ia. liei, usali a 
«vere nella sui corte, di andate a far la loro residenza nel luogo de' lor benrlicii. Lai 
massima rhe egli non istancavasì maidi ripetere sopra quest'arth ol.i, è che ne Jouli: 
di Gesù Cristii, i mercenari noli possono mai stare nelle veci dei pastori. Gli uditori 

bro cariche, ed ei giudicò quella tentazione troppo finte per una conuiu probità. 
Qeondo si Zia fame, diceva egli, li rapisce, polendo, U pane altrui. Perciò egli 
fece assegnar laro per riasiini mese uno stipendio determinilo: e nel tempo islesso 
enedannò il turpe abuso. che altri oficiab cimi soliti fare della loro autorità, o riman- 

1 Hirleo, Collect. amplia. , i. I, p. ^5j. Vii.. L 1, p. safi st seq. 
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dando ancOilii perdurargli unii jori elicsi traao :icnordhS pallfggisiido» 
■VI moelu, O' tonerà iidii< nel pubbli ni U- disonestr femmine modulili 



t tolte le <{" .li rifrow. egli a; 



di fiorii', n, rome di 

Finahntnte co» una bólli ìn lane le forme-, rivoeòi siccome offtsaivo' ai diritti m- 
miilabib della Sede apostolica il regolamento, che i cardinali aveano fliFfo-neir ullrmoi 



bolla di invocazione, egli ; 
gravai al posai IP aceresc tw il numera dei cardinali, conferendo- corsia, cognita al suo 
■ipote Arduino- Alberto- ('1353]- Il merito di Arduino, sollevata gin da [Unga perai, a 
ragion delti sna dottrina, al vescovato di Parigi, e di colà trasferito in'Auicrre, poi a 



e quasi tutti i castelli d'Itateli pertinenti alla CHiesa romana si tra- 

n'rannelliwt nsurpatori; Inondi' pupa. limaceli in vi mandi 

mi*», mumtaditoa* raatorìnl eSle»»*) apostolico. Qae- 
ie dalla pio sublime nobiltà- di CasngKa, non era mena 
illgstrr per la sua capacita, in particolar modo orila scienza del diritto ed' era stato 
gMBdemrirtc- caro al ir Alflmso, undecimo dri nome, il quale scelse- irr prima per suo 
cappellano, e leccio in. appresso iSHwdhmi sulla cattedra vescovile di- 'foledu. che era 
la, prima di Spagna. Ma costretto di abbafldbuare.il trgnaper camparsi Mffmre di 
Piai» IV, sopeamiomato il Gradile, elio ero succedute" nel 135t»a suo padre Alfonso-, 
egji non aveva trovato migliore avviso che il darsi ad un volontario blindo per met- 
terai fuori dal pencoib di nenirnelle mani a quel mostro di crudeltà, che fé 1 trucidare 
in mai presenea il proprio fratello Federico, ed' tf cugina Giovinni d'Aragona; che 
commise 1» stesso delitto sopra la regina erede di quef regna., Eleonora di' Gattiglia, 
madre di fiiovanni e di lui aia; (he scannò di som pugnai il re À Granata-, venuto coirà 
sicurtà di un siihoooii dotto per fargli omaggio; che flnatmen'e fece mopir la regina 
sua musarle. Bianca dii Borbone, dopo aver (atto' sopportare a questa principessa, la 
piùiaraabilr deli suo secolo, per otto anni di i carceratane, un» serie <h enormità più 
ine assai che la morte. L'arcivescovo di Toledo ave va sgjadilo a quel feroce- re nella 
parte- pili sensibile, prendendo con a ni mu' generoso b difesa della sventurata regina. 

Bel Brere di legazione die Innocenzo gii dwdV [ter l'Italia: u Ce* pili" mo'd-'lorej 
gb' elisie noi vediamo' regnar ila si long» tempo, in Ilota flflrdia, in Toscana e nei 
vii-ini p c.-i, ma scissione da cui derivano gli assassino, le slragi, la degradazione del 
collo divino', ii sa echeggia mento delle chiese, e dei luoghi die da essa dipendono, io 



sprezzo- ÓVlEi liberLV ecclesiastica, e, quel che è ancor peggio, h) tpirilooK-aebma e> 
de eresiai Gionallameno gli affari di prim' ondine che ai lenfjono di qua dai monti et 
impediscono dal venire in perso nei nei luoghi cari, a cui si volge contìnuamente ir 
mostrai desiderio. Perchè noi vi mandiamo in vece nostra: a ricondurre in' quei paesi la' 

Ce protarram in- tutte le cose, l'onore e r vantaggi drlLi nostra santa- religione «. 
torlo questo gran potere, il legalo non trovò in Italia srnon che due luoghi dell* 
Ghies.ii romana ove poleise restar sicuramente, cioè Montefiascone nel patrimonio di 
S- Pietro, eMomrfalro nelducato di Sp leti. Da quivi egli stose alquanto la sua po- 
testi, ma ancorché abilissimo egli mese, non avanzò di mollo, e ben leggeri furano' 

''^opo^^no.di lcgaiione. Olile d'.Utororjs aveva si poto estinte le discordie- in> 
Italia, che Il imperato!- Cari . di tinsembongoi, it quale- vnleafarmsi incoronare, tre- 
mando s' iuoilrà per mciao alle fifoni che agitavano sol suo cammino tutu- quelle 
conlr.ide. II papa scrisse al sua legalo che desse aiuto a quel principe non solo de suoi 
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consigli mi .incora delle sue force, il guai genere di soccorso era per cerio mal con- 
tenevi .le alla dignità dil sui'i c.-snre dei cesari, bensì analogo alla condiiione modesta 
di quegli imperatori, che sali.iuo al Irono per la protezione dti papi. Gli effelli cio- 
nonprrlanto vinsero lo sperare di Girlo. Egli statasi con trnto al ricevere in Monza, 
nella diocesi di Milano, la corona di ferro o del regno di Lombardia, la coi investi- 

sconti, arcivescovo e principi: aquilano, esseod" alilo còllo in quel mezzo tempo da 
una morie cosi repentina clic non pule ordinar l i sm'. e.-si.uir di.' suoi Siati fra. i Ire 
suoi nipoti si venne a I li m pni piisso ;i quei piovimi primi pi , i quali accordan- 
dosi ,.1 tulio insieme avemmo gi.'i t'alio elegge- e un i.rtin'acovo della loro stirpe per 
nome Itoberto, che questo prelato invece di opponi all'incoronazione dell' impostar 
Cari». ivj] i:ii\lr;ii:it> hi incoro:)» ai li ili gennaio dell'anno 1355, non in Monza, ma 
in Milano islcssa n.ll.i chiesa di S. Ambrogio*. 

11 giorno di Pasqu i. i-In- fu a-, ."> ili aprili- dell,) .stesi' anno, Carlo fu incoronalo im- 
peratore in Roma dal cardinal Ite trancio, vescovi) d'Ostia, vernilo apposi tornente da 
Avignone, ll^qual prelato pur coronò V imperatrice Anna, parlila per questo fine dì 

consorte. Compita la eereuioiiia, I" imperatore fedele idi:, or-omessa che avea fjtta di 
uscir d i Roma nel giorno islesso, inonlò a cavallo con prelesto d'ire a caccia, e fu a 
ti S. l.oiei!/ii l'uo' liciti Uità. Allenile rei medesimo srriipu]» e iimferniò 
" ; : -'""-si obblighi a cui erasi stretto, o sia con Gemente VI, o eoa 

.a un nuovo rivolgimento nel!' impero mal fermo di Costanti- 
Ila sua prima usurpazione, Giovanni Cantaciizcuo aveva an- 
figlio Matteo (J354), e non altro lasciava che il vano l'itolo 
d'imperatore a Hiov.mm l'alculo-o mio genero, che Iriic.i come rilegalo in Tessaloni- 
a. Questi non avea uè soldatesche, uè danaro; ma tulli i cuori inchinavano a lui. 
an nulli dalla giustizia de' suoi diritti contro l'oppressore di quell'augusto pnp.llo, e 
mnamurati di tulle le sue he! le qualità, a cui non polé il suo rivale astenersi dal rcn- 
■ u* teslimein.in^i "'. (Ili imlori die In dipinsero ionie un principi- inoperoso e senza 
vivacità d ingegno, lo giudicarono .scousideralaniculc: solo guardando il tempo che 
il suo erudi i tutore Io teneva sema autorità e non i 1 , 

degli affari. Per opposto il massimo numero degli storici », gli attribuisce molla dol- 
cezza di sentimento e molla gene rosila , un intelletto vivace, un giudizio sano, grandi: 
accculeuj e prudenza; e dipingendolo d'un sol trailo, col rappresentarlo siccome uno 

t! '' i 1 "' 1 ' ■■■fili nini del suo setolo, e di quel genere di bellica die vieppiù adorna 

I:i ni; e.l.'i iM trono, diclino hit ejjli un' anima .indie più bella del SUD corpo. Egli 
e fra, gli imperatori Greci quello che fu sopianuom.ilo a più giusto titolo il Bel Gu> 

Comcrhè sin, tull i la pollici e la sodalizi di Giovanni Canlacuzeno restarono di 
11 I r n Ile reli di quel giovine principe, il quale non avea 

loiilu i venuti e anni, o almeno in (pulir de' mimi generosi ed abili partigiani. Fran- 
cesco Catatiiso, nobile genovese e sommamente ricco , stabilito io Costantinopoli con 
molta genie della sua nazione, dispose il tulio cosi accortamente, senza che ChU.icìi- 
zenoavesse di ciò alcun seniore, che i Greci del par eht gli stranieri improvvisamente 
brandirono le armi m favore di Patologo, giunto di nelle con una sola galera, nel 
mese di gennaio 1355 J . Non lasciando al suo nemico il lempo di provveder a sé 
ste.s-.), i! giov ili- impernimi-, si-nil-ito d;i quella moltitudine, si avviò al palazzo 
dove Io sorprese innanzi el,e e f ], ;iV r-sse poluM melN-r.-i nella punibilità di dUcndrrsi 
Cantarii/nui faccmlnM hello ci, una forzala umiltà, e per timore di una sorte più 
dolorosa, disse che già da gran tempo gli era entrata ridi' animo b risoluzione di ab- 
bandonar le grandezze del mondo per la vita monastica, e dira indo per tutta, condi- 
zione la libertà di adempirla. Fu lodala una vocazione sopravvenuta in così buon 

•ti. IV, e i. — iM.\ill.U,* j. 
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punto, e nella dimane ìl nuovo proselito, avendo svestiti nel palano gli ornamenti 
imperiali, indossò l'abito di monaco, e cangio il suo nome di Giovanni in qurllo di 
Giuseppe: sua moglie Irene tolse anche essa l' ubilo di religiosa col come di Eugenia, 
Per tal modo gli scrittori spassionati raccontano quest'avvenimento riferito in ma- 
niera poco diversa dallo slesso Giovanni Canlacnzenn il .quale dopo a.tune infelici 
prave di rialzar la sua fortuna, procurò di accomodarsi al novello suo genere di vita. 
Si rese celebre quindi per le sue letterarie produzioni, e in ìspecìe per una storia ec- 
cellente di lutto dò i he avvenne sollo il regno del suo predecessoie Ai.dronico e solfo 
il suo proprio. Matleo di lu! figlio a Materne ancor qualche mese, poi fu costretto di 
seguire nel chiostro l'esempin di suo padre, che imitò pur anche nel mesiier d'auio- 
re: cosi in iscambio di due mediocri imperatori, acquistò la Grecia due scrittori coni- 
meli devuli. 

It primo uso che 'Giovanni Paleologo fece del suo potere, dopo aierlo ricuperato, 
fu dì manifestar la sua riconoscenza al magnanimo Genovese che ne avea procurato 
ìl risorgi me n lo: e perciò misurando il premio dalla tua propria generosità e dall'im- 
portanza del servigio, gli concesse la propria sorella in consorte, eoi principato del- 
l' isola di Metclino. Non guari dnpo tenendo il consiglio dell' imperatrice sua madre, 
Anna di Savoia, egli trailo della riunione colla Chiesa romana, incitalo da volontà 
che evvi ragione di credere più sincere di quelle della maggior parte de' suoi anteces- 
sori. Cominciò dal negoziare con Paolo, arcivescovo di Smirne e nunzio del papa, 
Ìndi promulgò una bolla d'oro iu cui era significalo quanto ora didamo: « lo giuro 
sul sanlo Vangelo di rendere, come gli altri Cristiani, al supremo poulrDci- della 
Chiesa romana e della Chiesa universale l'obbedienza che gli devono lutti Ì fedeli. Nel 
fermine di sei mesi, io condurrò quanto è in me, tulli i miei sudditi per le vie della 
dolcezza a seguitare il mio esempio; e dopo questo termine io mi varrò dell' autoriti 
per costringere i ributtanti. Darò al nunzio ramano un palazzo ed una chiesa in Co- 
tlanlinopoli, colla potestà di conferir benefizi) agli ecclesiastici che riuegheranpo libe- . 
ramentc lo scisma: vi saran pure tre collegi in cui verrà insegnata la lingua Ialina alla 
gioventù, principalmente ai figli di casa nobile. Darò in pai titolare al mio primo fi- 
glio un maestro di rito romano, perchè da lui apprenda la lingua e le lettere latine. 
Che se il papa vuol mandar di presente Ire galere, io gliene rimanderò una con 
qucslo tiglio crede del mio trono come uuo statico dato a S. Pietro, e come il tiglio 
adottivo del papa che potrà scegliere ad esso una consorte, del par che tutori e cui al- 
lori, e trasferire in lui tutti i miei diritti sull'impero, nel caso che io nnn attenga le 
mie promesse'». 

Di contro, Paleologo non dimandava, innanzi alla iolale esecuzione delle sue pro- 
messe, fuorché cinquecento uomini d'arme e mille pedoni, con una parie del danaro 
necessario al mantenimento di forze più considerevoli che sperava in avvenire. Nulli 
là meglio conoscere a quali stremi trovava si condono l'impero d'Oriente. Per quanto 
nondimeno fosse di lieve conio 1' oggetto presenle di quelle domande le fazioni d'Ita- 
lia, l'inficvulimrnlo d' Alb magna, le agitazioni cediate in Ispagna dalle inu man ila di 
Pietro il Crudele e del suo degno emulo Pietro il Malvagio di Navarca, te persecu- 
zioni ferod del re d'Inghilterra contro i Francesi, a dir breve le guerre, e le liba- 
zioni di tulio il mondo cristiano misero i I papa fuor della possibilità di procurare un 
così leggero soccorso a Giovanni Paleologo. Tutto ciò che egli potè fare in di lui fa- 
vore, si ristrinse nello scrivere ai Veneziani, ai Genovesi, _ al re di Cipro e al gran 
maestro di Rodi lettere di commendazione a cui non seguì 11 minimo effetto. 

Cionullameno, perchè Innocenzo VI avea moltoa cuore colesti! affare, da cui traeva 
belle speranze per la religione, mandò alcun tempo di poi all'imperatore un legalo il 
quale non pnleva essere scelta più opportunamente per mellcre ni istima la si de ro- 
mana nell'Oriente. Era esso il beato Pietro Thomas*, dell'ordine dei carmeh'lani, nato 
fra, l'indigenza in una campagna della diocesi di Sarlat nel Perigordese, ma già dive- 
nuto illustre per le più importami è più felici legazioni. Buon fu per lui venire am- 



I M. Vili.. IV, (6.- iCmlir., lV.5S,4a,eIc-»B.in.,.n. lìiò, □. 3i et 
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messo alla professione religiosa: il qua! Errora ottenne parli sia reulknia nelle les- 
ine, ddd esilia air perii dà lui a- in «he viveiuh» del ma [more e in qualche, limo» 
sin*. Sua paure era si penero <hu non basta*» a ttntrire dui- tigli che asinai, un masnmo 
ol una ftratnìru, a Pirt*o>fa mainila di antan! a Incrarer n vili io. un borgo Twina^ 
dove-, a ocu tao do, no* restava UlMHItie k -stillile Dujjothc fu fiillu n ugioso, i 
superióri suoi loi mandarono sgh studi io Parigi: ad ivi egli fin cor mirabili snar 
lamenti che pti fu diminuito di due amie il tcnipn.di prova, sul nunn'ru. di quelli (he 
sii nchiedrano peld.'tloratn. Più Itimene ebbe amor a putir gli si'imù per la bnrtlean 
di su» Spira. Ejdi avea pieci .la. persona, « così spaautoi viw,. Gfie «icudù stato fallo 
pmeuratnrr dell'ordine, suo, o linwiùW in Avignone, dose allòna risederà il gena- 
rale, ipu>jli si vergognava di condurlo* seta io patino, ed» venire con lui al fianco, 
innanzi ai cardinali. Giunse per caso a iiotiiia del cardinale di Perigoni ine quel pia 
edotto rengiosaeranato netto- na prommia: eef«i^o pretoto v «omp«ireDdi»die cnsì 
rawjuaJiLT avessero. a «to' origine- sulle tonerdc' sur* pndii . vane vedarlo-e tosto In 
""•ito aria sua mensa. Dopo il cornilo, fin agitati una. questione, secondo I» rmlumanu 
Mitrami e Posa anche piti' pautnaibaf dei cardinali. Pwìm in qjmslo eseteoio di spi- 
rito Middiufece a (ulto l' aspettazione del ssa pra leggìi rat r il quale più ad altra nari 
pensò clic a prodtttlo'SUÌ' pergami e nelle più unorrvoTi aòStnanie.. 

Egtii ruppe guerra ai vira con tolta la fraiichena. che è ispirala da una sublime virtih 
Mms teme di assalirli pei due lati più deboli., cioè non perdonando né a! fasto delb prò» 
laurea né ni fatti adornamenti detto femmine mudate. Ma poiché tulle te- sue parole, 
al dir dea? ingenuo e pio scrittore delia sua vita, gli erano: visi bilrneuteeposie al labbra 
da unacarilà pronta a soITciie il nurtìrio> per tulli coloro che egri riprenderai, ne colia i 
fratti meno sperati, e si acquislavn più mrtroiente ogni giorno la ptnbbltti affezione: 
Etri ansi amato da latti gli: ordini di cittadini, che mancando: un giorni' il soo. coro- 
renta di Arigiione dei modo di sussisleuaa, egli fila' questuale per la città', e riportò 



abilità per Ictosedigorento-che per !& salute delle ai. T . _ 

rulb' legazioni di Napoli, di Getntvo, di Milano, lo provvide dei ve 

Pai* e di Lipari in Sicilia (!**», lo mandil a agrori dei : - *- ,: - 

pena [or Carli) , ai re dui BaBciuiii, popoli Buptnbc dell'ai 

ftirmeaza: eroica fere alme oc rispettabile la romana sedir, poi 

gherin, e dli ultimo aiTimpera'or Giovanni Patcnlrjgo.Nel sno f-ùm^rre a 

poli Sfogalo non trovando ivi. quel prindipe, laoeriàai rampo, ove ii trambusto.e le 
difficolti dtDa goenra Don impedirono che egli fosse accollo con grandi onori, e poh 
sta consideratone, al mandalo religioso ohe gli eia, statai conrmesw (133o> L' impera- 
tore, col [intere e pai consiglio dei prandi confermò di buon.i vudia tutto" che alca 
J le sue protwle di obbediima, di fedeltà, di devoniane' ve 





li santa; Chiesai w 

al presente di ridune al suo gì ago ninn i 
ni sorr tolti a mi: tedi li e a me sh-sso mio prestano nubi diiniri 
in dubito di rimtire iuteramente nel! mio stopo.se cai soccorso che mi fate 
aprrars, voi seco mbi te alfine ivano zelo che non può «serri sospetto! Io ereditai dai 
miei padri questa affeziunr alla Chiesa romana. Voi ben; sapete ebe la mia famiglia an 
ne most'ò ^icctsa fin dall'origine dillo sua pulenia, e che Ifì mperaione- mio trisavolo 
(k:ioè Michele Psicologo) è morto oelì' obbedienza dei romani pontefici, Io intendeva 
di spedirvi mtanglio, la qua' 



mi tosse dato di 

ii farò dir sia deposto; e sarà 
lenir devuto alla santa Seda -, 
ire d'Isidoro, e pal.imibo q 



il cosa il vuslro legalo non islimò conventi» al presentii: 
parte di mK sttseOifjnugEià a vur ben loatoq.e> prasestirai 
-e in persona ai rciidere alla santiià vostra gli omaggi che 
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pinprap.iò il papi di avergli spedito un legato* medio tare, dillo i»I»o della pmiemn. 
che ornavano tìerro Thomas. ■ Egli mi ha pattai», diceva , natta f nnsnlazjonL', del 
pari rhi- ai Greti, ed ai Latini , eite pei b sue intrusioni sonoi stali convertili o oiufet>- 

I) santo legalo, avendo reso più forte l'imperatore nelle sue buone volontà,, mossa: 
iosa- F isob di. Cipro, ove fu aobildieate ancata dal ri Ugo di insignano T il quale 
venti*- ad nreonrirarto sino a FafflaavMtx, 1 lo condusse a Nicosn, luogo di. svi dimoiai, 
Pietro in bn-w tempo si rese tanto caro e venerami» in quella torte, che esscud" ™i 
cachilo in una informità, la regina volle esnsksss preparargli di ci» mangiare. Dopo- 
il suo mina mento, andò a GaEusalemnu^rnsanditndi predicare pubblicamente; gì" In- 
fedeli, pois da rispetto, non credettero donerloro di rimoverlo dai qind proponimeli Uh; 
mail santino d'Icilio, furibondo all'udir questa novello.. & J recìdo- la le sta ali emiro 
ossei governatore. Per buona sorte il santo, era. già. 6iori di Gerusalemme e di qualun- 
que puntolo. Li non ti rdò il suo ritorno, presso, piapa Innocenzo, il quale por dargli» 
occasione di manifestare tutto il suo grandr ingegno, gli' conferì Fonare della Irga- 
iione universale di Cipro, e delle vicine province ', ner{ehiiaTl>t>> sostener quella di- 
gnità, lo tradusse al vescovato di Corno* in Utoiea, più ricco eoe quei di l'alti, e inol- 
ile più prossimo ai paesi della, san legni une. 

la uuul U'inpo «tesso Gravarmi UiLibroc, prete e canonico rtgof ire, venne in fami 
per la sua esposizione dei principi! della teologia mistica, e delle maniere diverse del 
W l'orazione*. Udì' età di dodici atra, egli ai 



lad'un su» tongiunlQ che 
annuo imparato che 1 prìncipi! < 

dediofsi intero a quello della sapieno: divina e alla pratica della 



appresso, non altra 
g& studi, urna» pa- 
li virto. Visse da tpiei 



la rigida suliLudiue, ^nche-dopn die fa ordinato prete nell'età di: veri- 
tiquatb 1 ' ioni , intero unicamente alle tanaoni detta vita ascetica, non pollando qua» 
mai e- si (KilLuue.il e trascurando la sua esterna apparenza, ette spesso era Oggetto dì 
rìso e di' scherno alle persone del mondo. Già toccava t sessant' anni, (li «rasi latto. 
oeLcbre per alcuni l bri spirituali, quando entrò ciuontta regolare 1 in Valveide presso 
Brntselles, ove noi. andò guari die fu detto priore. Quivi J suo metodo ovdionrio pam 
eoo.porre ria di addentrarsi nel busco di. Soìgutes- che ? (tua virino, e di scriverei 
some solto il dettato della Spirito Sonia, aHorcftè egli credevawnc idealo. Essendo 
■«nulo a visitarli! Gerardo il Grande, fondatore duna cwigr-rgaaion.- di Windeaheim c- 
dolto teologo, (d amerteii dolo che i suoi scrìtti cagionavano molle dicerie : Marshr»- 
Gerardo, gli rispose esso tranquillamente, abbiate per ter lo clic io non vergai ima 
sola pari. Li sema un movimento dello Spiritai divino e P aiuto dell' adorabile Trini- 
ti.. A'cune volle correvano parecchie settimane senaa che egli scrivesse, r quando si 
lipnor.a ai lavoro, quantunque egli avesse dimenticato k cose antecedenti, .Lsuu di- 



s egli non l'avesse interrotto* Perchè egli aveva ^K» 
■usa» o bosso tedesco; ma k sue opere (brano tradotte in latino, e a taf Ut 



;:i tirò a lui molte persone di gran nobiltà doli' uno e 

; ni sapienti, tra i quali è' io ispecie vantato Gio- 

-niooo lo aveva in m»h:i wneiazioat, e an- 
. ...wm-Sasbroc, diceva averucfl.poeo avan-. 
n dvlU vita contemplativa; il che non tolse che li sue 
,.. L^.^tstiTu anfora grandi slrrpili ed altercalo», a. , : 

i privilegi degli ordini mendicanti allora cagionarono, dispute 
ai più gvavi. Riccardo fisrand, cioè figlio & Kaoni, artivescnvo d' A.'migi» e- pei- 
male dr'lrlusda, dopo essersi dichiaralo avverso a loro nella sua isola pass.) in quella 
d'Inghilterra, ove già erano assaliti d..l dero *. Ebbe invito di predicare netti chiesa. 
drS. l'acJo di Londra, e boeramente palesai! tm sentite. Le- quali mumtom» di 
unprtloto tanmtama in. certo, mai modo dal dero wàtanmeo, illustro da gran- 

». ,566., o. 58. — « T.lstag, 
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tempo pei la sua dottrina di cui avea dato prove essendo cancelliere dell' università 
il' (illuni, pieno di virtù sì belle, che la sua memoria è ancora in venerazione a Umi- 
liale, sua lerra nativa, uu mail fatto mise in bollimento tutti i frati Minori della Liran 
Brettagna, e il guardiano del convento d'Armagli tradusse l'arcivescovo al tribunale 
del sommo ponlelice. 

Riccardo intraprese lietamente il viaggio per alla volta ili Avignone, e preseutossi 
:il ct>nci..t(iro, ove perorò egli flesso la sua causa (13571. lìesc un conto fedele di ciò 
eie aveva proposto in sette o otlo sermoni, e lo ridusse a due capi pincipali, che 
erano U meudicili dei frati Minori e l'usanza che avevano di amministrare la confes- 
sione, la predicazione e la sepoltura al comune dei fedeli. Ora eccomi pronto, se- 
gui dicendo, a sostenere in questo proposilo quanto io nronauciai da! pulpito. Io 
affermai, santo padre, ed affermò ancora che i frati Minori vanno al di là della loro 
regola, perla maniera con cui sogliono praticare la mendicità volontaria e perpetua; 
i in 1 ninno, anche srguendo le massime della pietà e della discretezza cristiana, può 
indursi a ijucli.s sorta di i>s:cna:i7.a . poiché IjC-ù Cristi! sebbeu povero nella sua 
vita mortale, non mendicò giammai volonbriameutc. e anziché vi i-bbli^issu alcuno, 
insegnò die lai cosa non doveva farsi >•. Questa ultima proposizione, messa avanti 
corni' una prova, cerlanirtile avea bisogno di venir pn.v.ila aiuti" i ssi: i: lliicardo ciò 
la in modo più sultile che solido. Ki ragiona coti più logica quando dal testamento 
di S. Francesco che comanda thiaramenle il lavoro, tonchiude che i di lui Ggli noa 
devono farsi un uso abituale e invariabile di mendicare. Quanto alla confessione^ egli 
dice esser cosa più sicura e più utile a ciascuno di farla al proprio curato che ai frati 
Mendicanti, e prende cosi a provarlo: « lo penso di aver ogni anno nella mia diocesi 
intorno a duemila scomunicati: ora se ne presentano appena quaranta, o a me o ai 
miri [n'iiiti'iizrri, r tulli ricevono i sacramenti. La general persuasione è che essi ven- 
gano assoluti dai frali, a cui si dà accusa di sovvenire alla lor povertà colle confes- 
sioni, e di non imporre altra penitenza che di limosina a loro vantaggio. Di falli si 
è mai udito che essi abbiano comandalo ai penitenti qualche dono relativa al ben pub- 
blico, per esempio alla riparazione d' una chiesa paruc-rhiaU', alh costruzione di un 
ponte o di una strada die ivi conduca? 11 pensiero del proprio loro bene è in essi 
lauto concentralo e tanto esclusivo, che ciascun di loro non ha la mente se non all'or- 
dine suo, ed una limosina applicata ai padri Predicatori dai frali Minori è tuttavia 
una esemplar significazione che risia a desiderar;.!. M.i dappoiché e=e.J« uni e gli altri 
ottennero il privilegio di confessare, di predicare, di dire la sepoltura, essi hanno 
creilo, nei luoghi dei loro antichi e modesti ricoveri, gran monisterì somiglianti a pa- 
lazzi, e si procurarono agi non conosciuti dai loro p.idri. Un altro inconvenienle che 
.ut lo cirro risii! la Jni privilegi (Kiinaiiilali il ai trai! .Minori contro V assoluto divieto 
.li S. I-raiicrscu. e clic si sono impadroniti della coscienza della maggior parie dei 
-inanelli. ': ■" i i l . utiiversilà, o anche nel seno delle famiglie, li adescano 
I.uii [Li-coli preMiili e con mille artifizi per farli entrare n eli' ordine loro: dopo diche, 

prossimi Wngiiu. .ino a eia: c;si abbiano (afa professione: Il qual maneggio 
SSWh i pad: ma tuia re i Ioni l'irli ai sulili .studi, la deserte le icuole, e cagioua 
alle BCienze mi il nino incredibile. Nella mia gioventù, Oiford noverava ancora tren- 
tamila studenti: non ve ne sono adesso più di seimila ». 

Nondimeno, per Itero antagonista che si mostrasse dei religiosi mendicanti l'arcive- 
scovo d' Armagli, siccome egli era altamente pio e di una dottrina irreprensibile, di- 
chiarò che non dimandava la soppressione d> quegli ordini, ma solamente che fos- 
sero tornali alla purezza del loro islituto. Sì argomentò di far conoscere che in lutto 
. ni eli egli aveva addotto, nulla era di contrario alle bolle che i papi aveano conce- 
dute in lor favore. - i, i b itti ■; 

Questo grande processo, durato un anno nella corte di itoma, non fu ivi ancora 
tinili va men le giudicato. Papa Innocenzo stimò non dover dare se non the una bolla 
provvisoria che indirizzò a tulli i vescovi della Gran Brettagna, e che vietava per 
tolto il lempo di quella contenzione lo sturbare i frali Mendicanti nel possesso, di pre- 
dicare, di confessare, di seppellire e di ricever bui osine. Essendo tratta cosi in lungo. 
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la faccenda, e Riccardo chelenea le veci e la causa dei vescovi d'Inghilterra, non ri- 
cevendo più da essi gli aiuti che avcvangli promesso, di necessiti si rallcnrte da ogni 
perseceli onr. Si rarcolse quindi nei Paesi Bassi, forse per tornarsi alla patria, e morì 
a Mons nel]' Haitiani. Ed in quel lorno i frali Mendicanti riuscirono ad ollenere la 
conferma dei loro privilegi. Tommaso Valsingan, suture inglese c contemporaneo, ma 
religioso benedettino poro favorevole ai Mendicanti, e Inoltre malo inchinevole a) 
salirepgiafe, dice rhe coli' aiuto del danaro profuso nella corte pontificia essi vennero 
all'intento. 

Queste imputazioni e onesti litigi non rimossero dne principi di sangue reale dall'en- 
trare in (juel tempo negli ordini mendicanti '. Pietro, infante d'Aragona, figlio del 
i* GbcOmo II e di Bianca di Sicilia, provvedalo della contea di Rib.rgorsa, e unito 
già da parrrchi anni a Giovanna di Foiz, da cui ebbe quattro figliuoli, avea già resa 
illustre la sua pielà fondando presso Tarragnna un magnifico sprdale che fu detto lo 
spedale drl principe. Venula a morte la sua compagna . ei si sviluppò dalie-grandezze 
eie! mondo, parti i suoi averi ai tre suoi figli, ed entrò nel consorzio dei frati Minori 
in Valenza : dal papa ottenne dispensa per far professione avanti che 1' anno del novi- 
ziato si compiesse. La cerimonia fu falla con grande solennità e non minore edilìra- 

perseverania ed una regolarità' che non mai vennero manco. 

Carlo, coirle d'Alrnzon, figlio di un fratello di Filippo di Valois e cugino del re 
Giovanni , si legò fin dalla tua prima giovinezza ndP istiinto dei frati Predicatori. Il 
di lui padre, chiamalo Ci.rlo al pari di lui, essendo stalo ucciso nell'infausta giornata 
di Creiì, Maria di Spagna di hit madre fu tanto più dolorala per li risoluzione del 
giovinello principe , in quanto egli era il primogenito di sua famiglia. Essa mandò 
lettera al papa *, e gli fece presenti, come a padre romune dei Cristiani, le sveni ure, 
perle quali il racchiudersi del ionie esponeva i suoi dominii ed i suoi popoli, in mezzo 
alle turba ùotii che desolavano speri al me ole quelle cootrade. tnnoceozo fece esaminar 
la vocazione del principe, a fine di sconfortamelo se era quello un effetto della leg- 
gerei i dell' età sua , ma per confermarlo nrl suo proponimento se fosse sincero. Esso 
fii certamente approvato poiché cpli perseverò nelle sue brame. Fu inalzato in se- 
gnilo sulla sedia arcivescovile di Lione, oie anche sostenne i diritti della sua chiesa 
contro le usurpazioni dei principi islrssi del suo sangue, con una fermczzi degna del- 
l' alta origine sua. 

Papa Innocenzo, di cui lutti gli storici apprezzarono le core di ordine, d'economia 
e disi ni eresse, trovavasi. qnantoai mezzi pecuniali, in una difficile condizione. In quel- 
l'epoca, egli era quasi il solo sovrano che difendesse i cristiani d'Oriente; fin da! Ì35,'J 
avea spedile forti somme e navi cariche di frumento per soccorrere Smirne: le nimici- 
zie dei Veneziani e dei Genovesi aveano fallo andare a vuoto il suo inlerveoimenlo presso 
il re di Cipro e di Sicilia: la guerra rhe ardeva tra il re di Francia e d' Inghilterra 
nulla da essi lasciava sperare; a Pietro II Crudele di Spagna inutile sarebbe statoli rivol- 
gersi: ci onon pertanto u Ira Ita lo condii uso con Giovanni Paleologo(1956), nella sicura 
speranza della riunione dei Greci, non poteva eseguirsi Amebe col danaro e col soc- 
corsi ni natura forniti dal Ponlefirr. Ma i dominli della Chiesa, usurpali o devastati 
da ogni parie, anziché bastassero a tanti bisogni, potevano appena sopperire al man- 
tenimento de] papa e alle spese della sua dignità. In questo termine di cose, Innocenzo 
avvisò esser ci' uopo ricorrere all'imposizione di alcune decime, ]' uso drlte quali non 
era né ignoto ne sospetto, e pensando non poter meglio indirizzarsi che all'impera- 
tore, il quale avea fitte magnifiche promesse alla santa Sede e i di cui Stati godevano 
per altra parie d'una piena tnnqtnUìtà, risolse di levare il decimo danajo sopra tutte 
le rendile ecdesiasliche dell' Alemagna ». All' udire siffatto divisamento, il clero delle 
metropolitane dell' antica Germania, Slagonza, Treveri e Colonia, con diversi abati, 
si ragooò precipitosamente, e ad tuia un e (irm i ili nulla concedere. Scrissero di poi 
tostamente alle altre province della nazione, di cui trassero nella loro sentenza liilii 

IV.I. PP.,1 3Jz. V.ding., iu. i55»,n. i, a. — * Biov., «n. i55o, cu. — » Vìi. Ina,, 
p. 3So. Chren. Hirs., p. i3j. 
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si th rambin, fenda carta -e pwolr? Lacorlrdi [hinti rosa voragine i*c cornilo 
i nradrrei lolle le mnstw iimhi«: rivi d'ero * d'aipento vi abbondano di ani Liana 
dall' Ale mngaa; ora so e' io dica per I 1 impetrali o ne opiir li compera dei benelirjii, 
perda amknii j rione idei iroolrii, per 1' inoliar dei ipremHei. per gli affinili roulilpli- 
cati illl'iiilliiiii), ]ni iìr liisprase, per le a stoini in ut. per le inÈUlgittae-, par a-ivilrgi, 
insomma per ìc Grrvitu rmmmfrfwJi fregiale dal lir.l nome di graiie. Uà jiilt» Vjiaà' 
ctrità;imerropdl'nam;onnow^ 

«di'* III ■extra, li efesio ara violai» di nml durilo. Sion lasla ai di lui successosi 
la notUiinne di luttii taittoù ? sefirirem noidic-ne rapiscano ancora i .frulli albine 

Questo dire impcluoso foro meato 'die non mmicù ila Blues wceier*a alTuBpe- 
ratnre e ai pr, nidi. Mia dimane cèsi chiamarono Filippo di C «l>aasolji.. «etcovodiò^ 
vauloii. incaricali) di ipierlt' ardua JfgqeioBf , e gli dissero bruscamenlf ohe giammai 
non si somniul Untene «1 drroad una «ai strana imposta. Si nano in oltre die l'àrn- 
poratorecra special nirrrte indignalo perclir il papa si ti Igcsse etm ipiejl 1 i alenai m mio 
.ii I rriwlii pi untato ilie alle alta vaiarli, {Jud priiioipe, caldaBiwie prese a nell'egli 
a pariate;" Signor vescovo, disse al legalo, moT è the il papa io cirro dknand.i tasto 
danno e unn pensa a riformari»? Voi ivdrlt rntne vigono, vrdclc il loro orgoglio, il 
lusso, il l'ade insolente! « 

Cosà parlando, dì (enea fisci «li ordii sopri Corr.ido di Fakbeslàn, oanonioo di 
Magonia, olie.diiraBle lo smanili idi t]pnHi Cbicm era alata icoadjulo ne dell' arri n'Mfwo 
Eraldo Uosman: si actoMÒ , a ^acl canonica, gli lui «e dilla .lesta un capponaia Mlu- 
anno, ornalo elioni e di gemme, gli diede il ma che era disumplioepanno,e millejulo 
qarJlo di Canarie sulla propria flotta: "Che vene paieir disse agli aalanti; con onesto 
tappili l'in non sono io più SMDtglievolt' ;.d mi c;i> ìiIhvi- i ln' ,i,i v.i . t.^-iahlic*? » Poi 
riandò il ino.cappur.no e fallo tuivi» .accigliato, disse all' arcivesMwo Gcrlact 
-.*m\i.. ornavamo, per la fede die d -dnwlc, di riformare il vostr* «Jeno seconde i 
canoni. Se n'f rdcnn cintile o cimi umane, ™i poriBle. al fisoo i avalli dei loro bene- 
lidi, e se fra .d' uopo, 'li condanni'ide ben anche alle carceri ». Diede In stesso ordine 
agli ahri TeBcavi, r dopo il dieta, soisse ipurr ai pedali , di cui aùnifioiò ; p«nir la roe- 
gb'gcuia, ied mellcre le .reoililc ecdCEiastuiiie in sequealpi Delle inani doi pnt»pj latti, 
Queste ideo di wqnesire si preseM^oco al papa rome una tlislr-u/joue delLi di-oilà 
della OiiftaeMaliiertii ;d essai inramiti ,.p ero». egli «.risse jJT. imperare, dHnl ava 
il aio w-K madie tremava nel ^empoi.acssop^^ 

dessero allo màtudsne ideile sue ÌDtrnindnt: elieinvwe di usnrpimenli e di min-onr 
por marte .dui scudari conno Pundiaedimcale., insegnava .eccitare i p' etili ohe ivi >i 
stìin:».-i'r« i più adititi, asdearpir il lor dovere in riguardo alnJnro:^ i*e lo iidem- 
pirebbmo frbremeiile, mulora bisserò w ondali il .1 pule re die deve difiiiderr e OflfJ 
eserr.ilarf i diritti luro '.« papa fere sabitantnile tigni sli»EOf«r iawglònie In «■](. dei 
primi pri'Lti, e scniasc con rjnrste paróle agli . ecrrescovi di Magonzu, di Tre veri , -di 
Colonia, di Brema,* Safcburgo: i- Cifn.iiar'*odi™eale,die adfe -vo^k province 
'ainienle.jailiii 



A*. sana cUtnwnssuaoijiKiio W 

r-riie noi vi sccuifiioriame cri oodinianui ad un tempo di rrpr imere que.-li binisi tteli 
™-lrM.i:iin:i di qualunque rriado r ili ni^uuliinquc tligailù pur siano, e di 1>M-I'pili n 
irivcr secondo f:i ììtli >. ili r la muili-hii.i 1Ì1H 1 limi pruieni-iune. lu;ru.iie.clc ai \aatn\ 
vostri suHmgatiei ili 'ifiilar poriuiriilr sul!' adoperar diri r.hnriui chi' loro saui .sug- 
gelli ;.. (liliali irrrgidiilezie dd limo ci' Alfmapna erano Li c.,nsiì6uriiT.a dello .scisma. 
W Luigi-di Bnviina c delle sue lonirlie eimle.-c fra hn ed j papi. 

lnluniu alla domanda dell' aiuuj pei uuuilc, il sugffio jainted ir ijiii'Uniriili' suliirse 
il iiii^u (ile gii veni** apposlo. ikt tinnire di cadimi i[ umile din.- bui nella llhirsa. 
IVullaiuciiQ per unii aierr del tulli) uua multila, d>ke ipcditi nunzi ruillu mai» gii ir 
parie delle provimi ft-miann he, uoll" urdini: di raciaigtierr , in rantaggiu dell» canora 

Sml'rlkia, la metà della tenditi! dei ilirueiicu ehr vai:.. vano altura e dir wurM per 
■e anni. U in^n^nrerac«BMiliru*naiu(mnue punto, turar r.imleufii di aicre scusso 
il peso :m>ai ji'u (erane . ehi il iliro de' .-uni di inni il .11 lei 'he wipporlalu. Anchr pub- 
Uio) urea t'OiiMnuuiH! per roauti'ucrt i diritti e le mimimi! i ordinarie della Ciucia*. 

Papa lnHOr-eiu». ni ipienla .sles.n oreiisnine, si vide iispo-lo -Ile avauie ed all' inso- 
lente I eroi 111 >di quelle tarme di banditi, elle (-rami 1 Inani le roinjuiguic llilliuilieo sem- 
plicemente 1 otiquiiliom , ■!' die III Ir- tarmili da pl'illiipi'i ir Ir-rre ilirriitini .iti della It.111- 
ria ». (turati rnpiiii3miTili ,iveaiaa cumiiicialod(ipnl T iiifeh"i e haltaglia di IViilirrs (1356), 
alt 1 quale il re Gùmuini ousrlriiisc il principe «li Gdlts, noti ornante ugni d! ,-ii:e,i. ne 
dei lena 11 leu 11 li per ardine del p p:i 11 iicgirciar Li pace Ira la Francis 1 L liijrlulleria- 
L'sriido siala condotto il Ti* il dii là Òri rnwi pri gioii irai, In spi 1 ito di riUHionu t. di 
parte scoiiTOhe Lui tu il rrfimr, .tulli li durra drlla sudditanza , td in granale tulle le 
Irpjji : iiTiiiiii ardi Un iride calpestai e. L'n j;mh mi nin n o" nniiiiiii dn.fiurrra rimasti sema 
sen ili" e ieiiZ'1 Mildii, hi nipu 11 urtino Millo la condotta di ui geiililuomu 1 In.. nulo 
Arnaldo di Seriiiliu e volgermeli li 1' In iprele. Hiie-tc rompa 5 11 ir, 1 rr.iàidr da lutti i 
■li Un II un che aro miao rami il nepuo. ai roiid ussero dapprima verso bi rVomnza. done 
tollero a Fon ràir^iiardeinii lillà, parecchi luoghi fortificali, r «annuserò lutlf le 
fniirnnlii he potino anfirtlflEii da.gnnlr wnza li'ggif, sn« oratami ji usi' altro fa 
nrerr cKn il s.. eh irsi». (.nie ; ,li l.nlnini sdivano, violavuio, incendia vauo; e cÓLuì . 
il rendeia più lodalo fb turo che dùcere Jr .più inUini e piu luilurr ar.iiui: ciò ihc 
e.'-i 1 ;..i|. musi jmIiohbdb ai eia iuUtO il [ifl^imodi^li.lnfidfliilu'uiajliimnsjo x piì 

Uno dei loro tipi ■rjSo.ai iutilolava I amico di Dio e ilmfimco di lullJffli unni'oi, 
araldo presa r posti a «uba la citili del fonie S. Spirito iiSlìÙ^ il tetrorrr la cuitcr- 
■atìoue si idiifosmo snaiUaiesle nella corte pantiQoia. Si otdiuù una crijula .contro 
r(nri rriitiai.l .olle ur ntenefraBD d «onte soltanto fier jir. ranmlp, e fujpKMncsu l'asso- 
bilione di pina r di culpa a quelh tlie ■Dujltrasrr» 1 lincbki la loro 1ÌL1 f rr disldif gfir 
qnoi noraioi dd pabhhi n Imne. Rrrolossi .gian minino di tiooiati setto ordini 
del cardinal Pietm Bnrlcando, capo di qarìL sprdiziene -ma jiiTilie imoaltio non sj 
dava -ohe ■«dalp-uie, si shtiidwiiiin Leu .prrslo pei ire u mrj codia loro Kussisiniza; 
molti si gitiarono nel partilo defili stessi campagmrui, ohe si acmitlwN totìdeBe 
baippe niuujllc aiiirto.dt taro, irimila «latiti, à .milizie teg obri. di mi cjaatlrtiiuila 
iiahfliii inoli lisilaiouo ancora a IranauiiUnM' jVuipnm.e. d> w l'earrev.io dei diversi 
■Kslii'in ni rii-nwea sospeso a icagtow dello aiifluiilo^niipi ah 1 . 11 o^fia miofò ['niutt 
aWìl'mporfttorr. del <iu«i »k iBurgocs»! de untile ài-Suvi ja., dalle oiltn t doi govrnn- 
Lori ftaTi«BÌ BÌraon«cnu : ma MitU .rfiiMi Bteui.innilirandiinii (uo *ai(«ih, manda al 
caponi uuelle terrìbii monpseziie , 1* h'pirsiiu'e di rundocsi a Anponne, ove rullo 
con liuwia samti.e fa Intuii 1 coi Mw ^mililm». liUr l.iiu ;««iglK'uir. (Eoe ma =11- 
Ime del lentpa 3 ,«Mie se fcxtH Stato uftlio dektr diFtaocia: m-sgin|)iù volle J Iflesi» 
ifllessodi'lpapae dei ejrujojjli , avtlenaciinifiiiBerale at«iliniiniie .e ^lóene^li piar^iic 
assai più, ne tnsse quarantamila studi. Ijrlo di lulln ime. -in rg ì a Ih 111 1 annasi daBe 
terre di lla Uiiesa wma .iihjjwudonar i> Provrraa. i: akuluriifnlroj ÓILa tTAii, di 
coi l'uTinprete anll' sBDO «egueshc s' itupj drilli, woiidasae nuoto sjorueuto a Ipnpa. 

1 Gold. Comi,!. ll,p. gì. — IH. Vili., I. VII, c. »7. Frolli., «1.1, c. 171 — 
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Per colmo di sventura, la pestilenza che area già diserta Avignone, risorse ivi con 
tanto furore, che d.il giorno di Pasqua 28 marzo fino al giorno di S. Giacomo 15 di 
luglio, morirono intorno a diciassette mila persone: del qua! numero cento vescovi e 
nove cardinali, fra cui Pietro Bertrando vescovo d'Oslia, e capo della crociata contro 
i compagnoni. A riparare questa perdita, il papa fece una promozione di olio cardi- 
nali tulli quanti francesi. Alcuni anni prima , egli aveva già eletti sci cardinali, di cui 
quattro francesi, uno italiano ed un altro di Catalogna. 

Nel succedente anno 1363. Innocenzo VI . consunto di vecchiezza, di affanni e di 
maini, cessò ili vivere ai 12 di scllembrc, dopo nove anni e pressoché selle mesi di 
pontificato. La sua spoglia mortale fu deposta nella cattedrale di Avignone, poi tra- 
sferita alla cerine di Vili .nova clic egli avea fondala. Pontefice di vila esemplare, os- 
scr valor sempre fedele della ■riusi Ì7.ia, severo talvolta, inesorabile anche qualora il pe- 
ricolo di scandalo dò rkhii Seva, ili una rarità alla (piale si diede il rimprovero pluriuso 
d'essere nr.c1.iln lino all'eccesso, zelante pei vantaggi della Chiesa, amico delle scienze 
e del dotti, e<rli sarebbe puro da ogni macchia, se non avesse posta una soverchia curi 
nel sollevare i suoi congiunti alle dignità ecclesiastiche; la maggior parte dei quali 
tuttavia se ne m"slrarono meritevoli e ne adempirono studiosamente pi utili l'i pi 
lodevole in questi- proposilo, come in m-lle altre cose, che il suo antecessore, egli 
nini p i : ò venire issa In :-• inni (1..1 vivissimo lume di tulle le virtù che il di lui suo 
re? so iv seppe rni cof fere in si- -lesso. 

Quest'esimio pontefice, che prese nome di Urbano V, per animarli a simigliare i 
papi dello slesso nome, tatti insigni per U untila di lor vita, non fu trailo dal sacro 
tcll.vrio. il ir pi' ni non era uianeLewile (1' mnrrui tali ehi' potessero degnamente sedere 
sul trono apostolico V. ssendo-i adunali i cardinali in conclave nel numero di venti, 
dopo i funerali di papa Innocenzo e il lutto della corlc romana, vale a dire al lermint 
dì dieci gioTni't diciannove voti caddero Un da principio sopra uno di Ioni cui la storia 
iion indica a nome, (jeaii per sfiondile le brami' (1 : ipiti modesto prcliln elie solo 
respirava l'anuire di una sa ni a oscurità . e die oppose una invincibile resistenza alla 
propria elevazione. Dopo di lui varii cardi nati ebbeo successi vamentf un gran numero 
di voti ma non bastante a rendere !' eie/ione regolare. Finalmente trli (lettori volsero 

10 sguardo all'aliale di S. Vittore di Marsiglia, Guglielmo di Grimoard, figlio d'un 
sigle re ilei Gevaiiilau. e allnra niiuyad apostolico in Sicilia, l.i sua elezione fu sulle 
prime tenuta serrrla per timore che pur egli non ricusasse la tiara, o che gì' Pallini, 
sentendo lui esser papa, non lo ritenessero fra loro. Si mandò in fratria di lui, con 
preleslo di un rilevante affare che avrasi da comunicargli, e quando fu sapulo die egli 
era approdato in Marsiglia, si gridò l'iniezione ai S8 di ottobre. Ei diede facilmente 

11 suo consenso, perchè si confidava di riportare fra poco la santa Sede in Roma: e 
tanio riè, gli slava a cuore, che al primo annunzio della morte del suo antecessore che 
gli ginnsf in Kirenze, quando non ini ni a gin a vasi per nulla di dover occupare le sue 
veri, disse rhc, se il follerò papa tornasse alla sua naturai residenza, egli sarebbe lieto 
di morire nel giorno appresso. 

11 nuovo pontefice entrò celatamele in Avignone, due giorni dopo che la sua elezione 
enfili siala manifesta , e fu riconosciuto e messo in Irono il di seguente 31 d'oilobre. 
Ai fi del orse successivo, die era in domenica, egli fu consacrato e coronalo dal car- 
die;'! ili Magli rimiri , vesooio d'tuia. :\ori volle lare la cavalcata di uso avvegnaché 
tulio fosse per quella preparato, si per avversione del faslo, e si perchè riguardava la 
dignità pontificia come esista fuor d.intalia. La Chiesa d'Avignone non aveva 
avuto vescovo sollo gli ultimi papi, die la leneano in riserva per godersi le sue ren- 
dile, e che la governavano per meta) dei gran vicari, ma papa Urbano la tornò alla 
regola, e vi pose suo fratello Augi co, virtuoso canonico regolare della congregazione 
di S. Rufo. 

Frattanto il re Giovanni, liberalo, da più che venti mesi, del suo carcere d 1 Inghil- 
terra . unisse da Parijri per venire a ledere il nuovo papa, e visitar passando II ducato 
di Borgogna, che egli aveva ereditalo di corto pel morire di Filippo di Uouvrc, in cui 

i Vii, Pap., p. ti setj. 
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i il primo ramo dei durili di Borgogna , diario dal re Roberto. Quando egli ebbe 
i i suoi urna jigi :il urariii (!i Gi'và Cnslo. intrudo ria: d rr ili Cipro, Pietro di Lu- 
uaiio, era per giuneeri' in Avvinine, \l protra. -r il ■mi Migliorilo, a finf d'incori- 



li»- min ni, -ri ■..'ai (ili r.Mufi! 
Temilo a bella po.la pi-r 
riddi-. 11 cardinal ili IVrL 
del re Giovanni. 11 papa f 
|].iss.i- : .n pnierale, assi-g 
ridoni ! cn-.li orni :n 
pei L'réli.-iiii ti* IÌ B ilL,> c 11 
prcrro in K r. t! i nurnrro r 
l.a crni'mla i!:.|>|:ri:u.i i;. 



"il 51 ni i-l i-: i> 0 Lindo , siili» prua d'i iufiivi , ili aiulaie. a siillrr.ilar 
ni legato d'Italia, di dar loro ordine 0 consiglio, e dì snddislarc 
li essi, fonò un prrlc ili l'urina a salire sopra una torre e pronun- 
11 il sommo pimli'lìiv •■ il .arni rolli-gin. Altri rrrlesia.liri e vari 



Gli anit.asci.Uori (li V-ii.ro , .In' rraiio r;i;iMÌ due. il santo ;,n:ivr;r.ora Pietro Tom- 
maso e il cancelliere l'ilippo di Maiziens, :,dorim di virili tiro inferiori a quelle del 
tanUi. i-lilir-o piu ie\mr/./:.ì 111-i loro [:ro]jo.sili. Il l irlu srrluva a nobile costanza 

e ail'iui'aiilo drilli vi: In i ni rlir lidia l i l-.r/.-i del pnlcrc 1:011 avrà Lutalo a njiisi'jiuirc 
liuprri 11 In'' dnr giorni dupli la paitini.a dri l"r;.tiri ;,i, lii'rnabò li:' ricercare i ministri 
di Cipro, li condusse in remote stanzi', volle rlie ìciIis-ito. amhVgli si assise fra loro 
due, si atteggiò a placido sorriso, i: eoa fràntili limili e 1011 voce di bontà loro disse: 
.edilemi lìberamentelnlloche 



11 santo arcivesemo parili drl minilo dovalo alla Cliiesa,dci vantaggi pace e. 

delle orridezze della Sierra, 1:011 1111:1 lor/..i rd una gra.-aa di panile più propria di un 
angelo die di un sciupila: mortale, finito r.lir. i^li riib.- il .no parlare, sembrò che il 
Visconli rimanesse alcun poto immerso iu gravissime considerasi uni, poi melleado un. 

* Vil.P. Thoni., e. 17. 



DlgilizodDy Google 



4M storti luiyeus.u.e della chiesa 13S2-84 

pan sospiro: -.■ Nini più, sciamava, io viglio risolutamente averla pace rolla Chiesa, e 
da oggi mniir/.i io «mi leiìclmcnle a 1,'i sommesso -- l'I) snlrnne prodigio! sciamo a 
tallio il canrclliir ili lìaizirn-s, ardore delia vita di'l lif-at» Tommaso; quel principe 
istigato da un spct e- il: raliùia lìti tre hi Chiesa : quella (ini ili della discordia tra i 
Cristiani . HTLii-l mostro clic fare va sue dc!iz : r il devastar l'crcdiia ili'l Signore, che si 
abbeverava del sangue dei martiri, che aveva inlrapreso ad est in gii iti" la fide catto- 
lica, (he non temeva uè Iddio uè gli uomini, l'In' sfidava il poter d ri l' imperatore e di 
tutti 1 n- ilrl mondo cristiano, il [ilo soliiru per li- parole di oli prole . si trasmula m 
nomo pcn tcol 

la morti' del re ' Uomini I chi' n'era il capii, e i; nella del legato o cardinal di l'erigimi 
fecero prrstamenle andari' in d lesilo I ih sp"rar:je. Il re per ni: senliiiiciiln di ielle/za 
cnnliirini' alia sua indura, ma ! odo diverso d 'I gì ii'-rali costumi, clic fu credulo poter 
solamente spiegarsi la sin rondi. ira con una rumai, ■/.-■■ ra in no agi nazione, era venuto io 
[nghilti rra, a riparar la colpa ilei duci d'Aogiò mio fianchi- crasi l'ungilo da Calas, 
dove gli hiL-l '-i In hs iarorni pr—ionirro '-lilla sin parola: alialo ili fidanza inescusa- 
hl li" al gimiirio del re suo padre, il .piale (coca per massima che la lealtà sbandita 
dalla terra dovea ritrovarsi u-1 cuor dei p-ii.i 'pi. (.uovanni cadde infermo nel mese di 
mano, e main ò ili vita in Londra agli H ili aprii,, del !3li.f . portando seco il deside- 
rio di tulli al' Inglesi, gin.- li .'ppnv.;:. tori di-; a- gr.oi.li virili, e singolarmente lusin- 
gati di vedere io un re, eo-i lungo rompo loro nemico, tanta fiducia di nirtlersi nelle 
loro mani. Cedi elióe a sui ee.vmrc il mio primuL-'-mlu . dura di Normandia e delfino, 
Carla, ijiiinln del mime, d.-l tu i 1 Saggio. \r Ile veci del cardinale di l'erigord. Il papa 
lidi! a S. l'irlro Tommaso la legazione della crociala, l'orioni del P.Kdo d palriarra di 
Costantinopoli, e gli assegnò dirci fiorini per riascun giorno, oltre le rendite delle 
ihie,.e ili Curnne e ili .Negroponle. la qua ri lo alla d igni là di capitano generale per la 
guerra santa. .'Iran iruijiu dopo la unirle del re lliovarini, il papa la coni eilelle al li- 
di Cipro, che era andato da A.ignivie presso l'impei'alore e gli allei principi d'Ocri- 
drnle. per in.'ilara in : ::ni! guisa alla aia spedar une. crasi già incoili ralo In quella 
cillà col re di Danimarca . Valdemaro 111. che era vernilo a visitare papa Urbano sul 
cominciar del suo pori li li iato, e che avea veslila li croce ad esempio del rw di trancia. 
Nella primavera dell'aiuto l:iri,'), l'imiieratore Colo vi ime pur esso In Avignone con 
gran quantità di nobili d' Aletuagria e iY altrove. I n veduto colà, del regno di Fran- 
cia, il duca d' Angiò. fr..le!lo del nuovo re, co» un corteo numeroso di signori e di 
prelati illustri. Si tennero lunghi discorsi ini ormi al rauiuislo di Terra Santa, ai --■ 
di placare gririfcileli. ai serrarsi d' 



re di Cipro tornd alla 
corlc del papa seri -a a '.ce punto avanzar.- le rose sue col visitare lutti i principi d'Eu- 
ropa. Il santo patr; rea ih Cu; tanlii opuli cra i affaticalo con alquanto miglior successe* 
in Venezia, [irrigo i;.;i c ito p'T l' indi ir, ai. lento, ove era giiuilo nel termine prescritto, 
cioè nel mese di marzo del M'O. Egli avea .piivi ragnnafa una cerla quantità di no- 
bili con nn assai gran numerodi comliallcnti ordinari', che presero i segni della croce, 
e aspettarono con esso il re di Cipro fino al lempo assegnato per la dipartenza. Sia 
non essendo arrivato quel principe se non dopa scorso quel termine , l'ardor (lei cro- 
ciati s'era spento, e quelle imhzic incn-lanli and riuio disvolle. 
Cosi abbandoniti da tirile le potenze, il generale e il legato della crociata non ab- 
'iclro di Lusignano , costretto a partirsi 
■ che avea potuto rai niellerò a sue spese, 
i si unirono toslo alla sua fortuna, la 
brem-il principe d'Antiochia suo fratello, che egli avea lascialo a governare in Cipro, 
gliene condusse schiere assai numerosi' per comporre, culle ulne che già avea , dieci- 
mila uomini di fanteria e millequatlrocento di cavalleria. La Unita era di presso a 
Cento vele , tanto galere quanto altre navi. 
Aspettando la partita, il santo leg do si studiò di chiamar sopra i suoi guerrieri le 
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deva :i .|,.,.„ ,1 , ; ' '" ' d'I ...p... pp, 1!fl tDBtt . 

coulrattl. d.i duri ,.„.,,].,, . ""' d " 11 "ampiù 

non dubbi.™ di ™nlr,™,. r ' ni ,,||i ' »'P"*'u'ouc. a ma l ^ai.ranunlp™,, separi 

Fu «-ovulo adi . f , ( ,; L ,„ uuin ' , 1 fr '- 111 ' 1,1 111111 I"'" unlctuuaiao. 

hm vibrale dal di funri °* Muw| n»ui "Wti ptrrelpi di haleura c di 

Isueie.uu nnnrispos.Toadnn rosi aw«iumai*«'_: — . 

enea ima n-eleinl'i ritti d i v . d . ™ ll "™™™miin t... Il nemiio, Irntndnan. 

S""« ..'l»»d«..« .^p/iiaTbSoS'pp;"^™"^^, 1 ^ 

&Utw*ùfr !i ^'rf' ,ifc *" 

t.l.lii....- ,.„ ...... . .. ,. ' . ' lnl " lllml dimeni per io Pane della 

, tapla Irancheezi d, »p,r,lo ebe -jr^ n(m avrebbe &uo tieito.ruviJlo.. 



UELLi chusì An. 1565-66 

(01 I nonle l'anima al suo 

riJ.i sulnii': (l" 1 "" 1 <™™ . , " : , ,;, ...- rill -. skmi sia sU'o rrimmiiBitò 

(Ye.iore wlp* M )p.i f ,,,llaa ' 29 

unondo le forme consueie, ìjnigiuii "«< mucsI'uso E"li è veneralo eziandio 

m.>lu 

«ni, l'i .-lr:iLi ! ; l .l. 1 n-. a wnti- 

lr iji^imi't- 1 '' :■'!'; '"' ,. • ,, ,., f(J ; Turilii » lim m .«-amar u.d- 

ruwLre uri « sue 

' „i: -.L.» j;f,„rt,.,, i nomii. Tale era in somma la Mi- 
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™,SS™, ek. f.«.i pulitoli » Mi lli I**. *««»•■»• 



; i , , in «.mora « M. * •>« " «■»*• * «• I ? 



E™ i ».„, * , — d. dopo ™ ^ a 'SSSTSSXSSi 

bdi degli nomini. Egli non si credè mai posole se non per sostenere . deboli e p« 



1 Lsbin, Vile de' SS. Breit., p, i6a e f<g- 
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sollevar gli sventurati. La sua benevolenza verso i poveri s'era manifestata nel mo- 
mento di' egli ebbe per la prima volta innanzi agli occhi lo spettacolo della miseria: 
ne raccoglieva torme nel sue- palazzo e dava loro egli slesso a mangiare, gli visitava 
negli speli. .li e net lor togurii ; in molle occasioni si spogliò delle sue prepose resti- 
menta per l'anfore che avea di soccorrerli. 

Non si mostrò men generoso per lutto do che riguardava il bene della Chiesa e la 
maestà del servizio divino: senza numero sono i suoi presenti, e le sue fondazioni di 
pietà. Egli contribuiva sommamente, e colla sua propria persona , all'esemplarità ed 
all' incremento del cullo pubblico. In ciascun giara» egli ascoltava tre messe, una 
delle quali solennemente celebrata. I subugli della guerra , le difficoltà degli accam- 
pamenti, delle mosse, dei riti mi, non gli sembravano sufficienti ragioni per mancar 
di assistere almeno una vulta al santo, sacrificio: lutti i ponti ancora, oltre 1" ulizio 
caiiMiico, recitava quello della Vergine. Perché i pellegrinaggi non meno the la mol- 
tìplìdtà delle orazioni vocali, formavano sempre la devuzion del tempo, egli vinceva 
eziandio la comun pratica, e fece sovente di quei viaggi devoli a pie nudi nei piò ri- 
gidi tempi e per le strade più diflicili. Si avvicinava alla mensa eucaristica tulli i mesi 
e in ciascuna festività alcun poto solenne: in qii mio alla confessione, avea lauta cura 
di serbar la purezza dell'anima, the venia regoLrmenlc due volte la settimana pei 
cancellarne te macchie più leggiere in quel salutifero lavacro. 

Le umiliazioni e i patimenti Unirono di perfezionare tosi egregie virtù. Essendo egli 
slato vinto c fatto prigioniero nel 1347, fu trasportato in Inghilterra, e rinchiuso nella 
Ione di Londra. Ebbe dapprima a soffrire oltraggi d' ogni sorla per parie degT In- 
glesi, die senza rispetto pej suo grado, altro non seguivano che la ferocia lor nalu- 
rale e il sentimento della vendetta. Nel restante torso ddla sua prigionia, ora udiva 
f annunzio d'una città rilolla al suo parlilo, ora d'una sconfida, e ciascun giorno la 
morte di alcuna fra i suoi piò diletti. Aliar fu che il contestabile Carlo di Spagna, suo 
genero, iu assassinato per ordine del re di Savana, e tento mila fiorini d'oro mandati 
al suo riseti Io furino col naviglio the li portava inghiottiti dalle onde. A lutti questi 
dolorosi annunzii, ii sauto duca risponde:, sollevando gli occhi al Cielo: Sia benedetto 
il Signore! lutto citi è per nostro fcne. Liberalo finalmente dal carcere, quando co- 
minciava a ristabilir te cose sue, ftipieso in un combattimeli lo, non ostante ogni sua 
Leila prova di allo valore, e trucidato barbaramente. Egli erasi preparato alla batta- 
glia col ricevere l'Eucaristia. <■ invìi ao «inai. dai. do..i a! Signore, du- dimostrò imi pro- 
digiosi segni quanto quella morie era preziosa agli occhi suoi (1367). La di lui cano- 
nizzazione non fu impedita te non che dall' Opporrai del suo concorreole al ducato di 
Brettagna, il quale temè di essere stimato un usurpatore, se cului ch'egli ne aveva 
esdusu fosse riconosciuto siccome un santo. Ma sess.-tita testimoni della splendidezza 
di sue virtù, e cinquantotto del nomerò e della gelidezza de' suoi miratoli , tra cui 
erano alcuni ravvivamenti di morti, sono una prova qoasi in egual modo persuadente 

Il pensiero di far movere le compagnie bianche alla volta dell'Oriente avendo riu- 
scito a nulla , Enrico conte di Transumare, fratello naturale di Pietro il Crudele re di 
Casliglia, fornici il disegno di valersene per isbabsar da] trono quei tiranno ecollocac- 
visi in vece di lui. Alla coi le di Francia importava troppo di allontanare quegli agita- 
tori, per non secondare quel disegno, st. Ito II prudente governo del re Carlo V. Sola 
a questi due inolivi , e non all' influenza dell' autorità pontifìcia si dee riferire la de- 
posizione del re Pietro IV, principe uuiversal men le odioso per verilà,ma sempre l'unto 
dd Signore , e del nomerò ddle potenze stabilite d.t Dìo. Fu con questo sentire che il 
saggio Pontefice Urbano V scrisse allora al re di Aragona, congiurato a danni di 
quello di Casliglia , dimostrando un allo dolore nel veder la sconcordia fra i due Stati 
cristiani piò fiorenti della Spagna '. Lo slesso linguaggio rivolse al re di Portogallo 
e di Navarra , al principe di Galles, alla regina (T Aragona e al principe di Gironi 
«no primogenito , i quali ei supplicava di meltere in opera i lor tuoni oDci per im- 
pedire quella funesta dissensione. È perciò contro ogni verisimigliansa che papa Ur- 

'R..n.,.n. Ì366,». 3p, 



Inno, crime dice Froissar! , scrittore sovente inesatto , contribuisse il riscatto dì Ber 
bando di Gnr orlili , grigi «lino drB'mgie»e ChiDdus dopo b» battaglia a* Auray, a) 
mmo nrll* iiitrndunruto di fari., molar alt» tesla ddlr Mtnpaariie, contro Pietro d 
Castiglij. Il progresso «Mia DMtra narratone disegnerà il tutto i dubbi in qupsfc 

proposilo. 

Il Gorsclin rimes» in liberta fa i trovar quei raasnodieTÌ, i quali bob «spiravano 
litro die la guerra e li vinicola, e feccki'o una esortraioiie conveniente ;i I to gusto 
per indurili venire dietro i suoi passi contro il tiranno della Spagna, e quindi contro 
i Mei. La franrhoza delle sue miniere, ed il suo zelo tatto sniditelo li pe 



>n lui verso Avignone mi (Irte di ottenere: 
ir de) supremo Pontefice e i meni di p ili ad effetto. Tutta la corte pon- 
ir* provò alloro avvicinarsi il più grande sparalo: il Papa avvitò loro oa cardi- 
nale per co u ose ere eie rosi intendami di avere: ogni risposi! hi dir aitano necessiti 
di dauiro. Lo stesso Goeidia diise ette i pendi da lui capitanati , movendo per rrspia- 
rionedei loro faMi, a corobidcre i Mori di Orinila, richiedevano due rose, ed erano, 
no generale assolinone e dateti tomi!» franchi ; ette del resto si pensasse a pronta- 
mente soddisfarli, se si volrann prevenire i disordini che conseguirebbero ioetitabil- 
mnitf dal loro indugiare. Urbano ebe dal suo palano vide menar via bestiami , rapir 
frumenti c foraggi, icconò con gran prestrexi una sonala di centomila Iranrti, per 
mrtaodei richi ckttdhii, troppo amicati di salvare a questo preizo il resto delle lor 
possessioni. Egli mandò oKrcndula al Guesdiu, con una aaidaxione la quale, da 
cin che vede» chiaramente per questa sola particolarità, non altro potevi essere the 
quella delle censure. Bertrando si oootetilfi di qnrlla sopima; noi srailendo che era 
alata presa ai dtladini, non v.lk ritenerla, eli fe'i-eaderea coloro che aveva ola (or- 
nila. * Spetta al corpo e al capo dell'ordine ecclesiastico, diss' egli , sopportare il 
carico dei sussidri in una apeduione la qual non si volge se non che ali' esaltili one 
delta Chiesa ™. Convenne iibbediie ad ano scrupolo di cui trentamila uomini risonati 
una severa legge , e la corte romana passò i centomila f 
le , prr non dire impossibile, è ti conciliare quei «odi e 
lo diGoesolin, col disegno supposto in Urtano V di ci, 
di Castighi. Se que^.l'onience avesse pagnlo di e - ' - 



dì subito cui pensiero di mettere a Cftntnibaaane il suo liberatore, o al 
ciò fallo in un modo die sembrava partecipar dell' insidia o della densionel Bertrando 
non parca desidi-rar meglio che il combattive cout oi Saraceni, e i suoi compagnoni 
iMarcaronn ai loro vestili grandi croci bianche; ma essendosi tragittali di P/oveiia io 
Lùaguadoca per uirirsi al K d'Aragona, l' infingimento cessò, e furono volle d' un 
trillo le armi dei pretesi crociali contro il re Dm Pietro, che lor fu rappresentato quii 
nemico di Dio e dilla Chiesa, alitato degli infedeli , iti Ioide anch' esso, c formalmente 
apostata ( 1366 ). 

In meiìo a tanteagitar.iuiii d'animo, e Unte paure, papa Urbano non m tralasciar- 
"' ' "ibilir la iliscrplini e i ci " 



la residenza dei beneficiati e contro la molbpl ietti dei benefiaii , poi -voli* che tutti i 
eterici presentassero in iscritto ai loro vescovi una Doti dei beni di cui godcano; che 
dopo un mese i vescovi rimettessero ai loro metropolitani qnelLi nota chinai e sug- 
gellata: che tingimeli hi gli arcivescovi mandassero alla corte di Itomi ì loro registri e 
quelli dei laro suffragami ». Ila 3 mezzo obe «furi saggio pontifici: trovò il più op- 
portuno fd il solo efficace contro gli abusi, fu di ristabilire il oosbime quasi ito io ai- 



uti convocare quei santi adun.imenti avea mantenuto un ordine mirabile nell'ovile 
dd Signore, e procurato per assai tempo il bene snóìtuaie dello, sialo ecrsesiastlco ; 
ma dappoi chi'' la negligami dei vescovi ave» tolti quella saliililera costumatola , il ser- 
vigio Urano cadea visibilmcnle in decimi iooe, la pietà dei popoli andava spegneo- 
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dosi, i vizii pulì uliva no da ogni parili, le Immunità r i pmilcgi ccdcsi astici s'an- 
nientavano, ì laici angaria vari» il ili-™, 1 tic soffriva uni perdila notevole fin ne' suoi 
beni temporali. 11 papi confortava ili ultimo 1 celebrare quoto più presto potevasi i 
concili, e prescrivea di render conio alla salila Sede di tutto ciò che ivi si fosse de- 
si tenne prclanio in Angers per la provincia di Tnurs un concino che pubblicò 
treniacjiiallru. ir tiepidi regolamento I primi ragguardano ie procedure ccrli-siji.il ii-iie, 
e mostrano □ qual punto 1 entrici di quelle province spingeano lo liti: ma provano 
eziandio quanto quel disordine fu in ogni tempo contrai lo allo spirito della Chiesa, 
che s' appigliò a savie determinazioni coli' intendimento di reprimerlo. Gli stalliti se- 
guenti lucrano in gran nomerò le fra-rami e li- immunità de-le. chiese . senza perù 
dimenticar la riforma e i! solido regolamento dei coslumi i.hcricali (latìli). 

Fu proibirà agii ecclesiastici ogni appariscenti di fa.to i- ili vanità nelle vestimenti, 
tutti i fregi che li rendeano simili alle persone del mondo, e segnalamele gli abiti 
troppo curii: è ili 1 ! lo 1 In 1 Ir Ioni M'sli debbono coprire almeno II ginocchio e non es- 
sere aperte fuorché nella sommità. 1 monaci di & Benedetto devono portare vestì lun- 
ghe e larghe, parimeli le cimisi 1 : e i canonici regolari un meri ietto al di sopra dell' a- 
bilo. Suini I ri re rsli l r t «li abili curii alili uni ed agli altri. K diiiclalo, in virili della 
santa obbedienza e colla minaccia del giudizio di 1 Ilo. a tulli eli eia li s tastici, c sino 
ai vescovi, di tarsi imbandire pili di due portate in qualunque siasi tempo, eccetto 
nondimeno d caso del rirevimeuto di un principe. 

Ordine al curali ili risiedere, soLloptiia di perdere le loro rendili-, se van lontani 
per un mese, e di essere privati dei loro beneticii se per sei uhm rimangono assenti. 
Eguale ordine ai canonici, sotto pena di perdere le distribuzioni, se non assistano 
ali ore dopo il primo salmo, e albi messa dalla prima orazione tino al lermine. Or- 
dine anche ad ogni curalo di recitar 1' ufizin dei morii in ciascun giorno di fi-ria, e 
a tatti i capitoli così regolari come secolari di cantar giornalmente 1' ulirao della 
Vergine, eccettuale le grandi festività. Il tempo deli' Avvento, e i giorni in cui si fa 
della Beala. 

Divieto a coloro che ottengono benefizi! nella corte di Roma del lencr ciò nascosto, 
e del differire il premier posse*™ oltre i sei mesi. Ogni collature, 0 sia regolare, o 
secolare, pubblicherà entro i sci mesi la collazione (la lui l illa Se la qualità del bene- 
fizio richiede gli ordini sacri, sarà obb]i::u ili c!ep;erc ali-uno ehi 1 :-ia nel:' elà di rice- 
vere almeno il sol lodi aeonato entro Tanno, si decide ipel 1 in- apparlii-ue a:-h arcidia- 
coni nella morie di ciascun curato, per ciò clic dire vasi II diritto di letto, vale a dire 
cinquanta soldi, se la cura del defunto Importa cinquanta lire di decima, e cento soldi 
ae importa cento lire. Del resto è vietalo agli arcidiaconi eh- esaminano i curali, di 
nulla prendere per fare bpedinc o ballar le provvisioni. A coloro che danno le provvi- 
sioni per le cariche di limosinare e per gli spedali d'ugni suda, egual divieto di nulla 
prendere per la spedizione delle lettere né pel bollo. Vedisi anche da questo concilio 
che 1' uso del liutirro e del latlc in tempo di quaresima era ancora generalmente in- 
terdetto: se ne facea in oltre un caso riservato. 

Erasi iennlo nell' anno avanti un concilio formato dei vescovi ed arcivescovi delle 
province d'Aries. d'Ali e di F.rntirini, rumili nella lillà d'Api *. l'er gli atti di que- 
sta adunanza, restati manos-rrilli negli arcliivii della chiesa ove fu tenuta, si rinnova- 
1 oini peinfipsliiieiiti i r.annni del ..mulini , ri elicalo io .1 vicinine yen luti' anni prima, 
cioS nel 4337. Tre anni dopo il coni ilio d'Api, cioè nel si tenne sempre, in 

COiuegnenEa degli ordini di Odiano V, «n nuovo cornilo a Lavane, d-llc provine»: 
di Narbona, di foiosa e di .Aneli, i cui arcivescovi a quello presiedevano: i due pri- 
mi in persona, ed il terzo rolla rappresentanza del suo vicario generale, Filippo aliate 
di Sorrcr.a cheprecedè tulli i vescovi. (tursio un, e. ho <■ una prova ben consolante del 
perpetuarsi della fede cattolici, e del favor dello Spirilo Santo in riguardo ai pastori, 
per dirigere i fedeli nelle vie di salvezza. 

Questa cosa appare fin dal primo canone 0 statuto, che presenta nn 1 istruzione di 

1 Kain.an. iS65.n. iG. - 1 Cooc Bttd., t. Vili, p.1771, -» Tom, XI Cono r - 1.975. 
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ma in tre pirli : la prima [ralla drilli articoli di fedo e dei felle Sacramenti, la se- 
conda delle virili e dei vivài. In Icrza dei eomandamniti di Di". Quanto ai punii di 
fede , il concilio tu' (a una sjni-piiiiioTii- succinta, i hiara ed csallissima. ed avverti- ohe 
nella legge di grazia t.itli seno niiiibg.ili ad avere una fede esplicita della Trinità e 
dell" ineaniaronc. Ni"- spiegasi ti u minor precisione il damma dei sacrameli"!. (' in- 
segnalo clic il Salvatine li lia tntli islituiti egli slesxi: ma die quelli della ennfcrma- 
lione e della estrema unzione furono promulgati dagli Apostoli : che e necessario di 
i Olili'.'; a ii' a lincei i l'ali] chi- si dcleslann in cinte; clic la mali-ria. la lìirma ed il mi- 
nisi io sono (Ioli' esseie/.i di liasriin sacra ni rido : die non si ddiboao ministrare ad al- 
cuno in pera lo mortali-: die liavvene rcrli i quali sìhio di necessità assoluta o in 
realtà, o almeno in drs (brio. Ilrcvomoiilc. il In Ito si espone con una giustizia ed 
una [jicii.-.iorìr vi.ijiilmi Lili- ispirala dal medesimo spirilo che diresse in tutti i tempi 
le auguste adunanze di i primi pastini : direbbcsi cln- i padri di I.avaur ti fossero ac- 
cordali, fon qurlli di Trento, e quelle anliclic dulbauc seminano un compendio di 
quest' ultimo concilio. 

La seconda parte dell' istruzione di l.avjur, circa k- virtù e i vizi, mollo più si 
sleiidc. '.lui Irovasi quanto rigunda li- virtù cosi morali come teologali, i doni e ì 
frulli ilrll» Squillo Saulu. le olio beatitudini, le scile dimandi' ddl' or.. /lui domeni- 
cale, le opere di miscriciirdia . i [ .i-i l-jj li capitali, e le viriù ad essi eppostc. In ullimo, 
nel riguardo dei comandamenti dì l'io, si fa notare lo scopo e l'estensione di ciascu- 
no, senza intralascia re fili ultimi dee ilio vielauo le disoneste brame, e che si distia- 
inumo etiiarariieiile ila quelli! dir i oiulaunaiiii le azioni. 

Seguono diversi statuti pel buon ordine dei conditi provinciali e dei sinodi delle 
diocesi, l-'rn questi dei ri ti. il vigesimo proibisce di ammellcre agli ordini coloro che 
non sanno di lingua latina. 11 trigesimo seslo vuole die i -indici si colati si asten- 
gano dalle cause personali dei i lierici, die non decidano se una censura è giusta o 
non i" insomma die non s" ingeriscano tu gli affari e e e lesi asti ri e spirituali, ne fa 
quelli che un uso antico aggiudica al tribunal della Chiesa. II ci nenia n tesina oterzo ed 
il cìnnuanlrsimoscslo pongono che dopo la morie di un vescovo o di un altro prela- 
to, si eleggeranno due amministra lori pei beni cedisi. nini del defunto; clic ne fa- 
ranno entro lo spazio di dieci giorni un fedele inventario, e. renderanno ragione di 
tutto al successore. 1! ;cs.-:;ulc:.imnprin:o stabilisce che ogni vescovo od arcivescovo 
delle tre Provincie riunile dee dare nel corso di sua vilri alla propria chiesa cattedrale 
le snppelletiiliili stilila un /.iosa, il die si praticò in appresso nella l.iriguadoca . . . Nel 
scssanlcsimiiqiiintn e rei f essa n lesini «seslo si tratta del duino die hanno le chiese 
parroci leali ab' onorario dell' esequie fatte dai religiosi, e se ue attribuisce la quarta 
parte ai curali . sminilo la d: ridale di llouuazio VII!. 1! deerdo .'olt.iìilosiniultavo 
proibisce ai curali delli di l'aie atemia fiin/.ioi.e , senz'aver prima ricevuta l' istitu- 
zione dal vescovo diocesane. I '■ r I" otl uitesimiilerzo, i curati hanno facoltà di minac- 
e ; ar la scomunicazione ai parrocchiani che si restano due domeniche consecutive dal- 
l' ascollarla messa nella Imo parroci bia. Il ceiilc.-iinndei imo scomunica tutti et il oro dio 
si maritano fuor della loto parrocchia, senza la p.i missione ibi biro curalo. Il rente- 
simiiiiileeiino i'n legge clic tulli i capiteli composti di di. ei canonici mandino due dei 
loro alle università per istudiarvi la teologia e il diritto canonico, senza nuli' altro 
perdere delle loro rendili' e!. e le ilislribimoui. ("ni deciinnscsto dopo il centesimo, i 
vescovi sin. o avverili! d' incaricare sotto di loro alcuni confessori che alibiano polo. hi 
di assolvere dai casi riservali. Ecco fra Ì centotrenta tre canoni del concilio di Lavaur, 
q-.ielli ile seno più degni di co usi de razione. 

Non già solamente in I rancia l'unum apprezzali i disegni di papa Urbano per la 
eelcbrazione. dei concilo. Imperni clic v. diamo dagli statuii di quello d' Yorch, tenuto 
verso lo stesso tempo (1367), che il clero d' Inghilterra non si acconciò meno fedel- 
mente agli ordini di quel pontefice per io ìnlegraniento della disciplina , sopralullo in 
ini die riguarda la modestia, la decenza. 1' operare scny.i cupidigia dello stalo deri- 
dile e la salitila delle nozze cristiane. I: a presumere che le altre nazioni cattoliche ab- 
biano imitati quegli esempi. 
Un altro punto di riforma o di integramento non islava meno a cuore di papa 
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Urbano. Da .issai tempo rpli si prnpnneva ili ristabilito ni llomn la residenza dei som- 
uii Piml.-iiii. Eppcrò eletti 1 n- ! animali, fr i cui suo fratello Angligo i)ì Grimoard che 

avea già fii'ln vescovo d'Avignone, ninnile ,tu ap.-rlaiionto il ; disegno, e di j n - 

Lilo -pi lli iìi'iiù a far mi! cammino gli :ipp;im:i-hi necessari! e a disporre ni'll.i , iuA 
di Rum:i gli alloggi dei cardinali. 

Qui'..la novella pri.o lulli in iseompigiio . e divisi' i sufu-agi. secondo la diversità 

dello ini lina jioni e delle lira mi- di i i.viiiuo. l'ielrn d' Ang i ohe i-r.isi slai cai ri .|.,||,. ' 

pandcne di-I seciilo per appigliarsi all' umili' chiudi di S. l'ranoosto , od il rdilirr 
I'elrarca. filmini i por-onaiigi poi illusici . ncll' ordine delle virili e dell' iingegin-i. clic 
si studiassero di cu ri fermar e il l'apa nella sua risoluzione. 1 .' illusi re ira inescami olir 

età reputato un santo a rivelazioni e miracoli . le' appu- il [,- il viaggio d'Ai i^nciir 

por invitati.' Urli 'ini, il quale ili falli restii ammiralo a tanto zelo, e parve granrir- 

idi' commos-o alle sue ragioni, l'eterea »Ii sfrisse una lunga e lidia Mora . ove 

adnii'i tulli) eh' è valevoli' a fare impresa mi e .sopra una meni.- giusta i 'auinn (li- 
ticata. 

<i Considerale, dito '. clic la Chiesa di Ito ni a e vostra sposa. Alcun potrà dire che 
la sposa del Pontefice rouuiio è la uni versai Chiosa, non già una odiosi sola e par- 
licci. ire. i nielli in lieu so , l'adre .sa u Ics. inni', o a h n piai eia oli' in ristringa la vo- 
stra giurisdizione: io vorrei difenderla pinti, i. lo . so po.ssilnt russe: ma godo noi sa- 
pere, non aver ossa altri eouiiui ohe quelli dell' occann. tienr.hò poro la vostra sede sia 
por tutto ove ha Gesù Grillo adoratori, Roma non ha mnio con voi particolari ledi- 
mi. Siocoine possiede il suo vescovo ciascuna dello altro lillà, cosi voi soli siete il ve. 
stovo di lineila re-iina delle ci Uà lui -e. Mond maino io imi io di pi. .nln inlollello, 0 ap- 
passionai, o prevenuti, vi parleranno in mudo ben diverso. Eglino vi pinger.nino l'I- 
tali i eoi uà lerra che dimora eli stranieri e i [jrnprn abitanti: nella opini .si ra lu- 
mina sopra fuoco inai coverin dallo ceneri, e su precipiti- mi- gli alimenli, l'acqua, 
l'aria .stesa, e vip i a Uni lo l'indole de' popoli . produi di in In unirlo, e allunano sullo 
gli altrui passi i pericoli d' ogni maniera. 

i. Ma vi turili a mente, u santo Padre, l'ingiuria falla di curio da masnadieri delle 
vo.lre terre alla vn.ira casa ed alla vostra sacra persona. I." Italia offrì mai un esem- 
pio di totali i immilla e del mi .' Allorché i|i ielle odami i m:ip ignic vi l'orlarono a ri- 
scattare , a po--o d' oro. ì.i vomirà lilu rlà e fors' anche la vita. d--l par che quella de' vo- 
sili cardinali, voi li ilnloslo in pieu ooueisluru clic qu,U' oltraggio aveva alcuna cosa 
di più ini ma ne 1 lie il Ira II. linei) lo l'.lto a llonil". /.io Vili, e con ragione voi così parh- 
slo. Imperocché qiianl'.uupie sia sempre una sozza si l'ilcrnggino l'11-ar violenza con- 
Iro il vicario di Uom'i Cristo . può dirsi ohe I' orgoglio e la duro-m di l'apa llonifaiio 
ne furou cagione. In voi por lo ronlrario, tino erano so tieni benefizii a riconoscere e 
virili ad onorare, una generosa I ione lì co in 1 . ima honla vorairionlo vangelira, una tin- 
iiinli vo! ni..u.iu|iidiiie. un iiitiiiito allimtjii.imenlo da tulio ciò elio hasla ad offen- 
doro ruiuii p : .u uio.siliiiio. Assalito nondimeno impro'- vi-amento ola 1 irlie di forsenna- 
ti, 101 tosto oiistrollo a .spargere i vostri lesoci, 0. diiiam meglio, il patrimonio della 
Chiosa 0 de' poi crolli, per evitar mali maggiori 1 0 buon per voi ohe eounsofsle allo- 
ra, quei mali esser la degna ricompensa dell' abbandono in cui ostinatamente lasria- 
vasi languire la Chiesa di lloma, ipii-lla spn.a insane eoi vi badala Gesù Cristo. Non 
t- dunque tempii ormai di rasciugar le sue lacrime, e di farlo dimenticare [in le sue 
molestie con una prnnla od amorevoli' ricongnucziono :' il 101, .supremo pastore, e ve- 
scovo della Chiesi muvers.de. che falò in riva al Itndano e alla Durenza, or die TEI- 
li -pnnlo e I Egeo, le isole di Cipro e di Rodi , I' Epiro e l'Acab, te torre e i mari 
dell'i Iriente i- dell' intero no mio diamente in votano le vostre cure eia vostra tutela! 
Uuai pur va 11.. gii alb-tt.inieiiii del coniali" Veno-ino. tulli immani natii o ben me- 
schini al paraggmdi quelli della dolco Esperia, deb pensale ohe il vostro luogo non è 
col i oio sono più dilettose ornine e più freschi rivi, ma ove i lupi digrignano ron più 
furine, e la greggia è posta a pili cerio pericolo ». 
Gli rappresene in ultimo la brevità della viti , e il lerribil conto rJic dovrassì reo- 
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tà eh padrone, ma soltanto qoetfa di servo mine- r operaio <■ lo seltia- 
:te*oi a Gesù Cristo nel ponto che ri dirV : ri «(a J«flb r /W 
£egni.aspeltmiom,atciocche r iparaslei fhlHdt' oeslri /aleclssori?Cb«Mipaa~ 
derclc anche al Principe degli Apostoli quando all'uscir di vita dimandeti a votdwiete 
venisle3 (imsiderate se in «rad melata »i piacerebbe megtto^ scolorarvi, ut? miri 
PrareneaS-, rie ne> gloriosi apostoli Pietro e Paolo, co'sauti martiri Stefano e Loreto 
mi coccunfasori Silvestro e Gregorio, coffe vergini Agnese e Crai*. 01> Wm ama* 
desse che- io questa medesima iioile ch'i» vi senio (era la vigilia della festini» di San 
Heiro), ftrstr preante ai divini sfridi nella basilica del santo Apostolo, di cut tenete 2 
leggio! Quale dMttsa non saria per hi! Quali nromeutia voi rfeSaiosi!' Non mai di> 
Sm re «procurerà"- il vostro soggiorno di Afignose : p«rotó ara « ge-Smeato <W 
sensibili dìleth\ ma l'unnione'dklla pietà- eooctaec alla suprema letizia -. Con uaa e», 
pia ambo più ablkmdevt*! di ragioni forti e di splendute nnmaein : ■■- 
il Papa alla dipartenza per l'Itala. 

Ba un altro tanto, Nienti- Oremo, doltor di Parigi , invialo dal re Carlo V, I 
gtan discorsa per dissuadere Uri) ano (W IramnUf si i n «ara >. Ma quanto le ca 
gl^f^plidìduecsaloriersrnod^ 

poeta italiano 1» vinse suBa strana e grossa diceria del teologo francese. A 
rftRom, seggio-dei prime drgrimperi a ( spo dett' urrmrso-, ala stretta untomi aeo 
Papa «in quel» Chiesa, madre «li tutte te altre; all'esempio di tanti Pontefici elle tro- 
varono (a laro sj»ti«Wicme nrt suo grembo, ai ricorsi di coloro che T hanno abbao- 
daiaia, t alle premesse ripolute cosi sovente di fer cessare quel divoro». Creme, op- 
pone, come lamti argomenti invincibili, l' indi narorw coltali le a naturale dei Gatti pec 
gli raeidii religiosi la quale ci dice esser» manifestata l'in dal tempo dei druidi, e 
trovarsi attestaci nei commf.nlar.ii di Cesar» ; il ricovero che i Papi perwiruUaei »e»r 
terwilaliaiui'ttotaroiio' sempre negli Stali dei re errstiaoissimivlaftorenie accademia, 
un gi"mo trasferita da Roma in Parigi per opera di Gariomagno, cipieaa di dottori» 
profondi nella teologia, nel diritto, «elle arti liberali, e degni di- essere poragotisti 
alte strilo ed ai filmimi di cui si parla mW Apocalisse; finalmente la siluaiio ne defluì 
Broveuaa in meno all'Europa , ed il vantaggio tee avea la Francia d' essere la, pattai 
del Papa, il qua! deve, siccome è uattuso, porre ivi lassa dimora del par che (Jesi 
■ rwS» Giade* ' ; - ' ' •„ 'JÉ 

■ dip*s>. 



_ ^ riboecanii da altra parte d'infinito numi 

saggi della. Serittoro, dw indicavano una erudizione Unto mal d'igeala, qi 

ilithebaslasseroaconlrappesare 

"' wn valenti ad 



pin valenti ad arrestarlo, 
ninc che avea prefìsso. II 



dinali, che le seguitavano b maggior parte per necessiti, come se mo-essero per gir» 
in bando. HgS prue viaggi» per la cuti di Marsiglia, a fine di visitar la sua badia. 
diSl ViBtamv obeirvea' ristabilita io una florida prosperiti dopo il suo inalza mento al 
pastificato, e che amava sempre corse il suo nido, Sod noverati ben dieci ■ 
ch'egli avea soggettati a quello, Ita i quali la rasa dei Benedettini clic avi 
di poco in Hompdtieri. e che forino il capitolo di quella cattedrale, al ir 
della sede vescovile da JiaghefoBa. Ai iì di maggio, essendo tutto— 
elesse cardinale Guglielmo d'Agrafiielia, ebe non oltrepassava gli ai 
fraek^piBvaknlifc- 

pontefice *. 

1 Si ir deano frattanto nel parto dispiegati i vessilli di ventitré galere e di mólti altri 
navigli d'ogni specie, che b regina di- S«jtìa e le repubbliche di Venerandi Genova, 
e di Pisa avevano fomiti , tanto per condurre io sicurriza d capo della chiesa , quanto 
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per fargli onore. Ai 19, Urbano salì sopra una gatra veneziana, fnron lolle fc 9mH 
e il vento sccBud:mdn l' ardore del pontefice, si perderono di risia in nuche ora i Ufi 
della Francia, la tatti momento l'amor (lì patria sorse in (iuta [a Min vivezza net prt.Ha 
di alcuni ordinali frani™, i i|uali miniarono .1 segno di lasciarsi fuggire poro pro- 
denti la mei danze ronlro it papa: ricca jmi rilita. dire in questo propesilo il siraraira- 
lovalo Pf trarrà ', ri beli mie conlro un padre chi' costringeva i siivi tigli a rientrai 
neile vie Ma loro propria fclirilà e drR.i toni sahezza. Il papa non (inde ascolto a 
anelli' (pregevoli iiiiorctc; ni' il suo corso fn nrrn rapido, e ai 'J di giugno arriwi in 
Viterbo, dove prr quattro mesi ricevè le diniostraiizc piu solenni drl rispetto, dilli 
gratitudini; e cì. ti allcgnna ili (ulta Italia. Fin d" allora c Tu- sbarcò a Cornerò, primo 
luogo dello Mani iti li'siaslim. ipm'i lnlìi i magnali di (piclle provini e erari venuti a 
ferali omaggili, e 1 di pillati ili limila gli aerami consegnata la intero signoria delli 
loro città , collr chiavi di Castel S. Angele. fin 1 awaii temilo lino a quel giorno'. 

In Viterbo, papa L'rtiniio conli-niiò la [ìnvella rcii p ri'}; : 1 un ■ ■ di-i (jesiuli, che era. 
stata posta da Ciov.uoii (ai!oni!iiin> - '.i-arsiii pin istitutore e-rn mi noliilc sieui-sr. clic 
avea occupai 1 la dignit.i ili < ; tm Celi .ni,;rc , la prituipale della repubblica, ed allora mo- 
rtiti poia religione, mi' ml<: a dimenticanza delle leggi della probità, una violenza 
impetuosa in lutti i indi desidcrii, e una sete dell' oro che lo Iacea ricorrere itidislin- 
lamente a tulle le vie per cui polena ingrossare ìli sua Tortona. Un giorno', che dopo 
essere uscito dal senato non trovò imbandito il sun pranzo, incollerì tonimi snoi nifi 
con itna Iurta assai di. ed ice voi e. Sua moglie, per indurlo a Hifferema, gli diede la vita 
dei santi, die egli prima gin» da «è con ira; poi calmandosi in una maniera impre- 
vista, rarcnlsr il lilini. li apersi' almeno per distrarsi , e gli ridde l'occhio sulla peni- 
tenza ili S. Maria .l' l'.giltu, dalla (piale fii tanto commosso, che fece subitamente n~ 
soluziune di 1 orivi riirsi ani I. ■ gir. Oinuiciù da (luci piinlo a far grandi limoline, a 
ftequejilar le cinese, e ad insistere nri digiuni rome nel? orazione. La 'pia consorte di 
tiri, che pregava da lunga pezza per lo suo ronvertinirnlci, e clic davagli esempi di 
Tirili sinn allora infruttuosi, truvò presto in lui no maestro e un mcddlo di perlfiioiur 
frange ite*. Fi la persuase ad .a- servare tra loro la continenza; e quiudi riposi) sempre 
sai quali he tavolalo, non iudo.i,ii .diro che vesti lacere, e di sotto un grosso cilicio, 
aggi ungendo a ipiesln on. Iti' altre ma. .■ragioni, l'ni- dilla propria rasa uno spedale per 
gì* infermi e i pellegrini, ch'egli serviva colle sin mani. In quel tempo egli aveva an* 
cura un tiglio ed una figlia. 

Venuto a morte il muschio, e la figlinola avendo aliiiraiviala la vita religiosa, Gin- 
mini Ciipimbino, rnn .issrnli 11 u-n!i > d.-lla moglie, dislrilnù lutti t suoi averi ai pove- 
relli, e si rimase urli" indigeni.!. Udir a cooperatore on altro oobile sieues', per nome 
(■'raoirsrii Vini en/i; ambedue si diedero a predicare per le ciltà e per le ville di To- 
scana, esortando tulli a far pendenza, e per l'edificazione della luro vita, si traevano 
dietro t più virinoli. Ilagunanmti 1 usi lini .. (■.'■-aula discepoli . un ipiali vennero a prr- 
Hmtarsi a papa l iiiano, ondi 1 piedi e la testa, ed il rimanente; del corpo ravvolto- di 
cenci rappezzali. IT pontefice li accolse benignamente, volle che portassero ajmeuo son- 
dali di legno, che si cuprisscro la lesta : e per abito loro diede nna lonaca bianca, con 
un cappuccio della medesima stoffa e un mantello di mine ristagni!. Il popolo li chi inni 
granati, perché aveauo sempre alle labbra il none di Gesù. Mentre Giovanni Colom- 
bino ritornava a .Siena, mori per la via, nell'ullimo giorno di luglio l'anno *3*7. 
Benc&è egli non sia stato canonizzalo nelle fbmie, papa Gregorio XIII fece, instriuere 
il suo nome nel martirologio rumano. Questi congregazione III soppressa da Clemen- 
te IX, dopo avere esistito trecento anni. 
AHa per fine il capo della chiesa rientrò in Roma il sabato 16 d'ottobre, sessantntne' 

anni dopo 1. nie di licnedclto XI . i ani 1:1. ri del 1 piale jvimiio stabilitala loro sede 

ui Francia. Urbano V Uree ingresso nella citl.i con duemila cavalien, in niexioal clero 
a al' popolo romano che eti erano ventili incontro, e che lo accolsero con un tripudia, 
e onn solenni ti così grandi che i pìrt vecchi non ricordavano averne mai vislo esempio. 
Fatti la soa preghiera netta Chiesa nel principe degli Apostoli, c lotto possesso della 

< Pttr., Rtr. Sto, 1. VII, ep. a. — ■ Stori degli ori eelij;,, ).*mfiri, r. f, p, fio. 
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cattedra pontificale, passò nel palagio contìguo al Valicano che cadeva in niina, e 
die egli léce poco appresso magnifica melile ripac.irc. L'ultimo giorno d'ottobre, vi- 
gilia di tulli i Santi, ci celebrò Ir messa pontificalmente sull'altare di S. Ticlro, ove 
non era slata più delta dopo Bonifacio Vili: il secondo giorno di marzo del 1368, 
Urbano,' poiché ebbe celebrato a S. Giovanni in luterano, nella cappella die s'inti- 
tola Sonda Stiw/iiruiiij fi' trarre le chiavi di S. Pietro e dì S. Paolo quasi dimenìi-» 
rate sotto l'altare, a cui aveva delta la messa, per rendere a quelle nobili reliquie gli 
onori condegni, lece quindi far loro nuove custodie, il prezzo delle quali oltrepassò I 
trentamila fiotinitfpTttSonquelte due pandi casa d'argento, del peso di millpdurcnto 
marcili, e tutte sfavillatili di gemme. Sulla cassa di S. Pietro vedesi la tiara, ossia tri- 
pine diadema , per cui se ne attribuisce V istituzione a papa Urbano V. l'ero già si 
avevano le st:iLm- di:' suoi aiile<<s f ori Gii. vaimi Wll . lìeneddlo XX e Innocenzo VI, 
ornale di poco differenti diademi. £ pur da osservare che lurnando dal monte Lalerano 
a quello del Vaticano papa Urbano V non traviò, per iscausare, come aveano fallo 
alcuni suoi predecessori, il luogo ove dicrvasi che b |i:i|iE>>sa Giovanna si fosse sgra- 
mil il che mostra che già cransi sgannali di quella tavola. 

In principio del mese di maggio, pap.. Urbano andussi da Roma a Monlefiascooe 
rinomalo per la salubrità deli' aria , a fine di passar quivi l' estale : e fece ìli quel tempo 
una nuova promozione di otto cardinali, pur francesi nella maggior parte, siccome 
(fucili degli ultimi suoi antecessori. Venne l' imporator Carlo IV a raggiungerlo con un 
esercito numeroso, destinato a sommeltere gli usurpatori delle terre della Chiesa,, e a 
frenare i popoli nell'obbedienza dovuta al sommo pontefice. Si condussero 1' uno e 
1" li [<r;j in Roma per allentiti e l' imperatrice che doveva colà essere incoronata dal papa., 
comeavvenneildì d'Ognissanti dopo ricevuta l'unzione, secondochè era usanza, dalla 
Diano del cardinal vescovo d'Ustia. Il papa, per questa ceremonia solennemente ce- 
lebrò la messa sull' aliar di S. Tielro, r t'iojitrauire lesine le veci di di cono, senza, 
peiò leggere il Vangelo, il che non avea dirilio di lare se non se nel giorno di Natale. 
Questo principe, sempre fedele alla sua promessa, uscì da Roma subitamente dopo la 
coronazione dell' imperatrice sua consorte. Nell'anno di poi 1359, fu vislu^n quella 
dita l'impcraltn d'Oriente Giovanni Taleologo. 

Il qual principe sbigottito dal rapido avanzile del Turchi, era venuto in Italia per 
sollecitare l'aiuto degli Occidentali. Papa Urbano sì mostrò zelantissimo in di lui favore, 
e gli rese molta onoranza, un poco meuo perù die all'imueralur d'Occidente, sempre 
riputato sonano, 0 almrnu rappresentante i sovrani di Roma. Palculogo, dai un'Io 
suo, durò costante nella fcdcjomaria di cui avi va p.i fatta professine. 11 giorno dì 
S. Luca, 18 d'oliobrc,.egli recossi alla Chiesa dello Spirito Santo, ed in presenza ài 
quattro cardinali confessò che questa divina persona precede dalle due prime; che la. 
Chiesa romana tiene il primato sopra tutte le Chiese cattoliche; che ad essa appartiene 
il decidere le questioni di lede, e che chiunque si sei, te il.iiiMji^ato in materia e.vlc- 
siaslica, pud ad essa appellarsi. L' imperatore diede questi i-riiifessiuric in fintila di bolla, 
sottoscritta di suo pugno a caratteri di iiiiiuu. e sc^cllaia in oro; fece inoltre il giu- 
ramento, e i cardinali Io ammisero al bacio di fratellanza, come vero tatuino. La do- 
menica appresso, il papa vestito pontificalmente, ed accompagnato da cardinali e da 
altri preiau in tutta la pompa della b.ro dignità, mesti: dal Vaticano alla chiesa cS 
S. Pietro, ove si assise sopra una cattedra pusta in cima ai gradini dell'atrio. Poscia 
Tenne l'imperatore, e loslocliè vide d sommo pontefice, tre volle piegò le ginocchia: 
qnindi pioitrossi, gli baciò i piedi, poi le mani eia bocca. D pontefice rizzossi, lo prese 
per mano, e cominciando il Te Deum, essi entrarono assieme nella Chiesa, ove il papa 
Canio la inessa in presenza del principe e d'una moltitudine di Greci. Dopo l'uiicio, 
Paleologo fu a convito col papa e con tulli i cardinali 

. Sull' incominciar dell'anno scgueule 1370, poiché «nevosi qualche disputa sul notne 
della Chiesa romana per parte dei Greci, che si diceaoo sempre Romani, Giovanni 
Paleologo diede Una seconda bulla per ispiegazionc della' prima, e dichiarò che col 
nome di Chiesa romana egli intendeva quella a cui presiedeva papa Urbano V. Quc- 

• Chulc, v . a5. Alili, dio., p- Un. Pjib., a, , i36o. 
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si' imperatore più in u tardò a ripari ir.-i [ cr Gelati lini-poli: Uri -ano, il quale non potè 
ancora dargli i soccorsi laulc volle iiri plur:- il . si sfumi ili lonipctisarneln per la con- 
fessione dei favori spinili. ili i li- inni iltp.'mliM rn. se limi el ■ lui. f". d;i rullare fra gliallri 
privilegi quello chr gli accordò di avere mi aliare portatile, rioó una pietra consacrato 
ove fece dir la mossa in suo ci'spcllo, eiuitr.i I' usanza di-i fi ri-fi che solamente si ser- 
vono per onesto il' una pelle, d : un lino 11 (T lui pezzo 'li slnffa benedetto; ma Paleo- 
logo non dovea far re le li rari' su quella pietra (uuirhè un prete Ialino '. Quanto ni soc- 
corsi temporali, Urbano lo raccomandò per !i Mi ri- :i diicr.si principi cristiani, parti- 
colarmente alla regina Gif iva ima ili Napoli, ni a Fil'ppo. principe di Taranto, presso 
i quali dovrà lener cammino. !.' impeci ore S'-mlirò uulladimi-rin assai conlcnlo del 
papa, e parli con animo tulio Caiorei ni.- alla .■.(Molici un'ila. 

Papa Urbano fece altresì ogni sforzo pi r estiiirrui-rc l>> scisma, o almrnn per impe- 
dirne i progressi sin i-"iiliui il.-ll' impco ili fa:: hntiimpoli '-. i':i)iara, vedova di Ales- 
sandro, vaivoda ili Yalanloa. principessa ili religiosi soiiltuionli <■ forma nella vera 
fede, avrà due figliuole maritale , V una al re ili itulgaria, e l 1 atira al re di Sonia. «I 
papa, inteso rhr essa avrà traila la prima dall' i rrori' e dallo .scisma, lo sfrisse per 
con gra lui a re ad ossa ili quel furimi ito < veni", e per e. uforlarla die sì operasse in egual 
maniera alla conversimi della seionil i. Esnrlò del pari il giovane vaivnda di Valac- 
chia, per nome Ladislao, a disi. .orarsi dallo si sma. Laseri, dura di Moldavia, della 
stessa nazione dei Vaiaceli!. :, véndo «là risi lulo di alib.indonar questi errori per con- 
siglio di alcuni frati, il papa non Mimò dover latria re pio lungamente quella pro- 
tinria sotto la dipendenza del vescovo di llalits io lius-i. . il quale era scismatico, c 
d'altra parte ne riniane.i r!i innl'o liinlanri. F, perciò i-jili scrisse lauto all'arcivescovo 
di Praga quanlo ai vedovi di Mreshvia e ili Craenvia nel modo seguente: « Se vi ap- 
pare per rosa certa che. il dura Lasco c i suoi sudditi vogliami simeratrienlo e feraia- 
menle ablirarriarc li fide cai lolita , voi fa rete abliiarar loro lo scisni: in pubblico, o 
a quelli di essi clic voi meglio .luncr.-lr: pòi vi piacerà affranta re la oillà di Corda e 

tulio il duralo di .HnHì.nia il. "la inrisi! ivri ■ del vescovo Jj M.ilils c da ogni allra 

persona ecclesiastica, di manii ra che r .itesi a ioni rada, nello spirituale, non sia sog- 
getta se non alla sania Siile: poscia ilarole l'onur di vescovado a Cerri*. , la diocesi del 
quale comprenderà lullo il linealo di .Moiri ai ia ■-. Il dina I .asoo .abbiurn infatti, e dalle 
suo terre la Iure del vr-r.o si sparse nei vicini p.n-d . prineip.ilmenle nella Bosnia, nella 
Rascia, r nel Bassaral. ove i tiiissionari francesi ani ai corsero a torme, e vinsero ali* 
fede mrf;li.i)a di eretici e di scismatici. 

Infrallantn la massima parie de^li ccccl'enli mi-sionarii 'rlie quell'ordine aveva in 
Tarlaria essendoci morti dopo il lue-fio .spazio di tempo elle v'erano siali spediti dagli 
antecessori d'Urbano V. (.ne, lo villanie papa sinici suo dolere il prender cura di 
quelle nuove Cliie.se elie coininoinvaiui a main ar di pastori '■■ M indù per occupar te 
■veci doi missionarii , non pochi dei loro con Ir.' IH li : fingliemo ria l'ralo loro capn, olle 
teli aveva eletto arcivescovo di Catnbatn e vira rio generale del suo ordine nel Calai, 
ebbe la faeollà di menar seeo funi ai dodici d.-' suoi confcalelli di sua stellai Urbano 
li incaricò di varie lettore, le quali ntoslrano almeno che i fartari si pregiavano sempre 
di devozione o di beni volenz. verso il capo dei ■ nsliani. l'uà lettera volgeva» al loro 
imperatore ossia gran fan. un'allra ai diversi principi, una lerza a tutta la nazione: 
il ponlcnee li esodava Milli a fai ori re 1" arcive.-eovo co' suoi con fra lo Hi e co 1 nnuvi cri- 
stiani, ed a giovarsi anch' essi (Mia luce che il cielo fa risplemlere Ira di loro con tanta 
chiarezza. 1 missionarii man par lineili i incaricali il" una lettera , che senza dubbio arcano 
:i consegnare passando, e clic ciurlava il cleru dell i ilrecia a imitar l'iniperalore nel- 
l'abili ura re, «ito dolio scisma. 

Wrn Ire spingeva cosi lontano le pontificie iure. Trincio V non era m enoi in tento- 
ni l' edifica zio ne dei servi della sode, e spcria-monli- d'ima porzione lanlo privilegiala 
della casa del signore, quanto sono t» li ordini r elisio.-.!. Il un misi ero di llontc. Cissiuo, 
antico modollu di regolarità per Fuciline ci T S, lieiiedelio ebe aveva egli slesso (errilo- 

1 nucnag.. Gioì,. Grec-, p. B5. — » Vii. Pip. Aven., 1. 1, p. 39B.1W, i5 7 o, n." 5, eW. 
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«osi lungamente di esempLire a tolti gli allri. era indulti in una ni ai la baia toc mg 
li fii più rondo ili nascondere al papa Insinché venne in Italia Eia tosi grande il 
naie die nulla bastò a Tarlo cessare fuor del laniar via gli irroganti ir vagabondi mo- 
naci che vi ai erano slabildi. Uimvcnni' ambe sopprimere il vescovado ite papa (do- 
vali ni 3LXJI aveva Colà istituito, e Liie soltanto valse a fomentare Li loro superili in- 
solenza. Papa Urbano vi fere poi venire virtini.,i manta di vara inoniiicri in coi l'os- 
ici- vari u era più culla, e diedi' loro un ultimo ubale, flit cerco grau tempo invano 
ira i.moiiaci neri, e i:l:r inliue Irovò Ira i i amaidoli'si. lira questi Andrea da Faeaaa 
Ut min di sublime pietà, d' una regolari là pnrlella. icra.iii.sjimo nella vila interiore, e 
non meno abile nel maneggio degli altari: ma b sua modestia, eguale al suo merito, 
oppose la piùforlc resistenza, e bisognò costringerlo a forni perchè accettasse. Ponav 
die la rovina degli edibili, casiou.iia da un [reninolo, e lo siidimcufo delle tose km- 
porali ai cani, ili u..,iir . i.ul' iii.'iiii a j'.ir h 1 1 1 rt -- r i ( 1. 1 j l . ■ I' o-si-rvan/.a . il papa s'interpose 
validamente presso la regina Giovanna , a l'un- di restituire a quel monislcro i duìni 
r£r gli erano siali tulli dagli ultimi re di Napoli. L'rbano V decretò del pan cttnoB 
fcsse ivi più usalo nel eoro il sallrrio romano, ma vi si prendesse il gallicano 1 . 

Per brue iulendere ipi.-.lo ] mi ilo ili -epo! un ni tu. bisogna riprendere da più allok 
tote. Fio dai tempi primitivi, la Chiosa occidente le ebbe una \orsinuc latina dcì&iLnì, 
Calla non sopra l'ebraico, ma sul greco dei Setta» la . divenuto più famoso elle il luto 
Originale. La qual lersinnr Ialina In lull.ivia oiinnsoititn manchcvule verso la line dd 
(piarlo secolo, e S. t, imbonii la emendò m prima .issai leggenncnlc, poi con molta 
maggior caira. I siimi corretti di questi sci.onda maniera lianno formato il sai ter*) 
gallicano, così chiamalo a cagione dell' antico e costatile uso tbe ne ha fallo la Cotta! 
di Francia. He ne riferi.ee l' i stilli /.ione S. Gregorio di finir-, r con più ragione a S. Bo- 
nifacio di Magoni», che da [Ionia lo portò alle C .hie.r di Pallia r di Germania. Quindi 
si diffuse □ poco a poco nelle altre Uni se: inliue il concilili di I renio lo dichiarò la- 
lenlicne facente parte della Si ri Unta (iinteiiula m'Ha Vedala. Il salterio romano, così 
dello, perchè se ne Ina: uso lungo tempo in Roma, è l'aulica edizione dei salraL, 
quale si aveva in Malia prima ili S. Girolamo, u aia Ile dopo la prima correzione che 
ne fu /atta. Essa non r più in u.-.r. Inorcle' nella chiedi di S. l'i elio di lloma, ebe forse 
fili conservato per rispello all' .inliclnià Ji quii niunuuieulu. // rutile exallcnmi^ 
come ditesi a maturino, è pur di quella versione, d- 1 pari . In- varii frammenti di salmi 
die si trovano nel me., ale romano. Il -alle' io gali e a no preval-e dappertutto altrore 
sopra il romano pel concorso islc.sn dei papi, e di I. il ani' V in particolare, die nulla 
□bbliò di tolto quello die polea contribuire in Malia al ri ulceramento ed alla perfet- 
lezia delti disciplina. 

Tali erano i febei e pronti elTelli della presenza del primo pastore nel luogo natu- 
rale, di sua residenza, quando Urbano, per una uiiibiiioiic appena credibile, e di cui 
parve un molilo poro stilli. lai ente il desiderio Ji procurar la pace Ira l' Inghilterra 
eia F'rancia, pubblico iinpreiedulaiiicnle il di.-egini ile- aveva di tornarsi iu Avignone 
Già era funri di lloma. a .Mini Idi asmi ic. Inopi > che .e in ina r.-ergli stalo mollo pia- 
cevole, ed in cui volle, prima della .in partila, ai crescer pare ili due cardinali il sa- 
rta collegio. 11 pri In l'ielm d'FMairip. d'un,, antica stirpe di liouerguc. Che diede 

ima sene d'uomini prandi allo stalo ed alla Chiesa : il sei mulo fu Pietro Corsini, nau> 
m Firenze d'uua famiglia nobili e grandemente ili u, ire sin da quel tempo. 
_ Cionullameno Pietro d'Aragona, quel pio infiliti; che seguiva ad onorar colle sue 
virtù l'ordine di S. Francesco, e che avea .stimolato papa 111 balio a riparlar la canta 
Sede in Roma, gh fei..' uve ri uio.tr. m/.e u; tomo ad una imi la /.ione che eia per anni- 
chilire ogni frullo del suo frlii e ritorno: nini a/ione, diceva etili io modo profetico, 
meno adatta a spegnere la discordia, che ad eccitar lo scisma ])a un'alba parte, 
S. Brigid*. venuta di Svezia I» Roma per ottenere J.i conferma delti sua regala, pro- 
tesili cii; la santa Vergine le avea rivelalo, che se il pipa ritornasse in Avignone, mor- 
rebbe appena giunto '. 

' ViL P. 1'., p SBo.-— » Itulbir. ìlhgn., L 1, p. aoG. _ i Vii., t. iXSIll, p. 5oo. — * Baia» 
». ,jja, n. ig, m. Uull.t., [lonil. IX, comi. 5. 
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Brindi,, per le swe viri,',, 

■darà ginn prsr> tuia Boa lestnL .... .... 

:4Sser.i»ied*Ta stala ooogmnta in nozze sm dal!" ni di In 

ignnre eguhiumte illustre, per Mt Vnlftia: dopa in arato otto tìgli , 1' uno se ['a*- 
ite» di mbuu: nonsenso risolvettero di serbar la perfetta cemeinenia. 

In lak suio, tisi fecero insieme il pellegrinaggio di S. Giacomo di Gallisi», ctì- 
tornati presero ambedue 1» risoluzione di abbracciar la vita religiosa. Voterò mori 
prima 3i averla messa ad effetto: Brigida, nella sia vedovanza, raddoppiò le iise au- 
sterità e le sue limane, c ne* guari appresso fondò nella diocesi di Lincnp un moni- 
siero duplice, per sestmla religiose e venticinque frati dell' ordine di S. Agostino. Diede 
essa stessa, costituirai aUe me ed agli altri, ohe diceva esserle state melate da Dio, e 
di mi ottenne la conferma dàl papa Urbano. 

Per mite queste ragioni, il profetar detta unti sul ritorno di quel pontefice in 
Francia te' grande impressione nello spirito del cardinal di BelfOrle, uomo dabbene, 
che vedremo fra poco esser papa sotto nome di Gregorio XI: ma non ardi fallo noto 
ad Urbano. Brinda di ciò avvedutasi fece porre in iscritto queste parole per mano del 
eao confessore Alfonso, vescovo di Jaen: « É volontà di Dio che il papa non «co dal- 
l'Italia, ma che vi resti sino alla morie, altramente egli tara subito reciso dal numero 
dei -rivi, per andai a render conto al giudice terribile dei vivi e dei morti ». Essa at- 
masi di coraggio, affronta tatto lo adegno della raia «aricEia del secolo, giunge io- 
ttanri al pontefice, e gli appressila essa stesso il fetale annunzio. La sorte era tratta: 
Orbano si parti da Montetìascone ai 36 d'agosto, fu ad imbarcarci in Ornitelo, prese 
tetra a Marsiglia, e quindi si recò in Avignone ai 34 di settembre dell'anno 437*. 

Quanto a Brigida , essa di subito passò in Napoli, poi nella Sicilia, donde «Muda 
ritornala iu Roma si credi 1 ispirata di andar a Gerusalemme, quantunque in età di ses- 
santanoveaoni, esi pose in viaggio con soa figlia Caterina. 'Gioirla die fu ni Trita 
tanta, visitò lutti i sacri luoghi, fra i quali è da notare che i di lei storici annoverano 
la cella dell' Annunciazione, vate a dire la rasa cui abiló la Vergine in Kaanrelte. Es- 
sendo ungula ritornata in Roma, ivi santamente mori (1373|. Il suo corpo fa riportato 
in Svezia per le care di sua figlia , e deposto nel monislero di Vastem, che la aula 
area fondalo. 1 miracoli che quivi sì operarono in gran numero ebbero indotto papa 
Bonifacio IX, malgrado delle turbolenze del grande scisma, ad inscriverla fra i santi 
l'aana 4391, diciullesimo solamente dopo la di lei morte. 

La predizione che essa fece ad Orbano V non fa 1» minore di quelle maraviglie, t 
fa riputata la recedi Dio, nella mente di tutti quelli che ne giudicarono per gli pffctli, 
Questo pontefice non fu appena giunto in Avignone che volle andare « persona a 
negoziar b pare che era stata cagione dei suo ritorno; e già egli avea fatto qualche 
prepara meo Io per quel riaggio quando fu •oprappresso da ima infermità che giudicò 
egli slesso dover prestamente condurre la sua morte. Infatti egli morì ai 10 di dicem- 
bre del 1370, colle pie dispostemi eoe tutto il corso delta sua TÌia dava ragion dì 
sperare, ma condannando la riprovevole mussa che aUor conosce» d'aver fatta col 
tornarsi in Avignone, fc raccontato ch'ei si fece portare moribondo in ria tra ad un ai- 
tale del principe degli Apostoli , e che invocò a testimoni il cielo e la terra che quella 
eolpa non doveva essergli imputata; ma sibbene a coloro i quali in tal modo ne ave- 
vano preparalo il compimento, ch'egli non avea pòiuto evitare quel passo Altri sog- 
lo ch'egli lece toIo di tornare in Roma se Dio to rendeva a saniti * Comechè 



sia , quella colpa , « imprudenza non tolse che fosse invocato Urbano "V subito dopo 
la di lai morte, che si esponesse da ogni patte la sin immagine sogli altari, e che si 
trattasse di metterlo solennemente nel novero dei santi. Se questa canoni dazione imo 
ebbe effetto, benché sotlecila la da tutte le auguste penane stretto all' obi udienza di 
Clemente TU, per un'infinità di testimonianze rese alle di lui virtù e miracoli, non vi 
ia le qualiimpedi scerò il giudizio finiti vo della Sitle 
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Per esserne convinto basta gittar lo sguardo sulle opere di quel santo pontefice *. 
Benefico e liberale di natura , magnifico quaudo si trattava del cullo divino e delle 
fondabili religiose, eh' egli moltiplico grandemente, era, intorno a ciò clic è da ri- 
guardarsi come la pietra ili paragone delle virtù di un papa, di una moderazione quasi 
unici rispetlo a : suoi con pi un li. Due solisi ricordano che abbiano avuto parie a suoi 
bcurfiiii, il di lui fratello che il sacro collegio in certo modo lo costrinse ad associarvi, 
rd un nipote a cui la propri.' dottrina e pietà fece ottenere il vescovato di S. PapouL 
Égli non sofferse che suo padre accollasse l.i rendila di seicento lire clic il re di Frau- 
da volea dargli adì lui coi ISÌdcH clone ; ma era liberale sino alla profusione in riguardo 
«'poverelli; entrava con tulle le tenere cure di una madre nelle più minute circo- 
Btanie dei loro bisogni: didiiaravasi il proleggìlore di tulli a cui erano suscitate av- 
msiliì: i olii >ea vj , giusta l;i loro euudi/iuui-, W i.nelle. ! indigenza delle quali potei 
ini-ltiT! :i Icilio 1 1 Iure, virili: ri prua dalli mi -.cri > ni miche più dalla vergogna, 
che ti' è la maggior pena, le famiglie onorevoli e decadute. Era generoso promotore 
delle lettere: fondò un collegiu a Mompellicri per dodici studenti in medicina, e du- 
rante tutto il suo pontificati! mantenne mille scolari in differenti università. 
-■ Anziché fossi' amai. te d.l falso, u si involgesse, nei vortici della gloriac della gran- 
dezza clic lo circonda vano, mal suo grado, ogni qoal rolla vedeva i monarchi pro- 
simi a' juoi piedi, riferiva al Capo adorabile della Chiesa gli omaggi clic si tributa- 
vano al suo vicario: e diceva ili lem a in ni le: ,\ou a mi\ o Signore, ma solamente al 
rosiru .ionie luiUi Iti yloriu si do e. Cosi alirno dalla vita limile come dai progetti 
dell* ambizione e dai sogni della superbia , la regola del suo vivere era meno quella di 
ini papa che di u» frate auslero. A' ella rjuadragesima e uell' Avvento egli non man- 
gi.! va se non die la sera; digiunava a pane ed aequa tulli i mercoledì, venerdì e sa- 
bato di lutto l'annoi il restante del tempo egli dividi-va ini pn-.-ri inni mensa molto 
abbondevole, ma caperla di vivande cumuiii e santificala da pie letture- Hi tenne sem- 
pre 1' abito di S. Benedetto, che non lasciava nemmeno nel prender sonno; e nelle 
fluire in cui egli albergava con più diletto, ogni co?a faceva mostra della poverlì di 
un semplice religiuso. Allo spinto di penitenza riunì quello della pietà, l'amore della. 
prifi!-.:era e del raccoglimento, la confessione quasi giornaliera, 1' assiduità nel cele- 
brar la messa, nel recitare ad ore convenienti 1' ufizio canonico, al quale aggiungeva 
Quello dei morii. 

Ter ciò che concerne i doveri di primo pastore, egli intese in ogni lempo e di tutta 
sua possa a s!.Miidir dalla ione rimi. ma r ila tulle le cinese il disordine dei coslumi, 
Ir .emonia. . ■ ■ j- i- r :..-.. !.i .ili-iza ini Ir.iltar gli affari e general men le 
tutti fili arliiizii dell' ai idil.i luperii ili quel manto. Lgii sleaso era assiduissimo nel 
confi di-re a lui li inlii-nza. e poilii p- pi si videro cosi iufaticabili e cosi pronli nell' o- 
peiaii. .\inni:lajiii: l.i gravila d'una iil,i intanto laboriosa ed austera, la sua dolcez- 
za, i suoi modi affabili , la sua popolarità , la sua sofferenza non si smentirono giam- 
mai in akuna ui.easiuiie. finn al munii che rese la spinili i-jili leone diti Illusi- le 

polle delle sur stanze. [ ti' ogni condizione un libero accesso al lor 

p: sture e padre. In tulio il corso del suo j. un litica lo, che fo di oli' anni, un mese, di- 
eiauuun- giurili, nini si lam'i .ih unii, si-, nudo la lesliiiiuiiianza di Petrarca », sì rigido 
censure dei papi francesi, che potesse laiuenlarsi del suo goveruo o delle sue ma- 

■' Uopo i dieci giurui |iri-M lini al lidio di lla Chiesa romana, i cardinali si delusero in 

ronda ve: e lall, illiua di-I M-fiiu-iui. fiiiwo, 30 di dicembre, elessero a concorde 

voli re e quasi per i. -una /.-.ina', l'u irò 11 ungerò di llelforle in età di qnarant' anni, e 
cardinale dai d.eiullu. 1 fili eia nipote di Clemente VI e tiglio del conte Guglielmo di 
fiflluile in allora aiiiur viii-utc, r. die vide perciò suo fratello e suo figlio papi, un 

àlito fratello, due nipoti mpie enfimi laidiuah. l'i e Irò Roggero fu il solo che non 

plaudisse alla propria i.sall j.iiiw-: resislé per una umilia sincera, e non cesse ad altro 
che alia vulunià di lu,i. ni i udì. -ola la dalla perseveranza dei cardinali, che vulcano as- 
solutamente dare ad Urbano V un sutrcssiire così adallo a seguire gli intendimenti di 

1 VÌI, 1. 1, p. -un a s*q. — » IW. Sin, L i3, tp. il. 
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quel santo e saggio pontefice. Egli non era se non rlii- diacono del tilolo di S. Maria 
Nuova: fu quindi ordinato prole il sabato 4 grnnaio segeicntr, e nella domane fu fatta 
la di lui sagra incorona zionr, l'resc- il nome di Gregorio XI, ed accapo la Sede per 
sette anni e tre mesi. Fin dal primo anno creò dodici e..rdiuali. Perocché egli era na- 
salmente quieto e modesto, i metti cardinali areali prua 9 governarlo con duro 
freno; e per contrappcsare li loro autorità, egli fece quella numerosa prooioiiont, 
in cui trovasi ira dicr.i Iraucrsi cinqui' l.uin -.-.ini . compatrioti! o anche Congiunti del 
novello papa (1371). 

Gregorio applicò l'animo ai dnvcri essenziali del pollicini' • e pa nicol arni enle a 
conservare ìu tutta l.i stia interezza ed in tuil.i Li sua si'uipliiili il deposito della sana 
dottrina. Non travi allora co..i sanili e lei nini misi ito intorno a cui non si esercitasse 
la curiosità e la sntligliczza si'olaslica. Il pupa ìiiIi.m.- clic iu Aragona Giovanni di 
Lamie, dell'ordine dei frali min uri. ni ali uni altri religiosi crai i si avventurati a dire, 
predicando sulPEiirarislia , che se 1' ostia consacrala radesse m ll" immondizia, il corpo 
di Gesù Cristo cesserebbe di esserci , e die la sostanza del pane tornerebbe in essa : 
die lo stesso avveniva quando un animale mancava 0 rodeva P ostia santa; Io slesso 
ancora se le specie erano infralii'- rollo i drilli di elfi si comunica: i lie Gesù Crislo nel 

momento istesso ritorna vasi al Cirio, e min pa.-sa\a nello -lui o Avvegnaché tali 

proposizioni avessero avolo altra volla palliami illustri che te diedero almeno per 
problematiche, Gregorio XI viclù sollo pena di sto mimi catione il piò predicare ed in- 
segnar pubblicamente qie'lla dottrina, la quale iu quei trinili non era alla chea scanda- 
lczzarlr nienti deboli. Allora iulalli .ili lui dullnn aulumuilo-i parlavano poco dice- 
volmtnle dell' Eucaristia, fra i quali Ciovanni Wide-fio, che cominciò a dommatizzare 
in Inghilterra. Oggidì quelle tre proposizioni sono stimate generalmente false e im- 
probabili. 

In Àlemagna il vescovo di llalln i -I .1 ali. mi n i e npelea sovente che tutto acc. de 
in questo mondo per necessità; che il destino risola la vita e la morte, di ciascun' uo- 
mo, e che tulio dipende a .'.i.lul iinciiii- dalle inibii iiie celesti Era questo il Frullo 
tanto dell' astronomia 6op*T6Ìizicsa d-qiiri tempi, quanlo delle dispute senza fine 
sopra i futuri con li ligniti. Ma sictouie AlInTlo. ilie tale è il nome di que 1 vescovo, 
era doltore in Parigi e riputalo sapiente, i suoi disdirsi farei ano multa impressione 
nella Germania , prineipahnrnlc sui nobili ignoranti, Parecrlu furono rimossi dalla 
fede; si trascurarono le buoni' opere; la preghiera e lutti gli c-erciiii di religione co- 
minciarono a tenersi usi di pura dunosi r,e/. : .one. Il papa informalo di siffatti srandall, 
mandò sui luoghi persone incarica te di operar concordami lite all' uiquisitor del p.'Cse. 
Dopo aver ventilali i fatti, dovca.à costringere il vescovo a disdire, in presenza del 
Suo clero e del suo popolo, ciò clic aveva temerariamente asserito, e a dichiarar che 
quella era una eresia. Obbedisse 0 no, i commessagli dovevano pur dichiarare pubbli- 
camente Che quelle proposizioni erano deMnllo errlietir e dannali' dalla Chiesa ro- 

Giuiise parimente a notizia di Gregorio che si trovavano in Sicilia persone illuse, 
Che onoravano quasi salili vani settatori ili Dolci rio e frali della vita povera, ancor- 
ché 1 tali selle fossero siale emulami. .te dalli Chiesa ; . Costoro serbavano come reliquie 
le ossa di quei novatori morti beli' ostinatezza, ergevano ad onor loro chiese 0 cap- 
pelle, e vi si ragmiavano a frolle, con lidia la ridevole premura e disordine del fa- 
natismo. Per questo avvertimento il papa m risse ai vr.cio i del paese che impedissero 
quel culto pernicioso, non solo per me/zu delle censure rrclesiaslir.be, ma se era 
d'uopo col soccorso del braccio secolare, (luc ia lettera è data dei 13 di settembre del- 
l'anno t373. 

Il cominciar dell' anno seguente fu segnalo dalli rie del santo vescovo di Fie- 
sole in Toscana, chiamalo Andrea e discendente dalla stirpe illustra dei Corsini >. 
A vanii il suo nascere, i suoi genitori promisero di sacrare a Dio il primo frutto del 
loro matrimonio; ma da principio Andrea inai COrrispoae a quella santa destinazione. 

' Direct iqcjuB., p. — «TUÌn., mi. i3ja, n. 33. Biieelio., p. 1 1 . — > lliid. , o. 56. — 
* Bull,,., e, 11, p . ,061. et aeq. C B htl, e Ut, p. 3sc.. 
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.Snircta di dodici miui, dimostrò molti sfrattimi e patulanu; i filile «ino in lin 
afibc per Ut asili, dopo i quali iascbndoai condane fmu ad mgumor tao madre, 
essa gli lenne questo dismrsn : ■ Io vedo pur troppo, o tiglio mio, die in Steno sei 
quello che mi in presentito in sogno la vigilia del tuo no sa mento. Ma se un lupo ari 
parve uscire dal mio seno, io In -vidi però infiammarsi ad uni chiesa , e ndrrolrarri 
mutarsi W agnello. Sappi adunque omtai che tu appartieni atta Madre di Dio, » tm 
li abbono natalo, e non sei pai notiro ». Questi detti lo colpire no BunviglmsB- 
mente, vi si arrestò col pensiero tutta la notte, e prese la risoluzione di comertirn. 

Alia domane si presentii ai frati del Cannine e domandò come un insigne favore 
di estere armilo nel]' 01 dine; il che ottone col consentimento e con pandr letona 
de' suoi Rf nitori. lìcn presto vinse anche i dtiidcni di quei devoti da cui ebbe la Tifa, 

£1 rignre delle sue austerità, per ■na severa solitudini.', per lo spregio della gloria 
I secolo e per le più umili pratiche della santa mania detta croce. Fu visto sonate 
con una £ran bisaccia al ralle questuare nelle vie di Firenzi-. Qualora i suoi ce 
se ne riputavano disonorati; La mia gloria, dieci loro, consiste nel cu 
secondo te regole del mm stalo, tvUe*rme <f tot Dio morto per iam 
pf'f Tanto abborràseoto egli aveva da tutta ciò che hi dello splendore c de 
pompa , che evitò fin le solennità preparate da' suoi genitori per la sua prima rrxss 
r si recò a dirla in un piccolo convento fnnr della città. 11 cielo onorò bea tanto or 
akun prodigio l' umiltà del su 
ove era andato a continuarli p 
Avignone risanò un cieco pregando per lui. 

'.lunulo a Firenze, fu f ilo priore del convento di quella città, ove non si adope- 
rala se non che a farsi obblntr dai mondo, e in breve fu eletto Tesano, di Fiesole. La 
sua modestia ne fu cosi sgomentati che egli si diede alla fuga c ricovcrossi eoa molta 
scerete Eia fra i certosini. Fu cercalo natamente e già li stava per procedere ad Una 
nuova elezione, quando un (a nei ul lo di tre anni si fece avanti itelf assemblea e gridò: 
Andrea e quello die il cielo ha stello ; mandale ai certosini e colà, noi lo trove- 



rete ai oraziane. Lo riebbero, fa tonsacrato, e cover™ il 
Fiesole, portando le virtù episcopali a onel graéo di perteioi_ _ ... . 
iniiiljbi lenente 11 rifiuta) del vescovato Et fece sopra tutto ammirare la sua carila Terso 



i poverelli. Dopo il più maturo esame delle sue virtù c de' suoi miracoli, ri fu ronoma- 
tato da papa UrfcMO VIA. ..4.1:, -..Kg ; ::■:■! : \ . 

Un anno appresso al santo vescovo di Fiesole, morì Petrarca, cui la scila sua .pia- 
nta di crai temporaneo d'Andrea fu che noi ravviciniamo ad un santo '. La favoliti 
del suo carattere e delle sue occupazioni la renderebbe mollo indiflerenle agli scrittori 
r*d esastici, se la sua legge retta medesima non avesse fornito qualche arme ai nemici 
della Qiirsa. Ma sopra quale fondamento e con quale vantaggio ponnn essi darlo per 
uno dei loro precursori ? Petrarca famoso pe' suoi canti affettuosi, pel sale ed ama- 
rezza delle sue satire, per l 1 unione bizzarra della galanlerii e della dissolutezza cotta 
«alitai di canonico e d'arcidiacono, giammai non ebbe la profondità di spirilo, n è 
È gravita conveniente per inalzarsi a riformatore. Panegirista ozioso della virtù , e lutto 
macchiato dei viali che non resto vasi di riprendere nei poutefki e negli alni prelati 
romani, non deve riputarsi, da chi ben sente, se non che un declamatore sei» 1 auto- 
rità. Può egli svelar meglio la falsità del suo giudici» e V esaltazione della sua fanta- 
sia, che celebrando il folle e arditissimo Rieozi, quii ristoratore della romani libertà, 
simigli jndolo ai Bruti, ai Cantilli e a tulli i più grandi eroi dell'antica Roma? Non è 
■no screditar se stesso il dir la Chiesi romana, con una stanile ta-stimnnbiT» ™>f« 
la nuova Babilonia o la meretrice dell' Apocalisse 1 1 Mè ari 
a Petrarca, Ulilc egli sragiona. Imperocché egli per vero ve 
i più avvelenati sarcasmi contro la corte di Avignone, ma nello st 
lubùnutute egli professa la lede della catiedra di Pietro, e rende 
ali 1 autorità de' suoi successori. Cosi egli confutò anticipata mente que' secretarii se 

. • Ifa. Pctt. per Squir. — • Mj-sltr. tfiniq., jj. (io. 




DigilizedBy Google 



An. 1373 uno cmiziiTOnioQUBTO &i9 

siderali che proposero le sue li-llcrc Ialine come argomenti gravi c di prim' ordine sol 
per appoggiarsi a qnella vana autorità. 

Ei si mostrò sempre , nulla credenza e nelle osservali»*, contrailo ni novatori die 
eccitarono ai giorni. suoi hi m ■! ' i-i inuline pini li fi i quali (un un nelle lem- di Tolosa, 
i retti della tetta degli albi^csi. i valdesi i- i peneri di Lione i: -l [li lilinlo c nelle pro- 
ìniicic tìnitinie i bcgardi, che si chiamavauo luilupiui nella riandrà e in molti 
altri cantoni el.-l regno, 'nie-lii mimi' ili Inrlnpiiii sì dava seriamente .ni uni spezie di 
IDJJtiehei, die Millo preie-ln esser li imi uni opera di Dio, lenc.iuo per pr.m:i|iio rlie 
DOC bisognava arrossire di nulla di ciò che e naturale. In conseguenza, min ava-ami 
pili riguardo, flie i bruii. alle leggi del pudore , e si abbandonavano, quando poleano 
Bppunnnenlc, alle azioni più vergognose.. 11 Pana si-risse fervida meu le :il re Carlo V, 
per arrestare il corso di quella infame sella *. Si adiipiTÒ il ligorc < uiilni quel sov- 
vertimento dell' ardine, e della pubblica onestà. In l'arici fin-inni arsi i loro lil.ri -ni 
mercalo de 1 maiali , fuori della porla di fi. Onoralo. Furono presi i loro tapi , i primi 
de' quali erano una donna chiamala Gioi-auiui d' Aubcnlui!. i-d uu ikjtiiu di ri 1 1 non 
é Loiiusdulo il nome. La donna fu bruciala viva; il di lei ci'iiiphee e— indo morto in 
prigione , d cadavere fu tenuto sino al dì della tentenna , e poi trascinalo al rogo. 
Questa severità fu ionie un freno all' impudenza dei iettarli, ma non evinse la sella: 
parecchi anni appresso i turlupini spangeano tuttavia i lor grossuLui errori dovimi] ne 
speravano l' impunità «. 

Quanto agli n elici del lidi'uialo , palarmi, poveri di Mime o valdesi, o sa che at- 
tentassero meno all'ordine pubblico , o sia per la loro lontananza djlLi corte , erano 
perseguiti con meno ardore : per cui ne crebbe il numero grandemente ia quella pro- 
linria e si diffuse il contagili mite (erre vicine, il Papa si dolse al re che i suoi ufi- 
culi, anziché snslcnfrc come era lor debito gì' immi.-iluri , ogni giurilo inellean limivi 
Ostacoli all'esercizio di lle lor funzioni. Perocché essi loro assegnavano , al dir del Pon- 
tefici:, luoghi poco securi per agire conico i sellarli , non pcriuetlean loro di pron dere 
senza il giudice secolare , o li forcavano a mostrar le luco procedure: liberavano quelli 
eiie fjl'iiiijui.-ilori au-.uio circe;. ili rie. Mine con violi o .-o-nclli il' ere.ia ; negavano ili 
prestar giuramento del purgar il pace dagli eretici. M'bb.-n ciò Iosa' ordinalo dal di- 
ritto allora in u.,(i. (Jucsii inciampi ini-j-i in il ; esercizio dell' inquisizione, dimostrai» 
die quel )rib«ak stallili!» io Trancia da quasi ceni' anni per papa Alessandro fT, 
sullo il regno di S. Luigi, cominciava disgradire ai Francesi. 

LI re Carili V o il Saggio fece ben pili. Sino dal coinim isuieiilo ilei ['oi.tilii ilo di 
Gregorio XI, egli Ioli-' agli cedi. «.ni ici li recinzione delle cause puramente civili, 
quali annoia vendila delle [erre, le eredità, le ricuperazioni di beni de' cougionli ed 
allre cost simigliami Per d.-lerminati che lieuo i limili Ira la giuri. dizione ecrlesia- 
sikfl e la temporale, non è cosa più Tacile clic il prr ud e. inganno , e nasoni di Ira 
quei diversi giudici sorgeano al le ri-anioni senza line, cui - olle il re a. sol ubi inerite tron- 
care, 11 Papa, temendo gli elicili di qn.-.-la risoluzione, fece siici lagni: mi il savio e 
relipo-o inoliarla -lini i servir l;i Chiesa ed agevolare al eleni l' a derapimeli Io de' do- 
veri proprn delti sua vocazione, si aricandulo delle briglie ad issu eslrauee, delle quali 
però gli fu d'uopo baci rifarsi per l' addietro allorché, trovandosi le to-nifcìoni al tutto 
concentrale nel suo seno, era capace ei solo di ttudii, e per conseguente allo ad ap- 
plicar le leggi. In qucsla inalcria per quanto dilicaln sia , le riforme non sono pei ito- 
ls»e, «e non perchè venga manco o l' attenzione per conoscere i giusti limiti, o anche 
più di rettitudine per contenersi in quelli. 

rion solamcnle in Francia, ma in ali-uni -tali il .liaoi, l' uujiii:i/i me già trovava 
oppositori Michele Pisani, inquisilor di Venezia, dell" ordini: de' frati minori, fc'iin- 
pnarìonare «rie ricche persone per titolo d'eresia; del che sdegnali gli olinali del 
doge Giovanni Gradenigo ebbero presi i sergenti dell' inquisizione e pretendendo che 
nel catturar gli (penai wn lobo alcuna cosa dei loro beni, li fecero porre alla tor- 
tura. Il Papa scrisse di ciò al doge , ma a modo di preghiera pintloflo che di animiti: 
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si venne ai nrgoziamcnii , P affare andò per le lunghi; , il doge Gradcnigo rnorì , e fii 
conchiuso un accordo, scilo il governo del di lui successore Giovanni Delfino. In Sua 
di Piemonte, nel giorno della Purilicazioue dell'anno 1375 , un inquisitore fu truci- 
dalo nrl convento dei padri predatori. Un altro inquisitore dello sless' urdìne, m 
lina parecchia della diocesi di Torino, ove rea in tratti» degli eretici, fu pubblica- 
mente ucciso, il giorno dell'oliava di Pasqua, innanzi alla chiesa, dopo aver detta 

Lo spirilo di setta e di novìtil progrediva sino ni remuto settentrione. Un canonico 
di Praga, chiamalo Milletzi, dopo aver seminalo Y errore nel suo parse nativo, passe, 
col medesimo ìntendimenlo a Gnesne in Polonia ed ivi accredito la sua perniciosa 
dottrina cou una apparenza di pietà. Lo scindalo fu cosi forte' che giunse lino alle 
crecchie di papa Gregorio, il quale di dò scrisse agli arcivescovi di Gnesne e di Pr.ga, 
ai vescovi eh tirala uà , eh Lilomijsels e di Olmulz , ed in Gne all' impcralor Carlo, 
sovrano naturale del predicante, come re di Boemia. 

La Polonia sofferiva nel tempo istesso a gitameli li ci" altra guisa : poiché era turbati 
dalla razione d' un principe incostante , il quale dopo essersi disrioltu dalle grandezze 
del secolo per abbracciar hi vita monastica .In proposto per successore del re Casi- 
miio il Grande, morto nel 11)70 Esso avea nome Ladislao il Bianco, era cugino di 
Casimiro per parte di padre, e al pur di lui dell'augusta prosapia dei Piasti, la quale 
cessava di regnare in Polonia per P avvenimento d' un principe strauiero su quel 
Irono, cioè Luigi d" Ungheria , della casa di Francia , e nipole dell' ultimo re di Po- 
lonia solamente per lalo di femmine Luigi era riconosciuto dalla maggioranza della 
nazione polacca, ma alcuni signori divisaronu di trar Ladislao dal monastero di S. Be- 
nigno di Dijon, uve erasi tramutato da Cistercio, lungo del suo primo ricovero. Essi 
furono a lui, offerendo a' suoi orchi lo splendor del regio serio , tentazione troppo 
forte a quel volubile solitario. Accettò egli la propala, andò a chiedere la dispensa a 
papa Gregorio , n' chhc fin due repulse , e non si stelle per questo dal proseguire la 
sua impresa. Venuto in Polonia, raccolse truppe, s' impadronì tostamente di alcune 
fortezze, quindi fu rotto, ed i! suo parlilo disperso dai generali del re d' Ungheria. 
Egli venne a patti co! suo vincitore, mediante una somma di danaro e una badìa 
ragguardevole che gli donò il re Luigi. Tornò in appresso a S. Benigno di Bijou, ove 
pare che lo riconduce*^ più la sua naturale islabililà che il sentimento; poiché di 
nuovo implorò la sua dispensi, -Milo il pontificato di Gemente VII. Questo abile an- 
tipapa non si lasciò sruggire una si favorevole occasione di sottrae la Polonia aU' ob- 
bedienza del di lui competitore Urbano VI ; ma il secondo sperimento di Ladislao non 
In più furluiialo del pruno. Indi egli l' incamminò di bel nuovo verso Dijon , E morì 
in Strasburgo , dove ordinò che le sue ceneri fossero portale a S. Benigno. Qui vc- 
dnasi ancora, non ha guari , il di lui epitaffio scolpito sulla sui tomba, ove egli era 
Usuralo con vanì siniì ioli del regio potere, a cui per si lungo tempo ave.i corso dietro. 

L 1 anno 1375, Gregorio XI pubblicò una costituzione data dei 29 di maggio, pei 
costringere i prelati alla residenza, che non avea cessato di raccomandar loro dal 
giorno che sali sulla cattedra di S. Pietro. E per e>sa ingiunto a lutti i patriarchi, 
agli aravescovi.-vrsrovi, abati ed altri superiori monastici, di restituirsi nel termine 
di due mesi alle loro chiese o ai lor mortisteri , e di restarci assiduamente. Sono eccet- 
tuali quattro patriarchi titolari delie Chiese d'Uricnlr, i cardinali, i legali, i Munii, 
e gli altri uficiali della code romana. Gregorio essendosi scontralo poi con un vescovo 
straniero che per anco >i rimaneva in Avignone: « Clic fale voi qui? gli disse; perche 
nooandalc alia Chiesa che dovete amare come vostra sposa? — E voi, santo Padre, 
rispose il vescovo liberamcnlc, perche non vi rendete alla vostra sposa, mille volte più 
amabile ed illustre della mia ■? » La qual risposta valse a raffermar Gregorio nella 
risoluziooe sincera che avea preso da gran tempo di metter fine a quella specie di ve- 
dovanza in cui languiva la chiesa di Roma. Già la sua dipartenza era posta al mese di 
settembre di queir anno 1375; ma il desiderio di rappaciare i re d'Inghilterra e di. 
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Francis, pensiero ro=-ì aLl„ K |i.„,ie pe 1 suoi antecessori, lo costrinse ancora i ditierrla 
sino al venturo .inno. 

In quei!' intervallo, fi fere ai 20 di dicembre min prono, do ne- <JL nove cardinali 
sette frantisi, un italiano ed uno spagnolo '. Al linir di I mese d'a-odo ,]. | t;s7n 
Gregorio rircv.-Hh- per parte de' llinriinn un' ambasceria die 1.) d ■.- 1 r r m i r n". ('.« ilirn-nle 
al nappo. [ni|irriHi-|i, egli avrà [iit(Ì!i«:i la r-prrarr/.j .li procurar la nruin ili.--rai-.ri.' rli,- 
l'avca lardali), e 1 1 : . . J l r . il dina Lavelli eli.- era a rapii di ipirll' ambasceria -il p-o|e ,|ò 

senza giri di paniti- dir i Itone, m n lunle-vaiui ass-luLiincnle merlo fri Inni: ii li 

era il ponleliee rimano: tilt- lutti i feiirli ru-i lo appaiavano, e die. s'egli non si lar- 
dasse alla sua naturai sede, Roma era uri prnpoiiiirirul.i di farsi un papa che non 
L'abbandonasse più. Da un altro canto, il earilinnl di S. Piclm. It-g.ito in Itati i -li 
M-n.se d,r sì- non affrcllava la venula, sarebbe i i, I a I i.- v . dni n.1.- rL-mal-i sia, .dato 
Srpp.-M in!., Ili di.pn ai, un tempo, dir già i III. inani ..vaia» rivolti -li ; irn.irili alf al. air- 
dì Mon'c Calino per drggrrlo antipapa, i- di' egli an-a ao, -diale laro proposte. 

Gregorio venne alla risolinone, ■■ fé di iiò avierliti i eardinati . d,,- sembra roma a 
(TOcli'avvisu mollo sgomentali. Il re Carlo V. <he eiino-irva il v.,rila--r,i di avere d 
sommo ponlefu e nei l adini del proprio regno, non fu nini di lnro tarlalo da colesti 
novella. Ili.de. Ili- rld.e inandalii prrslamrulc ;id A i inuline il fr-Orllo miu Lui-i duca 
d 1 Angiò, con incarico ili tentar I- ulllme provi- per impedire il via -pio d< [ pupa II 

dui- a nrpoiiò con grande alnlila e zi-Io, frrrlrrnrntea-;-- dato dai i animali dir au-ahii 

causa fomune inu Un: ma tulli f^li sforza e le nrli a nulla riuscirono, lupi irrido com- 
miato dal papa, il primipc -li di.-c: Sauro padre, voi abbandonale mi regno un- la 
religione e più onorala ila- ni . lenii lung.. della terra, e andale in un pace ove siete 
ben altro ehi- amalo; ina peri-ale sr.pralnlln dir se voi morrde al di L'idei monti, co. 

me tulio ci fa (ledere, i ll.-.n i inr.in padroni del sacro collegio, e lo -foneranno ad 

eleggere un papa Ini. -lis- imo fur-e alla Cbìesa ". 

Il pentente i ito ad cifrilo il suo disegni.,, e parli da Avignone ai 13 ili sellcnrlire 
colla massima parte dei cardinali, fra fui solamente sei rana-ero in t rancia. Entrò in 
mate a Marsiglia -opra !.- galere umile d' I Lilia . approdò a ' iorneto dopo aver solici!' 
(Tra vissi ni e luirrasi ho. e ai 17 di gennaio del 1377 si i ondu.se in Homa, eli.- poscia non 
e più stara rd.za papa, la vi fiie 1' irigiessn a cavallo, e nllravrrió [ulta la viltà in 
compagnia di (ridici cardinali e segnilo ria un popolo imuimerevr.le che mio ..ap-.t 
eome cprmirrr la sua cui Li, za: sol.iineiili: a sera punsi.- nella chiesa di l'idra: 
.'di' iii-rr> .„ della ijiiale era aspi-italo con immenso numero di Daccole, e dentro cui 
s' erano arresi più i he ollnmila lampade '. 

In breve, papa Gregorio ebbe il d. dro di oc, npirsi in Roma del penne di cose p-,i 
adduevole al pruno pastore. Av vcrtitn che Wii U-I'to . dottori- in leulopi., e curalo di Lu- 
tCTVoll nella iliiuesi di Lio vali, . ardiva combattere il salilo deposito della li-ile . sdisse 
m un tempo all'arcivescovo di Cantori, ery , al vescovo di I .orntra . alf min er.il.id' '..K- 
lord, e al re Eduardo -". i-'ert: rimprnveri all' univers ila e ai pillati della loro riephgcnra 
a reprimere il novalore: ordino che .•'iinp- igionasse r t'o.-se invocalo, bisogna min. il 
braccio secolare, se lui Livia e a ,-erio, dopo sagge e scerete inforina/.ioui. die Widcil'c 
avesse avventurarci-, .iati propo izmiii dir erano „l.,[e rhenle a Itoma e di cu .i riman- 
dava copia in Inghilterra. I.a lellera o brcic die i- unlirillo al re baluardo, -li d-rtianda 
fa sua proiezione in lavoro dc'due prelati a cui e commessa r|Uella faccnda dal go- 
verno apostolico. 

Tra le proposizioni condanna Ir in Widdt'o nel nmia-ro di diciassi Ite e la mngginrparte 
mollo Oscure, ecco le più notevoli: u Se vi ba un Dio, i signori temporali po-.ono le- 
gittimamente e devono sotto pena iti eterna dannazione ritogliere ari una Chiesa col- 
pevole i beni di fortuna. .N'ori può l' nonni esseri- sei miralo se rimi i.romuiiic., pri- 
ma sè stesso. 1 pastori ed aiu ti, - i' p ipa i legano e non dislrganosc non allora die 

si conformano all'.- leggi del Yang-tu. C di (•■ile die ogni .pi adunque sacrrd-.-lc ha potr-r 
di conferire lutti i sacramenti e perciò d' assolvere da |ual: : i.isi peccalo i tedi-li che son 
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virili da contrizione. Ogni ecclesiastico, ed il papa istessopnò 1 esser legittimi mente'»?' 
preso ed accusalo da coloro che gli son saggetiiaiiairdiiI»ieì».9owWraio'artfcote, 
a prima fronte, sembrerà poco óannevolfc; ma paragonandolo agli altri, vi si icorgc- 
ranno gli stessi prioripir di scisma e to stesso disordina mento W«*ie ge rarca ica t 
Invano fu stimolato ["autore a dfeditsi. "ligie *nff esempio' dì luWi gF innervateci', 
prese a giustificarsi con artificiose distinzioni; s' Implicò in una serie di conienti pi* 
amt&ni dette proposizioni slesse \ lento di ilhnfcre, declamando contro 1 abuso Sa> 
beni o i lisiasticic delle scomunicazioni motlipneate. Per mala sorte il re Eduardo nwrf 
31 di gnigno dtl (377, E fu rirrcmveiwl» hi 
rfida concubina che lo distornò dal pEiisare'aih' 

,.,,„,. . , Io agli stremi rapi infino le gemme- cne iw 

la, pni In abbandonò", privo di sacranrenlr, aHa sua sventura. Eduardo IH che 
tanlo addentro nell'arte del regno, avrebbe armeu conosciuta, non ostante b 
itezza de'suoi costumi, la necessità di tenet la Chiesa in p^a per antivenire ai 



turbamenti dello Stato. Ebbe a successore Riccrdo IT, suo nipote; il quale-era sugli ra- 
dici anni e regnò sodo r amministrazione di suo zio Giovanni , duca di Lancastro, prOr 
leggitore di Widcflo non meno di Enrico di Perà marescialli' del regno. Questoiwd^ 
governo molto fivorcggiò rincremenlo delle eretiche novità , la di età repressione fir 
ancora mierrotta dall i marte prematura del papa. ' " •' 

Egli non aveva ancor luteo il suo ([iiaraiitesimo settimo anno: ma era di dHHleW- 
stituzionc di corpo e lornientato spesso dalla, renella. AlcomincrardifH>braTOdelFaB* 
no 1378 cadde in un sì acerbo paure che gli pronunziò la mena srra morie. Altor u< 
condizione veramente infelice diJIa Chiesa romana gli si appresento con negri e tenr- 
Bili colori: poiché ci vedea da un lato ì Francesi che comnocerano quaii soli ri sacfW 
collegio, dispostissimi a volersi restare in possesso della tiara; dall'altro gl'Italiani, 
in balia di cui si trovavano, s" ■ ma m cale desiosi di ricuperarla. È {ama cnc antiwff* 
gendo gli orrori dello scisma ebbe rammarico d'essersi partito di Francia, e. che preso 
fra le mani il corpo di Gesù Cristo in nana di render Fanima, supplicò gli astanti dr 
non lasciarsi mai taiiclwilalkpreicMW^ 

ffuBadimanco L consigli dati a Gregorio XI dà santa Brigidini p» Mante .F Ara- 
gona e da saola Caterina da Sona che aggiunse i suoi contorti, ispirati o rrodal Lieto' 
non poleauo ingaunado. M lo. scisma ootea derivare dar rislaWimtnto della cattate 
di Pietro nel luego ov'eraslata fondata: non sorse in fitti se non che nn conflitto 
d'rnteressrca pawionnii Tcafflinali francesi e gfilanani, moto alla rigidezza cS 
naturale e di condotta di pana Urbano VI, che fu successorie dr Gregorw. 

Questi prima di morire ordinò varie cose per mantenerla tranquiltìlì nella Chiesa. 
Vedendo per «ciao che era il meglio uri presente stato degli affair e eWlc menti sofie- 
citar reiezione del di lui successore, affine di togliere a'faziosr il : tempo di matchinare- 
le biro cospirazioni, cgE decretò eoa una bolla ine imma ut mente don» l i stia mu*' 
r cardinali che sì trovassero in Roma procedessero per questa voi»' a sceglierei! auovef 
papa, in quel luogo che pìulor semita» conveniente, matti o (bari, ed'a maggio- 
rama di voti tolimcnle, seni' aapeltarr il concorso tfe'due terà de'suffragi: La bofflr 
è" del 19 di marzo, ed. fl' papa Eni di vivere ai 37 dellb stesso mese Panno 1378. 

rutti gli Movici convengono in lodar la dottrina, la pietà e la mansneliidirie di Gti*- 
gorio XI. Eifu assaissimo liberale verso i poveri e verso gli uomini' di lettere- cir-pro.- 
tesse in mudo singolare. Non. altro gli. si rinfaccia che un soverchio aurore' pe T 'saar 
cougiuuli: imperocché ebbe sempre seco il proprio genitore, i frafefli ed i' nipon\ la 
m.igg i or parie basftvolnkiitiartMiu^ penjn'erBo»»»eWi 
ad aument.ir le loro fortune; ma egli diede forse troppo ascolto ai'Rjro- consigli, e'taH- 
volta alte loro istanze in favor <T uomini assai meno meritevoli elle erudir a eui erana 
anteposi). Gregorio XI ftv il settimo e F ultimo de' Pontefici efie- Ih chiesa « Frano* 
nel .giro di pàìcie seUant'aeaiLer^ segurtaittnit! a» Chiesa «rversate Tua iffe- 
stri per ingegno e per cognizioni, quasi tutti per santità dtvrta.rfalcDmprivilbgianf 
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del ili ilio ile" tuie. ni ili. uou bau pi-.ò ttiin uieudevi.il m-mr ni Italia citi 1 rccù loro a colpa 

gli agitamenti r Li ile.-ula/ii he provò pi't pili d' un secolo. 

Quando trattassi di occupar le va del ddnuto Grrgurio, i lìnrnani si diedero alfa 
ferma risoluzione d' escludere i Francesi dal Puntinolo. [ cardinali ujiio nuora m'Ha 
ciucia di S. Maria Nanva^ di coi Gkcjooo avea portata il liluìa essendo cardinale, e 
dove di mente era sialo sepolto , allineili- i kuu -eresi n capitani di ijn srt;i-n- vennero 
a protestar Ioni cln- ri£u:iriiei ri iKtu ì' i h i ■ i . - ile' papi li.uicisi come Li sorgente di 
tulle tu : : i j.i^nr.- ti fi!' Italia, e I or dimostrarono il più vivn desiderio d'ai.- r almeii (|nr]la 
Tolta un papa italiano. Il mi in collc^iu era aiior luraposlu tli ventitré cardinali, e 
sedici si trovavano in limila, cioè ipi.il tro it.ilraui . inni spannimi,, e ululici Irauresi, 
non parlandoti! .-.ri rimagli in .wiiinrnie, m il.'l cardinal il' Aiuicu.. lega lo in Tostarli. 
Perno i cardinali traetesi non eran meno in tstato di sienuireirgiar nei i:nnclare, die 
nel!.' n!. ili li del sacro collegio: ma si div i deano- au ch'essi io due pattiti, una de' (piali 
di Limosini ni numero di settr, a cui fili altri davano apertamente l'esci ujdva, direnilo 
con poco risgnardn die era eoa» disdiurnoieil lasciar più a lungo la pouliiii ia dignità 
come ereditaria in un angolo dell» Francia. Tal hi la ripugnanza □ la gelosia, ibe ì 
secondi i quali non si trovavano m Roma se non chi nel nnirtcru di qnjllro, e non 
lattavano per contrapporsi ai Limosini, amarori miglio, Col limo re d'avere un altro 
papa di rnielb provincia, raccostarsi agFHaliani etirconeisi raus.>iumuiic. Frattanto 
i cardinali, di qualunque nazione buon, risposero con. Bolla. ngaB alla deputar 
zione romana, i he l'aliare ad essi proposto non si polca Irai lai se non nei condare; 
labe sreglierebbtm, sou rispetto di nozione o di persona colui che giiuliiJiereliUro il 
[liù alto al governo della. Chiesa; e che né le minacci- ni la forai non li euudurebbcro 
a tradir la lor cjjjcierai e a fate un 1 eiezione che il diletto di liberti renderebbe nulla. 
Entrarono lutti sediti in conclave ai 7 d' aprile, e punta la dimane, dopo alcuni 
tliliaUnni'iiii lina un ìiidiviii'M r..ai;inii. iì alni. uno italiano , ohi! il popolo chiedeva., 
dal di fnori eoa minacciose strida , diserro tuoi de l loro collcjpo per seria o simulala 
gasa Bartolomeo da Priguauo, natio di Napub e arcivescovo di Bau. Miuadaronn cer- 
candolo m Honra ov' era da qnilcbr tempo; egli consent ìdopo alcun indugio, 6x 
messo in Irono t s'intitolò Urbano VL ficl giunio di Pasqua, deciiuotlavo dello stessa 
mese d'aprile, In incoronato pubblicameli te con In tu; le cerimonie d' uso. 

Tati san nella storia dell' ci ino ne di Urbano il le sole particolarità che credemmo 
bene di presenta rt. Che se non sodo accompagnate da narrazioni che appaghino la cn- 
ribsflti, nai avremo in rari almeno ti lode dell' impaniali lì e della, prudente riserva 
che i conràlii ecumenici hanno prescritta a sé stessi. Con ciò , è vero .non sarà prò- 
rrnuciato se I' clcggimcnta d' Urbano tu libero o fonata: ma questa grande quislione, 
per cui sì decise il modo che fa a tenere nel durai dd lungo e tlero scisma d'Occiden- 
te, sarebbe forse meglio risoluta se noi eonsenlksiuin di primo slancio o alla relazioni 
de 1 Francesi O a ccudla degli Italiani, f ima e I' altra eontnditlorie , e ambedue 
imbuente Ibudale snUe-dsposiiioni di testi tuoni oculari ed irrinfiedabiii? Ed i udire per 
rrnanlO (brìi fieno le circostanze che noi faremo campeggiare ìd tiror di papa Urbano 
nel surci^dur dHranaiuo, pereiitdriili chesieno agli occhi nostri le piove da cui risulta 
la sna legittimità, non et tactaam maraviglia che istorici gravi abbiano Nuulalo di de- 
cidete in >n argomento nd quak i Padri di Piate di Costanza dessero meglio troncar 
la difficoltà che risolverla. Se- la sapienti tiessi deve astringersi ad una rigor aia ri- 
serva), è «ertamente allora che gli organi stessi lidia ta pinna increata, uè hanno ot- 
feilo r esempio. 
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DISCORSO 

INTORNO ALLA TERZA ETÀ DEIiA CHIESA 



Poiché l'abuso o il rilassamento si è il naturai multalo adi' ignoranza, le tenebre 
della seconda età dilla Chiesa non pollano riuscire se non ebe negli errori e nei dis- 
ordini che alla terza l'han desolata, e the daranno materia al nostro discorso. 

Troppo a luogo si grido contro il fanatismo, perchè non sia più contagioso; e nei 
secoli anche mena reputali, questo pericolo fu assai minore di quello die si prende a, 
dimostrare lauti anni dopo:' essendoché alla fine le massime contrarie a quelle della 
. santa anlichilà,non esciron giammai dall'ordine dei problemi; giammai almeno il corpo 
della Chiesa con alcuna decisione uon le improntò del suggello di certezza; il princi- 
pio della riforma reslava sempre, in quanto che si conveniva da ambe le parti nt'H 1 af- 
fermare che la disciplina dei primi secoli era la sola regola a seguirsi: inolire ammet- 
terebbe che la Chiesa fu per vari secoli abbandonata da Colui die promise di star con 
essa fino alla consumazione dei tempi, tbi attribuisse alle pretese novelle massime, 
tntròdotle sulla fede e colta sola guarentia d'un privalo, il privilegio d'aver formala 
il diritto dell' universo cattolico. Se l'amministrazione era allora meo perfetta, non 
era disastrosa, ' < 

La disciplina che può essere più o meoo commendevole, non può giammai dive- 
nire radicalmente viziosa, né incontrare un Iota! peggioramento. La sola fede, immu- 
tabile dì sua natura, siccome l'eterna verità da cui distende, non riceve né un irmi n- 
to, ni diminuzione, né alcuna mutazion verace. Ma se comunica essa questa divina 
prerogativa alla disciplina fondamentale, ebe fa pi rle del Vangelo, non imprime il 
suggello della sua immutabilità e della sua suprema peiTcllezza agli stabilimenti di- 
versi che si addiamo alla diversità delle persone, de 1 tempi, de' luoghi, e che non son 
meno suggelli a variare che quelle cose mutevoli da cui Iraggono Torigin loro. Que- 
sta i.iLfutaiii.ne generale, la sola che noi abbiamo da opporre ad infinito numero dì 
mimile obbiezioni, basla per far conoscere ad ogni uomo di buou senno il Jjn-djfpo. 
della conservazione della Chiesa incontro a quegli abusi, qualunque sien essi stali. Si 
osservi nondimeno the noi lasciamo da banda appunto le quistiuni die presentano 
minor difficoltà, e che ci arrestiamo a quelle che sono state segno ad una critica più 
ragionata. Le crociale, la penitenza canonica, la residenza dei papi in Avignone, sa- 
ranno i punti sui quali s'aggireranno le nostre considerazioni. 

Tutto ciò che imporla a noi di stabilire rispetto alle crociate, si riduce a una sola, 
proposizione. Quelle gucrTe eran giusle? Se l'affermativa può dimostrarsi , la Chiesa 
die le appiovò è interamente pjìrjstiBcata. Gie sieno siale conformi o contrarie alle 
massime della politica, che sieno siale ben o mal divisate e condolle, che infortuni o 
vantaggi ne sieno conseguiti; son tulle quislioni subalterne, estranee sì all'onore 
come all'i 11 fegn amento della Chiesa, e lo scioglimento delle quali , al par che in lutti 
gli oggetti a doppia faccia, sarà sempre in favore di ciascun partito, ut-li i 1>uit;i dei 
repellivi partigiani. Quanto alla Chiesa, si Iratta unicamente d'istituzioni purissime, 
di morale esatta, di regole di operare, cioè di dovere e di giustizia, infallibili. 

Ora, roron giuste quelle guerre di religione, quei confederamene sì straordinari di 
lutir Ir rumeni . risiili!»' , quella cospirazione subita e generale dell'Europi contro 
l'Oriente? Prima di rispondere a sirail quistione, o a questo simulato dubbio, ne po- 
trei ricercar l'origine e provare ch'essa è identica con quella delle prevenzioni di tanti 
cristiani più o meno disposti a favor delle selle, seLondochè queste sette si allontanano 
più o meno dal tri slian esimo. Rispondiamo però senza valerci di quel fortissimo pre- 
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giudizio. Sé la vera filosofia cerca la tare dalle foriti i logfie alla raulrria chi* si dee 

trillare, se il regolo e il rnmpasso misurano le sopertùir, si- Li scienza delle idre si 
deriva dalle idee stesse, le rasi: di fatto devono attingersi uri ra.- li ili i popoli e ilei 
lempi. Ij storta dnii.|ii-'. i r i a . ■ r r 1 1 1 r r i - 1 1 1 i filtri dilla storio, siranuu le i:nsc che noi op- 
porremo ai premorii/ i i 1 1 1 h -. ■ > fi . ■ 1 ni ,i predimi \u pi 'polari die .'imi) in i iù (ili stessi. Ora 
se gl'imperatori dilla nnvdla li, imi. jii r .piamo sfi innata e miserevole fosse, serba- 
vano il diritto di airendfrnr le possesi i. e di fere a questo fine leghe offensive e 

dilénsive, i.mfo «M'imperai ir dell'antica Roma, quanto eoo tulli gli aufflisli capi 
della repubblica crisMaiu. min vi ,'■ p^dnlil'in da pmuurre intorno alla giustizi:! delia 
guerra Mula, e sola tn.-ta aorirr i rinnimnili della storia. 

Rammentisi ad [in: come Al'^io < Viumrno spoglialo riarmi giorno di qualche 

provincia imperiale dalle armi ili', Musulmani, e Iruirndu per la -uà espilale islessa, 
nvolse tulle le sue speranze verso i prÌTie : pi e i popoli cristi uu il. Il' Un .drilli', "mudo 
appena rgli era salilo sul trono della firmi, avea richiesla I' ..lle.ni/ , dell' iiuper.u.ir 
Ialino, dei principi fr.iin'rvi, e sprri.i]nirii!>' 'ili RubinUi il Fri;oue, conte di Tundra, 
principe in Rran rinomanti di valore, ed abkc-tansa autorevole pei imprimere il 1110- 
vimcnlo ari altri molli. Va loro scrisse, come è narralo d i tulli gli -storici ', ima let- 
tera commovente, in cui d»p ! > av.r [uro dipiuli «I 1 orridi eccessi dell'empietà, della 
crudeltà, della libidine iiianiri.'l in i li mpolicava ili prestargli le loro armi e le loro 
tiracela, a t\ m rii arrestare eo,i superili e odiosi cnnipiislatori. |', T imitarli vieppiù, 
ai motivi di zelo e di «imliy.ia. .pialli dell' utilità, e l'ere veder loco quasi ru- 
scelli d'oro e ri'argeolo. in cui s'irebbe loro pernierò di attingere a loro senno. Il 
conte di riamici loslamnile si parli per lo pellegrinaggio di i iemsalcmme, con in- 
lendiniento di rironoseere, sullo ,|oel prete-Io, le comi e/, ioni dell" Unente. Al suo ri- 
torno passò prr Costaiiliii'ipoti, si alline i ò eoli Alessio, e eli promise cinquecento ca- 
valieri, che gli spedi [ostorhé fu giunlu nella sua patria. fissi iiienarun seco cinque- 
cento cavalli, oltre i) netti dir in noi av.. no: peiu-re ili pmvisla iosi necessario ai (jreci, 
die l' imperatore .e.nalni ,-/. audio quei cavalieri, pagando ad Essi le lor cavalcature; 
poi m.'indolli a pieni ir èSiroinnlia . moli marnala dadi inlcdeh. L'imperatore Ales- 
sio srri-se al papa medesimo, di'enli era iiell' mipossiloliià di lar aigine colte sue pro- 
prie forze al lorrenle die Ino, dava l'Asia, e lo siipplnò a valtrs: dell' allo potere che 
Sii dava la sua dignili. per indurre Unti i ledei, d' i Jn 'di ole a soccorrerlo. In line, 
«el mese di marzo dell'anno luti... nenlre papa Urbano II li nev.i in Piacenza uu con- 
cilio, a cui allùdevano quattromila chierica Irtnlam la laici, g si™ gli ambascia- 
tori di Alessio, die in nome del lledeniore adulalo dai (Ima e dm 1 a lini , imploravano 

il sonor-o di .piesli oli onlro le usurpazioni e le unli-nse ogni di maggiori dei 

Musulmani. 1 prinripi, i prelati . il sommo pontefice, tulli eli ordini della sucielà cri- 
sliana e poliika consentir 1 di lui voli: pretino gli luruu pruincssi chiara 11 ita ite 

Ireot un l.i uomini; e lai lo la e.igiui.t della j.ruua iroc ala the si bandi nel cuCao dello 
stesso anno, al concilio di derilioni. Alessio per venia avendo ricevuto un soceurso 

Ire 0 ipiailrn volte più numeroso cut- non gin-]' av i-anu pr so, parve le mere ria tosi 

polenti difensori: e 1 disordini di umili Ini i|oe.li lurou tali eli'ei li ripulii uè 1:1 ili non 
mrn pericolosi die gì' infedeli : ma 1 mooiipniaulo io oinchioso un reciproco Mattato, 
pel quale il tirerò si obbligava d' unir le sue [ruppe ai ero, iati e quesli di cedergli le 
conquiste clic larciibcro sui I un In. Uopo quel 1 ne tu vedo Hi nella prendile Moria 
nulla e a desidrrare per prova di ijursli talli. 

Ognuno avrà in essa i-giialinenii- pollilo vedere che Almul-Casein-Moslali, califfo 
fatitnila (Tragitto, avea cenata I" alleai, sa de 'principi crollati ciudro 1 Turcln adciculi 
a .Mostader, Califfo di tt.igd.id. e già possessore d mia pane della Sina. Fu condii uso 
un trattalo per cui era stipulalo clic 1 traudii ani nri.ii.-r, il tallito a scacciare 1 l'ut- 
ehi, e 111 ricambio essi lor ci-den-iniero 1 , ero. alcanne e 1 lunghi s.,oti, die 1 Tordo ave- 
vano tallo al di lui padre M.iciadi lieoioii'aooi prona. I.' arliln aoso ralifìb si giovi 
della diversione che operava, e dtlle villane che I esereilu cristiano utleneva, mulse 

J n,i. A11. Como., Guib. Aliti I...I, idouk h Aoted t I. Ab.,. li* CuUed., 1. 1. 
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«gli stesso Gerusalemme, e didiiatd che, avendo mutalo appello le cose, r^h intenrka 
serbare quella città in suo polene. 

Quando i crisi Lini per prodigi di valore contro quel perfido alleato, e per un diritto 
di nni(]m»lri cosi bene stabilito ebbero posto quel novello regno e direni altri stati, 
i lor capi divenuti signori entrarono in tulle le prerogative del diritto di maestà e di 
monarchia. D'allora essi pulerono. in loro proprio e privalo nome, vale adire senza 
dipendere dilla Grecia e dall'Occidente islesio contrarre allearne, stringer leghe offen- 
sive e usivi- , irai l.ir di guerra e di pire, e a ben pili giusto titolo invocare ed usale 
i soccorsi de'lor fratelli d'Europa. Ed avendosi formala una nuova patria nel beloen- 
tro delle ii.i7.iniu infedeli e barbare , a verno un titolo egualmente giusto di difcndul* 
per I alle le vie del diritto pubblico contro i nemici lif rissi mi, la cui rabbia non poteva 
ciiiijiniTSi fuori liè colla lor tot 1 ruina. Dopo questa giù slitica li une della prima ero- 
dala che seco trassr tulle le allre, noi le polremmo tener parimente per gnusti&cafc 
Bel loro principio, e aver già quindi per cerio tulio ciò che ci rimane a provare. Ma 
siccome in fallo di storia le particolarità e le ili diminuì sono le prave più sodditlatenu, 

raw ri rin li' cmcnitc principali, però rapida melile e stringendo i fatti anuor piò che 

della prima. (Iiiantn dicemmo sopra di quella rifluisce di per sé sopra lotte le altre. 

La perdila die i primi era lati Innn di Ldrssa ordinò la seconda crociala (1147 ). 
Sangui», sultano di Mosiil, il più polenti' principe dell Asia, lece un orrendo macello 
di-pii li ' i- ! un di ,]ii. Ila citò i ln lino allora giammai non eran caduti in 

poh r degl'in li deli : nr profanò lini tal melile It ihie.-r. 11 vescovo di (ìabala, die più 
d'ugni altro avc;i eon<ribmio nel sommetlcc quella Contrada ai Latini, si pittò Del 
parli 'ii di venir di qua dal mare e corse a dimandar «occorso agli Occidentali. Fondato 
com'egli eia Milla jiiuitaia, qii.il rappresentar ile d'una città libera che avea potuto 
scegliere i crociali pel signori ad esdusione dc'maomclLnii, fu anche appoggialo ra- 
mini a papa Eugenio 111 di iimbasciatori d'Armenia, albo paese libero, a cui nel 
Biodo isti-sui iiiijmN.ivi icspinfiere la musulmana rapacità. Fu per queste dimande che 

Kugnnu ci iim a V r.eroardu suo aulico maestro, Li cura di bandir Li cruciala, in 

Francia e in Lamagi a. e die poi vidrsiilre Luigi il Giovane e V impera tor Corrado ili 
tragittare in Oriente una gran parie delle fbizc dell'Europa. Che quella spolaione, 
mal ocpula, inni ahl'i.i amln alcun pr. spero sin cesso: che per lo santo euLnsiasmo 
del banditore, e pi' som miracoli islcssi lemrra riamen le aerisi inlerprelalc come asso- 
late le promesse die erano e scozia! meo te cond annuii per u< mini avvertiti di non mai 
tentar il Signore: f ingaunereiilie a partito chi ritirasse in tal discussione. Ciò che unì- 
canienli' importa e cui ole è i adipe ndeu te dal successo, si è che l'impresa, come vo- 
•ìniino. fu giusta nel suo principio. 

La lena crociala ( 1 13») fu concessa ai voli del re di Gerusalemme, Guido di Lu- 
signaoo. privalo dalle armi di Saladino di quella rapitale, e quasi di lutto il regno , so 
cui nou aveva quel capo d' infedeli se non che dintii mollo diibbiosi, nnn essendo del 
saligni' ilei e. dilli de" limili crasi posto io vece. I,' impera tor Federico, che mosse il primo 
per quella spedizione, avea d'olirà parte rislrella alleanza rjil sultano d'touub della 
stirpe de'ichutiili. se pni gli lolsc la sua capitale, dopo avello due volte sconlilio, è 
peri In"' il Turco sleale aveva tenlato di tarlo perire nrlle slrclle delle montagne. 1 re 
Filippo .-\ni:u. lo e llncardo d'Inghillerra, sopraggiuuli in appresso e i di cai stoni 
nnn :d nitro si dislescro che all' assalto ed occupazione di Tolemaide, poierouo in vero 
ritogliere canalini nte quell'antica possessione agi' ni fedeli die l'avean tolta ai Ialini 
di l'aleslina. e che inolile vi leneano questi assediati da pressoché due anni. 

Federilo 11, nella quarta crociala (Ji!S8), pntè con più Torte ragione tornare i cri- 
stiani iu possesso della sauta cilLì. Ne ciò avvenne se non che dopo aver fallo, come 
già si è veduto mila preaciilt Storia, un ballato in forma col sultano MeLc-Camrl, 
il quale fu più uni trillo di cedere una parie del dominio sopra un paese dislr ulto, che 
di prodigare il sangue delle sue milizie e porre a rischio più vantaggiose conquiste. 
Ben è vero clic il palrurca e Li maggior pjrle dei vescovi Ialini di l'aleslina riprova- 
ri: pie] lr:itlaln: ma plichi' lo trovavano viTjji'giio-o, contrario in diversi punii 

alla tedi' n alla pii'i.i cristiana, e sopralulio perclté nulla volcano aver di comune coti 



Federico «11 or colpito ddl' anatema die cccilò tarde lurLmioni e disordinamene nrllz 

Chiesa. 

Del cola, non abbiamo a giustificare ogni mini ma impresi, o dei principi odi al- 
cun prelato die per le Inni vantili personali ed il lur Itrenzinso operare, ano rappre- 
sentavano già il rorpo dilla Chiesa. Tulio ciò, a cui rasa autneizzava , era li ginn 
san la esercitata in modo die ben si addicene «Il a di gii il à dd snofinc. Se il reRiccarlo, 
a cagion d" e-iMiipio. lobe I' is; b di Cipro a Isacco Conmeno che ar evaia usurpata 
andl'egli all' imper. Iure Udrunii o; se l'imperator Federico., dal cauto «no, rapi a 
Giovanni ili lìrit'i ni. di Ini Mina™, il titolo di re di GiTusalomw; » molte simili 
indrgtiità v. crudeltà barbare e tradirne uh ci ni Irò i propri fruitili sono slate commesse 
dai guerrieri die coni ba titano sullo il \en.\iU> di lla croce: tutto rio la Chiesa, per or- 
gano de' suoi pontefici non risietlr dal biasimare e punire, quanto l'essere lontani e I* 
altri' circostanze [icniicllcvane. 

Pud ricordarsi il lettore parli colarmente degli sfoni cui papa Iimncenm Hlt-rc per 
impediie ; crociali dal volgere le loro arsii contro Costantinopoli. Nondimeno qnal 
impresa mai sembrò (ini di quesla ippiovrviile e più degna di buie: (I loglio dell'im- 
peratore Isacco, il giovane Alessio l'Angelo, che aveva in an tempo da vendicarle 
ingiurie d'uri p dre e la maestà di 11' impero , chiamava in san soccorsi) i Francesi e 
i Veneziani, annuii caiH.ro gì' infedeli dell' Asia, lu qiml maniera però scriete loro 
Ponleu'ie contro un din-gnu <o.-i .•[«■oimiÌ Alcun di mi, disio loro, non si faccia a 
in-iinc clic gli ;.ia ]ìi imi ■■■ di f..r guerra ai Greci, tou pretesto che il regnante impe- 
ratore usurpò a suo fratello Isacco 1' impero, o die essi non sono come dovrebbero, 
soggetti ulta santa sede. Qualunque delilla abbiano commesso egli e i suoi sudditi, a 

voi i appartiene il castigarli. Noi vi scongiuriamo adunque e vi comandiamo asso- 

lutamnirr di unii immischiarvi sotto apparenza di piefcì in cose che sol nonno cagio- 
nar la perdita delle anime vostre ». Le sospicioiii e le ansietà d' Innocenzo non 
tacquero se non allora die essendo siala presa d' assalto per opera dei crociati Costali- 
napoli, e 1 imperatore Isacco ristabilito m Irono con suo tiglio Alessio, fu creduto 
poter trattare con essi, come cari priudpi, tranquilli possessori del regno. 

I Cri ciati , a nome loro, s' ira patir -ni remo finalmente della città e dell' impero tV 
Costantinopoli, ma loglirndoli al tiranno Mursuflo, il quale nno vi sreva altro diritto 
che quello drl parricidiu commesso lidi i persona del giovane Alessia , strangolalo dalli 
stesse di lui mani. In quaklàd 1 alleali di qud misero principe, di cui nondimeno a vcano 
cagioti eh Innieiitirsi , ci si creddlero autorizziti -e tenuti m certo modo a vendicir la 
dì lui morte, e a balzar dd «reno il di lui carnefice. Se furon fatti in questo proposito 
molti non sani raziocini!, se il riduciiuattu di Costantinopoli sotto la s-ggennro della 
Chiesa romana parve la miglior apologia del conquisto agli occhi d' nn.i moltitudine 
imbevuta dei pQgìadia dd tempo, questo vizio di ragionate nulla tolse in re.iità , aia 
pitisO>,ia di quel conquisto conforme a tulle le massime del diritto delle genti. 

Sarà anche bisogno che noi giusuiklnamo le imprese del santo re Lmgi, la di cui 
severa equità fu in ammirazione agH stessi Musulmani ? Sarem noi meno tocchidi stu- 
pore all'esempio memorando ch'ri die loto nella sua cattività d'Egitto, allorché que- 
gli infedeli vincitori avendo fallo a loro danno uno sbaglia di duemila lire sulorezzo 
concernilo del di lui riscatto, li fece ad essi riportar quel danaro, non ostai: le la lor 
propria \Hnacioae drl trattolo ì Osservator così religioso ddlc sole apparenze della 
ginstizia, non V avrebbe cedi consultata per una spedizione che dovea sconvolgere 
gì' impera ? Qui però secoodo il nostfo (are ed il solilo nostro andamento, sminiamo 
ancora i rirnrnrnenti della storia. Luigi tolse le insegue ddla noce, ah" udir che i Co- 
rasmienicacdatiifùor ori loro paese dai tarlali, si erano riversati aopra la Palcalinx 
e impadroniti di Gerusalemme, ove roramelleano barbarie ed enormità che finta fre- 
mere non melila natura che la religione. Il sultano di Damasco e altri principi musul- 
mani s" eriuio confederati co'Crisliani d'Asia. ,Null adi meno altri sultani ireno esposti 
al furore de' Corasmieni , o sia per tema d'attirarseli sopra osia per on odiu tiasulula- 
meule cieco dei nome cristiano, b favoreggiavano più o men sccretamenlr. Di questo 
numero fu il sultano d'Egillo,. al quale il saggio e santo re divisò portar «sterra , per 
inaridire i soccorsi alla loro sorgente. Appena vernilo nella Siria (i3ffl),egn^ia:wtte 
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pure un'ambasceria nVTartari m cigolìi, eie dimandavano la di lui alleanza contro ni- 
mici mutuili, i' che diedero novelli e l'orli molivi ad ima giusta politica. 
■ Finalmente , 1' ultima crociala si operò .1 1 i ssar le vittorie di Bondocbat sultano 
d'Egillo contro i cristi. ini e i tartari loro alleali (1370). Esso avea presa e distrutta 
Cesarea roti gran numero d'alile l'or Irai' ili minor titillo; uvea desolale le campagne 
eli Tini, di Tripoli, e di lui Ir le lillà iw i cristiani pi l'i numerosi aveanopii'i da iemer 
U carestia: preso a capitolazione il camello di Sa pi mi . In inidior delle loro torti /.ir: 
e contro la lippe del trillato, fatti scannare 1 difensori in numero di più che seicento 
perchè n«ti \n!ltT(i rìn 1 jj: -r 1 lesti Cristo: ci minacciava infine loppe, Antiochia t sin 
1" ultimo rifugio die gli Dicidenlali avessero in l'.ilr-liua. S. Luigi volse a Tunisi Ìd 
Africa, eimtrud.i che non essendo aurora siala teatro ili guerra . fornica ai S imi i ni 
d'Oriente la lor migliore cavalleria con un' immensità di ricchezze. È noto che il re 
musulmano di Tunisi niaiileuca illazioni col santo monarci, e dimostrava attender 

solo la di lui venuta per abbracci ire il insti ■sunti Senna nulla Inuer d i' suoi sudditi. 

I francesi si restaroin ingannali nelle speranze loro, e forse lo lelo della relipionefe.ee 
■o le regole dilla prudenza, ma, quel che del pari imporla qui unicamente, 
■ ini. ile le leggi il.-H'eqiria. Cosi il l'nneo della guerra, l'entusiasmo delle 
iiiiiniilaitn nle consideralo sulle prove dei falli cui presenta [ulta la sneces- 
" non sui mal certi rimproveri del fanatismi-i. non sulle declama- 
li! filosofare più fanatico e intollerante di t:io ch'esso chiama con 
lai vocabolo; r l'offerire gli avi i tiitnenii lia.-taim a lar qui sparire ogni idea d' ingiustizia. 
Disegni forse fallaci, ma leggitthiii . di politila, la iiece-.-ilà della propria difcs.i , e 11 
convenienza ch'era nel fare una thirr.-iouf . furono un nuovo incitamento di quelle 
guerre, e forniscono una nuova ocra. urne di giustificarle pienamente agli occhi di cia- 
scun uomo alquanto versalo nel diritto della pare e della guerra. Delibi- il lettore vam- 
mcnlarsi qual l'osse il genio dell' islamismo ne'siiui pnitmrdi. e ipial sistema di op- 
pressione non resili di seguire con (uria insaziabile linianlochè ebbe in sua mano la 
fona oppressiva e la preponderanza del poiere : V unico scopo del primo autore di 
quell'assurda religione fu di som me! tede ì tre grandi scompartimenti del mondo cono- 
sciuto, non per I' .iJlralliv., della persii.isione elle non pel.', 1 coti burnì -un esso tentare, 
ma pel hmeslo peso della .scimitarr . , per la distruzione delle leggi, Pinvilimcnto de] 
genere umano, e il dispri//o d' ogni senso d' umanità. Tutto era sanlillcato dallo zelo 
dell'Alcorano, e perorili' si tendere a quel line, non travi più memi, 0 tirannico, o 
sedizioso, o micidiale e barbaro, clic non divenisse legittimo. 1 popoli che correano 
iucoulro al giugo, e clic si l'acca no una virili dell 1 ribellione e dell' apostasia, entra- 
vano in comunanza di nazione e di privilegi colla sella mostruosi che ingrossavano 
ogni di più: si facea spietatamente cadere onci che resistevano, soliti il lil delle spade, 
0 pi r un (rallamrnlo amile pili tannine '.nle -i rid.ircaiiii in ialine alla toudiziun di 
bestie da soma. Mino popolo, niuu impero, niun diritto di città ne di maestà, ninna 
di quelle leggi primitive e sue te tra I' nazioni anche guerreggia citi , nulla era rispet- 
tato da quei violatori 1". lutasti di ogni diritto e d' ogni religione. K non sono questi 
intVjngHori brutali d' og;.i linenlu -ni iale . che vorrebbe r» accendere il filosofico so- 
stegno, se prinrerli vocaboli di fanatico e di fanatismo esprimessero allra cosa nel 

Il condullier di cannili di Cndigha trascinò in pri seco le slap'de orde dell' Ara- 
bia, di ci sollevò qualrlic tribù e .-niiiiinse il restante iMi). l'.e.li p issò poi tosto nella 
Sina . nelle terre romane, ove egualmente die' per Ima! ■uni al sua impero le som- 
mosse, la strage r 1* usurpazione. Imbevuti delle sue massime, i di Ini generali e suc- 
cessile!, n-ll. 1 ...paini di vili ratini 1 liberti irn .1.-0 lutili ein che i llomani possedeano di 
mi glili in Asia e m Africa: e nu llo al di là dei limili dell'impero s'insignorirono dei 
possedimenti non mi no estesi dei IVrsiani 1) He coste di liarbcria quel torrente deso- 
latore si precipitò siili 1 Spagna . di fui rovesciò al primo urlo il Irono e la Chiesa. 
Superò l' alti uà dei l'in i e potò i miri guasti nel centro dell'Impero francese. Ab- 
biati! velimi i Saraceni risalile da una parie lungo il llodann c la Senna fin nel cuor 
della Uorgogua, tulio II lur cammino segnando colle uccisioni e cogli incrudii , e dal- 
l' olirà parte inondar le pianure di l'oiliers ove il valor di Callo soprannomalo il Mai- 



Itilo degli infedeli, potè solo preservare i padri nostri d.il loro abbonilo giogo. Nell'I- 
talia, peggio difesa che la Francia, quante paure non han suscitate, quanle enormilà 
non hanno commessi per interi secoli! Quelli che tram devastata l'Africa, ardenti 
alla preda come i leoni oc' suoi deserti , si fecero padroni della Sicilia nel menlre che 
quei di Spagna assoggettarono Crela; e, ciò che aggiunse la nota d'infamia al delitto 
rT usurpamento, fu che la loro connivenza al ratto sacrilego d'una vergine consacrala 
a Dio, commesso dal comandante di quest'ultima ìsoh servi li irò di mezzo per aprirne 
la vìa. Quindi si gittarom) in Calabria, iti Puglia, in Lombardia, In tutto il conti- 
nente d'Iialia scoia ninna distinzione dell'impero greco o dell' impero francese. Fre- 
netici agitali, per dir cosi, dai vapori convulsivi del Corano, mal conoscevano il di- 
ritto di sovranità, uè ritenevano la minima idea del diritto delle genti. Non isprdivano 
■è araldi ne manifesti; non indicevano guerra ad :>lcuna potenza; la laccano a tutte 
quelle che poteano opprimere, e con una parlicolar ferocia a tulli coloro che porta- 
vano il nome di Cristiani, l'ccidrvano tulio che per primo lor veniva sollo le mani.o 
che facea resistenza, e ailhv.mo ali altri in fatine, sema [-reclinare nemmcii quelli 
die la loi 1 1 - 1 1 -: J i .-. I h i : , i . il -e:- n ;lv. '..i inij.i itili il il piuider p.irii ili.'., [.i idillica di- 

fésa. Per lai modo Turali visti desolare, in vcnli diverse Gale, ora il paese di Napoli, 

fin ori recitilo delle lor mura. Furoo visti da capo atterrir la Frani ia e fatai le bocche 

Alpi, quii covile ili laiìmiii ■. in- .•ini'i-li.niti .1 belve l'ertici ifnpjiitt' .mi intervalli dalle 
loro caverne lencv.itio tulli i iniziatori in [lerpitno siispeHo e rum crii ini li comuni- 
cazione Ira le diverse chiise e il [uro |i.nln' minime: ftirliiìi;ir..i air nitri, confili d' Ita- 
lia nella ciltà di fiorerà, della dei padani, in modo ila non ptileme più essere scac- 
riati: chimi' r eiK.i ci, Ile lor Itirinr il t r-titru del mondo en.~li.ino. lino al linimento pro- 
pizio per soggiogarlo, e intanto minarlo a poco a poco, aizzarvi la discordia e con- 
sumarlo colle proprie di lui mani. 

Chi poirà dunque gridar biasimo contro le leghe forniate daBè nazioni cristiane per 
opporsi al furore Così scatenalo del loro naturai nemico? Chi potrà far loro un delitto 
d'aver portala la guerra nel cuor del suo impero, per coli fermare la sua irrequie- 
tezza ed i suoi sforzi, e impedirlo dallo sparger lontano le commozioni? Non è forse 
dd manifestare odiosa inclinazione verso quei popoli congiurali a danno del cristia- 
nesimo, f.ir un delitto ai lor vincitori d 1 aver tenuto un modo conforme a tutte le re- 
gole, non solo delle più giuste rappresaglie, ma della più indispensibile difesa, un 
modo di operare che eia conforme a tulle le massime della prudenza e della sana po- 
litica? Ora die queste considerazioni abbiano guidato i capi della cristiana repubblica 
è ciò die non potrebbe più sembrarci men che cerio, dopo che abbiam sentilo papa 

principi ed i popoli a respinger l'insolenza de' Musulmani, adducendo iti ciliari di lli 
il disegno die a veti no quegli infedeli di soggiogar tulli i regni, tutti gli imperi, d'an- 
nichilare ogni cristiana potenza. " Voi Germani e Sassoni, diceva Urbano nella sua 
ben riflettala veemenza ', voi Polacchi, Ungarì, Boemi, se non avete ancor provata 
la furia di que'barbari, a chi dovete la salvezza? a qualche fiume 0 stretio che m 
breve tempo essi avranno valicato, solo die voi non opponiale alloro corso, ma senza 
alcun Indugio, meno impotenti barriere? E voi, Italiani, non ricordate più che si ad- 
dentrarono fin nella sede dil vostro impero, nel centro della fede cristiana. la quale 
non andò salva, fuordiè in parte, dai loro saccheggi amputi e profanazioni? Venezia- 
ni, Dalinalini, voi tutti abitatori delle sponde adriatiche, docci quante pugne avete 
sostenute, quanto sangue vi costò il sottrarvi al loro infame giogo ? Riconoscete che 
Cositi nlinopoli è il solo argine che abbia ritenuto quel torrente, e difesa l'Europa da 
una generale inondazione. Ma la tempesta che da si luogo tempo infuria nella Pale- 
slina, se voi non siete pronti a dissiparla , tosto si riverserà sui vostri capi. E voi ve- 
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drrne strapparsi le ras Ire consorti ai vostri talami, le vostre figliuole e sorelle alle vo- 
stre Braccia; e voi stessi caricati .co' tìgli vostri d'indegne catene, sarete (entimemi 
dell' ignominia di persone tanlo care, se non In dividete personalmente con esse in 
modo anche più ignominioso ». Gli Orientali dai casta loto non cessavano dal rap- 
presentare ai Latini che la surte di cui gemeva l'Asia, minacciava l'Europa, e che a 
traverso delle mine di Grecia , i zelatori furibondi del Corano si tracciavano la và al 
conquistamenlo di tutto il mondo cristiano. Tale infatti fu sempre la mania dell' isla- 
mismo. Quando i Turchi preparano una guerra contro i Cristiani, ne fan sempre nn 
punto di religione. Araldi pubblicando in tutte le ritti L.kva delle truppe, si (scino a 
dipingere la carniucùia e le ruberie, se i cristiani ne san segno, rome a/.inni gradite 
a Dio e al profela della Mecca. Tal fu ia particolare il bando del sultano Maometto il 
per li guerra che lo rese signore della Motta ». FJ fece general mente voto di Decidere 
tulli i ni.liiuii, e lo adempì quanto fu in JuL 

Confessioni taUMatti die diversi promotori delle crociate posero innanzi gran Da- 
merò di principi! senza solidità , e freero ino] ti rsiiocìnii sema giustezza. Stando amò 
ch'essi non più -enfatiche parole esalavano, HUM detto che la salute della religione, 
eia gloria di Gesù Cristo era tutta nel posscdimenlo de' luoghi consacrati dal suo 
sangue. Partano dimenticare che quel Dio fatto uomo tiene a più grande ingiuria la 
vila licenziosa de' cristiani, i quali sono suoi membri, che la profauarione di alcoli 
monumento insensibile; e la sua religione essere coni poco tenace alla terra promessa 
degli Ebrei carnali, che ci predisse egli stesso come dall'orlo all'occaso sarebbe stato 
adoralo in ogni luogo e non già solamente in Gerusalemme. Ma è forse da maravi- 
gliare che un popolo infiammato dai predicatori siccome fu Pietro T Eremita, testimo- 
nio oculare clic loro diaunciava con entusiasmo le tirannie sacrileghe del maomelti- 
sno, abbia spinlo lo zelo al turare contro i ma omelia in, riguardandoli rome una Tata» 
maladelta, ch'era religione e dovere lo sterminare; Queste conseguenze pratiche, non 
v'è dubbio, erano esagerale e vinose-, ma i cattivi rariocinii nulla tolgono alle buone 
ragitui. Si applicavano a torlo le idee di religione e di dovere; ma te applic rioni di- 
fettose della religione e delle sue massime lasciavano ai princìpi i d' equità su cui per 
savana ftmd.itimeutc le confederai ioni crisi ime contro gl'infedeli, (Mila la toro soli- 
dità ed energia. Che la slessa religione abbia avuto la principale iofluruza nella riso- 
luzione di coloro che prendean le assise della croce; che Ì loro capi, lauto ecclesiastici 
quanto politici, abbiano specialmente fatto suonar quel motivo alle orecchie del vol- 
go, come il più adeguato alla sua capacità , o come il solo necessario :< Ila sua sempli- 
cità che non aidia mover dubbio sulla giustizia della guerra santa:; noi non vediamo 
uè che questo motivo secondario, aggiunto al motivo principale e diretto, lo vizii nella 
sua sostanza, né che si possa recare a delitto ai condottieri de' popoli l'aver loro pro- 
posto più sovente le ragioni più efficaci pei tempi-, quantunque le meno ri: udii udenti 
in sé stesse. 

Le armavano particolarmente colla riva dipintura di ci8 die aveano a soffrire i (or 
fratelli di Oriente, sollo duri e leslereccì p idroni che li lessavano nei tur beni e nelle 
lor persone; che ad ogni istante melleano all' ultimo rischi) le loro proprietà, la (or 
vita, la sorte delle loro famiglie; che insultavano alla lor fede, s'appropriavano, pro- 
fanavano, incendiava no le loro chiese ; che reridcano in somma la condirion loro si- 
mile a quella degli antichi confessori sotto i persecutori idolatri. Noi non abbiara di- 
menticalo qua! fu la pazienza invitta di que'primi eroi del cristianesimo, quale La loro 
immulevolc sommesMone agl'imperatori romani per trecento anni di persecuzioni ; aia 
qualunque diversità siasi voluto ritrovare fra lai condotta e quella de' cristiani di Si- 
na verso i !<•[ tiranni turchi e saraceni, è sfuggita ccrlamtnte una essenziale diisimi- 
gliauza ai tetri pensatori che nella temerità dilla lor censura, sorgente di tanti altri 
errori, hanno ardito comprendere S. Giovanni Damasceno e tutti i più santi prelati 
dell" Oriente. Che quell'illustre Padre delia Chiesa con tanti altri che splendano an- 
cora al suo tempo in quelle contrade, abbia riguardili i Cesari come sovrani legittimi 
delle province usurpate adessi dai ladroni dell'Arabia presso a cent'anni avanti; 4 
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onesta nna agirne * gridane contro i' obbio ddl'aiitoo spirito del cristianeskno e 
Odia seiomessan tranquilli de' primi fedeli Terso gl'imperatori padroni di Roma, pri- 
na amile dello si a In li me n In delti Chiesa? Oh (hi sfinii dunque il termine fisso e cer- 
to, in coi oppressori tartari hanno acquistato il dirUto di prescrizione in maniera 
intontrastabde? Chi oserebbe ancor gi odi ciré, io questa .gran contesa, fra diversi prin- 
cipi delia nostra Europa , possessori o spossessati della medesima corona ì Noi a ter- 
remo dal penetrar pia addentro io una materia ni d ili rata : ciò che abbiamo indicalo 
basta per ispirar la lonvrucvolr prudenza tanto sulla condotta de 1 cristiani d'Oriente, 
m tempo delle crociale, quanto su quella di S. Eulogio di Cordova , e di molti altri 
martiri immolati ceni lui da' maomettani di Spagna nel nono secolo. 

Checché fosse dei privali sottomessi alle leggi uVinnsnbmni, almanco ì differenti 
monarchi degli siati cristiani non eran tenuti alle stesse regole. Trattavano per certo 
da eguali con qne'prinripi infedeli: e secondo S. Tommaso che scrisse nel tempo 
delle crociale, tasi poteano dichiarar loro fa guerra , non per costringerli ad abbracciar 
fa tede die sol dee persuadersi , mi per impedirli dal nuocere alla religione. E fin dalla 
prima «Li della Chiesa , i principi cristiani si sono creduti nel diritto di difendere i 
cristiani stranieri oppressi a cagione della lor lede dai lor sovrani. Casi noi abbiam 
veduto Teodosio il Giovane ricosar di restituire al re di i'ersia i cristiani persiani ri- 
fuggiti sulle terre dell' impero , e movergli guerra per far cessare la persecurione *. 

Aon testiamo però -di giustificare tulio ciò che si fe'ìn <iucl!e leghe c-oicitale del- 
rOccidente contro l' Oriente. Se debbe evitarsi quell'empia censura the biasima quanto 
interessa alla religione, non bisogna cadere in qndla superstiziosa prevenzione che 
loda quanto ria la religione per issopo. Deh chi potrebbe applaudire a confusi raglia- 
menti d'uomini, di donne e di fanciulli, di preti e di frati guerrieri die furono il fla- 
gello, e. poco dopo, lo scandalo ddlc regioni che preicii deano liberare; die segnarono 
3 loro cammino nelle lor patrie tiesse, col saccheggio e to' disordini d'ogni specie; 
che si fecero abbonire insili da' Greci , de' quali li diceano ì liberatori; che se 'tidolez- 
tarono anche ì maomettani per la licenza de' lor rosi unii .per violazioni de' lor trattati 
e de'lor giuramenti, per Ir crudeltà esercitate contro coloro <*c doveauo edificare c 
convertire ? Il piò delle volte in verità essi non (accano in questo che usare il diritto dì 
rappresaglia; ma non aveano sempre scusa nel dimenticare die il rigore istesso dei di- 
ritti e il successo dille armi non li disobbligava dai precetti della ntmsuel odine evan- 
gelica. Del resto, i papi e molli prelati colle toro querele e rimostranze frequenti non 
si liciterò dal richiamarli al vero spirito della Chiesa. Urbano li, in particolare, dopo 
la pubblicazione della primi erodala , diede ordini precisi per ischivaie la confusione 
E i disordini ohe potran nascere da cosi grandi movimenti. « fa via saera, dice egli *, 
ori cammino di Terra Santa non è aperto ee non se per coloro die il loro sesso o la 
loro età non rende inabili a qnesta spedizione. Vecchi , infermi, donne, fanciulli, tutti 
possono contribuire al suo successo colle lor preci e le lor limosine; ma non dovranno 
m persona avventurarsi a quel pericoloso viaggio. Le donne principalmente non vi 
saranno ammesse qualora non Steno accompagnate dai lor mariti, dai lor fratelli oda 
■bri congiunti che ne millerino: sarebbe infinitamente miglior cosa che esse non ri 
rimostrassero affatto. Soi comandiamo lo stesso rilegno ai frati, ai preti, a lutti i 
chierici , e lor divietiamo almeno di partire sema la permissione de'lor prelati. I laici 
enandio debbono essere mimiti della benedizione e dell' approvazione de'lor vesco- 
vi ». Se questi ordini fossero stili seguiti dall' eseguirne ri to, il successo avrebbe torse 
corrisposto alP impresa: si sarebbero almen tolti nella massima parte gli abusi 

Km non wndeceroo uè anche a palliare l'esito infelice che ebbero quelle guerre 
straniere. L Europa si vuotò di combattenti e di danaro; l'assenza dei principi origi- 
nava le fazioni e le sommosse; lo sciana dei Greci, di bel nuovo incitati da odio ena- 
rro ì Latini, spedalmente perla presa di Costantinopoli, diventò irrimediabile; la enn- 
imiouede'maomettaoi pestò nella classe di quelle imprese temerarie che il bene istessn 
del cristianesimo non vnuLdie si tentino. Ha non avendo t promotori della guerra 
santa potuto preveder quegli effetti, sarebbe ingiusto di recarli loro a colpa, l'roce- 
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deudn crisi nc-ìl.i censura delle crociate, si ragionerebbe male del pari che se si stabi- 
lisse la loro giustificaitooe sui vantaggi impreveduti che ne risultarono: oh quanto 

slra causa? Contentiamoci di far appena scorrere, passando una soprabbondanza di 
(Urini e (li vantaggi che prova più che non abbiamo promesso '. 

In primo luogo, il commercio e la navigazione difetterò i loro principali progressi, 

0 per dir meglio, la creazione e la loro verace esislenza a quel passaggio perpetuo 
degli Occidentali in Oriente, i crociati non isleliero gran lempo a fastidire i disagi e 

1 pericoli sema numero che si incontravano ne' loro lunghi viaggi per terra. Dopo il 
racconto di ciò die avevano avuto a soffrire in Alrmagna e in Ungheria quelli che 
ave.m seguitato Pietro l'Eremita e Goffredo Buglione. le armate che si cronarouo di 
poi, presero il consiglio eli tragittarsi per mare. Bisognò allor.i procacciarsi flotte ade- 
guale a ([nelle ÌTinumrrcvoli schiere, istruirsi dr' provvedimenti , dell'armare, dell'as- 
salire come della difesa, dello scender sulle spiagge e di tulle le opere di guerra: e 

sconfìtta, conico un nemico padrone di quasi tulio il iwitir, etile d'Asia. Fu perciò che 
i Veneziani, i Genovesi', i l'isnni, i Fioientini, scelti per lo tra sporta mento, siccome 
i meno inabili degli Ootidenlali, acquistarono speri eri za in questo genere e cognizioni 
novelle cui sparsero poscia nel rimandile d'Europa. 

■ Colla scienza marittima acquistarono grandi ricchezze tanto pel nolo delle lor navi , 
quanto pel fomimrriln delle provai imi e tlrllr munizioni d'ngni sorta, per que' pri- 
vilegi ed immunità clic lnr si accordavano Tu lli- c:(lj conquislate. per la cessione che 
si farca Inrn d'una quantità di case, di strade e di quartieri, prr !ì> dirillo di pro- 
prietà che ottennero Milli' inifjlidri ™!e del Mediterranei!, l'uni allora Costantinopoli 
era stato l'unico emporio dell' Occidente, per le rare produzioni dcUe Indie orientali: 
e perciò essa città quantunque stretta dagli infedeli che nondim.-meo non l'aveano mai 
presa, era ancor li piò rin.i e l i |>in f'mrenle d'Europa. Ma in appresso, e in ispecie 
dopo la conquista dell'impero di (Invia falla dai I almi, quel prezioso commercio fu 
tr.i.=-p'"'rf.i1c in llalia. dir roiulu..: : e l'opulenza e ril'c uni I i tiri e] uri elei 17.1 chi- I" allievo- 
lirsi dell' impero germanico avea ivi adombrata. La Illicrlà degl' ft.aliani divenne tosto 
l'oggetto dei voti e dell'emulazione dia sari pupilli d' lunipa . senza errrlluarci Fran- 
cesi che si tolsero alla servitù colla compera delle franchigie e collii stabilimento delle 

Le arti, i costumi, la civiltà tornarono in Europa per mezzo delle corse frequenti e 
del lungo soggiorno degli Eni opri nella Grecia e nell'Asia. Benché gli Occidentali non 
avessero nè il gusto uè la facoltà dell'operazione, era cosa impossibile che per due 
secoli intieri avendo rcLzioni continui' con qiu'' p. min volassero qualche allen- 
ane alle leggi, ai cosinoli, alle scope- le: ai capi lavori in lolle le arli, e agi, scritti 
e li- Inni piiijii ie chi ^ ìiiziii n , unii si allargacelo, r nuove idee non germoglias- 
sero nelle loro memi, le loro preienzioni non nule lini s.cm. ed eglino anco non 
provassero vergogna della loro lorrciv.^ ed imperfezione. Quindi è che in quell'epoca 
precisa le diverse natimi dell'I In idei. le nsur. un. -e e Imi» cii-i parlare, dallo stalo 
d'infanzia nel quale a»can marcito tin allora. Esse pre.ero ne! duodecimo secolo ho. 
movimento cosi vivo e generale verso le arli e le scienze, presero talmente In Iona 
forma ed il loro essivi; sonale, che h maggiur parie delle pretensioni le quali si fanno 
originar da più lontano, ;iui sempre sia 1 e uie.-e m 11' ordine de' sogni. JVoi peiò non 
ci prevarremo troppo di quegli cileni rielle cruciate, va litigiosissimi in vero, ma as- 
sai casuali e imprevisti: essi non dctibon servire se non che a chiuder la bocca ai cen- 
sori ingiusti, i quali prendesse. o per punto di mussa de' loro assalimcnti gli infelici 
effetti che ne sono patini eoli- de -ìli li li un- d'ogni aspe II azione. 

■ Quanto agli effetti n audio che erano stali prcvisl; dai capi di quelle spedizioni noi 
ci Icrrcmo a indicarli, l'ai fu l'abolizione: delle guerre patlicnlan e delle interne di- 
scordie che laceravano il seno d'un medesimo scilo, e cagionavano la sventura di 

i Ytd. ptr maggiori pjrLìcolnriii la Storia letterari! della Frimai interiore i Luigi XI, 
p. 133, ,4;. 
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tanti popoli. Tiri chili prima esortazione che fere papa, l'rhano IT, m-1 concilio di 

derilioni, per ccrilarc i li i Ir li a muovere contro i inn.snhr i. quel motivo r spiegalo 

in termini formali: « Rivolgelc, loro dire, emiro il remi™ del nome (ristianole armi 
che voi usate iniqua melile pli uni contro fili altri : redimete i-.-.ri questa guerra, non 
meno sanla che giusta, i saccheggi, gl' iiieendii . le rimili, ili mi i iccnde. ,-.! mente (osto 
le villimc ". Ma senza anelar, i sulle parole. i'I" i ni endi menti di quel pontefice e di 
tolti la Chiesa non :.i ma ni lesta mi in iliiaro inculo nella protezione solenne accordata 

0 lutti coloro clic si nula vano della ero e? Li' lino perso i loro beni resi. ivano per 

•ili in un' mirra securczza. tjuimli fu rumi vi -.le allor re-sari' !'■ liolcnrr mi non nvran 
polulo arrestare né la pare i.i- la Iridila rli Ilio, .■■labilile uni questo line molli anni 
prima. Ora, effetti rosi intimili eran lanlo ililiieili a prevedersi? lira forse d'uopo la 
sonile accortezza e tulta La sagaeità clic il presuntuoso nostro secolo si attribuisce in 
modo esclusivo, per giudicare clic, cessando la causa degli agitamenti r delle fazioni 
per l'allontanarsi ilei signori e di Indi gli uomini irrequieti, per cui le avventure dr^■ 
l'Oriente avrebbero p:i: allrallna . queilc lay.-oni e qui gii agitamenti cesserebbero del 
pari? Que' feroci e lem n li \ a 'Sai li a veni In imiti e hir-ugii" di considerevoli somme per 
Ir spese di quelle lontane pilerie, areioidie pilessero mostrarsi eolio splendore con- 
facentc alla loro allergia . quii me/.zo più naturale aveami essi che la vendita diU» 
loro terre! 

Altro vantaggio oller-eni le crociale, lanlo al corpo drllo .stalo quanto a' suoi cip 1 
legittimi, vantaggio che non resiti ico.-servato all'attento sguardo e all'operosità della 
lor politica, fiiuno di.' soviam il' Lairnpa es- minsi indilli. i alla prima crociata, tulli 
afferarrono etna avidi là una -i bella oeca-iime per acquistai e a poco prezzo e riunire alle 
lor corone i grandi pali i moni i i he n'erano siali diti-i. Il re I ilippo I diede l'esempio 
a tulli gli altri comperai. dn da laide Arpimi per .sessanta mila scudi la viscontea di 
Ikiurgcs '. E poiché: in appresso morirono nella guerra santa gran numero di signori 
senza eredi, i loro fccil lornar > di pa no diritto ai lor sovrani. Così il poter mo- 
narchico s'accrebbe di tutto ciò die perdine l'autocrazia, per nulla dire della pre- 
ponderanza ebe gli 0' riavere, nell" ammini.stra7.iom' generale. Li slonlanamcnlo di 
qiic'vassalli poderosi e torbidi che lai carni mollo spesso tremare i loro slessi monar- 
chi. Da questo sulo l'eniin si conosce Indo ciò i he la scrii riva', a e la tranquillila! pub- 
blica ebbero a guadagnare iiille crollale. Ora. rlie ipieslo vantaggio, facile a preve- 
dersi, realmente .sia sialo pieicilnlo, è cu", clic si parve chiaramente quando il gusto 
de' viaggi d'oltremare si apprese anche ai re. ed essi ebbero ogni cura di menar seco 

1 vassalli il di cui potere o inibì lenii indole dava loro qualche ombra, llen sovente 
ancora, senza partire essi stessi, do;)... av.-r soggettali .jne' vas-alli con armi alla ma- 
no, non li riceveano in grazia se inni che a con il -/.ione d" andare a guerreggiar gl'in'- 
ledcli. SÌ vide lo stesso re .a. Luigi adoperare a qiie-la maniera contro il ribelle coni* 
della Marca. 

Ma ammellendo i In: tulli cucsti Ioni. .ni vani a pigi sitano stali inosservali alla previ- 
denza degli immilli, alnnrio le volonl.i del Cielo inni ci son pai nascosle dopo l'av- 
venimento, e iale è l'orse la mig lince apuli, gii de' lan mal neghi, te di mi promesse non 
sembrarono in prima regnile da 11'. 'ili Ilo. In spirilo dell' uomo potè ingannarsi, e di 
falli s'ingannò ani genere particolare di vantaggi clic lii-ingavano la sua speranza: 
ma lo spirilo di fede, pernii bcncfiziiiricu^aln. óilenne assai pili che non chiedevi. 

In vece del surcesso aqjetialo invaiai dalla seconda crociala e da ciascuna delle al- 
tre in particolare, la con Inni azione di tanti nini inlerrotli assalimeli pronirò a poco 
a poco l'infievolirsi, poi la mina inlera della poien/a arabica. Vero e clic le è sulce- 
dnla i;n. Ila de' l'nreiii: ma il calill'aln uscendo dalla stirpe di .Maomelto perde molto 
di qii. ir.inlorità die il finalismo dava per cosa divina: e il fanatismo islcsso per un 
rivolgimento così atto ad intiepidire i] suo primo ardore, si trovò beo presto fatto 
segno ai colpi del tempo, cui uni sopportami .jne' h' iloci ~ov.rrc.lii. Perciò la possania 
Ottomana, meno irrequieta che quella de." Santoni, mollo più trattabile inverso gli 
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.occidcnlaJi, e particolarmente de'f rauchi che le hanno impresso per sempre il leiror 
del loro mane, diventò a mano a man» uno stalo regolalo, conobbe certi limiti, e li 
aprile anche, per lo commercio, ai nemici della sua religione. Se di poi «sa tenne in 
sospetto ni aitami! p»r intervalli le nazioni cristiane, ciò fu perchè il Signore ebbe j 
suoi disegni sopra il suo popolo scatenandogli contro a quando a quando i Filistei 
della nuova legge. Ma chi sa se, venuta la loro volta, essi non renderanno omaggi 
all'arca santa? Chi pulì dire se que' maomettani abboni-voli, e pur nemici aiprissino 
d ii ulula '. ri ;i. a miei della preghiera e delle buone opere, persuasi dell' immortaliti 
delle anime, delle ricompense e delle pene eterne, lodatori della legge mosaici « del 
Vangelo, prevenuti d'un religioso rispello per lo stesso Gesù Cristo, chi può dine che 
nuli sit'iio eli strumenti destinali a tarlo adorare un giorno l ci r immensa vastità del- 
l'Africa e dell'Asia ove rolla loro dominazione hanno stabilita la conoscenza del vero 
Dio? Da ciò vogliamo conchiudere che se è giusto ed anche opportuno il reprimere i 
nemici del nnme cristiano, non si deve esterminarli; che bisogna distruggere l'infe- 
deltà, ina qua ulo agl'infedeli, si debbono convertire solamente, pur senza costrin- 
gerli. Steno ben consultati i monumenti della storia e della dottrina della Chiesa, e à 
*edrà che nel tempo stesso delle crociale tali furono i soli insegnamenti eie sole ariosi 
oh'essa abbia veracemente approvale. 

L'esame delle crociale ci conduce naturalmente a quello dell a peni lenza canonica, 
che si rilassò di molto dopo quelle espiazioni militari, e che cadde a poco a poco in 
uri total disuso. L'impulso fortissimo che mise i popoli in movimento per cosi arda* 
e pericolose spedizioni, fu ( indulgenza che loro accordarono papa Urhauo ed il ron- 
dini di dentimi t. « Son ne dubitate, o miei carissimi fratelli, disse loro quel ponte- 
fice nel pieno concilio; quelli tra voi che morranno alla guerra santa, riceveranno il 
perdono de' lor peccati e la corona eterna: noi rimettiam ioro le penitenze che meri- 
tano, per quanto rigorose esser possano ». Dopo questa indulgenza plenaria, tutti sì 
offersero pronti ad affrontare i pericoli, a prender sopra di sè le spese di quelle guerre 
costosissime, e a fornire anche ia sussistenza « coloro che non amano altri fondi, fca 
prima e la seconda crociata si operarono almeno iu tal modo; poiché avanti la tenta 
che originò la decima saladina , non vi fu imposta pel mantenimento di quelle innu- 
merevoli squadre. Tutto sa c rifu ava si per un'opera che sola assolveva II priralorcda 
tulle le pene cai miche, delle quali siconoscea meritevole: ben diffidi casa elPerachc 
le leggi penitenziali di ciò non patissero. ' i: ■ 

Non sarebbe minor temerità il chiamar prevaricazione l'opera d'un concilio dé'piCi 
numerosi, a cui presicc leva il papa islesso. Ter essere fondati nel diritto,'! .Padri di 
«nel concilio si crederono autorizzali da giuste cause. Giammai alcun ortodosso non 
ccmlrastò alla chiesa il potere di<n»ceder Finduhjeau nk tatuisi Ma pienezza, potere 
compreso nella promessa divina e illimitata di sciogliere nel ciclo quinto fosse stalo 
sciolto in lerra. Che importa il inique il lempo in nii fu i (niitMiiaiii n dir le indulgenz* 
plenarie, posciachè ebbe la chiesa in ogni lempo quella patatài Kssa hon ha a squi- 
ttita no' autorità novella m proposito, chdcbè Ih» la vediamo aprir cosi sovente in que- 
tenltìma età, i tesori inesausti delle soddisfi zi imi di Casio. Aggiungasi rbe.ie immerse 
fetktie de' viaggi e delle guerre d'oltremare valevano assai |,m che te staabni t te 
preghiere comandale a nostri giorni, col lìn di redimere le pene canoniche; '8e questo 
genere di penilenza non era preservativo, ave» certamente tutto che potea renderlo 
espiatorio. Fino allora non era usi viste però sceverar queste due qualità nella pratica, 
deva penitenza. Sempre era slato in uso 1 allontanamento dal mondo, il rTOOglnnentO, 
lulln ein i tir vale ,1 ispirar gravi considerazioni sulla divina giustizia e sulle altre ve- 
rità lem bili delia religione, a fin di rimovere l'occasion del peccato e prevenir la ri- 
caduta: ma quelle regole savie e necessarie quando Boti praticabili, potevano appli- 
carsi a guerrieri che si trovavano in un nericalo ronlinuo di morte? Non rientravano 
«tsi nell'ordine de', peccatori the talvolta è bene dispensar (Lille leggi comuni? 

Comechè sia, questa sorla di dispensazioni facilitò la penitenza ad infinito nomerò 
di pec.alori chi' nini I' a\ jrMar.i m.n l'.ill.i .ni/a vili, e i.lie si prepararono alla guerra 
tanta col pagar loro debili, col restituire il mal tolto e col soddisfare a tutti colo» 



the avean danneggiati. Questo notarono S. Bernardo e Innocenzo III », i quali benedis- 
sero al Signore c he avea offerta agli nomini qucst' occasione di convertirti, e di sod- 
disfar U sua giustizia; mezzo dei tutto rispondente ai costumi d'un' età in cui non si 
respirala the hi guerra e i rischi, il tumulto e le incursioni. Porgendo un alimento le- 
gittimo a quel gusto generale, coli' indirizzarlo contro il comun nemico, ne resta»» 
libero il seno della patria; e il cattilo sangue di cui essa era riparlata vendeva» ancor 
ben caramente agl'infedeli che lo spargevano. Ha per santificare i servigi resi in tal 
modo alla repubblica, fa espressamente dichiaralo, dal concilio stesso di Clermonl *, 
ch'essi non terrebbero luogo di penitenza se non a quelli che fossero guidali dalla 
devozione e non già da alcun desiderio di gloria o di lucro temporale. 

Cionondimeno non islsbilivasi alcun titolo di prescrizione contro le penitenze cano- 
niche. 0 in qurl tempo o ia ogni atlro, non vi fu contro esse nè costituzione di vetun 
papa ne decreto di concilio, e neppure grave deliberazione. He ricevetter danno per 
Fif^olgfsu delle cwciale, nel tempo slesso che quest'uso incominciò, il duodecimo 
concilio ebbe cura di reprimerne l'abuso, c d' arrestar la profusione di tal sorta di 
grazie, che snervano la peniteiiza (son ledi lui parolcj, e fanno spregevole la potesti 
delle chiavi. 1 vescovi del duodecimo e terzodecimo secolo accordando indulgenze non 
solo net le opere pie siccome la costruzione d'una chiesa, o il mantenimento d'uno 
«pedale, ma per la riparazione de 1 pcmti, dclk grandi strade e per tutti i lavori pub- 
blici, con ragione noverali fra le buone opere; il concilio ordinò che, per esempio, 
alla dedicazione d'in» chiesa, P indulgenza non fosse di più che un ai.no, quand'an- 
che vi si trovassero più vescovi, ciascun de' quali volesse conceder la sua. B voto della 
Chiesa, manifestalo in molte altre occasioni, fu sempre che le leggi antiche ddla pe- 
nitenza riprcndi'wero il lor vigore dopo te crociale, e che nrl tempo delle crociale 
islesse, punto non ne perdessero, fuor de' casi d'una saggia dispensa. Avvenne contro 
il piacer sno ed i suoi continui richiami, che, pel effetto d'una lunga interruzione, 
per la negligenza che la seguì, per la mollezza di alcun vescovo e sopralutto per la 
durezza de' peccatori esse caddero a poco a poco sema mai essere siale abolite. Si diri 
forse che quel futuro decadimento dovei guirdarsi come una conseguenza inevitabili: 
del nuovo genere di soddisfazione che inlrodHcevasi. Ma chi son que' censori più alarli, 
della Chiesa a giudicar di ciò che conviene, secondo i tempi, i lneghi e i costumi, al 
saggio governo del popolo cristiano? dimenticarono forse che diretta, in ogni suo ado- 
perare e nelle ne decisioni, àllÈ» Spirilo Santo, essa debbo avere la sapienza in te- 
taglio del par che l'infallibilità? Asseeurata di questo divin favore sino alla consu- 
mazione de' se l'oli, non ha. essa intatte le età regolalo diversamente, secondo le diverse 
circostanze, quelli disciplina relativa che non altiensì al fondu immutabile del Vangelo ì 

Mei primo e più bel secolo del Vangelo, non erano per certo le regole ddla snòdi- 
sfazione quali sono stale ni appresso; I 1 ingiunzione òdk opere auddis&torie dipen- 
deva assolutamente dai vescovi, e la penitenza per consueto non durava allora tanto 
a fungo quanto nel periodo seguente. Verso il tempo di S. Cipriano, non si ammet- 
tevano alia penitenza canonici, com'egli attesta de' suoi predecessori, i colpevoli d'i- 
dolatria d'omicidio e d'adulterio, non già che questi defitti fossero stimati irremissi- 
bili, poichi il poter delle chiavi t senti limiti; ma a fine che ne sentissero più onore 
i fedeli. Ben presto però fu credalo di scorgere grandi incoveaienli in qird rigore, ed 
alcuni prelati di Spagna, che l'approvarono ed anche lo estesero, diedi* cagione a la- 
menlanze che fu stimalo bene di ascoltare. Fu rimesso di quella severità: ad esempio 
diS. Paolo, il qiKtHemeva che l'acerbezza della compunzione precipitasse!' incesi noso 
di Corinto nel disperare, si ristrinse la penitenza, in riguardo de' segni straordinari 
di pentimento. Il «mio vescovo di Cartagine in particolar mode stimò conveniente di 
riconciliare i Irbrllatki, come vedemmo nel principio di questa nostra storia, senza 
farli passare per (alle (e prove anlirtie. temendo ch'esse non fossero per loro una ca- 
gione d'apostasia. Un nuovo mtonveniciile di poi consegni: una tale indulgenza fil 
allargala senza discernimento e senza ritegno, dagli stessi martiri, che vollero, sui 

w/jL- .. i li IÓ.IÌ ....! M. .,.11'.^ il titìap 
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o dille opere ili pendenza, farli ammettere alla. 

Dopo le eresie di «ovato e di Montano, che ricusavano la penitenza a certi pecca- 
tori e toplievan loro ogni speranza di mai rientrale in grazia appo Dio, la Chiesa 
mentre riprovai.! >p iella spietata iSullrii.a. usò un.i .-evi- cita die potesse mcltcr qualche 
proporzioni 1 Ira l' enormità dell' offesa e la grazia perdono. Furono istituiti i quat- 
tro gradi di penitenza; formali da ogni parte canoni penitenziali, e disposti sutiu di- 
verse classi i peccati più o men gravi, per adattarne l'i >p -..mone alta ^caviti. Questo 
metodo ebbe pure i suoi inconvenienti: posciaihè per tema d'infievolire e di rendere 
spregiala l.i pendenza canonica, ron era essa accordala fuorché mia sola volta nella, 
vita. Del tulio negavasi ai cherici, o li credessero bastevol mente puniti colla degrada- 
zione, o si temesse, alnien per varii secoli, di deturpare il loro stalo m 
pesatori pubblici. 



tati nascosti; di lai modo perù che quantunque le opere di 
in pubblico, la confessione facciasi in secreto e Fassoluzioo 
Ora l'uomo non era assolto se non che alla line della pendenza; i 
adempita una parte, e talvolta ancia- i uni inda uduia , e per una conseguenza naturale, 
crasi ammesso alla partecipazione dell'Eucaristia, ora nel corso ed ora al termine di 
quelle soddislàzioni. 

Contollociò la Chiesa, guidata da una saviezza immutabile, anche col variare io 
quegli usi contentatasi del diritto rigoroso quando la perfezione le sembrava impos- 
sibile, e quando per voler sottrarre i suoi tigli ad un lungo purgatorio, essa riv.liiav.t 
di precipitarli nella disperazione e nell'abisso eterno. Fece quindi a norma delle eir- 
coslanzc e delle condizioni tolto il benché potè; e quanto all' avvenire, quanto alle dif- 
ficolti inevitabili in cose che offrono laute i.ncc daieccnli , ripulì nella l'i-.liu ia di ijiii'ila 

Provvidenza, infinita ne' suoi mezzi, die nini le ve ■ maino in nevaio leinpij. .Ma 

sempre essa tenne in vigore le regole essenziali, e quanto le fu possibile, la severità 
stessa delle regole auticlie. Cosi noi la vedremo ancora a Tremo colpir di anatema gli 
empi dispregiatori delle soddisfazioni canoniche, e prescrivere, pel sacramento che i 
Padri chiamano un ballrsiuui laboriosi . lah osservanze . In 1 n/ra^ouo tutta la seve- 
rità de' tempi di maggior perfezione. Noi la vedremo ivi ingiungere che i peccatori 
scandalosi sii li soltnici'sr.i alla penitenza pubblica, e che i vescovi soli possano dispen- 
sameli per forti ragioni '. S. Carlo Borromeo che era sialo gran parie nella salila ce- 
lebrazione di quel concilio, nelle istruzioni che di poi subito pubblicò, tanto sulla pre- 
scrizione della penitenza, quanto sugl'indugi e il riliuto dell' assoluzione, ordinò ai 
confessori d) apprenderei canoni penitenziali, a lindi adattarsi all'aulica pratica quanto 

P Ma non precorriamo i tempi, «ella terza eli di cui abbiamo a trattare, la penitenza 
fu meno in uso, a ragion de" lunghi e numerosi viaggi di religione, di Ile profuse in- 
dulgenze, dei rilassamenti, dei riscatti, delle commuta/ioni d'usui .-pene. A-ai tempo 
innanzi, per vero, e tin dall' oliavo secolo, i pellegrina;;;!! ave.mo i uitunciato ad es- 
sere ricevuti in compenso delle pene canooichc. Si ebbero dapprima in ammirazione 
qoe' lunghi viaggi . ne' quali ew tanti disastri e pericoli da sosleucrc; c la santità 
del loro scopo, c.o.-ì nll.i a risvegliar la fede, a ispirar l'orrore del peccalo, a ravvivai: 
tulli i sentimenti di religione, l'u solo col lenijio e culla sperienza che fu i onosciul©,, 
que' militari pellegrinaggi procurar forse meno degli altri la purezzi della coscienza 
e la santi::.. zi . • dei cintami. Alicia Li vigilanza pastorale, re sollecita di tur lia al- 
meno le principali cause del distrai lai utu e le ocia-iuni di ruidim. Perciò fu visto Ka- 
hano di Magunza abolire iti concilio le pcailcaze vagabonde dei preti, die .l. po.-li per 
certi delitti ivano continuameli le d'uno in altro pellegrinaggio, a Une di espiarli, e 
quella de'parricidi che riducevasi a passar la rimanente vita errando sulla terra come 

l >Sua,i4,ci. 
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Caino. TI cani : .]:<i nrdiin'i , he rimarrei ihcro in mi I impali (li-fi-rnirn :ì(ii . per ivi soddisfare, 
(ini operr conformi ac.li antidii canoni. Idi lempn .li C.ii'loiiiaijiiii . ì ugnivi in 
divir.ii fom-i'ii si .iricnhroun d : implorare il poi mr-n dell" i rupi-More a :'mc ili riformar 
p!i at'iiii i !;.' 'i erano nn\---i tic' jii-Hi'cciuncci .li lloma odi Tonrs. i più in prillo .ill.ir.i, 
ili nHili;:. in- i peccatori pnl'liliri :i far pnliMu :i In pcuilciua pivoi.i!u il ini lodo aulico, 
i prelati dell'impero francise spinsero li' fine pili olire, l'irei II pelli p.-riiiae.i:','.i ili lumia 
in particolare per ae ereditalo cifri fosse. Mori irilraprcndendolii scali mmi.-rn di pre- 
fatori «e ii.m prr poltro™ nlln ieicrir.i rie' luto proprii pastori. !"u cjrrrctnlo nel con- 
cilili di Srlin^- f;nl pressi) Magon/a . che Parsoli., .ione, la ipml potessero ottenere in 

Jlnm.i, lor pisuld uni varrrbiic pe rum avessero adempita per I' :<i Li pcriilcnzi 

imposta dall' uni rio: dopo ili die se volcpsscro andare alle tomlic ili'" .'nuli apostoli 

erano nmlir- chli|ii;;ili a prender lellerc dnl loro vescovo, l'cibivi-i in oli ri- di lare, 
senza permissione del vescovo, qui'' l'iati divenuti troppo fri'ijitniti. I papi ish'iài ;is- 
secondarono <\i-j-<)\- -ac.c.1' inli'ii/.KKii ile" vari pasturi. In iricinnrnliile H sriit|iif> ne ali- 
li: ni; 1 1 > prr'.-. i il. i di nella <!'-pi:i-:i ai coni ili a al mirilo re calunnio, ehe mosso dai lirue- 
l'u ii soleii>;i il, 1 Cielo ver.- li di lui. nven prr rii"Oi:r>.-i i-nr.a volalo il pelle", rio: r.'cio di 

Il lini a. Cui li muri 1 i he 1' a s- cica ile! re n azionasse tur! 'ami nli ih-] li pio. I .-.in imo 

poulefife. ilr-|.,in-ai.cli,|(i ilnll'iil'li^co che avea-i imporlo, pti scrisse d'esercitar la pila 
pietà tra ! popoli clic il .veri rcscorc. - I' w n dn liliale acculisela , eli e Iddio non sia 
vii rmi a tulli i- loro i he hi invocano linrcra mente in <pinliini|iir luiico pi trovino». 

Frattanto p' mi ri il osse l' uso di reti i mere o eoinnialar le penile;,,.- 1 ai.nnielie. Il pc- 
nitrnlp , che secondo i emoni, din iti disonnare lauti giorni, pi- ih- riscattava ioti Urite 
prrphicrc vocali, eon Ialite nies-c die ficea eeletir.ire , eon Irle ri lai allea limosina, 
fon una coir,) srururn ili danaio, die ronsi'snava per lalibrirari- o ripirarr una Chiesa, 
per i ostruire no punle o mia 'Irrida che vi conducesse. Dapprima ipiesln rid allo non 
si otlenni' pi- non ni parte, e non peiua pena, dopo interi anni ili -.ili,i'.i7.;nni e;inom- 
clic, per cause pari 'co! a risiine e lare, l'ascia più min si l'ere (piclla il, ,liu,iu:ie ili jnnpi 
e di rapi: i pcniienli pi arro^'irmio 1 iliriim di rise ittar li penilem.a inlrra: i; i vescovi, 
per evitar nnssiori allupi . mi Ila di meglio et'licr piti a lare, che pini crii ere nel loro 
canoni pcnleie.' ; :iti le r'-i-iile di riini[ienp:i7.iime i he abliianin In. vale nelle opere di 
ilnudiard da Worniy, il' Ivo da Charles, del leneralnle lled.i, e ileH"al)ale K.-inij- 
nc. In parei. hi lei-Ili fi-rimu :.cr_-iiinl.- alla rali-razium' ennonira ammeiKle p.enaiali 
che ii ra lm ilev:.;ii! prima ili dar I' .ppolii/ioiie: e pari'lié (ospito palile, alcuni p:, tori 
'peni eh' 1 la iIcIi' Icm i p' incontra per lui! ove .tori nomini ) pa--avano l.u ilnieiile mi 
Testo della -al pfazinne. Si Imitò ni euri, per ipie' merecnarii , d : av-ii nr.'ir.'i della con- 
l'crpioni' rhe del pa^aiiii-ntii: e .Acculile il pcmienti' non poneva ad altrosna cura che. 
n =iiHr:irti apii i-felli lempomli d.lle eenpore. eomiiii-iava . ijiiarnln em polente, dal 
t'arsi acuirne, pinrniiilo ili satiilare in mi il. ilo lerniine: dopo di die non avea prn- 
siero se non degli espedienti, i quali potessero trarlo d' impaccio al venir del termine 

.Ma sevi fu ipialrlie veiiovn n.-lipeide o limitalo nelle pne inlco.ioiii alle temporali 
ntihlà, ie ne icovaronn ;.|lri moiri a cm i piò ppr, io.i motivi non poterono far mai 
premieri' incarnir!. Tal fu. con parirchi altri. S. L'po ili Limcdii che vi.'t.i n^rin.pa- 
mente a' -imi ari idi. n olii di ri. lmnh re dai [le.eati.n alcuna pecuniale ammenda! Poiché 
tiUino gli diceva clic (Ji empi icmeano piii il dnniiiiiirii d'una linliina !crr,i,tre che 
la perdila ile' heni derni. .Non mi adducete per i.pcma. ei rippnudcva, ciò che afi- 
srova il noilro fallo: la durezza del prudente è condannatone di I ministro t.j 
( Ihi'.a l'rit.'iiinca iii-ni ie pur iurta nulla coni ro 'jm l neutre d" aluiin. nel concilio na- 
zionale ili C.tiie. 'l'o.-tochi' vide coiiuiici.ir l'uso di redimere: le sjlid'.-c-umi ii^iumc dal 
p-acerdote. pa'e.ii la sua ind' L'iia/aone conico (pici codardi peccatori i he per i empir la 
loro pdiitenzi iiic.iricarcjuo sente venale ih precari- e diciiiiiar nelle loro ve, i. !\nlla 

le seinlir.'' |i uiurioM, ai Valicelo, i he il hpeiar così immaginare, aprirsi più laril- 

mente Ir porle del rido ai dovi;.io.,'i die ai poveri. 

Trovasi lo 'leiso ppirilo ne' e. morii pi'nileiij.iah i he i'urono conleriiial; dalle h-cidel 
re LJ^iclo. le; :i lie anni di peintcn/a i he ancor :■ impou.'aiio nil'omii ida e all'adul- 
tero, e di cui (re erano di digiuno a pnnr. ed acqua , fu permesso di redimere una parte;. 
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ma soltanto agi' infami e alle persone di debil tempri di: rnrpo, die doveano pero 
colle limosine sopperire a quelle impossibili macerazioni. D'altra parte, restando i 
quattro ultimi anni di colai pendenza alla discretezza del sacro ministro, ti poteva, 
secondo V uso e lo spirito costante della Chiesa, alleggerire il carco in considcrazione 
del fervore con cui era portato. Se Le persone d' illustre tee»j)i*.c di sanità debile po- 
terai cosi accorciar la prova, col lare adempire da altri Uno ad un interezza letterali 
li ninnerò de' digiuni imposti, ciò fu a condizione di aggiungere alla limosina diverse 
opere penose ebe eran loro specialmente e mdispras^iypente piesciiUe. li coocitio'te- 
nulo a Triiiur, in presenza de) re Arnoldo, ci mostra nella Chiesa ò" Alemanna lo 
stesso spirito che in quella d'Inghilterra. Permettendo ai penitenti di redimere ui 
certo numero di digiuni con limosina, egli ha cura di specificare che ciò non avverrà 
fuorché io caso di malattia o di viaggio, e solamente per gli ultimi anni della peniten- 
ti. Questa ma [ma < :in,br miglio chiarita da Boncfaard aaWorms, sperlissioio in un 
lai genere di erudizione, rame quello che avrà dato una serie d'istruzioni sul modo 
d'imporre, di adempiere, ed anche di riscattare o commutar le penitenze. Primamente 
agli pone per principio, che si usi l'indulgenza solo per non mettere a disperazione 
coloro a cui le austerità sono impraticabili. Cosi colui die non pelea digiunare, dovea 
ha un giorno di digiuno a pane ed acqua, cantar cinquanta salmi in ginocchio nella 
Chiesa, e dare un danaio di limosina: ii che bastava allora al nutrimento di un po- 
vero per tutto un giorno. A questa condizione, il penitente rilavasi di ciò che ere- 
dea meglio, eccello però la carne ed il vino. I cinquanta salmi potea no anche redimersi 
con limosine, o con un gran numero di genuflessioni; ma queste facilità min sono il 
più delle volte se non se per coloro che non possono adempiere alla lettera la pcnilcnia 
canonica: è detto in chiare parole che il peccatore, in tutti i casi, dee punirsi nel modo 
e. con quel lauto ila- [ili è possibile. 

lu Italia, quando [' arci vanivo (il Milano Guido di Velate, colpevole di simonia e 
di molti aliti falli, si soramise in line alla penitenza die meritava , gliene furono im- 
posti cent'anni, di cui bisognò permettergli di redimere la miglior parte, poiché egli 
più non doveva di gran lunga vivere unita vita. E nei prinripii die Pietro Damiano 
incaricalo diqudla commissione, ebbe ridotti in pratica, e di cui fere di poi un'apo- 
logia, queste compensazioni divenivano di necessità assoluta in mille incontri. <}at- 
jt' opera sembra supporre che bisogni assolatamente e senza niuna distinzioni di casi 
o di circostanze, che la jk-iiiIhi/.j iiniii .it :t d.,i e. ninni s adempia alla l< llcra. F.siccome 
la vita non era assai lunga per far ciò da m> slfs-.ii , quando a r; ginn d'esempio al- 
cuno era caduto quindici o venti volle in un delitto che meritava dieci anni di peni- 
tenza, bisognava di lucia necessità o redimere gran p utì' o larh adi'inpierc da altri. 
Tale era sul finir dell' undecimo secolo, P abuso dello spirilo di sistema, e del gusto 
delle analogie. Lo slesso non avvieni' del peccalo die d'un debito pecuniale, clic può 
pagarsi per qualunque mano e in qualsivoglia moneta, l'erciò le idee di Pietro Da- 
miano, con lutto che egli avesse una giusta riputazione di virtù e di dottrina, non fu- 
rono già comunemente approvate: anche a' suoi tempi soffersero molte contraddizioni. 
Non si rratò dall' opporgli, chete H Dumeto de' peccali doveva arai'sia'nr il rigor dclU 
ptnileiiz.1 , la lunghezza di questa penitenza non dovea meno misurarsi su quella della 
lila degli uomini: che non « poneva obbligo di estenderla fino alla morte se non che 
per certi debili de' più enormi, e, in tutu" i casi , che essa rimaneva sottoposta alla di- 

li n li I ili * |i nllililljfc" It" Ipir itll |ililllj|iiil ! ni i ani ora che la Chiesa farca 

luiir di l ominiilar penitenze imprsticibili n'suoi lii;li. ir: uraliche di cui potessero me- 
glio sdebitarsi. Più non si frullava che di esaminar se quelle cummulazioui e quelle 
compensazioni: erano giudiciose; se quelle dispense si appoggiavano a giuste cause, 
quali sempre si richiesero per ogni sorla d'imluljii-iize: ir quindi si rientrava nelle 
sane massime e ndla saggia economia di lutti i tempi. : :i< tu Mu iiicMjgpS 

. Setnbrò Inoltre, dicono certi critici, che fosse allontanata la perfezione e la purezza' 
del cullo cristiano, preferito il corpo allo spirilo della religione, ricond dto il regno 
dtfié osservanze farisaiche, e tardato il rempo di queu? adorazione saulilicante che dee 
tesi in ispirilo e verità, legando la penitenza e in qualche modo la ricnpiTazione drllar- 
Jfraiia, ad un certo numero di genuflessioni e di flagellamenti, al recitare tinti salte- 
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ri, tinti orici nuovi quali erano della Croi*, drllo Spini. i Santo, della Vergine, «lugli 
Angeli, drv(wiiini Ninnili all' ntirid canonico sin et : 1 1 tempo ili l'i Ini I lami, ino: ben 
sovente al cerio il mot stava lutisi da Dio, mentre lo onoravano colli' Libbra. Ha 
sopra qiral eli drJLi Chiesa quieto rimprovero nini potrebbe egualmente cadere? Si 
(l(nri-l'l)i' loslicr le ns'orvanzc esteriori perche vi muio ipaoriti ' Si dovrebbe iulrnlirc 
ai cristiani la preghiera vocale. piT'-lir I alimi la lamio a mudo di farisei .' Uiso^na sem- 
plicemente non dare a credere ch'essa può tener luogn della i amu'rsiune del cuore e 
dell'amar di Dio: del quale nini è se limi l'espressi ine Ora. è italo mai leinpii. in 
™i l.i Chiesa abbia turalo meno d'istruire ed :n\isare i li-deli tu questo propn-ilo ', 
iìiud'aiuo. rendiamo trillili" di veti era/inni' lilla ili tei sapienza . sitili) .■■Irsso obliano 
a rui si scasha la maligna temrrilà della censura. Tortii.ntin ni ispirilo ai tempi ed ai 
luoghi in coi le preghiere locali, le recila/ioni del sallerio. gli olici di t uih- tornii; 
duierculi i- little le divi mini e^-leriihri furori Inulti moltiplicali. Tirami abbastanza adi 
alla lueil l.n one ni alla C[/litrlllplaz.-(itie rpic popi li ruzzi e \ agah, nidi, i . 1 1 1 i I ri il :i 1- 1 1 [ilo 
in ■.i.igsio. iti gni i fa e in I un ut Ilei. ap;n 11:1 capaci di riflessione e di rwiie-ssiouc ili 
rnuisicrl ! Oggi clic è pili ialina nelle menti e ne' costumi, e che una vita ed una rol- 
bira ansai dilli retile il. ni pm altilmliue a pensare e a inni, I;. rei si rlnlga. in buon'ora, 
qualche po' di ti ni pò :u Ila lunghezza e Milla moli i|:luil.i di quegli olili, per darla 
alla Itltura e alla meditazione de : libri santi. L' escnijiin ce ni' t u daln d.,i primi pa- 
sturi, munii ii di in lei.?.' uni egualcii- tilt- .-ali e e sani.- clic preferii n il canto posato e 

riilcltiilf il. Il' iilìeiu il'obblisrii a qneil.- lungaggini ili soprai ibi iiidauza lrop.pt, mus aite 
adempite con una Irrita indecente, il i prati tempii un i /.i il cnrp.i speso della Clnesa 
pei organo de' suoi capi non aveva tracciala la via .ni un' a ni minisi rad tuie tanto as- 
se* la- Non fu \t.-la essa approvare uel XVI secolo uu ordine celebre, nel quale la 

nedil.izii in- e sii .diri rierciza della vita inlennre leneau lungo del cure e del canto? 
E su quel!' esemplare, quante iOngrigazaini e societi eee!e,ia.|n he i-.lilnile dopo quel 
tempii, libere ih ipn:le hinsassmi d'inizi, di canti, da preghiera vncale! I.' uso 
dell.) m-ilir .zinne, del ini • (idi il lenii), della morti fi rjj ione interiore non le ha ri'si- uè 
meno edilieantt ne meno nidi alla Chiesa, che di ordini i pili assidui al coro ed i pii'i 
austeri. Cosi in ludi sii eeeessi del vizili e del ri! ischi mentii il rimedio o la correzione 
fiasco quasi dopo il mule. 

Egli è perche si renda pili manifesl" l' adii pi-rare della Provvide ma. in favore della 
Chiesa i he ni' al. Inaili Irai le ]<■ prmr e sii i-Manpi dai secoli slessi ili cui la pi'lliteliv.l 
antica so-tenne i pai aenbi affruub. cine dai tempi cosi eceed.-nlf mente diffamili eoi 
nome di secoli d' ignora nyj. Tuttavia l'nsu della penilenia canonica si e ui.m tenuto 
per lulla quella seicuiil i eia . e nini In avanti ai iena nella ter/a. .\nn ha e-sa dunque 
troi ;ila Li sita ni ina ini ti. e. idi e nelle i intuii ni. i /.ioni . aia ci ti la li spia ialimaile dopa 
la mela dell'oliavo se, oh sino alla bue ih-ll' undi'cimn. Voler che la sola indulsene 
delle erodale abbia prodotto il rilassamento ehi! laute al le ragioni e ile.pi use pria. dnte 
non awinojiilrc.diilto. e una preteusintie troppi) mnnih-.lamente mi .peli. i. perche sia 
necessario i mn bai Ieri, i di fronte. I ascia m scu/a li more le anime rei: e decidersi da per 
iè slesse, ed affretti nuoci di indicare i snccorsi infiniti, di cui la Chiesa fu premunita 
contro quel penerà particolare di rilassamento. 

No, giammai non vi furono, pili asili ;t perii ..111 penitenza che n.-ii'i poca detta da 
falsi zi-ialuri quella del siili dacadere. l.luaiili p.-uilenli d'ambì i sessi e d'ogni condi- 
zione adulili pub: la allietile, e sotto 1' autorità della Chiesa, nella moltitudine e va- 
rici:": i]iia i in::. ..ila .:: :. ! : . :.: li li sii r-i mi - furi.:,» t .filimi in-' sei oli XI I . \UI e \l V ! 
Alti. e si videro qui-' solitari, al par mortificali e pili di peudeuii che quelli della Te- 
ti. lid... sullo l' in;-. pria di Urlino: .piedi angeli terreni ih.' fc.cro un inlero divorzio 
col mondo e non vinsero pia se non che pel cielo, siili. i le assise o la resola di Ago-li- 
no: ijiic' novelli ligh de' prnfetì. rjiie 1 pii abilalnri del Carmelo il di cui iiitcrtcnimeuio, 
sitanti].' qu.-Uo del loro padre hilia, era tutto mirro ne' cieli : quegli anacoreti, piii mi- 
rabili ancora, ignoti alla pili splciuliila anlielul.i . c .usi gau.l.nu, ulo rinomali col ti- 
tolo-di reclusi: ne' tempi i più deplorabili di llo seadiui'-nìo de' costumi . quegli canili 
della sani.. [ tu ,rfi desìi Apostoli e di tiesù Cristo med.-siino. seguaci di Iraniesco: 
que' predica lori e modelh di penitenza, discepoli o di Francesco odi Domenico: que'ci- 
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unnici regolari degni del loro sialo e ri,-] numi* di Nurbrrlo loro capo: ([ne' salvatori 
di ' «ir|ji e di- Ile anime mi mi lempo. suscitali da (iiiv.aniii di Mala c da Uaimondo di 
(Vnnafurli . (ut rou.'.nl.doii.' , S.-lL.i erisliaml;'t . ne" suoi fiorili più infoila; finalmente 
qin'' i av:il:rn rclfi:osi. ipn-ili cidi pcnilculi. pre-li si-nipn- ad immolarsi per la sal- 
vezza de 7 lor fratelli, t> cenni' un argine ini nrn'iissi). 0]>p..sln barbara i-ti] ;m l "i , in 
Palesl'uia, in I-paglia, i' l'in nelle abilazioui più seka^c ile' iiepob Iciiloniri. Ailfiini- 
giamo die l.i regni.! di fulLi qnc' gran corpi, per nuVM delle loro a™r<'g.zioni 
spellile e della eelebr. /.in» regolare di ' capitoli generali, aeqnulò un grado di rtgfM- 



militari, ne 1" i.-liitilo stesso degli aldini menda aliti . rinlorzi visibilinciile Muntati dal 
cielo in favor della Chiesa mililanle che tosi cssrnzi:dmcnlc hanno servita in tulli i se- 
( (ili appreso, (guanti) a noi clic [(-fniaiuii (li smarrirei in .;ue' punii ri profondi 0 mal- 
celli ehe vanno più là di quelli della Chiesa , e die ri abbiali! filli) un principio di 
rvil.tr quella saggi zza i ri ( .-in [mt.i n le condannata dali"ii;>tslo!o . imi veglia in benedire 
il S iCin.re perei. ù jire.-enlù 

di salvezza alla parie klr.Mj dei fedeli ehe era più lontana dj! rc^no di Rio, Alla Ilo 
fine il li,,; d.-li eserciti non è pati melili' il Dm e il Sai valor dei guerrieri ? e gli estr- 
ùzi iteli, i pi i, tim per essere nulli a ciucili della religione di vengo u fursf men legittimi? 
In generale . Ira le istituzioni diverse della terza elà quante nuove e facili vie per la 
coineriioue r fa n tifi e a zi oli e de' fedeli d' opui classe, d'ogni senlire, d'ogni indoli; ! 
Teiv.i ordini, zilcllc cristiane nomale bcghinr, frali conversi . oblili; tulle qursle cou- 
dizitmi lanlo molliplici cjnaulo le disposizioni naturali e gli :.tlr;umcnli della grazia 
aprivano una lizza alla prnilcnz.i r un rifugio all' inno, en/a . pc'dolli e pi' ignari, 
pe' nubili e i servi, per li- vergici e le penonc slrcllc ne' limoli ih] ni.tlrinionio, per 
tutti che non aveano fallo delle colpi' il loro elemento. (Ira questa vita penitente del 
chiostro, non Che possa aecik.ar : .i di rilas.-riincnlo, anco in paragone dell' antico rigor 
de' canoni . fu talvolta spinti ad eteessi the le due polrstà credettero dovere l' una e 
T altra concorrere a moderaci 1 . .Sempre essa fu reputala cosi rigorosa che non fu mai 
comandata anche pe' più gravi delilli. 

Quanti mezzi anfora limi Iroio la U'.ie-a albirebr la penitenza canonica incoiuincifl 
a rilassarsi , per sopperire a il essa (punti! più si poliva ? Ognun sa il comandamento 

per obbligar talli i fedeli a confessarsi almeno una tolta' all' anno, e adempir la pe- 
nili nzi clie l.ir l'osse imposi a: primo decrelo aulenlieo che facesse un obbligo gene- 
rale dell' annua confessione , e ciò sullo pena d'aiialcuia e di privazione della sepol- 
tura i risi ia na. A ili r pure fu inip:e^.i ai peccali d' una eerla gratilà, coinè l' usura, . 
r niliillerio. il concubina lo, una ipuominia legale die si perpetuò lino attorni nostri, 
'ù (■■.■ii~.ii r.iicn:! pari meni e all' anatema ed all' iiif.uai.i al bilioni, i glnll iti, lulli i Jan- 
lori delle passioni obbrobriose, tutti i corrompi lori de'crisliaui costumi. Quanto ai 
l.atiaincnli ed abusi men gravi, si cWir per i u:a ili provvedere all' e.-piazinue e ripa- 
ra/ione conta iiienle, riserbando il polire di as.-cherc a .v.clii ministri. Che riferirò io 
dell'omicidio e degli alici debiti, chiamai; pi:;,ia piit ibgiali . per cui la potestà tem- 
porale uoii condannò gran tempo che a multe pecuniali , del pari IniuBkientì che le_ 
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pene ci il Olii i'Iic? Per arresto questi disorrlii;i , allorcbc tale in-ufl'uiei va di conosciuta, 
i pastori i ojili-iitarurio a salvar le anime . abbandonando i <:in- v \ alla giusliz.ia seco- 
[.,!,;. K i l,i ir gin-rà ibi: ij li l'I jictiiTf ili drilli ini 'li sia sialo repressi! in m lesici nudo 
pili ctìieareioe'ulc che inni [ut 1' osservanza jum letterale degli amidi i canoni? Io po- 
Iri'i aii.br addur .j.ii giubilei, missioni, riliri. santi ricoveri aperti in partii obice alle 
pei .Mirici p,.;i! ln ì;i'. <■ molti altri mezzi clu' triu-an vece delle o- M'rvainr antiche: ina 
js: ai ilii ■ miri" [).■' fedeli sinceri, a < ni Ir idei.' esagerale ili rifiirma non possono dire 
altro ;ii.pi'l[,i. Ita.l.i ricordar biro ini ibi: lei 'ito elei valdesi, de' poi-r .di Lione, dei 
fralieelli. ,■ d-' prcipiz i in cui la stolta mania (li voler migliorar i> Cbicsa condusse 
Ioli, ime' ti 1 -: ;i-mle:ìti. Passiamo al terzo capo di ri la. ■.-a inni lo t tu par si rimprovera 
alla letta clà. 

Fu ollrciui d i lacciaia d" ireg; 'lai m a la condotta ile" Papi i he Iradorarono 0 con; 
ferii iar,iiiii !.. Si de npos lotica [miri ibl'e terre consacrale dai smlnr-i e dal sangue degli 
Apn.lnli. Ila non è un principio evidente non riservi esibii quando si sta in propria 

casa? (Jra i l'api risii denti in Avignone erano veri -lito in casa li. cu. polche non rei- 

favino A' essere l'i il ite lì i i toni. mi, .[ lun.jiu' la loro pcr.on.i tu- -e hnc:i dalla citta 

di llom.i. In lalti , sii ciniic è cerio che il ['niitelire rumano è capo deila chiesa univer- 
sale, e die il governo di Inlle le tibie;..: lo riguarda, è cerio del pari che ha un po- 
ltre e una sinci- dizione che si stcmle a tulti i binubi della terra : e per i l'iiscgiu'ulc, 
ilie la si de .li Pietro e la Chiesa romana seni [j-rtiilto ove trovasi il Papa. Nello scisma 
di l'i. Irò ili ne . be' usurpò la santa Side col nome d' Aliai Irlo, [i.apa Innocenzo II 
era in rrancn mentre il suo avversario occupava llom.i e lo stato ci r Wustico. Si tì- 
niia peri lo di aderire ad Innocenza ? Mai no: e l'aliale di Cbinv l'ielro il Venera- 
bile, [ili si riic»a cs-er Ini sempre il vero l'api, in (|ii ibi mine parte della lerra abi- 
tasse. Il.i qiie.-t'eseinpio il collina! li. nonio eunchiuiie clic lìoma si trova sempre ov'é 
il Papa, l'ale e pure il credere d' Andrea Vittori/Ili nelle sue aggelali a Ciueonio. in 
cui pail.mdu ilill'i stare di Ueuieulc V ni Avignone, dice eli' egli non fra meno colèi 
il l'oiili'lbe romano ed il capii di lolla la Chiesa. Imperocché soggiunge, in qualun- 
que luogo della lena si Iraspcirli il vescovo ilell.. clnc-a romana. Micce, soie di S. Pie- 
tro, conserva sempre il tilolo ed il governo della sua cbiesa. Clemente V , uniin fran- 
cese, caro e rispettalo in Frauda ove non avea ninna difficoltà a reggere gli spirili 
dolili, e ni n ili dissensione C' e principi e io' granili , ove d'altra pai te sperava di riunir 
le forzi 1 dell., nazione per una crociata , die era . secondo il iciler ibi Irnipi, come il 
capo lavoro di ciascun Papa, volgendo gì; sguardi ali' Italia , Irò io dal [alo di Itoma 
tulio in ilice. oro per le dissensioni de' Gnclli e de' i.ililbeliiai : dal lato di Toscana i 
INcri e i Ria in hi. due novelle fazioni ami a le l'ima con hai l'ali imi dal la lo di Ferrara i 
Vi neziaui pronti ad imadeic quel parse. Aggiungile a qni'slo nulle ingressi diversi 
tra tulli i piccoli principali d' ile terre italiane, mille sOtistcrie che i lìoni.ini facevano 
da binaci lempo ai l'api ..ni erado di senatore e soofa lolle le allre parli della sovra- 
ni là: e converrete, the . se alcuni i riti' i ha imo ardilo biasimare il p.ijj i ili non avere 
ili quelle circostanze abilala lloma, allri, se vi si fossi: residuilo, lo avrebbero piò for- 
lemenle i eli. oralo perchè min (osse rimaslo in un regno ch'era stalo sempre ['asilo 
de' soni antecessori ne' tempi di agii iz.ioili'. Non avendo lag uà ri In ali" tu omtaiiza dei 
llomani. ora docili ed ora ribelli . uè a' tiranni che desolavano l'Italia e di cui iroppo 
sovente i papi di vernano gioco o villitnc, nel uienlre clic il snggn riure in Francia 
dovea melleri* (pie' l'oiitelìci al sicuro dalle vessazioni e da' ribella incliti die nel mrdio 
evo formavano quasi tal la la storia ibgl' Italiani, non dove le almeno tener conto delle 
mleuzìoui pirllcolari clic avea Iure la Prowiileu/.a i Ilio, alloiil.ni.iudu il Papa da 
Homa. non volea for.-e punire gì' llaliani dell.' persecuv.loni usale contro lauti l'ou- 
lelii a clic h ava ano sui cessi uni cut' lil a cali dagli Kroll, dai Goti, dai I meliai di. dai 
fjieci . dai iVormaiini , dagli Aleinanui .' .Non voleva egli assenna -e con irò quest' ol- 
lini'i popolo, i he dopo gli Ottoni non avea quasi sempre avido se unii ile- tiranni 
per capi, Pii il. pendenza assoluta della salila .S.de ! Non duneiilii ale in talli, ile' si 
videro nel Nili secolo giiirccousillli alemanni attribuire ail' imperai ore il dirilto d' isti- 
tuire c. depuro il vicario di Gesù CrislO. Ora, permettendo clic il sommo l'ontetice si 
ricovras-e m Francia. Dio toglieva agi' imperatore il mezza di porre innanzi i loro 
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precedenti-. -Queste fOnaidérnfeiCiB sonb aiU a dissipare polii pregiudizii : ma giuitifi- 
cando, tante ebbiam latto smura, la trasmigrala une de'Papi, non intrudiamo negare 
die aon-m stata occasione di parecchi abiisì. . !. : / - 

IVnif. Lrresidetaa, quel primo dovere detto stato pastorale e il fondamento di tutti 
gli .illri, fo talora scansata. 1 preti e i prelati non raen che il resto de' fedeli, impren- 
devano per:]' ornami il viaggio di itomi, a ragion degli appelli, delle citazioni e delle 
procedure-. In rdetolrara del gemerno d'Avignone, molestato dà ogni parte, contra- 
rialo stasa fine, spogliato ciascun giorno di qualche sua terra, destituito de' mezzi 
pili orditimi., le costrinse a largheggiare imita piò di quegli alti di rigore. Le lega- 
zioni si moltiplicarono al par the le censuri-. E paicW queste cadeano spesso sopra 
prrsnnr potenti, e talvolta su principali e repubbliche le quali non se at prendevano 
un pensiero at mondo, bisognava tenire alle conferenze ed ai negozi amen ti per sai- 
rare aititeli quali)»' cosa dell' autorità compromessa, o piuttosto per salvarne la ninna 
in difetto della realtà. Ora quanti di simili trattati erano da miirliiuilnv. altrettanti 
legali bisognata spedire: Yen* r che neBi più parte delle regioni erano legali natii , 
unir vrsrovi rivestiti) ddb lefraikme per la. prerogativa della loro sede: m.i il Papa 
avea minor Uditila in loro a ne'ptelaiì stessi che corumettea specialmente sui luoghi, 
.the in quelli vlu: maul .va sLu-oodoli da a!-, i quali si iliiamavano perdo legati a 
Intere. Questo diritto di mandar legati è inerente alla primazia di giù r indizione ; non 
mai t buoni «scovi, dei primi secoli come degli ultimi, si lamentarono che il Paria 
ne facesse uso; ma alcun se ne trovò ilqual credette ebe sì distraessero rosi i di- 
ritli Inculi e la sopì eminenza nalurjle delle loro sedi. I legati a iutene adunavano 
codcìIu, vi presiedevano, vtrtmde.-ino quasi sorianamente, dicono cèrti iriiici. e i ve- 
scovi non aggiuiigjùnp'il più delle volte che nn' riprovatone di ccreanonìa. Quindi ai 
pacai poco vmner meMn4bncntt'nraràDÌifi e ratÙtiVilt' metropolitani, .est ne 
conservarono il solo titolo;, col privilegio sti rile di portare il fillio, e di farsi prece- 
dere da una croce. Da dfiipar venne la precedenza dei cardinali, non solamente svi 
vescovi di cui aveano ecmfunemente il caràttere, ma lugli arcnestovi e soi primati; 
Ora, la residenza sofferse al ri ma volta, perchè si affidavano le legazioni a vescovi chi 
aveano ilioivsi il.< governare. Questi legati vescovi, perpetua meri le in viaggio e m corni 
nn . .inni , non si mostravano, se non che passando^ nelle loro diocesi: med li di loro 
Eniano Li vita nelle loro ambascerie, senza che- il pastori tesse- stato veduto dalla so* 
greggia, uè questa avesse udita la sira voce; Avevano adempita un» commessione? 
bisognata ragguagliarne- il sommo Pontefice che tosto Ji fioca partir di nuovo per 
un'altra, o clic li rilenea pél consiglio. L'uso avea cani a. prevaluto pc' cardinali, ve- 
scovi o liberi, di risiedere alla corte d'Avignone, che il bejto Pietro di Lussemburgo, 
modello d'innocenza: e di pietì, vennea poni dimora, quantunque vescovo di Metz, 
appena gli fu dato il cappello cardinalizio. Ma abbisognano altre prove in questo ar- 
gomento, dopo gli sforai che avete veduto tentare dai cardinali francesi d'Avignone, 
per Impedire il l'api dal tornarsi in Ramai 11 loro gran motivo era il timore di spa- 
triare; e questo è ciò a che tuttavia li asliingeva la necessità dacrompagnare il Papa 
e di non avere altra dimota che la sua. I.' Italia s>la , a cagion della moltitudine dei 
legali e de' minili iiccessarii per aimninistrare e difendere i domini i che vi serbava la 
saula Sede, tenca gran numero di vescovi lontani dai lor popoli. E vi furon mai nun- 
ziature o legazioni più burrascose? Ciò nuli ameno, per apprezzare la condotta de'papi 
>n questo riguardu, couviefl riferirsi ai molivi ed alle circostanze rlei fatti particolari 
che noi esponemmo nel corso della nostra Storia: sarebbe pericoloso il ragionare 
i oiin: ,, L - q ni f.uu (ossero avvenni! a' tempi nostri. . .. .rrtji 

Q liIu li aliasi del danno' cagionato alla residenza pastorale da! solo esempio dei 

Papi stanziati [noti di lloiu.i. il ancor giusto di rammentarsi che so. ente i sommi 
l'otilriiu rimandarono i vescovi e gli aliti beneficiati alle loro chiese ; facean loro le 
più lenerc esortazioni, e promulgavano rigorosi decreti per costringerli ;i dimorarvi. 
Era duiique mal loro grado, che i prelati violavano la sacra legge della residenza. L 
primati inoltre e gli arcivescovi non poli-ano conlidarsi , al parili loro, che in qua- 
lunque parte dello Slato abitassero, non escirebbono dai termini della lor giurisdizione- 
Se i papi, per dilungare il loro soggiorno in Avignone, cedevano alla importante 
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cotoideraaiòne della haliti che ìtì trovavano di operarsi si paci Qcamcuto de principi 
oisliaui, e in pailicolar «odo de' re di Pracói e d' loghiUcm, mal tetano i vescovi, 
la di cui situazione non era al cale, la stessi ebe quella de'somnu Pontefici, mni 
Binando che le cure politiche e talvolta le imprese militari potessero tener loro le veci 
delle sante fatiche del sacerdozio, o almeno the fosse loro lecite il dividersi tra fiat- 
Soni tanto inconciliabili. Che sono inibiti per un politico la lettura e la mediazione. 
M «bei santi, P esercizio della predicanone, la celebrar*» de» divini olici e tutto 
Se riguarda il pubblico cullo; Non son per esso che inlerteaimenti puerili , od occu- 
nazioni pili degne del chiostro che della prelatura. . 

11 tra.locaineiilo de' Papi, una volta eseguito e per alcun tempo sostenuto, impose 
una specie d. necessità ai loro successori. I grandi e i pop* s'inimicarono « «j-i>* 
iGbftèÙini rialiarono la fronte; le rendile della Chiesa furono alienale,! iù to on- 
dali cacciati o bàtraltati, le sue terre usurpate; i Romani insorsero, molLpIiuroi» 
: -—iti i raggiri, i pencoli ed il loro Pontefice non potè Onalnurnle sperar pio n* 

... r,. .! ■ w a j oro Tj a un atiro canto pruiripi di gran potere 

■ „i p,. r av.-rl'i risi.-di-iili imi loro si-la \ i =ov- 



ìu Opera oboi sona ai iuat:i:niiid£ium yti iiwitnaiiA^. --- 

vengano le dilìicoltì eh' essi opposero per mezzo del dottor Orerno a papa U»"»Ti 
cfaTàccingevasi a riportar la romana sede in Roma. Si giunse perfino ad apporgb in 
véra colpa il disamore de,' luoghi che lo avean vedalo nascere; si ardi porre la sua. 
condotta in opposiaione con quella del Figlio di Dio, che ave» sempre o»nloiiei» 
ina patria. Quando Gregorio XI fu sol punto di consumare il suo disegno di ritorno, 
il re Carlo V usr> anche più potenti mezzi per farlo svanire. Il proprio fratello del mo- 
narca, Luigi, duca d'Angitì, si fu retalo in Avignone, e latito di per tocruanto DM 
l'aiuto de' cardinali , ordì una sì terribile trama che la sola celerilà fa valevole a ai» 
siparla. Tostochè Urbano fu in viaggio, £ amor cieco della patria già aveva eccitate 
tra que' prelati siffatte querele che facean temere una formai ribellione. 

La santa magnanimità di quel Pontefice e di quelli the somigliavano , " m 
permise di dare ascolto a lali querele. Tulli i Papi illustri per virtù che si videro nel 
tempo delia Ioni shu/.a m a vìkuoiic, Benedetto XII , IrmoeenM TI , Urbano i . eri- 
gono XI , sospirarono sempre aUavera patria de' successori di Pietro, Giovanni XXB, 
e Clemente VI convennero essi slessi dell' obbligo in cui erano di tornarsi in Koma, 
e aderirono ai desidcrii de' Romani che con vane ambasciale li imitarono a condursi 
fra loro. Seraplni r.-liiiicisi . domi.' ■■ limiti,' v<:-pmi usi irono dai biro risili . intrapre- 
sero lunghi viaggi, e vennero animosamente a confermare i capi della Chiesa nei pen- 
siero del ritorno. Yi ricordi dell'infante Pietro d'Aragona, qiidINiomo di rivdazioni 
e di miracoli , che aveva abbandonate tulle le grandezze della corte per abbracciar 
Pnmile povertà di S. Francesco, e che IV.v a bdl.i posta il <) .W.ww ]'■■■ 

imilare papa Urbano a riportar la sedia PonriHcia m Italia. Tedeodo poi quel l onte- 
rkc pronto a ripassar da Ruma in Francia, gl'indirizzo sul pericolo dello Sdama, 
quelle sa ggc rimostranze che il seguir degli i avvenimenti fé' riconoscer profetiche. Ani- 
mata da pari zelo.S. R rigida , venuta dal centro della Svezia in Roma, avverti lo 
stesso Papa del pericolo eie lo minacciava s' ei ritornasse in Avignone. > si enne 
egli dal partire; giunse in quella ritti ai Hi di settembre, e vi mori ai 1J del dc- 
cembre inaiessrvo; il che fece ..ni cardinal dìBelforte quella vìva repressione che pro- 
dusse buon frullo allorch' egli divenne Papa col nome di Gregorio XI. E nolo eh egli 
erasi mollo addentrato nella parlirolar confidenza della santa, i li' e-a "i-sili <-;'ta 
la sua predizione in iscritto per offerirla ad Urbano, e che, se uman rispetto lo im- 
pedì dal compiere la sua commessione, nulla gli ebbi' ì.-ilo uU ioiivini.mimlo di cui 
era penetralo. Perciò non fece alcuna difficolti dì arrendersi ai «msigUdi S Calmu 
da Siena, che stimolò lui slesso, quando fu sollevalo alla callcdra di Pietro, acciorcnc 
più non tardasse ad asciugarle lacrime della Chiesa romana. La stabilita del sommo 
Pontefice nella sua propria Chiesa e la legge della residenza in generale, nel tempo 
stesso che loro si derogava per diverse cagioni, non soffersero dunque alcuna eccbssi; 
almeno le sane massime prevalsero costantemente sui fatti. . 

L' autore e conservatore eterno della Chiesa volle finalmente dare imo di qnc terri- 
bili esempi che son riserbali agli scandali di prim' ordine. Dopo !o scisma eh' egli per- 
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tóe, dopa il rilassamento e gli abusi della terza clà, tulli i voti e tutta l'operosità 
ìjé fedeli si volsero alla riforma eoo un accordo e una perseveranza, che fu meno ne- 
cessario di spromre eli* di ben reggere. La storia dell'età seguente, fin da] suo primo 
periodo, re ne fornirà solenni prove. 

L'ignoranza, il russamento, gli abusi e i disordini d'ogni maniera, lutti gli osta- 
tali ^parenti non varrebbero ad arrestare, ami non altro lànno che affrettare i di- 
segni del Signore sul corpo della Chiesa e sopra ciascun de' suoi membri. L' onnipo- 
tenza del Dio Ire volte sauto si manifesta soprattutto salvando l' uomo ad onta della 
sua depravazione, Le maggiori difficoltà servono a formare i più gran santi. Circo- 
shnzr jiiiì ir;, ii .■; uiHe c più favorevoli in apparenza alia virili, non avrebbero offerto 
gli sic: ,i romliauinicnti , ne perciò le stesse vittorie, a ciucila lurba numerata di eletti, 
per In salvezza il/qmili uhm suc.ede solto il sole. Ed ecco, ben si dee sempre ricor- 
dare . i disegni tiri ( :«'lo in tulle le cose e in tulli i rivolgimenti. 

A noi dunque che imperlano il continuo alternarsi de' beni e de' mali sopra la terra ; 
di f li ; Miri e ili'^li eventi che cambiano sema fine la scena del mondo? Restiamo colla 
Gii.'. a . renili ed immillali ili sulla piclra su cui essa è fondata. L'ordine supremo e 
finirò è che no, ■l;il>ilu:n.i l:i nostra fede sopra veri prineipii: due soli ve ne sono, 
li Scrittura e I : tradizione. Anziché darci l'esempio per regola dì onerare nel discer- 
nimento della verità, i l'asti della Chiesa , non nini che il Vangelo, ci fanno apprezzar 
gli esempi sulla fede esilila verità. Siccome le virtù reali o apparenti drgli ereliri nulla 
jirovi'iio in favor della loro dottrina, i vili giustamente o m.ì libila mente imputali 
a' nostri pastori non provano punto di più coatro i loro Insegnamenti. A noi è coman- 
dalo ad un tempo di ascoltarli e di non sempre imitarli. I Inr viziì istessi entrano nei 
rìiiipii eli j| mi .ole di tri usti zia. i di cui raggi si rillellono rosi puri da un sozzo fango 
come i!;ill' orn e dal zaffiro. Dio ciò permeile per Ira: ci a lui unicamente e per con- 
duci .V suoi lini nella via che ci •'■piò. K nccessacin rhe avvengano scandali: c quelli 
che noi abliiam posti a rassegna son nell' ordine al tulio particolare dell' Eterno sulla 
sua Chiesa Ni- mai Epli ne fere conoscer meglio la divina virtù che sostenendola per 
mezzo di viziosi ministri. 
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Urbano VI o Birlolonca frignano lartbbcsi stimato I' nomo più degno del ramilo 
papale, se non fosse stalo papa, beli era lìi nobile origine, dolio, c parlicolairui nlc 
uno dt'più spcrli del su» scado iid diritto i aiiotmti. zelu-n per l'incremenlo delle 

lettere, riputata asini dabbene, urinilo armi d.lU di. -sub ili zia de'dicrid e della 

amorm, semplice e modesto, pio , rarilalevole, acerbo a sé stesso, poiché usava por- 
tale il cilicio e digiunar.: per tulio 1' Avveniri, i dalla sissigisima lino a Pasqua '. 
Aycva molta esperi t'ii/.;i . acquistala nelle dlvi.-r;-i: carii tu: ila lui leu lite, prima ircivi 1 - 
scovo di Cirenza nel regno di Nnpuli, poi traslocalo alla sede di ti.iri, ed incaricalo 
della cancelleria romana: ma era tinaie di' -imi voleri . rii naturali' cupo e tedioso, 
e sopralullo incapali di riguardi nella ricicla dil bene e ne' suoi disi'gni di rifor- 
ma Ei sarebbe rimasto miallivolniciitc posscssor Irsiiipiillo <1< I pontiQtalo, se avesse 
saputo usar modi amii lindi col I arili na li; l'asprezza del suo zelo o dell' umor suo 
per poco non lo sbalzo dalla ti i!ia .ìpe.-liihca, e fu lagiiui dello scisma clic desolò Li 
Chiesa per cinqn ani' anni. 

Tostudiè fu sul trono, tutte le sue triste qualità si svelarono La sua incoronazione 
era avvenuta nella di mei; ira ili l'astpia : al ti fin ole [uni ili . poi. Uè ebbe inteso ve- 
spro nella gran cappella del mio pala/7.0, irritalo iT improvviso per vederci un colai 
numero di vescovi, ei disse loro con voce severa e sdegnosa, che erano talli spergiu- 
ratori colf abbandonar le loro Cliit* per vivere alla sua corle. Lo stupore'chc ad essi 
cagionò un cosi amaro rabbuilo leni. e a lutti chiuda la boera, eccello die a Martino 
di Pampe-luna , riferì aliarlo della salila sede, 1 dottor celebre in diritto canonico, il 
quale rispose con fiorite sicura: lo spergiuro! Si n Ione io qui per mio privato van- 
taggio, e non per gli aliaci gnu rali della Chiedi 1 nuli' altro cerco clic ripartire ed 
ejsere restituito al mio popolo n. Libano ■enti cosi pi io il rimprovero indiretto della 
sua imprudenza, che mi su.iessivo limeili, i 1 11.mcis.loro pubblico a cui erano in- 
tervenuti i cardinali 1 gii ali ri prelati in gì alidissimo unuiiro , m le" nuovamente a tt'O- 
sujarc i lor coslurai con un' ambila amor mino ritenuta. 11 iartlin.il d'Amiens, Gio- 
vanni della Grange, rssn.du vi nulo tpiasi 1 l'I tempo islc.-so a riconoscere il novello 
papa, fu accolto sulle prime culle onoranze ili bile al suo raro ingegno: ma ben pre- 
sto, vincendola il tristo 1 mini e. il ponti l'nr lo ai 1 u.-ù il' avarizia e di tradimento, di 
perpetuar la guerra Ira l' Inghilterra 1 la lianeia. a bue tii a ni e. Ir irsi col prolungar la 
sita legazione, di aizzare egualmente le divisioni tra i ri ili Lashglia, d'Aragona e di 
Kavarra *. In ultimo si lascili andari lino al tlire, chi: non travi un male al mondo 
rbc quel cardinale non avesse fallo ■„ Alla qua] parola, il pillalo più non reggendo, 
rispose, e in pari lem pò li' un gesto minaccevole: ■■ Come arcivescovo di Bari, voi 
avete mentilo ■■ : e senz'altro si diede a l'uggire con alluni altri caldinali. 

Ogni di nuove singolarità av univa un 5 :■ e r parie di ijiiill' iramntlo pontefice verso 
Ogni sorta di persone. Un rollellure ili rendile delta santa Siili venne a portargli certe 
Htmmc di danaro, ed ci gli dissi quelle pallile di S. l'ielro a Simon .Mago li ivo 
at-t/enlo pera con le! Immemore di lutto liò ibe doveva alla regina di Napoli, sua 
antica sovrana, trailo il di lei marito, Ottone di llmnswiiL con un insujlante orgo- 
glio, incnlre quel principe In 1 orliggiava in Unni a e- ilio slc-so rispetto dei minimi «IP 
liculi di palazzo. Incapali: ili riguanli, liti vi rso i sovrani di prim' ordine, minacciava 
alteramente di gasligai e i re di "Francia e il' logliillcrra , li di cui scissioni desolavano 
il mondo cristiano '. Un adoperar cosi ingiurioso ebbe indispettite in breve tulle le 

Sulla meli di maggio, il rcslo de' cardinali ollramonlani , vale a dire L francesi e lo 

'Hitn.,11, p. 5.-'ViLpip.,L I, «65.'— » Hiem., L J, e. (.— * ISfrf, 0. 1, 5. Tdiìng. 
in Rick U._s Vii-, 1. 1, p. ii>8._0Ki«n.,l.l, z. 7. — I Valsicg. in Ridi. 11. 
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spaglinolo Pietro di Lima, sì incoitelo ad Anagni in Campania, sotto colore di fug- 
gire il caldo ili Roma. Il rafdinalfl'iinienslì raggiunse col suo treno, cosicché si tro- 
varono in numero di Irrili.-i. «ni? a rimmviT.irc gli nitri prelati della corte romana loto 
aderenti. Venne pure Ira gli altri il camerlengo della Chiesa, fratello del cardinal di 
Limoges: ed osservasi che avea seco portati gli ornamenti della cappella pontificia di 
cui era custode;, il clic di a credere avere i lardanti innari al loro partirsi da [Ionia 
risolulo di eleggere un altro papa *. Fino al mese di luglio però, trattarono Urbano 
siccome li-gittimo i poateftce, tal nominandolo in tulle le messe che erano celebrate nel 
palazzo d'Adagili, a lui dirimando suppliche, e spedendo gli alti della penilcnziern 
ni di Ini nome. Ih appresso, i partigiani d'Urbanosi valsero forlemrute e con ragione 
di quel l'operare, centra ì cardinali francesi , autori dc-UVkzion d'un nuovo papa'* 
dello scisma che ue fu la conseguenea. 

In (ine) tanto 1' adunarsi di molti cardinali nella Glena terra , la circostanza mebV 
sima del luogo, il di coi governatore come di Fondi era molto sfavorevole ad TJrbafio 
che avea voluto destituirlo da quel governo, la fuggita dei camerlengo cogli ornamenli 
pontificali, e certe dicerie, (he gi.i andavano intorno, davau tnspetlo al Pontefice eflr 
si ordisse qnali'he trama a danno della sua autorità. Parve alloca che gli rimordesse 
l'animo d'aver pòrta ragion di sdegno ai cardinali, e che si dolesse anoor più di averi 
lasciali partire. Coli 1 intendimento di moverli al ritorno, s'avvicinò ad essi, e ancX 
ai 26 di giugno in Tivoli, che e distante quìndici miglia da Roma, ertosi nel mez» 
del (animino per gire ad Alligni. Questo di Ini viaggio per lo tootrano li pose in dì 
fidelità, talché per assccurarsi chiamarono una squadra di Brettoni e di Guasconi, ri- 
masuglio d'un'armata che Gregorio XI aveva assoldata contro i nemici della Chiesi. 
11 quale Incidente fé' che Urbano rientrasse nella fiera sua indole, c determinò la «ar- 
sione. I lìomani vennero in armi, a due miglia da Roma, disputando il passaggio del 
Tevemne a quella schiera dì prodi, die varcarono aopra Ì loro corpi, dopo averne uc- 
cisi più di cinquecento. I vinti fecero le loro basse vendette sui francesi che trovavanfci 
in Roma, sema rispelte d' età, di sesso, di grado ,. e svanì ogni speranza di riconci- 
lia mento. 

I cardinali d'Anagoi più ad altro non pensarono che ad assecurar valevolmente la 
loro fortuna, cattivandosi il favor dei principi e l'approvazione dei dotti, spezial- 
mente in Francia loro patria. Fecero partire sema intervallo tre differenti messi, U bac- 
celliere Giovanni di Guigneequrt, il vescovo di Famagosta, e infine ÌL maestro del sa- 
cro palino Nicolò da S. Saturnino, dell'ardine dei padri predicatori. Tutli e Ire aveatìo 
incarico di prevenire il re Carlo V e l'università di Parigi della deposizione d'Urbatio 
e delF eleggimelo d'un nuovo papa: la qui cosa le loro letlere creaernsiali significa- 
vano in maniera dubbia e misteriosa, come importantissima alla tede e al governo 
della Chiesa ma ben presto se ne parlò manifestamente come d' un pericolo di sci- 
sma più grande che non fòsse stato di an secolo innanzi. Queste lettere sono date 
del 16 luglio. 

Ai ai) delio slesso mese, i cardinali congiurati, volendo dare in aspetto di rego- 
larità alla loro cospirazione, e aver dalla loro parte U consenso maainicdd sacro col- 
legio , chiamarono per via di ciiaiione noci loro colleglli che si trovavano in Tivoli 
presso al Papa , vale a dire i quattro Italiani che erano i cardinali di Firenze, di Mi- 
ano, degli Orsini «di S. Pietro. 1» essa ritaiione vedessi ancora alcun ritegno o f*io*- 
toslo gentilezza verso di Urbano, .he era confortalo a dimettersi da per sé, fccenda- 
|li sperare una seconda elezione libera e canonica. Egli non giudicò opportune di cor- 
Rene i rischi, e fu fatta subitamente contro la sna prima elezione una protesta solen- 
ne , ni cui non si lisciò il racconto di tutte le violenze che atevania accompagnata. A 
questa tenne dietro la defezione dri cardinali italiani, eccetto il solo cardinale di San 
Pietro. I tre altri si condussero nelle vicinanze di P.ilcslriua per conferire eoo aitrel- 
l.mtu-arihiah il.'jjul.ili ili Asupii. [Soii [■nurnrd.irmui alniiTin intornila! rimili) di pro- 
cedere: nonostante fu rigettata a voto unanime la via del concilio generale siccome im- 
possibil cosa. Il cardinal di S. Eustachio ne addusse Ire ragioni con cui sosteneva non 
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potersi convocare ne tenere il concilio, perche non travi un papa: » E per vero , 
soggiungeva, il papa lite tir la convocazione del concilio; esollantodairantoritn del 
papi i suoi decreti hanno forza ». Bisogna notare che lo scisma ancor non esisteva 
mila Chiesa . liim-hè eia nella volontà dei cardinali il non originarlo; ma quando 
nel UH si vedranno in un Ire Papi, o per dir meglio tre pretendenti , si ipplicteri il 
rimedio del concilio generale: donde consegue (he siffatto rimedio è applicabile sola- 
mente nel caso di un papa dubbio. I tre italiani, disgiuntisi allora dal Papa regnan- 
te, non tornarono pia a lui, e si ritrassero insieme a Sezza di là d'Allagai, per osser- 
vare tid che fòsse per accadere. Fu ivi quattro giorni appresso, ai 9 d'agosto, pub- 
blicata una lunga e violenta dichiarazione che dipinge il grave tumulto di'] l'assemblea, 
nella quale 1' arcivescovo di Ilari era stato eletto papa, lo taccia di spost ila e di anti- 
cristo, lo dinuncia arditamente cadutone-IT anatema, co me usurpaturi' dell ■ snlia apri- 
polita, prega tatti ■ Ade-li di non più obbedirgli, e minacci,! lui stesso della ìendetta 
di Dio e degli uomini. Questa specie di deposizione fu aoscrilta da dodici cardinali so- 
lamente: il tredicesimo di quelli era Tran presenti ili Anagui, e fu Giovanni della 
Grange cardinal d'Arnioni, non appose il suo nome ad alcun di quegli atti prelimi- 
nari perchè non erasi trovalo alla elezione d' Urbano. Nulla si tralasciò per aggiun- 
gere ad un impresa tanto mirabili' un colon' di cijuil.ì. 

Essendo stala mandala quella dichi a razione ai sei cardinali rimasti in Francia, i 
quali ad rispondere alla lettera dei sedici die ave ano eletto Urbano , espressamente lo 
riconobbero a papa legittimo; essi vi eoBsetilu-ono d'unanime arenilo, e più non eb- 
bero Urbano se non io conto di antipapa. Si mandò egualmente la dichiarazione al- 
l'università di Parigi , ed al re Carlo V , il quale usando la consueta saviezza, convocò 
un'adunanza di prcJjtie di dottori, assai numerosa da rappresentare la Chiesa di Fran- 
cia. Quantunque ivi si trovassero sei arcivescovi e trenta vescovi, senza porre gli altri 
dottori e gli abati, Il risullamento fit che non sì prenderete il partito del cardinali 
contro Urbano se nonché in una assemblea più numesosa ancora, e dopo una pie ma- 
tura deliberazione; che per ben riuscire in ciò, si manderebbero persone del consi- 
glio di stato ad informar sai luoghi; che frattanto il re concederebbe la sua prote- 
zione ai caidinali, per la sicurezza delle loro vite. 

Non fu aspettato in Italia die quella prudente risoluzione venisse all'effetto, I car- 
dinali si partirono da Anagnì, troppo 'vicina a Tivoli dov' era tuttora il papa, perchè 
visi credessero in sicurtà, o si raccolsero a Fondi nel refluo di Napoli sotto la pro- 
lezione della regina Giovauuj. Questa principessa avea dapprima tolto a difendere la 
causa d' Urbano , e.anahc dopo la divisrone-.dfli cardinali , nvevagti spedile per la di 
lui guardia duemila latra eon cent'ueaMoi a pierle: ma Uruauo non sapea meglio ser- 
bata glianuài che evitar di farsi aetra:lbtjtil»*t W offese altamente la regina, 
volendo marùàreli crede dd rtì'ì&iil^Jihiai^ d* un oongiunlo d'Ottone di 
Brunsvsick.yaìsMtoqBrio nipote Francese» Hrigfiann, la di ini personal mediocrità 
non -copriva in alcun modo l'infoila disianza che trevavast fra i suoi natali ed il 
Irono. ::\::tn.yJ.':j'.' --vr. ; clun.'/i ;<:.:-, .. 

. H cardinal di S. .Pietro , il solo che rimanesse fedele ad Urbano, essendo morto in 
questo giro di tempo, non mancarono più in Fondi se «»n che i lardinoli ili .M:!:nm, 
di Firenze e degli -Orsini, per lipnrare in Italia hi» a la '«arte pontificia. A iuteudi- 
oierrtO di IrarvrJi e dissipare: il rimanente scrofole por uua solemie càusa , fu dala 
speranza a ciascun dei tre di salire al pontiUcato, il -cardinal d'Amieusm upeeié, no- 
mo non meno ambizioso che ri mescola tote, promisi dipelare a ciascuno il suo voto 
e qm-jlo della sua fazione, quindi lor propose di dure i loropropri, come suffragi inu- 
tili, al cardinal di Ginevra , il più giovane "detsarro collegio e quello che avea meno 
fondale speranze '. li fine della sua scaltrezza era di rimovere dal porri iti caio i Limo- 
sini; non dubitando che dopo di loro egli desso iti nvrebhc la miglior parte. 

Ordinate a questi maniera le cose, i sadici cardinali si tuonarono in conclave; 
tutlo fecero per escludere i Limpsini.il cardinal Giovanni di.Oros disse che , nelle cir- 
costanze, non con venia di elegger papa uè un francese, uè un italiano, e subitamente 
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diede il suo voto a Roberto di Ginevra, come attinente pe'suoi «alali alTimpero ger- 
manico, di cui la contea di Ginevra era un feudo, NcUO strsso punta l'obbiezione 
(alta sulla giovine?.,-, i di Roberto svanì, o piuttosto fii conversa a di lui vantaggio , 
i: parvir ;il'l'oi7.-iri'i molivi forni iti sul di lui nascimento. Non altro più vidi'si in un 
papa di treutasd anni, congiunto di tutti i sovrani defo'^gianitn, die nobili iru-.'ii- 



gli diedero il loro voto, senza eccettuare il cardinal d'Amiens, che fece a sé stesso un 
melilo apparento di ciò che lo riempiva di sdegno. Gl'Italiani, memi .-ipiiin'L'-'aiuIu 
sé medesimi, non vollero dar volo; ma resero i loro omiggi al nuovo Papa, e rico- 
nobbero alcun lempo appresso in un pubblico scritto, che si erano seguite nella di 
lui promozione le leggi della Chiesa. 11 cardinal degli Orsini morì Dell'anno :c;uni- 
lc, aggettando là idecinonc di quell'aflare ad uu toncilio generale. L'eira.. :v di 
Roberto da Ginevra fu fatta ai SI. di settembre drl -f 378, iiii.nn' mesi e dodi,- ;v.c>:m 
dopo quella d' Urbano VI, ed egli fu incoronato col nome di Clemente VII, l' ultimo 
giorno del succedente mese d'ottobre, vale a dire sci mesi , diciolto giorni, dopo la 

1 due papi si dimisero in maniera disuguale il governo del mondo fri aliano, l'ilnuo 
VI ebhc sempre dalla sua il maggior numero: perocché ritenne alla sna obhedienia 
la migliai parte d'Italia, gli stati dell' imperator Vcnccslao, che succedei le. ai £!) di 
nc.ii'iiil.re ta li' anno i.,!iv.o, a suo padre Cario IV; 1' Inghilterra , avversa in tulio alla 
Fumi la, la Brellagna, la Fiandra, l'Ungheria, l i Polonia, l i Ibiiim.i-i'a e la S'nvia. 
Ch'in l'i ile VII acijiiittn .'il suo parlilo la Francia e la Spagna, i piccoli tedili di \ -pi-ii, 
di Cipro e di Scozia, gli stati d'Austria con alcune dtla d'Ali'in.i^-iin . cj urlìi di Rodi 
e di ("nuova, i duiati d'i Lorena e di Bar, e le l'oiiliv di Savoia e di diluirà. Anche 
g}Ì bisognò assai tempo enegociamenli jper trarre a sé, le une dopo (e altre, quelle di- 

nou si determinò a suo favore se non che d'ipo lunghissime deliberazioni. 

I deputali, che il re Carlo avea cedili in Italia, .l'alibi orarono oon v;.rii i r: iiLnati. 
che loro accertarono sulla ..anta iwarislia la verità di tulio dò i he direvasi di'lì'ir- 
rcgolalezza e delle vi< -leu/e del eHidave in cui I 'diano era -luti: dello. 1:. ni:i- ■e-r.i 
il re lemie in Viiir.nuei un'assemblea dei vescovi, degli ahali, dei principali cedesia- 
-tii i i-lii. i Ni:ili .pr/.i.iliiienlL' nniitrsilà. di III- persone del suo consiglio, e di mag- 
gior nobiltà e grado che si iroiassrro iu Parigi, e fece prnmetlcre con giuramento a 
oia-i un <T essi in particolare , di svolgere il suo pensiero tenaa tema e senza umano 
rispetto. Dopo qualche diversità nelle opinioni, la maggioranza fu prr Clemente. 11 
religioso e prudente monarca non volle ancora prendi le una risoluzione: chiese in 
prima che l'università di Parigi, la quale era giustamente reputala la più sapiente 
d'Europa, deliberasse in particolare, e con libertà non minore della ponderazione so- 
pra un affare di cosi gran momento. Avendo parecchi di loro seti leii/.i:, lo die si i! ;ves?c 
rimaner neutrali lino a che non fossero costretti i due pretendenti a rinunziare il pon- 
tificato, sì conchiu.se eoi pregare il principe dì lasciare almeno [piall ile lempo I" niii- 
versiià libera di non decidere fra i due; abehe egli di buon grado consenti 

Non guari appresso, il cardinal di Lìmogcs venne in Francia, come legato di de- 
mente VII. Fra questi un prelato insigne pe'suùi meriti, c venerando per la santità di 
sua vita. 11 re ebbe convocata nel Louvre nna seconda assemblea più rispettabile an- 
cora della prima, alla quale intervenne quel cardinale, e prolcstò sulla salvezza del- 
l'anima sua che l'elezione di Clemcnlcera canonica, mentre quella d' Urbano era stata 
forzala; quasiché, ponendolo in trono, coronandolo, e trattando con esso per vani 
mi si nulle eoi vero papa, i membri del sacro collegio non l'aves.-ero ralilieala ! l'oi 
ruo.-lrò li'lli-rr anlnil'.iiie ili lutti i cardinali che asserivano la stessa cosa. Non può 
immaginarsi che un tal prelato volesse ingannare o per amore o per odio ''. Questo 
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ardili 'il ili i.imngrs. sullo lisliinoui.inz.i del ipialr lulli loiiscuiìmno, ;■ lultavta lo 
slcsso l'In'- secondo lli'ury. avea di'lcnninalo I' el.^-iiaenlo d'Crl.auo: poiché s»n 
qui-slr li- di lui panile; /« i'/V.;yo u /w/ju. puramenìe c h/<,-i;imittl,:. maser Bar- 
!olom,-ii . arcù'tStiH-a ili Bari. E loslo gli cardinali, in numero di più chi; One 
terzi. :ivi'v:ino eletto In slesso ariivrsiovie Ohi tuli» ciò Carlo vi 111' anidra ;iver Pan- 
mirilo formali' dell' università, e li' sitimi' culla sua solita moder.-i/.iraic di priiicdorr; 
senza timore e si'iio rilego», nelle puri' intenzioni della pi.iria di Dm i- del lini di lla 
« Union . Ilss.1 lui '- adunanza, ril aldini i ni imi maggioranza di voti la inm messimi e ,1 

i Immilli' \ 11 iii'ir.iimn ITrl ci VI ebbe .1 suo favore ni parli: Odia làcoll.i 

delle adi. ridi' li- nazioni di l'u cariba e d'Inghilterra. 1 he furono lasciale irarn|inlli' 
nel l'.rn iiunln ili pensare. Ki:i d'uopo d presentar ipieslc iiiii.nii-;;.- per dare a cono- 
scere I' ingiustizia d'-pli scrittori 1 In- riiiiaccinrnno a Carlo V I';ivit oppressa la lilicrli 
di:' sin. i riddili, in una dina]. Mime die divisr pli animi de personali più santi del 
pari che de' pili illusili del in . odo cristiano. 

Urbano fra gli allri annoverala nella tua obbedienza 5. 1 ialerina da Siena , e Pietro, 
mlanle d'Aragona, religioso francescano, celebre per li' ine rii dazioni. Il bealo Piclru 
di l.ii--.i'mburj!ii. il ipiali' lineava appena il nono .1:11111 al tempo dell' eie zi une di Cle- 
mente VII, e sopra tutti S. Vinceie/o Ferri-ri eln- ne avea soli ventuno In cpir]!' epoca. 
Etnia aver pollilo uiiliuve snil' (iridine dello sii.sma. giunsero , .piando esso era pia 
stabilito, non poco splnidurr ni partito del siu:i-r.-,snr di Clcmenle. 

Caterina, figlia d'un tintore di Siena, avevi abbracciato, nell'età di vent'anni, 
l'istituii' di Ile siluri' ilell.i peniteo/.a di S. I Inni e 11 leu 1 Lilla natura fu dolala di quei 
personali pregi, che, malgrado degli osiaeoli della nascita e ilei sesso, dell.i ,1, Illudine 
e della sincera avversione ai i.reulo. lolla via come per necessita vi risplcndon». Anima 

ardente e sensitiva, un bellissimo inlellelto. un'ir nginazinoi: mirabilmente vivace. 

Mibhmità e tnr/.a d'animo e [•rande fermezza, non die venissero meno eolia salute di 
Caterina nel sileiiiio e nel raccoglimento, nelle continuale orazioni, nelle vigilie. , ie \ 
digiuni e nelle austerità d'ogni guisa, ricevettero all'incontro un novello ardore dallo 
zelo I11H0 divine elle lineile deiiile pratu lie nil'uiuiiu noni'. .\.'- guari andò eli' essa di- 
venne celebre per gli straoriliuarii favori ile- 1 1 gray.ia ebbe aggiunti ai doni della na- 
tura. Fin dal tempo di iliegono XI, i horenlini corrucciati imi ijin-l poulclìee, la 
depnlari-no a lui 111 Augnimi- nella ipi.dilà di medialrn e: m i ijual negoziamento non 
riusei a bene; ma essa fu più fortunata . n meglio servila dalle e ino stari /.e. .pendii 
esortò ipiel papa a la.'Ci.ir la sede d'A 1 igni. ne. Crliaim VI. che l'avea eoii.'.seuK.i in 

iplilla lillà, e die avea eiineepil.i una grande esliinazinue del sii bile inp-fiiio non 

men elle delle sue virili, le lice scrivere d.d .■■uri ci m fessure di venire a viMlarfo in lineria. 

Al (he essa rispose con queste parole; " Molle persi , anelli' Ira le nostre suore, si 

,c:ind.ilizv.an(i de' miei Ir-ipn-itli viaggi, per iiuanln 10 vi sia eoslrella. duincli è eiié. 
se alla santità sua pi ne assolutamente chi- 10 venga presso di lei, l'ale m maniera che 
essa me ne dia un comando diretto e in isrrillura ". Il Itreve fu spedito a Caterina . 
la finale giunse alla corte del poiilelicc. L'rliand, che ne senti multa gioia e spennila, volle 
eh' essa medesima facesse un'esultazione avanti ai pruni prelati del suo eorli-ger.,. |V r 
aggiungere in essi animo, si mostrò ella stessa lauto coraggiosa, cosi pronta a correre 
in tulle sorla di pericoli, die tu trinili» di nbb. indoli. ire a lincila uilri-pnj.zza mia per- 
sona del suo sesso, \>i clic essa ripigli» a dire: « Se le Agnesi e le Alarglicrile .n esserci 

in lai modo pensato, il lo-o Irionf» non ci seriirebl irgt di sprone -. Caterina -crisse 

per ogni parte e eoli vivissimo zelo 111 lavo, di papa Urbano I card ma li italiani die 
avevano derdiilo ipu 1 ponlelii e lui 00 eluamali apostati e demoui in earne. Fssa non 
trattò con più riguardo ipnlli chi' .ivevano elello Clemente: recitò Carlo, dina .li 11», 
razzo, soprannoiual» Orlo ib Ila pace ( per aver procurata la paee tra il re Luigi di 

Ungheria suo congiunto e i Veneziani ). a r per ;>»en-.i agli seisiuaiiri , die e dire 

;ul armarsi contro la regina di N.ipoli eli,- dileoileva il rivai d' (.'risiilo, fissa lece do- 
glianze ;d re Carlo V per la proiezione 1 h'epìi euueedeva all'antipapa Clemente e a 'suoi 
cardinali. " lo maraviglio altamente, gli disse, che un uomo cattolico e temente Iddio 
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come voi sirte, si Insci condurre dal consiglio di qtie' membri del demonio, che spar- 
gono per lulto. Urbano VI non esser vero papa. Farilcnsa è confonderli per toro stessi; 
imperocché se dicono rhe In hanno eletto per timore del popolo, è ad essi risposto che 
l'elezione era falla canonicamente quinto immaginarsi pud, prima rhe sorgesse alcun 
tumulto in Roma. D'altra parte questo è il papa ch'essi a mi linciarono a voi, a noi e 
:i lui In il mondo* cristiani), rhe hanno roronato con tutta solennità, onoralo come vi- 
cario dì Gesù Crijtn , e rrcwKWCÌnta qnal dispensatore di tutte le grazie con sollecitarlo 
che loro ne compartisse. Se nullamrno s'nslìnano a dire rhe il timore li guidò, per 
questa cagione Bietta non sono forse degni dell'etani confusione? F, che! uomini 
scelli per essere le colonne della santa Chiesa ili I ho sarebbero stati piò facili al timore 
di perder la vita del rnrpo, rhe a quelln di dannar sé slessi e di dannar noi con loro, 
dando per padre ai fedeli un nomo clic lai non fosse? Deh non sarebbero essi stati 
idi.lalri, onorando come vicario di Gesù Cristo in terra colui, al quale questo titolo 
non si addirete .' Non srin-liln-ro essi siali usurpatori volgendo a loro uso beni jpiri- 
e grazie che non poteano né dimandare nè otlenrreì... Ma alla perline quando 
iridarono essi a porre in dubbio una verità che aveano essi stessi riconojciula? 
Fu allora, che sua Sanlità volle correggere i loro viziti e quando lece loro manifesto 
che li loro scandalosa vita gli era in dispiaci mento. E contro chi inoltre si rutilarono 
essi? Contro la nostra santa fede: peggiori in questo dei cristiani rinegati: miserabili 
per non conoscere il pericolo in cui sono e per accieearsi sul proprio loro tallo: rna 
simigliami ai demonii che volgono ogni kir cura a pervertire le animeeadisviarledal 
So della verilà per condurle in quello della m 1 



mio padre, se cosi io ragiono; imperciocché il dolore rhe senio della perdita delle 
anime, e il desiderio che ho per la loro salvezza, a ciò mi move. Nò io dico tutto que- 
sto per dispreizo contro gli autori di tanti agitamenti: troppo mi affligge lo scannolo 
e l'errore eli' issi diffondono per tutta la terra; troppo inorridisco alla crudeltà ch'essi 
usino verso sé mrdesimi e verso quelli che fan perir ron loro. Se avessero avuto il 
timor di Dio e degli uomini non si sarebbero mai lasriati andare a colali stremi, 
quand'anche papa Urbano avesse peggio adoperalo verso di loro; ed avrebbero eletto 
di morir mille volte piuttosto che far cosa tanto pregiudichevolc al ben della Chiesa «. 
Caterina dte'flue al suo discorso con esortazione al redi provvedere alla stilile dì tante 
anime che si precipitavano nell'errore, di ascoltare i consigli di persone savie ed istrui- 
te, di avere m menic il pensiero della' morte; e di giudicar tolto seconda kisprraakaal 
della divina sapienza, non già secondo le idee di terrena ntililà. Finalmente divorala 
dal soo zelo e da una vivezza di sentire quasi fuor d'esempio, essa fu consunta di 
(Valore, più altro non fece che illanguidire per nn anno che ancor visse, nulla rimet- 
tendo dello sue jovett'hic austerità, e mancò In Roma, ai 26 d'aprile del 1380. Po 
canonizzata dal pontefice Pio II, nel «61. 

Pietro d'Aragona scrisse pur egli al monarca francese. La sua lettera non è se non 
che una narratone di ciò ch'egli pretendeva essergli stato rivelato intorno alla qut- 
stione per cui discordavano i più grandi luminari delta Chiesa. Egli tronca la diffi- 
coltà,! dice, l'elezione d'Urbano VI esser la siila legittima, ordinata particolarmente 
da Dio, per togliere il governo della Chiesa dalle mani avide e corrotte dei Limosini , 
e di riporlo in quelle degl' Italiani , antichi posseditori della cattedra apostolica >. 
""el tempo medesimo, 5, Vincenzo Ferreri stibiliva in Ispagna, come un prindpio 



■a conveniente y u eSoreiM diritto di chi aspira al pontifi- 
calo siile rivelazioni, stille predizioni, sni miracoli di certi profeti moderni; ma erte 
si dovrà slare alle deposizioni dei cardinali e degli onciali della corte romana, testi- 
moni oculari e i soli cosliluìti in autorità pel governo della Chiesa nelle condizioni in 
cui si trovava *. Tale è infatti la cautela che debbe usarsi in rigoardo delle rivelazioni 
* delle profezie, attribuite ai più grandi servi del Siguure. Nulla provò mai meglio a 
qual punti) Iddio vuol tener le sue vie scerete , rhe le tenebre di cui coperse, anche- 
agli guardi de' sanli taumaturghi, una quistione così importante, tjuando Vincenzo 
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Ferrai dava colali spiegazioni di poro i il tingeva I l'ululo lustro: ma già ripota- 

vasi uno de' piò begli oi'uanniiti tlt-ll" ordine dn ]>. airi IVdiralori , tanto per la dot- . 
trina eh' ri manifestava in Ila ffunfa, i[u:into per I' altezza drllc sue virtù. Lo ved'nuo 
in appressa confessor dei papi, maestro del Farro palazzo, esser anrhc elello al!e più 
Sublimi prelature, le (rubili i:ost;i n 1 1 ■ n u- < H i- ri in: in. laminando i costumi dell'Europi rulla 
forza incero apostulii .1 drìl.i ima .1- ■.] 1 h iipm . e 1 nnv.rlirc a migliaia tiu gli indurali ebrei. 

L'opinione del cardinal IVlrn di I.ii-Muul'iirg 1 rl'ln- minori' autorità. Esso era 

figlio dd conte di Ligni. drlla casa imperiale di Lussemburgo, e doppiamente impa- 
rrnlalo alla casa reale di branda '. Fu uno di quegli uomini rari che toccano la rima 
della Tirili negli anni in cui se ne cimiìncia appena rriliiiziii, i-d il Signore tostamente 

10 ritrasse dall'aeri- impuri 1 ili 1 ! -ecolo, cui qm li'. n una 1 rlclc pia unii polca pifl re- 
spirare. Una dolcezza angcliia . il c.indiirr e Li modr-tia , l'innocenza dipinta sul suo 
viso, l'amorevole pietà furono i preci drlla sul infanzia, e lo accompagnarono nel 

tempo de' suoi studi, Ml'cià ili tredici ii, fu cammini ili .Vislra Donna di Parigi, 

OTc l'assiduità e il mio raccoglimento servirono d' e J'iuplarc ai pili vecchi (1382). Sui 

diciaselte anni, gli 1 1» dati dm- annli:u Liliali, une. ni Ila . Illesa ili Chartres. e l'ultra 

in quella di Cambra!. 1-a rendila di quei tir bei 11 fidi insiemi', valea poco più di quat- 
trocento lire, somma non piccola in quei tempi, ma non eccedente di nu llo li con- 

venevol misura in un nomo stri li mu nii ìgiiu.ln ali' impinguire, attesa sopralutto 

la costumanza dir autorizzava tali sprcir d'uiunne l'.gti tu anche istituito vescovo di 
Metz, in un'eia da maravigliarne prodemente secondo i nostri costumi, rio* di quin- 
dici anni: ma la sua vii hi 'il il suo in ni uni /-clini, ci ami en.-i Inni provali, che nei tempi 
roti) facili avrebbero fornito una giusta ragione di dispensa. Un saggio e santo prete 
può sempre divenire un degno vescovo. Il nostri) piovani' prrlaln. nel suo sollevamento 
a quella sede, incoili ni Li li . nu tradizioni . he aircìilicro sgomentalo forse la più vec- 
chia sperienza. Gli fu disputalo iu prima, avvegnaché ei non fusst ancora consacrato, 

11 diritto che avevano i ili lui anici r.-uri ili rle^;:eic gli iti i..li della cittì, e vari can- 
toni ddia sua dincesi rilintamnn di ruouosrrrlo. l a sua polente, casa fecesi ad entrar 
nel 5110 partito, e lo sosli'unc colle armi: ma le spedizioni niililari ottennero assai 
meno die la savia condoni , la moderazione le lumiere persuasive e lii'le Carili del 
sauto vescovo. Riuscito a lu ne colla sua prudeti/a , in pari minio fece ammirar la sua 
generosità, e tempre in fuor drlla sua iIii.itsi. Il ili lui fratello maggiore, Valernno, 
Conte di S. Paolo, e poscia contestali ile di Francia dimandò, per le spese della guerra, 
compensi sulle terre di'! usrovalii: Pietro, m'utUi-ln ci n- lisciar gravare la sua chiesa, 
abbandonò i suoi limi di famiglia al proprio fr.ilrltu Onesto 1 mire iritrmrr..lo di cui 
ogni tesoro era nel cielo, nulla avrei di riio sopra la lina, cigli fere conoscere la ena 
libra) bla verso i poveri quando altro non era 1 he srmpl.ee canonico di Parigi, col dar 
loto tostamente quello che avrà risrossu dille distribuzioni manuali e tulio ciò che 
portava indosso, prcndrndo anche talvolta a prestilo da' Mini domestici per non saper 
negare ad alcuno. Allorché fu vescovo e canini dr, rum usa untimi larghezze.. Estendo 
stato designato per la porpora, nrlFanno forse in cui fu di llo vescovo, e non aven- 
dola ricevuta se non che due anni appresso, poiché lo vediamo starsi alinea soltanto 
in Avignone, secondo l'uso, egli Tu ivi costretto a dar pegno fino il suo anelli) pasto- 
rale per provvedere mi a Ir 11 in- predanti e. riti ». Visse a ([nella corte siccome il peni- 
tente tatù mortificato, e lini ili cs'cuuarsi colle -or macerazioni : maturo finalmente pel 
cielo, ha età di anni diciotlo. mori mii tutta la Iran [milita ti' animo che può esser data 
dalla penitenza nnita alla purezza di costumi, dopo aver col fervore d'un serafino ri- 
cevuti gli ultimi sacramenti, e ordinato col -un tc.-t.inicnio clic lo sepellbsero senza 
foncrali nel cimitero de' poveri (ISB7). Successe alla di lui tomba gran numero di mi- 
racoli splendidissimi, di cui vi rimane un processo verbale autentico e giuralo da set- 
tantadue testimoni. Ciononoslaiite ei non fu mai canonizzato nelle forme, a cagione, 
de' lunghi ribollimenti dello scisma, però il sommo pontefice Clemente VQ, diverso 
dell'antipapa Hoberlo di (iiorvr.a . gli diede nel fi)27. il titolo dì beato. 

Il partito de' dtmculmi trasse grande onure da un cardinale gran principe c gran 

« Art. SS., LI, JuL — PaeijlBcev. Boni. PonL, t. IV, p. 577. 
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smlo; ma non sempre ad uomini di tal valore Clemente imparli quell'eccelsa dignità, 
ben presto fu sconsideratamente prodigo della porpora romana; perocché in alquanti 
anni ni fere ire promozioni . l'una di sei, l'altra di nove, e la terza di oito cardinali, 
l'rì.ino d il canto .■■ti» nr cic>se in » diciannove In una sola prnmozione, per empiere, 
giii.-l.i il consiglio di S. Caterina di Siena, il vuolo che nella sua corte era rimasto per 
lo (If.iiTt.nv digli ìiti Li-. I ii . In zinnia qiirll.1 primi]!:,! prelatura fu tanto invilita, che 
parecchi di quelli a cui >i distillò l'ebbero ritintati). Si videro ancora qtic' cardinali 
passar da un'oUiFdici.z.i ;ui nn'.illra o iiposl .i . (Ili anatemi clic i due capi si lanciavano 
reti procuri cut e, anziché fermar gf incostanti nel loro parlilo lo rendeanoper l' incontro 
dispregevole ;id i nlln i ro umilerò di fedeli. _ . -.-"-■'j^ 

Le enormità e gli scandali si moltiplicavano nella stessa proporzione, e vieppiù in- 
nicrli;n;iii(> i cuori. Fra i clcniciilini. secondo gli autori de! tempo, erana perseguitali 
fuor di miMlo i prelati, i preti e i cherici dell'obbedienza di papa Urbano; veniali preti , 
in mare e in terra, crudelmente malmenali, sommersi ne fiumi, arsi, 0 spinti ad al- 
cun' altri vi, lente minte '. filile terre che la Chiesa aveva In Campania, in Toscana 
ed in Sicilia, furoii presi e diroccati prati numeri ili cuicìli c di città, disertale le cam- 
pagne, distrutte le chiese e i [ministeri, riempito tulio il paese ili orniciilii e di ladro- 
necci. Crii .no liilie [liii muderà lì oh e. Frattanto, poiché lo scisma favoriva tolte le più 
triste passioni, gli ecclesìa si iti min seguendo che la propria cupidigia, o sia per con- 
sertile il l'T primiero sialo, o per ottener nuove grazie, presero il partito .di corteg- 
giare quello de' due papi che teneano nella loro coscienza per un intruso. Alcuni vi 
furono clic ai cell. non IuticIì/ìì nelle due obbedienze, the aderirono alterna mente a 
quello de' due pontefici che dava loro di più , e mettendo, per dir così la loro som- 
iti c^it.ue ali' itn .mio. stipi ila 1 olio si jism \eri-i(iiu!i.i per In'»- eci Irsi.-islici o secolari, di 
cui spogliarono i li plinto poije.isi.ri. niialiueiik questo lagritiii'vole scisma portò seco 
la mina d'una infinità di persone, l' invilimenlo degli uomini onesti, l'avanzamento 
de' rei, la depravazione de costumi, gli errori, la simonia, la rìbellazione e l'aposta- 
tine, il moltiplicarsi d'ogni sorta di delitti, tulli i flagelli della guerra e della discordia. 
Le vie della salute non furon perciò chhue ai fedeli sottomessi di buona fede a quello 
de' due papi che credeano legittimo: poscìachè ritenendosi dagli eccessi a cui porta lo 
spirito della divisione e accomodandosi in lulto il resto allo spirilo del Vangelo, po- 
teano seguir senza pericolo una od altra dì quelle obbedienze, le quali tutte e due 
avevano per partigiani uomini abilissimi e santi onorati del dono de' miracoli. Ciò co- 
nobbe, nella mela del secolo seguente, S. Antonino , d' altra parie persuaso che Urba- 
no VI era 11 solo vero papa. La ragione che adduce si é., che la quistionc non potè mai 
■ molto dubbio ed incertezza. « Quantunque 
:e credere che havvi una sola chiesa ed un 



a che non resi: 
indispensabtlm 



deui allo stesso tempo, il 
polo, incapce di tal discernimento, s 
condotta de' suoi pastori ordinari! ". 

Clemente, non stimandosi dei tutto sicuro in Fondi, erasi raccolto a Napoli, ove la 
regina Giovanna lo pmtoggra con tulio l' ardore del suo risentimento contro il di lui 
civile: ma i Napolitani non prcndeano parte agli affetti della loro sovrana, e si re- 
stavano aderenti nel maggior numero ad Urbano loro compatriota. Perchè Clemente, 
assai male accollo dal popolo, andò a porre stanza nel caste! dcll'Ovo, mi colà an- 
cora ebbe loslo a tremare, udendo che papa I rbauo tifava ugni t ura per farlo pren- 
dere, e che avea pubblicata contro di lui la crociala, coli' indulgenza ili Terra santa. 
Prese quindi la risoluzione d'avvicinarsi ai più potenti principi di sua obbedienza, at- 
traversò il mare sulle galee che per buona sorte incontrò, e venue a porre sua sede in 
Avignone (1379). Ciò che avea cagionato !o scisma doveva anche fornirgli alimento. 

Urbano, ogni di più lisciandosi trasportare d illa sua natura sdegnosa, dopo qual- 
che formalità di prneesso contro la regina di Napoli, la dichiaro colpevole di scisma, 
il. eresia, ili fellonia: la privò del regno, di tutti i suoi beni, di tutte le sue dignità:; 

lVÌI.P«p.,i..I,p. tflfi. Nien.., e ,g. , 



sciolse lutti i di lei sudditi dal giuramento di sommessionc, e Vftlfl chicche fos se di ob- 
Indire, sotto pina [li scomunica l'entro le persone, e d' inicrdclio sulle comiinilà 
Dipoi toslami-uie ihiarc.i) dalli Ingiù.™ Cari» duca di Durano, o della Pace, a 
fine di dargli il regno di .Napoli ; . Girlo prossimo congiunto ed erede della regina 
Giovanna, mm sapeva risutvfi ~i ad ohlieilirc : Tua il n- Luigi, leiucndci non forse a 
danno delle sue figlie (lai lo intendesse alla corona rf [ ' n^in ri-.i . gli (l ■. f superar quella 
»ua ripugnanza c lo forni d'un esercilo per la sua speildonr. Non «li mani-ara più 
altro che il danaro; ed Urbano riuscì li prinurargl'ciie: ci ictirli- in primo luogo a 
vani cittadini romani una parie (l' Ile lerre e dei dirilli .min (li lle chiese (pianto dei 
monislcri ili limila: il clic triilld pili (li ottantamila fiorini. Vcnilé piglia i vasi sacri, 
o li fuse per convertirli in moneta Trovasi Malmeni: mi ordine indrlerminalii a line 
(.l'impigliare per un tempii o ili alien. re in perpetuo i In ni. m ■: Li ed immobili, delle 
chiese, non ostanti i richiami dei piviali e degli aliti titolari a . 

La regina Giovanna, i ere. i udii un forte sre-lcgiiii centro Carli > (tri la Pace, volse gl'i 
Occhi a Luigi, duca d'Augiù, fratello del re di l' randa , e culi' annuen/a ili Clemente VII 

essa lo addili) pi r mio figliu ed credi.'. Hi Ime pie messe allura il oliarlo marito, essa 

uon ave» figliuoli. Il pap i e la regina sbmi'laronri di siib'ln il din a d' Augii! pcrclié 
si (Dndiiie.-.ji' in Malia prima del giungere di Cai In d'ila l'ace: ma la morte del re di 
f rancia avienula in quel iiii-w.ii tempii, fu un rislacolo a ipiella celerilà. 

Ai Ili (li sei lem tire del dopo lini- Ili perni di pat: mcnlo prr un veleno datogli 
dal re di Knvarra , mancò nel Min ipiara nicsi nini] narlo anno il re C. rio V. il ristoratore 
dello Sialo, il vi nei Iure di tulli i suoi nemici , il compii. latore di gran parie del suo 
regno, hunn tiglio, linoii padre, ed uno tra i più religiosi e de' più saggi monarchi *. 
La saviir.za e la magnanimità di lui si riilelieaim in tutte le sue opere, senza mai 
nuocere alla sua pietà: ci digiunava In tulli i giurili ili preecllo, e ri gì ilarmente un 
giorno (li pili in ciascuna settimana: unii si faceva Icelln. per . pian lo frisse poca la sua 
sanità, di Us;i7c ova o tallii uiii In ipiarcsiiiia . senza averne nltenula permissione dal 
sommo pontefice nill' incominciar della gmenala diceva le ore canonirlic. co' suoi 
cappellani: non passava un'intera settimana ;:etn.i purili. ar la mi i coseieni.i delle mì- 
, nime sozzure mila confessione: inlernimpeva la caccia e le partite di piacere le più at- 
traenti, per ascoltar I -ssa. cvdNi sua ci irle ei st.. hi li lui tri l' online d'una cnmuuità 

regolare, delerminate ore per gli rseremi di rcligioi.c. prr le faccende pubblichi;, per 
gli affari privali, per la coni r e: azione e i diporti: la nobiltà ri' U' anima sua e de' suoi 
modi imprimeva a ijiiclle pralii he comuni un" aria (li prandi-ma e di maestà che accre- 
sceva lo splendore del diadema invece d'infievolirlo. 

Egli era magnifico ne' .siici palazzi, ne' suoi doinestiei arredi, ne' suoi equipaggi ; 
ina non pose mai le sue larg.T. uni enn maggior di]. Itn clic nel rislor..r la dignità del 
culto divino, e nel far inen gr.iw le sciagure del ..un pupillo. Ci resla un inventario 
- degli ornamenti della sua cappella u , nel (piale Irnviamo venticiinpie croci d'oro e 
ventinole d'argento, dieci statue d'oro e ottanta (t'argento . quindici rcllrpiiarii d'oro 
trenta d'argento, treuladue calici d 1 oro e quindici d'argento, il resto in proporzio- 
ne, e il luttij d' un peso a tu le- più niirav igliosu del numero, i un fregi in diamanti 

ed altre gè ir- d' un valine inestimabile. Cu' iuliniiì ili i liiese ricevellcro da lui vari! 

doni di egnal magnificenza. Le sue limosini' erari del pari abbondanti, e spesso le Ta- 
cca da per sé, a line di onorare Gesù Cristo ne' poveri, (li cui baciava ri hglos unenti 
le mani nel riempirle '. Avea caro il suo polere solo in quanto lo ponea nella condi- 
zione di esercitare la sua beiieliccnza. Rallegrandosi un giorno con lui lino de' suoi 
cortigiani sulla prosperità del -un regno: ■■ Mi si. egli rispose, io sono veramente fe- 
lice, perchè ho il potere di far del bene ■-. I.' allei/a del suri grado liuti gli pareva se 
non che un obbligo più stretto a sollevarsi In egual un ".In per la virtù, come diede ;< 
conoscere in guisa per sempre inemrir.inda nell'occasioni', che un signore avea tenuto 
parole troppo libere in presenza del delfino, là lo caccili dilla reggia, dicendo che bi- 

' »Bib., in. i4&> *Ni.ra. 
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sognava insegnare a' figliuoli de're a sopravamare m buoni costami coloro «he do- 
ve.ino sopravaozare in dignità *. Quanto allo stato ecclesiastico, ci n'aveva un così 
alto concetto che avrebbe amato meglio, siccome diceva richiamarlo alla primitiva 
sua regolarità che riunire il diadema imperiale a quello dì Francia sopra il suo capo; 
egnal prova dell'ardore del suo zelo e della profonditi del suo accorgimento, che gli 
tacca comprendere il fortissimo influire dei cosinoli del clero sopra quelli del popolo. 

Egli coronò una cosi bella vita con una morte egualmente santa. Non prima co- 
nobbe essere in pericolo, ebe fece una confessione generale, indi ricevè i sacramenti 
dell' Eucaristia e dell' estrema Unzione, chiedendo perdono agli astanti che erano in 
grandissimo numero: perocché egli avea comandato che si aprissero le porle alla mol- 
titudine a fine di far vedere lo stato d' umiliazione io cui la morte riduce non meno i 
regnanti che gli infimi della plebe. Volle pur giustificare un partito di così gran mo- 
mento come era quello che aveva preso nelP aderire a Clemente VII. Nell'ora di mo- 
strarsi al cospetto di Dio, pubblicamente dichiarò che non si era deciso fra i doe papi 
per alcun motivo umano, ma unicamente perchè aie.i creduto far bene, seguendo l'av- 
viso de' cardinali a cui appartiene l'elezione dei papi, con men che quello del suo con- 
siglio, de' suoi prelati, e de' più dotti uomini del suo regno, che ne aveano matura- 
mente e liberiti imamente consultilo, ■ Nuli i dimeno, soggiunse, ne! caso che Ìq mi 
sia ingannato, ciò che io non credei fare in quel tempo né ancor credo aver fatto, pro- 
lesto per maggior sicurezza che mi riferisco in tutto alla decisione della Chiesa uni- 
versale, o di' essa sciolga ogni dubbio in un concilio generale o pronunrii il suo giu- 
dizio in qualunque altra maniera 1 ». Carlo V lasciò due figli, il primo de' quali che 
era presso ai dieci anni, gli succedette col nome di Carlo Vi, e il secondo che era sud 
nove, fu duca d'Orleans. Restavano parimente di lui tre fratelli, il duca d'Angui, 
chiamato alla corona di Napoli, il duca di Berrì e il duca di Borgogna , principi che 
avrebbero dovuto colla loro unione sostenere la prosperili del regno, e che per una ' 
avversione perpetuata fin nei loro discendenti ne furono il flagello e lo posero sull'orlo 
del precipizio. 

Nel primo giorno del mese di giugno dell' anno 1B8J , Urbano dichiarò' solenne- 
mente Carlo della Pace re di Napoli, con questa condizione, fra le altre, di cedere al 
nipote del pontefice il principato di Capita , il ducalo d' Amalfi e varii altri importanti 
dominii che sono disegnati nella convemione; ma per ben giudicare di questo fatto è 
d'uopo rammentare che dipendendo il regno dilla santa Sede , Urbano VI aveva al- 
meno il titolo di signore per far questa dimanda. Del resto , nello stesso tempo il duca 
d'Angiò che a causa disperata la regina Giovanna ave. i nominato suo erede, dava, dice 
Maintbourg, ;.d Amadeo di Savoia , congiunto dell'antipapa , il principato di Piemon- 
te, quasiché avesse già potuto disporre degli Stati di quella principessa Carlo tosta- 
mente s'avviò n HapoU, di cui gli furono schiuse le porte -dal popolo ribellante alla 
regina. Tennesi Giovanna nel caste! cTOvo, ed ei contentassi di lenervela circondala 
di anni, * frattanto mosse contro Ottone di lei marito cui vinse e fece prigioniero, 
poi storiò la regina e tutti quelli che seguitavano la di lei sorte ad arrendersi a patti. 
Di questo numero eran due cardinali clemenlini, per nome Giacomo d'Uri e Leo- 
Miao da Giffone. L quale ultimo per acquistami la grazia del vincitore, si svesti pob- 
bucamente le insegne del suo grado, e gittò il suo cappello alle fiamme; ma non 
potè campirsi dalla prigionia che tu assai rigorosa. L'altro dimostrò più coraggio, fu 
anche più malmenalo, e finì la vita in catene*. eh A ' 

Essendo giunta in Francia la novella di qur' sinistri, il duca d' Angiò Tu sul punto 
di abbandonar i suoi diritti sulla Sicilia; ma gli altri due zìi del giovine re, ai quali 
importavi di allontanare un primogenito che avrebbe avuta la miglior parte u egli af- 
fari, confortarono le sue speranze, e tutto ebber messo in opera per procacciargli 
una poderosa armata. Vi si raccolse il fior de' cavalieri; ed il numero de' combattenti 
montò fino a scssanUmila: oltreché per la sua magnificenza, onde la corte rimase 

* Mi. ChriU. Pia.— >L* Bcu(, DisierL, t.i, p.ig. — * Degli Orsini, p. i, Rain., un. i38o, 
4P- -Mi — * Sliimb Jirg, 1 1 » Riin., n. 16. 
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cnronta, e del pari le province e la Chirsa ili Frauda, (ssa è paragonala dall' alili» 
storico di Girlo V r. 1 1" armala ci, e SVrsc rl'bc condotto in Grecia. 

La premura che aveasi di liberare li regina Gioirai BOI «Tri ad altro (he ad af- 
frettar la sua mina r a renderla più 1 icrini'-vnlc. Il fiero ili lei vincitore all' annunzio 
che appressavasi il dura d' Angiò, è narrato che spedì alla fortezza in rui era chiusa, 
quattro Ungheri satelliti drcarocntc sommessi a' di lui ordini di sangue. Essi entra- 
rono nella appella del castello mentre la sventurata principessa, in balia della più 
crudele ansietà, si scioglieva in lacrimi' ed in orati -ile n vinti a Ilio. Nulla rispettando 
ne: la santità de! Inopi), nè la dignità della persona, le si avventarono addosso e la 
soffocarono Ira due guanciali ai ±i di ni: gsio del '. Tal fu l'orrendo esito del 
primo passo di Dirlo di lla l'aie nella via dei delilll, contro i richiami della natura e 
della coseienea. e tali sono gli effetti ordinarti de' rimorsi non rurali. Carlo, dopi dò, 
parve sordo a tutte le voti della virili e prrsin dell' onore. Avendogli mandala il dura 
d' Angiò una disfida per terminare la loro contesa in un singoiar combutlimenla a 
Ironie de' due eserciti, è l'ama ch'egli tacesse andare innanzi sotto leassise d'un araldo 
un assassino sprTlissiino di mano, e celebre per aver già -palliale varie persone rag- 
guardevoli fon una iliiavrrina altSMcat*. L'empio fu rieooosriuto e per la sua con- 
fessione dannato all' ultimo supplizio «. 

Il duca d' Angiò butH la ■Òtte di lla regina sua benefattrice, si fé' tosto gridar re 
di Sicilia e di Gerusalemme, e tini le di i'rmni/.a. Accompagnalo dal conte di -Savoia, 
di cui arcasi accertata l'affezione col dono del principaio ili IVmontr, una delle più 
belle parli dell' ni diti il' Ila r. -ma i liov mila, egli avarili rapidamente per le pia- 
nnre della Lombardia e per le lerrc della Chiesa. 11 suo relto cammino e l' interesse 
dell' antipapa Clemente In rondii'cann a Huma: Mltavia jiiii pensoso della sua conqui- 
sta che dell'estinzione dello scisma, deviò e si mise dentro il regno di Napoli. Infral- 
iamo Urbano lenirmi ii pi r se sli.s.o. pnlN rù una In- Ila Ini la piena di anatemi con- 
tro il duca c i di lui se* ii . ed accordò l' indulgenza di Terra santa a tulli colliri] che 
prendessero le armi per la difeusion della Chiesa e della città di floma. Colpi inoltre 
dell 1 anatema Ginvanni I re di Cartiglia per essersi dichiaralo di alcun mese in favor 
di Clemente *. 

Cailo della Pace per no consiglio adeguiti) alla sua natura, si diede al parlilo di 
devastar la campagna, ili In-r. apiari' l' esercito frante*, ed evitar studiosamente il 
venire a giornata, l a (inali' a-lmia rum poteva a meno di riuscirgli contro genie stra- 
niera condotte m un i Imi < dal loro differente, uve d' altra parte era ad essi impossi- 
bile cosa di riparare i vuoti dell eserci!i>. La città di [lari ed airone altre terre di mi- 
nor conto aveano ricevuto i ["ram e-i. tu tal In i [a-lo si adoperò, che essi ivi stet- 
tero ben dne anni con gran dilli all'i di vivere, la quale nel .-erondo si fece inlollrra- 
bite. Il duca vendè fin gli ultimi pezzi delle sue argenterie, e fino il diadema che avrà 
portato per la cerimonia de! proprio inmronamcnlo. Nulla potè vinorc la carestia che 
seco trasse la pestilenza e colpì una moltitudine di ondali non men die di soldati. So- 
praggiunti i calori estivi, l'epidemia i-:n:'nr::ù: il pimnpe ne fu lutto egli pnre e venne, 
a motte nella notte fra i 10 e gli il d'ottobre del 138-1 a Biselia presso Bari. Tal fine 
ebbe questo principe che di re di Napoli non godè fuorché il titolo: che recò immenso 
danno alla Francia per quel lìtnlu, gi rine ili quasi tutte le nostre guerre in Italia; e 
che infine peri negli orrori t J ■ ■ E 3 1 povertà , non avendo mai ri-lato dall' accumular ric- 
chezze, e non possedendo alla sua ultim' ora se non che un pacco di tela dipinta per 
tutta insegna del suo g^ado, con una siila tazza d'argento. Eppure questo principe e 
1' antipapa Clemente si aveano venduto l' imo all' altro il clero di Francia. Clemente: 
accordava decime al dura d' Angiò, il quale concedeva a lui di togliere una metà dei 
benefizii, e di vender L" allra *. Luisi lànriitllo ili ■■■ Ite anni, primo figlio del duca di 
Angiò, successe al lilnln ili re di Sicilia e alla contea di Provenza:, sotto la guida di 
sua mailrt Maria di llretlagni. 

Mentre l'esercito francese si stremava in Italia (1383), papa Urbano suscitò in In- 



ghillerra una crociala conico i Francesi , suoi nemici perchè erano dementini; c ad- 
doppi and risi il sentimento d'avversione e di tiratoi degl'Inglesi pel motivo vero o 
supposto di religione, Enrico Spencer, vescovo di Morvtich, prelato guerriero, adunò 
quante sqmdre volle; fece sui benefici! e sulle limoline frullo delle indulgenze, tali 
mucchi di danaro che ascesero a due milioni e cinqueccnlomila lire, somma in quel 
tempo maraviglila 1 : le dame 'inglesi diedero infino le loro gemme. Tanti apparec- 
chi ebbero nondimeno poco effetto: imperciocché le truppe, navigato il mare frappo- 
sto, scesero in Calais: ma anziché errassero in Francia, si volsero contro i Fiammin- 
ghi, quantunque fossero dell'obbedienza d'Urbano al par che gì' Inglesi. 1) mor 
francese non fu lenlo nel portar soccorso al conte di Fiandra suo vassallo, l'e 
mentre gli urbanisti assalivano i popoli della slessa lor comunione, si videro a! ._ 
erario i clcmcnlini soccorrere gii urbanisti, i crociali d'Inghilterra ebbero bisogno 
della clemenza del re francese, che per le preghiere del duca di Brettagna, uno dei 
capi dell' escreto di Francia, degnò conceder loro la libertà del ritorno, dopo avere ad 
si lullo dò che aveano usurpato nella Fiandra (4383). 



Riccardo II che regnava nella Gran Breliagnaj aveva assai moleste cure nel suo re- 
gno istesso per non oslinarsi a Inrbare i suoi vicini. Le fazioni de'durbi di Lancastro 
e d'Jorrk che riuscirono alla di lui perdila, e sconvolsero lo stalo, si formavano a 
poco a poco per l' ambizione e le seccele arti de' suoi proprii zìi. E nel durar di que- 
sti sobbollimene che si attraevano tulli i pensieri de' grandi e di molli prelati, Wl- 
ilrliii seminò a man salva in tulli i luoghi le impure e feconde novilà che furono II ger- 
me di tulle le eresie del sedicesimo secolo s . L' anno 138!» avendo il re convocato il 
suo parlamento a Londra; quel torpido innovatore solto pretesto di riforma, ebbe ar- 
dire di mandar le seguenti proposizioni ai signori che lo compoueano, come necessa- 
rie alla conservazione dello stato: « Il re ed il regno non devono obbedire ad alcuna 
sede vescovile o prelato che non si indichi nella santa Scrittura; poiché sarebbe un la- 
sciar Gesù Cristo per l'anticristo l'operar diversamente. Non sì deve mandar danaro 
dò alla corte di Roma né a quella d' Avignone uè ad alcun' altra corte straniera , se 
queslo dovere non è provalo dalla Scrittura: quelli che lo richiedono sono lupi ra- 
pii ch'essa c'insegna a conoscer dalle opere loro. Piiuno, o sia cardinale, o di ogni 
altra condizione non dee percepire alcun frutto de'beneuzii d'Inghilterra, se non vi 
risiede, o se non è occupalo utilmente per lo regno a giudizio de'signori. Il re deve 
esterminare i perfidi nemici dei regno (cioè nel senso dell'eresiarca lutti quelli che 
tomba I levano ì suoi errori). Il popolo non deve essere caricalo d' imposizioni, prima 
che sieno esauriti i beai della Chiesa che sono il patrimonio de'poven, e che devono 
•i pc'toro bisogni: non ne verri se non se vantaggio al clero, che sarà indotto a 




re dalla scomunicazione ». WidefTo 

. or più scandalose contro la presenza 

ù Cristo nel! Eucaristia : persuase tutti i suoi discepoli a diffondere indi- 
ente tutti i suoi errori. 
Sentlochè egli lusingava in ogni incontro le prevenzioni del Ijopo'o conlro il clero, i 

felluarc. Il capo slesso della gerarchia britannica dovè pagar colia vita l'aver tentato 
di riporre in senno, già non il medesimo Wir.lcffo, non il discepolo di lui, Giovanni 
Balle o Vallee. Da più che veni' anni queslo sedizioso prete andava di villaggio in 
villaggio, arrestatasi la domenica alla porla delle parnechie nell' ora che tutti usci- 
vaim dalla messa cantata, predicava al popolo di suo arbitrio, o piuttosto carezzava 
i loro vizi! e il loro amore dell' independenza , lacerando malignamente i signori tonto 

> Valsing. mHieh.ll. Frolis., e. ila. _>Rmn., n. 19. Yrnlilng., a85. 
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scrutati clic ecclesiastici. Hipetea sovente e s di £ jr;i tulio die non. hisngiiava dare liiàr- 
cime ut oblazioni, se colui che le dava non era più ricco e nirn virtuoso di eolni che 
le riceveva. Egli Ai scomu meato, e messo più volle in carcere per romando dell'arci- 
vescovo di Caiilorbcrv ; mi questo prelato, die era Siuume di I.udburi, unmo di no- 
bilissimi nalali e di gran il. il. i' 7.1.1 ili natura, -i farci sì nipnln di impegnarlo alla giu- 
stizia secolare perchè fosse giudicato ili unirli'. Iiop-i alcuni mesi ili carcere. Io libe- 
rò, e 1' agitatore di nuovo . . . r 1 j ì j ; 1 j ■ . ad aizzar la ri ì ■. l[i-i:;p rome innanzi. 

Un di Giovanni Palle prese a voler provare ■ li.'. I.illi gli uomini essendo ereali egua- 
li, la servitù era introdotti per abuso di polire e rimiro la volontà di Dio. Però gli 
avanzi della servito che allora sus-.i.tev.mo in Inghilterra , altro non erano die alcun 
tributo cui doveaao al lor Sonore gli abilanli d, l 1 1 campagna, e l' imposta che i si- 
gnori ordinavano in ri-rii cai. nuc.'.i sdii ivili'i. impropriamente delta, era dunque 
ben diversa dai rigori del serrai ia immesso fri le antiche un/ioni . il 1; ule inoltre 
non eca conlcario ni al diritto divino, nò a quello ili naltrra. Ciò sl.-1biliv.1si contro il 
novatore, per la leppi' di Mnsè. fd anelli' per eli scrini evangelici 1 . particolarmente 
coi passi in cnì S. Pi. Irò e S. Paniti dimmi ai Meli, clic ciascun d'essi dee rimanere 
nello stalo nel quali 1 fu chiamato al iTislinnesimo , e cln- gli schiavi ilebhono in lutto 
obbedire ai padroni anche irosi: ili fatti , i servi di cui 1' qui parlalo non erano pro- 
priamente familiari pagali, e liberi del re In ionie sono oppidì i nostri: ma schiavi 
cDmpnili a prezzo di dinaro, 0 nati da essi, nella casa e a vaniamo de' lor padroni. 

Il predicare del v ii Idi. la ignorai ile , niellenilo lo spirilo il' indipendenza ne'ciinri 
dell'infima classe di cittadini, icndi-.i iluni|iie vi.ibilmeiitc alla sovversione della civil 
società. Ma è per vero inulile il di. vii in un unni ritmile che nemmen si tolse ta briga 
di mascherarsi. » Ecco il tempo, ci dice alla line ildle sue iVcl imazioni ronlro tulle 
lo polenir % ecco il momenlo in cui, se volele, f a voi fàcile lo scuotere il giogo di 
ogni sommessione. Siale dunque uomini di more, e non peritele uif occasion sì favo- 
revole. Barrimi liberatevi colle vostre mani de' primi signori del regno, poi de' giu- 
stizieri e degli allri magistrati, insinuili. 1 ili tutti quelli che possono nuocere all'or- 
dine popolare; purgatene il parie allineili' 1 possiate vivere in pace: cosi voi sarete tutti 
eguali in libertà, in poi ere. in grado >•. I.a plebaglia . delirante per questi sogni, si 
diede a gridate: i. Giovai ini sarà nostro arcivescovo e 1 ani 1 Ilare del regno: egli solo 
ire miTilevnle: 1 oloi die occupa II suo Inopi è un traditori', è il nemico del popolo: 
bisogna troncargli l.i Ir -la . in qualunque parli 1 sì rifugga ». 

La sommossa comi in in la 11 1 prm in. in il' lissi \. [ viti mi si sparsero da ogni banda, 
t a ciascun villaggio clic incontra uno in I 1 .ro ea mulino, manda vati direndo che latti 
gli abitanti, giovani e vecchi , dovessero scg iil o li in armi corni' po tesser meglio: al- 
tramente abbati eri-libero e in ce 11 di crebbi io le loro rase In poche ore la turba fu di 
cinquemila uomini . arri citi ili ba.lnni .ili scuri, e di spade mgginosc: ma rosi presta- 
mi nte s'ari relilv di ci Ila in città, di villaggio in villaggio, che erano d ureo lo mila 
quando giunsero a Londra , ove entrarono scnrnpigli.ilameulc nel dì sacro al Corpo 
del Signore. Il re spaventalo si riparo nella torre coli' ari iveoovn di Cantorbery e col 
gran priore degli ospitalieri, che ndlo .-.tessi: lempo era gr ni tesoriere del regno e non 
menoodioso che il prelato alla moltitudine de'mhcltì. Om li s' introdussero nella torre 
c nella cappella, ove l'areivescnvo clic avea pur nllora celebralo il divin sarriilziri. fa- 
ceva il suo rendimeiiln di grazie, e li aspettava, ben preparato a morire. » Dov'è il 
traditore, il ladro' .-> que' furenti gridai ann orli" entrare lidi inaurai tranquillo in- 
contro ad essi, dicendo: ■■ Il Signore vi c 'Imi delle : .ue benedizioni. 0 figli mici! Io 
sono l'arci vescovo clic cercali 1 . ni i unii già un traditore, uè un ladro •-. I.o tolsero a 
Turia dalla cappella, e In trascinar 'no luor (Idia porla ili Ila Ione. Univi mettendo Or- 
ribili grida , lo strinsero in nuv.7.0 ad inlinitn numero di spade ignudi-. Egli s'inginoc- 
chiò ericevetle sino olio colpi. I' ultimo de' quali gli rei io- la lesta. Avendo inegualmodo 
ucciso il gran priore, alziruuu le leste su due picche, e le girarono intorno per le vie. 

-A dissipare que' fu ri bori di , il rt promise loro tutto che vollero; ma poi ne fece pn- 

'Exod.SXl.Deul SI i.Cor. VII. Enh \ì i.Tim., VII. 1. FtU., II. — ' V>li., p. S75. 
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nere Jfllf sue opinioni, vafcite tallo fare a soo senno, e jrc'moi sinistri aralamrnti 
ponesse la Chiesi'» pericolo, sarebbe lecito di dirgli ah ■curatore adelto dai rantolali; 
A tal quesito furono aggiunte arguzie peri' affermativa, seta] peiti ventre * eimcttV 
sitae<U64). ..1 << ' ■,^,„- 

L'rbaoo scemamente ebbe udore della cospirazione ari canìmrfi; ed KBH, dece 
Henry , quanto «lai rvfr rito il papa del lor congi uhm ente. " Nel pomo ««pillato tra 
loro, che sarà un giorno di «concistoro,, essi Terranno al castello preceduti da dodici 
famigliari armiti, ma «miti rostostc le armi sotto ubiti lunghi. Quando saMn tutti 
raccolti, ecckerarino ad arie n improvviso tannilo, si geleranno sai papi, lo pren- 
deranno, lo trarr™ via dal «stello, menandolo a {Otta nella chiesa di S. Fraieeseo, 
che e a piede. Coli proporranno a Ini rtrti loro articoli, a mi lo stringeranno a ri- 
spondere, e in qwalutKrae maniera ri rispondi, ose dòn risponde, pftMtnmhrao talli 
testùnonli che prottramio gli artiwli; dopo di che il papa satà condanMWromeerr> 
tiro dai cardinali congiurati, che pretino rierano» la trtitema iti nome di latto il col- 
legio, e la eseguiranno subitamente col fuoco. Bssl comodano che gli altri cardinali, i 
qnali non iMccWnoTOBo con «fri, cwivoideratino a loro, per Irma del re Gatto o per 
la speranza di vivere in in gininl liti i 111 ^iliHnllI ìrtimi' mimi uli illuni 'I 11 ! 

su dì ini già fissarouola toro sedia i (1985) ». 

11 pentente, coniarjevoèe della trama, re' imprigTOoflM sei cardiniti, li privò della 
laro dignità non raro che di tatti gli altri afrori e bttKfrj», portò via tuttoché si lar- 
vava nelle lor casa, e pronunziò la coofiscasioitie del reati) de' loro beni *. Per atteni* 
piece il vuoto, perno di eleggere altri cardinali, e disegnò a questo grado gli arcive- 
scovi di Travet! . di Cobttia e di Magona-, i vescovi di Liegi e di Breslavfa^dilpnla 
Pietro di Roscmurrr;, Bollile boemo. Tutti Bei rifiatarono croell'oBore, comertlè si pef- 
metlesse ai cinque prctatì di serbar per tatto tot vita 1'ammiiiiitrrar.ion* e le rendite 
delle loro chiese. Urbane*, alcun tempo appresso l die' la porpora ad dito italiani. Qunntu 
ai pnBtjtnieti, il papa «degnato dell* loro arditezza, con severi trattamenti K crnriòl 
ed essi gran tempo stettero dolorando in uti infetto carcere, dove soffrivano il fredda-, 
la nudità, la tane, la mlt, e aopra ogni altri cosa, i luridi inselli che si feccia pasto 
dalle loro carni. Più volte si fe'patire ad essi b tortora colle foni, ni modo d'ltalia h 
legandoti stremamente, trirtcnniitdoll per ario, e lasciandoli poi bruscamente cadere. 
Thicridi fiicm, segretarie d'Urbano, che ci lasciò affa stori! di quell'orribile scisma, 
racconta varie partrootarita, troppo io vero moleste a riferire-, sui totlnetìti dei con» 
damati, in ispecit del ordinai di Satigro* del cardfHlétl Temili i, Luigi Donalo; 
ma al piret dei dotti autori della collezione oVConrilh' «, essi focontmrjrto nasOn-. 
plirao degno dilli loro vita. 

Non mancò Urbano dall' attribnire a Carlo della Pace quella cospiratione divisali 
dal cardinal di Rieti suo cancelliere. Ega convocò nel costello di Pie-cera tutti del silo 
corteggio, i laici della città e dei villaggi convionl.evmando furono raccolti,, fc'chÌo<- 
derc le nache, aflmcllc. ninno sgombrasse. Allora sali sopra una torre, t dopo boa 
lunga e virulenta diceria, scomunicò, spegnendo e rompendo i torchi, il cardinal di 
Rieti co' sei cardinali prigionieri* talli t kw tantort, ilit Girlo, Uttfnùa Margherita 
di lui consorte, e tolimnn l'interdetto sulla città di Napoli. Dieci giorni appresso, ri- 
nOTÒ la scomunica contro il re c la hrgka; ma in breve sii fu (l'uopo ri'sislrrn 
alle squadre sitibonde di sangue che Carlo di Durazio inviò contro di lui. risse presero 
d'assalto U lillà di Noterà, vi appiccaron le fiamme, si spinsero contro il taslellot 
in cui .tentasi raeoiAisi» il papa. L'Unghcro feroce /e' pnbbtieare a mono di trombi 
che chiunque procuraMeo giovasse la figa di Urbano sarebbe punito conte ribelle, e 
colui che lo consegnasse, vivo ometto altramente che di morie naturale, riceverebbe 
tostamente dìeti mila fiorini d'oro 1 . After fu che ii pontefice, condottò da necessita: a 
questo partito, fece una cOsti.tur.ionc che obbligava tutti i cristiani nella distami dr- 
tre giornale all'intorbo, a soccorrere colle loro braccia e coi lor meeai, secondo the 
Dolevano, il papa assediato, il quale asskattrebbe loro la stessa indulgenza che se mo- 

> Lib. 98, n. io. — i Vit Pap-, 1. 1, iSSa. — 1 Tom. Il, p. ao44- - * Vii., 1. II, r . 981. 
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vesscro .il ili li «Ti-i li i;i ri rollini gì' infedeli. Murava riluci . i he lui li : clu-rici i riunii 
nciadcssrni .-i mutilassero i]h:iTi asserlimilr. inni ni ;mr lnTcl>l"'ri. ad all'una regola. 

Colteli dividi eh .-ili ri!.], i ro first! v.u,i . abili d'ai Ira guisa ed inspirali inni fos- 
sero EOpr^f;s;jiii li al poulclne. [Vr mi oso singolare ri don' la siili divezza a' più 

[■eri Mini il 11. il in!. > di Bufa, della famiglia Orsini, il t|iinlc riverì .-cgiiila la 

parlr ilei te Luigi d'Augii'., r- raernlti dopo la di Ini minti' sii a vanii di I mio fiorilo, 
memi sur' truppe ad l'ibnno, tirali' ((■tu' erano assai tildi dal dculcrio ili servirlo 
ij|i: dalla fjnT.ni/a di il . ■ ; .. r . dar.- i sm-i ir-nri e di mun-cn a '.Li |"'r l' addietro li: vinse, 
l'orzarono mi quartiere ili-U'csercllo impollinile, i-ulraroiio mila sua risila assediata, 
da riii Ir.issiT via il papa imi lui la la sua volli', e pel moti lagne rpi.i-s iir.n cc.ssil.il i, 

udir tirili aiizr di S.d. rtn.. In guid.il e no .- .n 1 1 ■ e sah Ila |iianiir.i ila- i posl.i al di 

là. Ma (-fili perdi- pan parie ili-ile un. in- rh vi czv.i- the ,e (< i porla-. a. iinpi.Ti.it che lo be- 
stie da suina inciampando fra li- rupi, e il nemico ini aliandole mila spaila alle reni, 
litui ?i atra Papiri di rialzarle. Privine pi rù m u voile ri la si in re i <i:oi prigionieri, vale 
a dire i sei lardinali ed il vescovo d'Aquila, compreso india loro proscrizione. 11 ve- 
scovo ruonlalo sopra vile ronzino, r tl'allra parie snuimaim'iilc atìif velilo dalla lorlura 
die ave» palila ionie i cardinali, mi Pallilo mancò. 

Ginnlo la-brine l'ijrxi ilei pruina per'iolo. r reslava di frali lime., „-n/..i pravis- 
simi lisi tii. I 1 rame-! i l;e av evan lo Ini lo :ii .V.p. Inani, ronsii barone ira loro presso 
Salerno, se do levano i iiii-rgnnrlo a i.ilomeiilc . rieouosv ulo da enfi per papa, da cui 

speravano Irarn- mia tu i liissnu ni de. meni re che Li r! inno parca li irò impupale 

a panari- i ió tisi: averi pr. messo. Ma hai umililo li ir i apitauii da que.-lo consiglili 1; ri- 

lonnr, ed l 'd'alio dopo aver i naie ad essi nudici in ila fiorini .l'ore die' sii url.i j.,. r 

allri vculisci nula: ad islmrsarc la ipial .somma, nel dilt'llo in tui era di danaro mo- 
netalo, si lide l'ideile a far p.-rii del suo va -e] lai ne. 'aoEiondimenu imbarcossi sopra 
galeri: uiai'dalcgli dai (buovi-sii tarili in Sicilia, m'era risprllnln. e dopo elir elide 
colà nicsse in pulibli. o le Lolle lenire Carlo della P.n ee ;i In mimilo ili viveri, ilr'iptali 
averi slrellissimo bisugitii. s' incriminino a Genova. 

In essa ci Uà, air nm amivi de' cardinali prigionii ri ai cudù ((.spiralo per Li loro li- 
berazione, ciilrarono ili colle lempo nel palarmi del papa, ove si coni librano die un. 
maggior numero si unita Ubi- ad iwi par ("iznr la prigióni- : ina i lamiglinri del pon- 
Ulne cle~li al rumore, e le guardie (orse alle i rmi, ricacciarono in tuga i lapidatili 
lonsrinrali. Povlii di appresso fu si, aliala un., più grave r u spira /.i o i ic . l'alia eull'm- 

cardinali clic erano l'.ni ila peni,,, arni, ,,o.., .1 li iviinn. e ilal.-.-.ir. ■ .ìa l 'lei ramala, 
si lii(jp:i-oiio dalla ceri.- drrbrino. , ripararono a ria. la di i.lcm.nlc. l'ilo d.i Prato, 
mi passafili l.tvi.i ItiiviÒ il -io cappello rosso rulla pubblica pia/za. per insidiare ri 
colui rjie glielo avrà d.lo. ( ,ii inculi- non facendo ragione ilei primo loro grado, li 
elesse ili nuovo cardinali, sullo l'iteli diversi da quelli che innanzi por lava no. niic.ito 

inciderli e cu mi > la j. e! il ita de' prigionieri. Il cardinal triiiglnllcrra. Atlarau lislon, 

averi coulrssrilo l'in dai primi giorni della sin cartrr.iz.io ne-, die atea sapiuo il disegno 
dei: li rdlri cardinali, .mi il. a mio i tic non ermi cu tialn a parie voi sue v.m-i ai timi ilio : 
ma perche non alea ciò rivelalo in tempo debito, era alalo rilciuslo prigione con essi 
tpial favoreggial-rvc ili Ila cespirriii.mi- ,\ ni ladini. .lieo ru liberalo per le 1-xt iilc islanze 
del re liin'ardo. (ili albi l'uronii dapprima ji'ni -.Ireltriuicnlc chiusi nella r iessa nliita- 
-/ione del papa. Voli mie in ullimo ril'L.unloiirir i i eia un. dopo circa Ice me-i di sng- 
pormi. I-ria no L li 1 ' ginsliii.ire nella noi te. il un re di dicembre I risii, poeta di avarili 
ìa sui diparlila '-. lo ve iti limilo fu narrala la sua irne: perori Ire albi dicevano che 
erano siali gillali in mare, allri r he uccisi e ,epol|i in iuta stalla. 

Nel parlirsi da Genova, Urbano si propose tli rientrar nel regno di Napoli. Un 
t;naHic raggio di spceaii.'a rictiiiiurcio a brillar per esso. larici, dello il Grande, re 
di l'olollia e d" Ungili ria . lio dall' anno pSsrJ era morto, lasciando d n l'igluiole. Ma- 
ria, primon ala. che ni' ■ cdclle nel regne d' Ungheria, ed Edvige a quello ih l'eloisia : 
ma essendoché li prima noi) aveva ancor l' chi ila gin (mare, la regina F.lisabella di 
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lei madre tolse I' ni i ulsl r::v.l< -rn- ilr-1 regno, ij.si mare M>-I<n:ie (jiicll 1 incarico, che i 

grandi NjM-.ìii.iiuj ;l .Yipnli offerì ndo Ni coti n.i a Carli, della Pars, efiacesò dalli me- 
desimi stirpe defili Ai ginini ili Su iha. Khbc wn m irila l'iin'erla , venne Inslo in Un- 
gheria, e fu solennemente coronato ad Alba Beale , il di 31 dccemhre 1386; ma ai 6 
del seguente febbraio . rcslò assassinato in linda, per i n:nain!i. e nella presenza d'E- 
lisnbella, che in tal inaniira vendili') a un leiupo i unii nil r.ijiiri e quelli d'Urbana *. 
Il di lui corpo, come quello il' nini siomunle.iln. si riin.'isf iii!-i']j-il!o linoni pontificalo 
rJi Bonifacio XI, rhc aderì alia parti' di Ladislao, ili luì l'Elie e successore nel regno 
di Jiapoli. La risina Elisabetta [n ri. alla \nlla sua. per allentato del bau o signor di 
Croazia, che la lece annerir In: mesi dappoi. La giova licita regina Maria , che questo 
signore potentissimo d.ipo I' ulrinvi pnlili.,. rivolgimento avea l'alta caref rare, fu posta 
in liberti da Sigismondo di l.u :;.i-iiiI.«vh(>. a cui era prumivsa. Né lardò a maritarsi 
con qnel principe , fratello dell' iiupcralnr Vt'uccslau , già iriarrlicsc di Brandcbnrgo, 
il quale in a pp M ■.■■-(> aneli' egli diieune imperatore. 

Edvige, rrgina di l'olimi a . congiunse a i [ ■ i ■ ■ : • c o refluii il ducato di Lituania pel 
suo -connubio con lagellou che eri |jrim:i|ie di qinll.i lonlrada J . Essa rese alla 
religione un assai pili memorandi' servigio. Il prim i|n' lagi-llon di-I pari che tutta la 
n..;'.mn<- ile' l i inni, era rimasta Uno D rjticl di Di Ile Icm-bre 'le! paganesimo, non ostante 
il vivo esortare di pareo Ili prii ■ ipi ih ti d- Ila sua vn ùiila; non stelle perii saldo 
«nitro le preghiere ili Ld'igi-r si addi 'Urinare e fu baitele/.! lo a Cracovia colla più 
religiosa pompa dall'ari i ve- mei di ( Inesne. primule del regno , assistito dal vescovo 
del lungo. Con esso ritevellcro il battesimo Ire suoi fratelli, un cerio numero de'bfr- 
jardi 0 signori e una quantità di nubili. Quattro giorni appresso, lagellon the avea 
preso il nome di Vladislao. si fere sagrarci' coronar nella pri -cu/a della regina ( 1386). 

I Lituani adoravano, rome pcrpeluale , un finirò che i [uro sacerdoti rendeauo sif- 
fallo prr le cure che aveano ili nutriilo unite e giorno. Ile; ilean lo stesso cnllo a fo- 
reste che diceano saere, e a serpenti, in-i quali i r, il, vano clic gli Ilei amassero di na- 
scondersi. Vladislao lagelhmc. l'anno che snec, delle al suo hnllesìmn, si rei-din quella 
provincia rolla regina sua coniarle e un a eeorupn glia melilo numeroso di signori e di 
prelati polacchi, ad elìcilo di stabilirvi il cri ti inolino in luogo di quelle su perslìiioril. 

Il nuovo re, giunto nel paese, convolò un" ad i i/a a Vilna eia- re c la e -.pi! ale. pel 

giorno delle Ceneri, che in ipi.ll' aiiim Mhi. caikb ai il di fclilirajo. In essa esorti i 

sinio alle loro fc- Ili stravaganze: ina ah unii li av.-a persuasi che morrebbero in un al- 
timo, se abbandonassero gli Dei e i costumi de'loro avi. lagellou mandiì pertanto chi 
recidesse t boschi che teneano per saeri . e mellessc a morte in ogni rasa i serpenti 
che visi custodivano quasi duine. .li: In- dei l'i ■ egli s[ien.;e agli ore hi ih-' barbari il funco 
credulo perpetuo: feee atterrare il lempio. e spillar 1' altare sui cui sacrili r.avano h> 
lor vìttime. Quel popolo sbigottito e tremante, sema eli.' osaste resistere alle volontà 
del suo re, (area querele aspcllawl'' l'cslr-cma mina, ila [poiché videro che loro non 
Succedeva alcun male , eil elibc l'esperienza dileguali i terrori panici, i Lituani com- 
presero 'ch'erano stali gabbali dai lor sacri uValori . e dimandarono accesamente più 
sitare guide. 1 preti polacchi li i, Inumilo degli artìcoli di fede; ma quegli rhe più ef- 
ficacemente adoperò alla biro conversili] ie fu lo stesili re che sapeva il loro linguaggio, 
e che col ma vali di pia a rn miratone nel c;iierhi7/r,rli. l'nrou battezzali i più insigni, 
ciascuno in particolare; quanlo al popolo, peri li è sarebbe slata una fatica senza (ino 
il balleizar cosi f imineusi luulliluduie ih eoloro eie- si apjiresenlavano , il re II fece 
dividere in varie lor me dell' uno e dell' alien srsso. le ijuali furono cosparse dell'acqua 
salutìfera, c a ciascuna torma fu dato un sol ninne cristiano, io vece dei nomi barba- 
rici. Per certo si usarono le debile cautele all'un In' sopra di ognuno venisse a cader 
l'acqua: ciò avrebbero dovuto pre-uinerc non s-.ilo dalla saviezza de' sacri ministri, 
ma dalla neccssihi manifesta d' una sì comune avvertenza , i censori pronti a biasimar 

Uo. Thumi., p. no, mi, ile. Bonfin., p. =60 si ser\. — » Dlujjoj., I. .o,p. KcVett' 
C. om .r..l. ,3, r .a(a,rtc. 
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gli usi più arbllrarii deb disciplina, e i me^lic, convenevoli alla ùrcostanie. de' tempi 
« de" luoghi, 

lire VUdislao pf r attestare V» particola^ benevoli enea a <j(ie' nffioIU onaUant , e 
ispinw Ipeo 4 dwrgao lidk turo barbare usante, die loro abiti di panno di tata, io 
»»ece deste peUed'aiÙB*abc dc'hraoid; tela di cui sier**c*siuo.ltora verniti. Por as- 
sodar fra, assi la whgioiie, fendo una chiesa, < a litorale a, vana,, in onore di. S. Slaul- 
daOjCha diveniva il pwteltoi comune de' polacchi e du'lilimii riuniti sotto la, stessa 
dominazione «une sotto la stessa fede. Andeea Vazibj, sotti* Polacco dell' ordina dei 
fiati Mino/i e, confessore dell* regina Elisabetta d' Unglieria, ue6i.il perno vescovo. 
Ytodisla» nel tempo medesimo stabili selo! parorcttic, alle quali del par che alla, cat- 
tedrale assegnò rendite «on regia liberalità: la regina Edvige s'incanito. di fornir Imo 
i»asi, sacri, le croci;, le immagini, i libri e gli ornamenti di ogni specie. Il re passò 
tutto. queltfanno in Lituania per ivi propagare il Vangelo, the tullftvia non Sbandi 
ancora l' idolatria dalla parte sdlt(#ional*, Cojftrtl dhSxMn tebafljge e quasi «ac- 
cessibili: feee una. legge eba vietava, ai cattolici di stringer malrimooM con Bussi, in- 
Tplti nello scéma ÓV Greci. Finatown le spedi il vescovo di Posnaina a papa Urbano 
Der-locaisi sotto la. saa, obnsdieftin. Cfcft partir dalla, titani», vi lasciò net governa.- 
tOW'O principe suo fratello Skiegcltoa , a ceadiriwpariltóltìvtovifrw 1» Poloni*. 

Io Inghilterra lo spirito d' einore e di Iasione con Hitti i suoi disordini faceva, ogni 
di più innati progressi! toba la. maschera ed. il linguaggio della perfezione, e s'inr 
ijotuisepartiuneltoreugipse oooiiinifà. 1 Coitali o WieWjstii, avendo. «01(0(0,11 modo 
di tosi ascolterà da Pietro, l'aresbul dell 1 ordine degli Agostiniani, persuase*» ehe si 
dove» sr.iogrieie dalla vita monastica, per tornarsi alla vita comune die dice»DQ più Si- 
am e più,nerftua '..Secondo U consueto degli apostati, Paresbui cominciò dall' in- 
erir* «antto,l'c*dip* suo, MajUlenuMdiwWtl itunposti vici, Accompagnato, un 
giorno. da pressoeoè cento WideOsti, neUe, cbjfce*dji$i Criitofe«r,di Londra, si fece 
a runproserare tante enormità agii Agostiniani suoi confratelli , che tulli gli. uditori 
franavano di ribreizo. Certuni però,, furono ad avvitire quei re%i«sj, dodici dei 
«uali, i più ardenti, aotoraeto iwUa Chiesa ove l' apostata per anche ariugav*: un» 
tV essi avvicinato, » lm,jjriennfroeule-lo smentì, In un li.mpo i Wiflpfisli si scagliarono 
tplti adesso a colui, opprimendolo di colpi, !o atiorraroBO, lo calpealaiono, e-infine 
lo, ebbero bscja,lo per mopto.. Dispersero gii altri undici, inseguendoli fin nella loro 
casa, cui 5>appareccliiasMioa meUet -le fiamme, con. queste furiose grida: -Liberiamo 
1* terra ,da qoest' infami, da questi assassini, da questi esecrabili mostri «. Eisareb, 
baro, venuti il fatto, se non ero uno de' visconti di Londra che fu' ristare que' furenti 
mtOP coli' autorità ck colla forza della lagipne- e dalia, persuasiva (13S7). 

ConciossiachF il pwdicanlc non aveva avuto l'agio di vomitar tutte, le sua disoneste 
ingiurie, accolse in un libello quanto già avea raccontalo , v' ^giunse nuove impu^ 
Unioni, ed affisse quello scritto alla, porta detta Ghie» tattedralti q, S. Paolo di Londra. 
Accusava in esso particolarmente- gii agostiniani di aver uccisi parecchi de' lor con-, 
Catelli, e per dar più colore di verità a quelle impularibni, diceva i «orni tasto dei 
morti quanto degli omicidi, a «dioava, sinoi luoghi ove pretcndeasi che li avessero 
trucidati e sepolti. 11 libello incnniinciava eoa queste parole: « lo sono uscito dal|» 
scuola di Satana (cioè, seeoodo.quel fa natie*, dalla religione che awa professala >, e 

r grazia di Dio.-flono venuto alla vita perfetta ». Ringraziava quindi papa Urbano 
iverlo messo, i* lineili, facendo allusione alia qualità di ca ( >pellauo di quel Ponte-, 
fica Che aveasi.anajjistoU con danaro; conte, tanti alba' ± egual virili avean* tatto. E 
questa era la rotima parte de' disordini cui b spirilo, di scisma e di fazione originava, 
Pareshul ew principalmente «astenuto dai gentiluomini incappucciati, cosi detti 
perché ne» abbassaien dalla tosta il loro cappuccio innanzi ad alcuno, e ne pure isv, 
Basai al Sacramento adorabile: de nostri altirn uomini arditissimi e 1 più gran devoti; 
^i Wiclefro. Hi» di loro, chiamato Giovanni da Montacelo fa' togliere datta sua cap- 
pella tolte le sacre immagini. Lorenzo diS. Martino, altro capo della riforma, essen- 
dosi comunicalo- a rasqoa, si trasse di bocca f ostia santa; c malgrado delle ragioni 

1 Volsing., p,3a7 et ieq. 
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del sacerdote che per. lungo (ratto lo «gol, ei volle portarsela m man» lìir nella pro- 
pria osa. Quivi la iminiwliio a cibi ordinari) , e sì pósta mangiare, dkend« che non 
Tale» meglio del pan comune. 11 cappellano di Giovanni da Montac ulo, in articolo di 
norie, li penti della sita empia arditezza, e dimandò un prete. Gii fu risposta per 
piallane istanza egli Facesse : « La confessione falla agi) uomini e inutile; confessa- 
tesi a Duv; egli ha per certo non minor potesti che i preti 

. Giovanni "Wkleflb, prima causa di latte (fucile nefandi ti, giunse frattanto al fine della 
wa turpe camera Due anni aranti egli era. stato colpito dii apoplessia nel giorno 
consacrato a S. Tommaso di Cantorberj- 29 di decembre del 1386 , mentre ei predi- 
cara gli empi suoi dammi nella sua parecchia di Lirtlcrwolt: la bocca gli si dislorse 
improvvisamente in modo orribile, nn tremito convnlsivo agitò la sua testa, ed et 
pente la favella. Dopo due anni di languore, mancò l' ultimo giorno dell" anno 1387, 
a 3, SAresr». fi ebefii fatto osservare come una divina punizione , poiché nelle 
ie ch'egli vomitava spesso contro i santi, si era principalmente invelenito 
™nra o. Silvestro e S. Tommaso, l 1 uno siccome autore, I' altro difensore dei diritti 
defla Chiesa, i quali più erano in disgradimento a quel precursore delle eretiche ri- 
fórme. 

Late» Wirleffc, tanto in lingua lab'ua, quanto inglese, un numero grandissimo- (fi 
«ditti, la maggior parte de* quali, nonostante l'in lunazione dell'Inghilterra a quella 
(urta di opere-, visori rimasti manoscritti fra la polvere delle biblioteche. Parlando del 
suo volgarizzamento inglese di tutta la sacra Scrittura, Knigton seriltor di quel tempo 
Oasi dizeva t Per questo mezzo le sacre Carte son più famigliari allé donne che non 
etano ai chierici, e ta perla evangelica, messa fra i piedi de' poro, dWen lo scherno 
■W ignoranza e dell' empietà « L*prineipal opera latina di Wicleffe è i! suo dialogo 
tra tre personaggi- allegorici , fa Verità, la Wcnrogn* e la Prudenza, ch'egli i:.tili<!a 
perciò triaiogo , seconde' l'ignoranza tM tempo, «fella quale H superilo novatore non 
seppe difendersi. È questo ione nn corso di teologia che racchiude tarlo il velen delle 
sue dullrme, e la di cui base non Salirò die una necessiti assoluta in tulle le cose. 

Ei pretende s , che il peccato, non men che intlo, avviene per una necessità mevr- 
tabile; che Iddio non poteva impedir la colpa del prim' nomo, ma- che non era più pru- 
«fciie che i) FigBuol di Dio non s'incarnasse e. non patisse la mor:e per soddisfare a 
tpnH»; che Dio potea ben fare altramente se avesse 1 voluto, ma elle non potea voler* 
a*tesrnenle.« Gesù Cristo, soggiunge, non pud sarra re r demoni, perchè il loro pec- 
cato essendo contro lo Spirito Santo, bisognerebbe che lo Spirito Santo s' incuninw, 
Ulne ò impossibile -. A dirb in breve nulla è possibile a Dio, sfiondo quel boston- 
—Èrtnm, faor ciò eie avviene attualmente: - Il potere che gli si attribuisce pei le cose 
" », ei dice, t mera Hhisrone. Quando Gesù Cristo disse che potea di- 
~-nÌ d'angeli al Padre suo, si deve intendere checiò polca se avesse 
a polca volere snTatta cosa. Iddio, aggiunge esso però, si riman 
me: è nel produrre il' sucTerbo, quantunque- lb-prodnra necessa- 
dl conlradizione per poter agire e non agire è una follìa messa io- 
Neil' epoca utes» Giovanni di Montson dell'ordine de' predicatori ed aragonese di 
■azione, sostenne in Parigi quattordici proposizioni, aicunn delle quali mostra che la 
dottrina del settario inglese già avea dilatatele sue influenze coni agi cwe nelle vicine 
terre '\ Colali sono ta sesni eia settima che hsnnc* qualche smiigllanza col mostro della 
necessità partorito da quell'eresiarca-. Erano significate con questi détti;» Non è contro 
li fede it supporre che sìa astutamente^ sempiterno** •eeosarw-dw alcuna'crea- 
in:, binamente abbia una- casi W". Alle quali 
n debbono- spiegarsi in litro modo che colle 
. ancor più inoltrandosi, e tosto andando per- 
duto nelle ombre spaventose che s'argomentava di- penetrare, osò profferire che pud 
eswri una semplice creatura 1 più capace di meritare die l'anima dello alesso Gesù Cristo. 
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Ma ciò tbe non isbigollì meno la religion de' popoli, senza che fosse tanto scanda- 
loso in se, fu il temerario ardimento con cui, dopo essersi sollevalo «miro la dignità 
del Verbo fallo carne, ad esempio diluiti i [limici del Figlili, prese a diminuir la gloria 
della Madre. Egli si avventurò a dire e sostenni Upubntteub! che rra del lulio con- 
trario alla fide il negar die ogni mimo , rea Ilo (ì.;i's Cristo solo, abbia contratto il 
fallo originali:, e dir un la stess;) cesa cci cttiiarnr Maria o eccettuarne una moltitudine 
ili persone, i.uirsli proposi! 1 . , odieiuli a mia n.izaua- in ugni Innpo rosi devota alla 
Jtladre di Dio, furono dìiiiiuriali alla Facoltà ili teologia, r indicali ciascuno in parti- 
colare con que' nomi die ben si meritavano: poi, a richiesta della l'aro! là , )' università 
intera confermò la censura. I dottori furono quindi tutti insieme' a portare il giudizio 
finii ivo dilla do Urina e ili 'li [.rr.-rina dei Ali nil.cn ininin/.i a Inrlro d' Orgeiiiout. suc- 
cessore d'Araieri di Mayoac alla sede di l'arai. Il preLlo coìuìii. Iò dal alai l' ad usato, 
ehi: i.i,ìi rapprr..!':.lJiali:. : i fu i. u. lionato e .scomunicalo amie contumace, (ili fu però 
concessa una mima dilazione, duranle !,i ip-.nlr Ir proposizioni furono altamente di- 
scusse da' più aoili do II cri : :i teologia l'in dui' lo <a unnico. In lini' il icscovo pronunciò 
la sentenza, per [a ci-ialc divietava sulto prua di seoiiniuicazione incorsa pel solo fallo, 

d'insegnare, dì predicare, di siì.f'i in pubblico o in priv. Iti Ir propo. : >.'oiu con- 

dannate; rou iugiiiuzì< ne. sullo la nirilesinui paia, a diiunqnc le sentisse pubblicare 
o sostenere, di scoprirne Fani; rr al vescovo o .il di lui olii ialr. iln.inlu alla p-v sona 
di Miiutsuu, rra prescritto di far severe uligini, r ti' invocar pur .indir il braccio se- 
colare, a Une di raggiungolo e di [merlo in cara-re (1387). 

Ei s'appellò drila sentenza del vescovo ili Parigi r ilrlla censura dell" università al- 
l' antipapa Clmia. Ir VI. l'oul.ivasi .-.opra la dottrina di S. l'ouia.o, cui diceva offesa 
da quel giudicio, r sulla diguilii suprema della santa Sede, die rappresentava come 
l'unico tribunale a cui :i ilivesscro pi.rlarr le muse maggiori della li dr. .Sullo le. spe- 
cioso pretesto dell" ingiuria falla ali angeli) della .scuola, cotesto alf.re del novatore 
divenne quello di lutlo l'ordini' '. Tenutosi in Ittioli / ai 17 di maggio dell' amlo 1888' 
il capitolo generale ile' padri Predicatori fedeli al pirlilr, di Cernente, qucsli religiosi 
appellarono tulli ìmicnie nH':i::l : .,japa l'.ill.i .-rnlrnz.i profferita , mitro fra;,' tliovanui 
dj Montsuii. e a queslo diedero dica dottori penile lo sei i isserò ili difensori e di con- 
siglieri. I.'iinlver..il,i eli Parigi vi drudo qu mia p.u le i ilomeuicsui premleano nella causa 
del loro confratello, e considerando iuollre quali cariche d'ogni mauicra essi cserci- 
tavauo alla torte di Clemente, non clic il favore del ip.dr c odo ano presso ; ( maggior 
parte de' principi di tui governavano Ir cusani/r. divisi! di in.,ml:.r deputali in Avi- 
gnone, m,1 srrl.-e a gracile ,lu,lii, 1 il nomini i !;■■ pi'!''-s, i o !ac Ir: il I e- ;,l poderoso 
partito. Di questo numero si furono l'.i !io d'Adii e i.r.lìr Ile' ùnupi, i quali ambedue 
successiva me n le salirono all'onore di gran maestro di Ka varrà, ed ambedue insieme 
divennero cardinali. ■ e ^,- f . ' 

PieLro d'Alili, per la sublimità delle sue cocmzK ni. e per li grandezza dell'animo, 
Che in nulla ritraeva de' «alali o-.run ed umili sn.liti m Compagne, iniislrò die ba- 
stava ei solo contro la fazione meglio av valicala. Parlò due lolle in p : cno concistoro, 
svegliò lo zelo, rimosse le prevenzioni, e acconciò assai lieur Ir inculi ad ascoltar con 
amore la sostanza della causa , die ebbe esposta in una memoria o piuttosto in un 
lungo trattato pubblicalo in Avignone a nome de' suoi cuuiinrlleriti. I re tose ci vi sta- 
bilisce! ila prima, die il tribunale da cui era sialo condannato Giovanni da Mantson 
e» 'competei! Ir: la -emula , che il giudico emanalo da quel liiluiuale eia legittimo in 
ai-slcssoi la terza linalmt-nle, clic il rispetto druido a S. Tomaso non era menomato 
ili quel giudieio. Cotesto trattalo, die pini sembrar diffuso a coloro i In;, senza averlo 

profondamriile r.s.iiiiin.ilu. ne pa I :. r in per la i.-ro siiperlicialr ispezione, o seguendo 

le loro idee particolari in fallo di doltrina , o lìii..hrirnie sdirli dal general pregiudizio 
Contro gli scrittori di quel;" eia invilita, sembrerà al couliarin breve a chiunque terrà 
tnen conto del numero delle pagine dì cui si rompone che dell'importanza delle ma- 
le ri-- e dello sviluppameli lo delle sane massi ine die racdiìiide. Ollreciù contiene mol- 
ti^iini Iratli die vanno al cuore, e nel tulio un ordine, una diligenza, una chiarezza, 

i D'Ecu., 1. 1, p. 6o5. D'Argenti-., p. 66. . . 1 
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ibc, a dispello Ji coloro i quali vi trovali .sultani* caos ili divienili c ridivìsi uni 

puramente verbali, (ari-blu ro nuore anche a" più l'simii leolo-i di* dì 'nostri. 

l'cr dò die riguarda in particolare l'immacolata concezione, sublimilo di quella fa- 
mosa d^|wla. ci fece osservar sa^giaiucnli: che il suo avversario non era stalo con- 
dannato per aieila insala stiuphccmnile , ina per aver inscenalo die è. contro la fede 
il dire, elle la Madre di Itili in ei l" i ■ I E 1 1 . 1 1 . . il il!a mai i liia originale. ■■ K questo, dire egli, 
ii ii violar euii ni jii'rdi'ii.ili'.li: tcaicril.i le rcp.-k- della savia disc cele /.a dei di!i livori della 
lì' pi: a delle '■• idilli, llie l-'lli si leu gl'Ini dall' ini .il [i.i r d'eresia .1 seni lineili» tilt li loro 
.-i opinila'. E mi e.on Ir adire a S. Ilrrnatdo islcsso, il i[iiale riuiprineraiidu ad unii 
i Illesa pailicul.ire il celebrar la i'e:.|i\il."i della Conci /.'un, e . prole-lava inillawe.no ehe 
in ciò, tome in e^ni al Ira cusa, i di si'inuirllrva il pare: : no al gii.dii io della Chiesa 
romana ■■.(Inalilo alla a mori là ili .Y Tomaso, i lie primuii/àii sp-iicralnirulc. aver tulli 
gli ni un ini li il la la i olpa originale all' in Inori di Gcmi Cri-In. oppone ciò che quel- 
l'illustre dell:. re, -opra ip lo preciso [ionio, disse in thiari lerinirn, i Ile la purità di 

. .Maria fu (ale, ch'essa unii fu iiiaccbi.ila da alcun pria alo uè originale uè attuale-, E 
in questo mudo, segue a ilin-. bisoKua'iiecessarisinciile iiilcmlirc i li.-li iiei.i rali di lla 
-.Scrittura sopra lai proponilo. Ilavvi l'orse un enllulir.o che non voglia csiiuder la Ver- 
gine da queir i.r." "lo del prnlela: l 'insani uomo !: maiz>iyiu-ru''. Il.-twi un uomo di 
rellu sentire, rhe dalla lolsl'là di -di uomini iulclli ilei peccalo originale, secondo San 

.Paolo non eccellili la pri lumia , > Le per vero clip- non pen ò in Adamo? •• 

Essendoci!!' \ Ihiiueiucaui si appoggiavano e. irati In. mie sui'a grande autorità di 
S. 'l'omaso, e siili,- approva/sani il. ile dalla Chiesa adi sudii ili ijiiel!' angelo della 
smula-. Pietro d'Aliti, sema truppa all'adi arsi p-r applicare alla presente quisiiuiie 
que' luoghi niuiiiiii lauto speiio.i, volle ..nelle togliere ad e-si que-to malsicuro van- 
t.ggin. |)i.lin.-e pruu ani ente d a- .-urla il'appro\a/ii,ui d ile dalia Chiesa a" srrilli dom- 
ina liei: 1' una i-.pre.-sa per la dictioa ragion no.i-.liva della Chiesa, od anche della Scrit- 
tura saula: e F.dlra Incita, per Li libertà ioni essa ai li deli del servirsi di certe opere 
cnnoseiulc. .Ma pioli-nilcinlo i ilnuii'u'ii ani i he I" approva/ai un' il.ila adi -erilli di San 
Tomaso era del pruu" ordine, l'ielro d'Alili. : enza porre innanzi alenil i diiiicollà sopra 
una bolla d' Urbano V ch'essi citavano io quel proposito, e concedendo pure che gli 

.scrini d'ogni t'oli ci il olii o posa no a\er il dia Chiesa l' onore di quella e; 

' dr.altra parie i h'cssii non isleuileji n tutti i punti del 
, ci dice, succederebbe che la Chiesa si i iiiilr.nlicesse 
e assurda. Clune i padri Prcdicilori si eonhdano d'av 
bolla liir approva la do! li ina ili S. Tomaso, i frali ài mori pi eh udono a nell'essi una 
averne in liner il' Alessandro ih Ila Ics, i le- .'■ l '.oiioiiiliui-nu opposi, i ,i S. l'ninaso sopra 
varii limiti. < i.,-,, hè alici i mina dui; ninno senza dubbio vorrà persuadersi • he 1 1 bolla 
i itala in favor di S. l'omaso la vinca sul decreto di pap i Gelasio clic approva la dot- 
trina di S. Cipri. ino. ili y Girolamo e di parcclil alici dottori. t./unonpertanto, mal- 
■ir.iilo di quel solenne decrelu, chi non euiifessa che quegli illustri personaggi errarono 
sopra ijiiilc.r punlo aiirlie di fimi rilievi.' l'cilrobì'i'si iIu[>l;u.- pensar la stessa rosa 
di S. Tonmso. unii o.liiite In bolla di cui c detto; ma noi non andiam tanf oltre, e 
la causa di Giovanni (la Monismi, conic gii dicemmo, nulla ha di comune in fatti 

Clemente fece plauso al principe dei dottori (li Parigi, incacied In' cirdinali di pon- 
derar con allenta cura mirila gran l'accenda, e f'r.illaiiVi lece divido all' accusalo ili 
slontauarsi dalla corte di Fioilu , .'Olio pena d' essece lenulo i o'peiole su tutti i capi 
dell" accusa. L'autore anonimo e contemporaneo di Ila vita ili Carlo VI < assicura, che 
la qmslione tu giudicala a fondo ed in forma conlrailiteria , che si ritslrinse il colpe- 
vole a riconoscer la verità, e soiiituel tersi alla correzioni' deli' università di Parigi: il 
che edi nvrcM'e proni esso eolle mostre di un .entimeuici simulalo. Nondimeno, Ira i 
docmiieiiti giuridici, altro non ci resla che lina scnlcnia. 

Montson. fuggila da Avignone, e non rappresentandosi dopo tulle le ammonizioni 
e le formalità canoniche, venne dichiaralo contumace e colpito di annienta. Questa 

<UÌiMri DD . l p. ij6. 



zelo perla gloria Uh Mute di Db. Furono pubblicamente insultati i padri predica- 
tori, lolle toro le limoline, nrierdelta U prefazione e il confessare, esclusi essi <M- 
" io se non the dopo quattordici anni: ebben) citazioni 



li onorevole, m 

presems di nanwnno popolo «ne Ir coprii d'insulti. Guglielmo di Valon, quantunque 
vescovo (TEvrem e confessore del re. avendo detto per beni legatiti all'ordine dì S. Do- 
menico da cui era usalo, che P università, non intenderà 1» «taurina di S. Tommaso, ed 
avea condannato in Monts™ verissime e cattolicissime proposizioni, fn roslrello a dis- 
dirsi in prestila dillo stesso re, di tutti bt corte, ci alcuni vescovi e dei deputali 
detF università, li monarca non sólo gli tolse la sua fiducia , ma nel primo avvampar 
dello sdegno disse ette piò non voleva- confessori di quell'ordine. 

Intanto Montson ramingo e l'uggì ìivo, prima d'incamminarsi all' Aragona- sua patria, 
si ristette alcun poco bt Provenza: qui tMinri l'obbedienza dell' antipapa* leg an do s i a 
quella d'Urtano VI, e drltò un'opera in favore d'Urbano contro Clemente. B pipa, 
comi' è a credere, non era meno avverso che il suo competitore ai nemicV dell' immaco- 
lati concezione-, ina non fere nìego di proteggere un nomo ette ripudiava i tuoi anti- 
chi errori, tornandosi nell'unità, llonrson, dopo un brevissimo soggiorno ut patria, 
evo-cornea perirolu d' essete rimandato in Francia, ad mdiìesla del re Carlo, andò a 
cercar poi securrzaa in Bum a a . 

Papa Urbana risiedeva allora io questa capitale. Inpcrciocebè dopo essere stato ri- 
doni, mdato dai cittadini con gran desiderio, senza soler rglsdDpprima restituirsi a loro, 
area finalmente latto ritorno. Due volte egli ri era nesso con un esercito per insigno- 
rirai del regno di Napoli, come devoluto irrevocabilmente alla santa. Sede, e fu due 
volle rastrello di ricalcar le sue orme senza esservi potuto entrare, lasciando eie La- 
disia» e Luigi s'inipadionisstra e si cacciassero alterna mente di quel regno » Fona 
gli fu di abbandonare per sempre [astia, i 
capooWsimesmù^^ perlaaoiiohàin et 




n Roma dove entrò sai finir d'ottobre del' 1388, e post tulli i pene 

fiuuiooi proprie del pontificato. B giubileo, chi Clemente VI avea ridotto da cesto arno 
a cinquanta , furia lui nesso a tenta tre, per l' opinioni' che Gesù Cristo avesse sopra 
la Urrà consumato quel numero d'arai Ei decreta che mi giorno- lesti-, o del santo Sa- 
cramento si potrebbe edehrar Pufiaoidiviiios non ostante E sstvtdetto, e e.hc- coloro 
■ leali teseasero, dietoo.ll santo viatko dalla Chiesa) lino all' abitazione dell' infermo e 
da queir al.itaiione alla Chiesa , guadagnerebbero cento giorni d? iodulgensa. hetiloi 
M sari U festività della vasitaniOMfe, per attrae» raffimtmedimeDlo della. Madre di 
Bw.l'unìone della Chiesa. . ■ .- s :.:<■: 

H papa, intievolilo pel cadere the are* feltos rosadatJiiarBnoi'* dalle agitazioni 
perpetue, carico. di seltantadue anni, hi preso. dai malattia il giorno li d'agosto del 
4389, e, eoo tante cagioni: della, sua morte, fu immaginato, conto snoie io tali casi, che 




io alla, di lui vita eoo attossicato bevandw. La fona m 
glioma della sua tempra lu sostenni] ancor per due mesi, e solo finì ai JaV d'ottobre. 

itnfice- allegrò umilissimi, epo- 
prr l' aspra sua. indole, benché 

5 et seq. — » ViL. t. V, p. i375. Thier. 
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niun possa negate lui aver avuto Don poche belle qualità^e particolarmente un amore 
grandissimo al iviver casto, unito ad austerissimi cos'unii con alto orrore d»l lusso e 
della Finitima, di (he purgò' h icnKitmaiia per ((iusli puaEioni ed esempi che diede < ». 
Teodrico di Niem, citata nella collezione dì Labbe 1 dice che non potcvasi desiderar mag- 
giori virtù che uAVardwscopn di Mari, « che niun aUro eia piii degno d'occupar la 
santa: Sede. Se le. con&tifw oV tempi, neUe quali Uiliaao sì. trovò, e se i. contesti che 
aeflérse lo addogliarono a tale che ne fu tramutato del tutto il suo naturale dolce e 
paf.ienle, ragion: vuole che si attribuisca questa sciagura e l'origine dello scisma ad 
aleuti cardinali di cui riprese lo temtwn* cullo filo che si addice, alla pietà 
Ebbe regnalo, undici anni e sei mesi e nuove giorni, che furono quasi senta iuter- 
rompimenio agilaU da. scisma e da ogni specie d' enonnità- J?ei otto lustri ancora do- 
vea continuarsi 1' orribile eaempio, affineh* comprendessero i fedeli tutto il preuo 
della.caltoka.wiia 

1 Stori, de] B-ande l 5..P, 3«— « T* Brb-V]. - AffruB, Ub^LB, p- 
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dalla hioute u'imnANO vi , SELt'AWO 1389, ■ ■ ■ 

,mo itti, cintnA Di'imOBoiOMua. ojObds scisma d'occidente set MOO. 

La mode di p;ipa Urbano recò la letizia atta corlc d' Avignone. I cardinali di C!é- 
menle si raccolsero net palagio, e tennero adunanza con lui. Perocché immaginando 
che poca diflit ■■'■'■< iiirouirerej.brm rLlla pnr!.' ci i-" c::rdi [1:1 it di Ilenia, i: elio questi sa- 
rebbero pili in chi r ir -■oli a ragpmigcr.-i i un Ucnieulc chi- a r.vntarsi in conclave, di 
nuli' altro più pensarono die iti eaiiiv.n'si i principi dell' obhcilicri'.j .1' l 'i-Km,, per ] ;t 
uhi1ì.,'/.'ìimic dei re di Trancia, cui pregarono affini tu' loro scrivesse, ti re s' inlerteiiue 
di ciò co! duca di Boigogna suo zio clic libici ed :j le ce. 1 e Ieri ni in mente c assai me- 
glio che ìl concisioni d' Avignone. •■■ Sire, disse al ri'. Urbano è morlo, ceco [ulto 
ij nello il li' \" ila di cerio: 11..1 nulla è pi 11 :.< dubitare che la deposizione in cui si 1 ic-de. 
essere i di lui cardinali. In ipirslo lenirne di cose, i principi non laran per voi certa- 
mente più di ip» Ilo die Iceero lino ;:<[ ugS L ■">< piasse! 1.1 ino dunque 1 ». 

11 re ed il suo consiglio a perniarono lutti l'avviso del duca di Borgogna, e pochi di 
appresso \eMie T annuncio delTelrzione di Bonifacio IX. Uopo Li morie di Urbano, i 
sui 1 > iiediiiaii |jii'sl,inii'n!c si riunirono, lauto lim ili 1 he si trovavano m Roma quanto 
ijui-Ui che erano nelle iicine province, c il secondo giorno di novembre, adunati in 
conclave cel numero di quattordici, avevano eletto a pieni voti rie Irò Tomacellì, co- 
Era presso ai quarantacinque anni , di bella persona, e di lìsonomia gradevole, di 
drilli un ih, alici nle. bggiadio p:iilalorr, nulla però ratini», ma, dice Maimbourg , 
abile e di retto senno, co i l.en succoima colla sua destrezza t prudenza al pochis- 
simo che conosce.! delle alle dollrinc, clic fu Ì11 breve quanto i suoi predecessori più 
sapiente non aveauo ancor potuto fare: poiché trovò il mudo di abbattere la possanza 
ed siili, riti quasi sovrana de' lianderesi e del senatore, di raccoglier tutto a sé, c di 
rendersi infine assolutamente padrone in Roma e nello sialo ecclesiastico, siccome 
cggi sono i papi «. 

Fin dal primuidio del suo pontillraln, ei volle accreditine !., sua oN.cd lenza, annun- 
1 landa 1:1. a ■■■■ plosa disi eli: inloue di Ihiicraii: ma i doni non rispasero, alle promesse. 
Di quegli sciami di cherici 0 indegni 0 avidi tritìi a Itnma da tulle le regioni, una 
molti ludi ne cadile fra le mani di Bernardo della Sale die capitanala le truppe clcmcn- 
tinc nella marca d' A n runa e m l!.i liinii.igna , e non pi chi \i badarono la vita. Quanto 
a quelli che- vi giunsero al Qnc del [ortaggio, si cominciò dal far loro pagare il diritto 
il' esame', ed allunile si venne alla distribuzion delle grazie, furoii messi i poveri sul 
Unir de' ruoli , in modo che le aspettative per la maggior parte di essi divennero una 
mera illusione ! . 

Dopo un mese dacché tenea la sede pontificia, il sabato de' quattro tempi dell'Av- 
vento, Bonifacio creò quattro cardinali , 1 li I ti acconci a sostenerlo 0 per nobil grado, 
o per capacità Tali erano Enrico Minutili, arcivescovo di Sa poli e d'una delle più 
illustri case della citlà: Bartolomeo Oleario, vescovo di Firenze e celebre teologo del- 
l' ordine de' frati miuorl da cui era sialo tratto; Cosmo Meliorau vescovo di Bologna 
e quindi papa sulto il ninne d' liinocen™ VII, fmalnieiile Oi .-Infero Martini, vescovo 
irisenniu od regno di Sapidi, e romano [>er nazione, lìi.la'mii ami;,: Bonifacio tre 
cardinali dipii.-li ei.ii suo anlrus.-orc . i ip.iah farcii!) Adam:) risto» . vescovo ili Londra, 
Barlolomco Mezza vacca vescovo ili llleli, e Landolfo Maramori, 111 ullirno il cardinale 
arcivescovo di Ravenna, l'ilo da l'ralo, che avrà Issi ialo Urbano per Clemente, e che 
era allora legalo di (.b mente in 11. ili a, a vicenda lasciò lui per i-.iriLarsi a Bonifacio che 
lo ricevette come cardinale. Fi fu nomalo per deriso il cardinale dai Ire cappelli 

t Frois?., voL IV, CIO. — ' Slor. del (jr.qds «ismri, tih. 3. _ 5 FroiiS., lib. IV, c IO. — 
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L' esaltamento di Bonifacio al pontificala fu pur distinto, secondo l'uso, drl! a li- 
berazione de' prigionieri: Ira i quali si Irovò un un ^n- lui' «ri-io (In- Urbano aveva 
fallo sorprendere Era questi un avventuriere senza beni e sema fede, ma provvisto 
di finn e sottile ingegno per accoccarla altrui : e consocialo a gente di sua natura , 
accordìi uhi essi die si spaio-rcliiie per patriarca ili Costantinopoli . c li> aiiili'rcbbnro 
a rappresentar quel personaggio negli esteri paesi. Fu primamente nell'isola ili Cipro, 
il di cui re ingannalo tl.-JI" impostore, volle esser incoronalo di sita mano, e gli fe' un 
presente di trentamila fiorini d'oro. All'esempio del monarca tutti concorsero p.T ri- 
mandargli grazie, e principalmente benefizii ch'egli accordava senza difficoltà a tulli 
colóro che aveau di clic pagare que' titoli vani. Égli con tal mezzo acquisto' somme 
considerevoli, che loclibcr posto nella iftdJUiidi comparire sui più be' teatri del mon- 
do. Venne perciò in Roma, ove papa Urbano io fece esaminare, e trovò persone che 
gli sostennero in faccia aver veduto nello slesso anno in Grecia il vero patriarca di 
(Aostani inopoli. Per lu qual convincimento, Urbano lo fe' imprigionare e confiscò 11 di 
lui tesoro. 

Liberato dal carcere che solo area servito a renderlo più artificioso, si condusse in 
Savoia, di cui sapeva essere il conte strclto in parentela al vero patriarca di Costanti- 
nopoli. Si annunziò come perlenenle a quel principe, e dappoiché gli ebbe mostrala 
una genealogia stesa secondo i suoi disegni, si sfogò in lamcnlanze contro gli acer- 
bissimi trattamenti che aveva patino dafio sdegno d'Urbano, solo a cagione di averlo 
esortato che ponesse fine alle calamità della Chiesa dispogliandosi dal ponliiicato cui 
riteneva ingiustamente. Il conte di Savoia , dementino all' anima, non più vide nell'ag- 
giratore se non che un nobile congiunto e un illustre infelice: gli die' un corteo ed un 
.enoipagEio conveniente alla sua pretesa dignità, e spedillo a Clemente, a cu: I.i rac- 
comanilò qual principe di sua casa e patraita di Costantinopoli. « Urbano, gli disse 
P aslulo greco, non mi ha fallo sofierire tanti mali a Boma se non perchè io assu- 
meva il vostro parlilo, e gli dicea che era obbligato in coscienza a confessare voi per 
supremo pontefice ». Clemente o abbagliato dal solo nome d' un patriarca di Costan- 
tinopoli che difendea le sue parli, o a sé stesso promettendo grandi vantaggi da que!- 
l' impostore, per l' accresci mento della sua sudditanza, lo colmò d' onori e gli fece 
grandi largizioni: il che preparò nel modo più favorevole 1' entrar suo nella capitale 
di Francia , a cui s' indirizzò da Avignone, li re gli mandò incontro un numeroso cor- 
leggìo di vescovi, e il suo giungere fu uno spettacolo pubblico. Ammirava ciascuno 
la maestosa forma e la magni licenza degli ornamenti pontificali, il suo grave e digni- 
toso aspetto e quindi la pietà singolare con cui visitò le chiese. 

Né intralascio dì andare al celebre monastero di S. Dionigi, e di lusingare la cre- 
denza de' monaci in favor dell'antichità del loro sanlo patrono. " Qua! sorte invidia- 
bile, sclamò con voce d' entusiasmo, e porcile re il corpo d'un salilo ìi-cupri^'ilri 1 Ma 
la Grecia è ancor depositaria del suo cingolo e di alcuni libri scrini di sua mano. 
Conviene che coleste reliquie sieno raccolte in questo sacro asilo ■■. Poi volgendosi 
all'aliale: - Untemi , gli dis-e, due vostri religiosi per accompagnarmi fino alla 
mia chiesa, e per quanlo essa vada lieta e superba dì possedere così gran tesoro, 
io mallevo di farlo a voi concedere. Non imporla che io aggiunga die gli esimii sacer- 
doti non torneranno qua che non sìcno provvisti dì qualche eliui ente prelatura •-. Un 
sedo d'i questi molivi era assai polente. I due monaci lo seguirono giubilando, ed ei lì 
menò fino al mare, si imbarcò secret amen le colle sue ricchezze, e lasciò i suoi r ompa- 
gni delusi , ma non ancor persuasi dell' inganno. Solamente injRoma ove andarono a 
informarsi troppo tardi del supposto patriarca, seppero quanlo era avvenuto di lui 
sotto il pontificato precedente. Si tornarono in Francia a temperare la loro vergogna 
dividendola con tante illustri persone aggirale dalla stessa furberia. 

Clemente avea speralo die la morie d' Urbano lo lascerebbe solo in posseato del: - 
trono apostolico: quando poi vide essergli eletto un successore, non restò di prender 
contro di quello il solilo modo delle censure e drgli anatemi; vani rumori che non isbi- 
go)iirono alcuno del partito avverso ". Papa Bonifacio non s'aiutò in prima colle stesse 
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armi : tentò al malia™ le vie delta dolcezza « della rktmciliatione (1-390). Ih UH Itt- 
ico dir bdi rizzò ai principi della casi di Baviera, mollo putente in ilenagna , « 
che noi presici vedremo occuparne 1* impero, propose di ricevere in grana i clementi- 
ni, e promise di tir Clemente legato apostolico in perpetuo di Fraatae Scagna*. Le 
quali profferte non avendo servito ad attratte a raddoppiare l'alterigia del suo ritale, 
ei dirizzò usa [unga lettera a tolti ì fedeli, o piuttosto un 1 invettiva «nutro lo stat del 
papi in Avignone, contro i principi che avtano proietto i cardinali anturi WT elrgg*- 
mento di Roberto da Ginevra, e rinnovò rotte le pene decretale da Urbane contro 
quello che fliccasi in «onta antipapa e scismatico. 

Ma Bonifacio, più accorto e più modesto che il «lo predecessore, che ama osti- 
natamente temi intuito Ladislao e la regina Margherita di lai madre, prese per lo con- 
Irario a difendere con atte» «ara il gravane principe, e mandati cardinal di Firenze: 
per incoronarlo re dì Napoli, e per ricevere tu' suoi omaftgi la tua protesta di fedeltà; 
alla santa Sede. Coli' intendimento di aiutare Ladislao a (ostinerei suoi difilli, inca- 
cili} il cardinal legato di costringere gli ecclesiastici non meo che i laici del regno di 
Napoli a pagare un fiorino d'oro per fuoco, shicliè dorasse quella guerra, secondo 
l' editto già pubblicalo dal Rinvio re. Diede pare a due altri canti nati eommessione rfi 
metter a pegno ed anche d' alienare i (ondi delle chiese e de' mooisteti. Certi signori 
avendo usurpalo varie cittì e castelli apprtcnrnli alla Chiesa romana, egtì ne «m- 
cesse loro il godimento a titolo di vicariato, pel tcnipo_ di dieci o dodici anni, a non* 
dizione d'un annuo censo In 
mantenuti a loro spese pel st. 
In qtiel bisogno di danaro Bt_ 

emanò allwada un parlamento 1r. . . ... ...... . 

' ' to che ninno pia valicherebbe il mare per ottener iienefiiii, sotto pena d 



giriti, e finn al re, di dare alcuna permiieionc contraria ad esso statato, il quale mi- 
rava chiaramente a Roma. Del resto non era altro che una conferma o rinnova mento 
ddla legge più partitoleriizata d' Eduardo ili, avo di Riccardo, in cai dicevasi i ■> he 
elezioni de' vescovadi e altre dignità saran serbale in Inghilterra nel modo in etti le 
posero i nastri antenati e gli altri fondatori. 1 prelati e tutti gli ecclesiastici che hanno 
diritto di patronato sopra qualche benefizio ne ama la collazione libera come ebbero 
i loro autori: e nel caso che la certe di Roma faccia una riserva o dia una provvi- 
sione di qualche vescovado, dignità o altro benefizio, per impedirne le elezioni, eolia- 
" e avrà per quella volta la coUaubn " 



o presentazioni, il re avrà per quella volta la collazione de' vescovadi e delle al- 
irr uigmtà elettive the dipenderanno dal suo patronato *. il re Riccardo fa' inoltre 
pubblicare in Londra che tulli i beneficiati suoi sudditi che ai trovassero alla corte di 
Soma dovessero tornarsi presto In Inghilterra scilo pena di perdere miti i lor beneflr.il 
e sotto pena di fellonia per tutti quelli che ancor non ne avessero, k questa novella 
spaventati gì' Inglesi, come gii il fulmine avesse balenalo sai loro capo, ai partirono 
a Inria dall' Italia e corsero in patri*. 1 

il papa non ebbe minore sgomento. L' Impero e V Inghilterra erano i due ordini 
della sua obbedienza, e in nulla eì poteva far fondamento sull'imbelle Venceslao, Si- 
mulacro d'impmtorc abbandonato all' inerzia e alla crapula. Egli spedì bolle, mandò 
nunzio , dimostrò la più grave desolazione, rappresentò i decreti inglesi come total- 
mente opposti alla dottrina oV Padri e rome distruggitori de' diritti, piì essenziali 
della Chiesa. Tu tic le istanze, tutti i rimproveri cscirono a vuoto, c la legge fu conser- 
vata. Solo si accordò, the con ima j^rnuaitone speciale del re si potrebbe ottenere al- 
cun benefizio in Roma fina al parlamento venturo. 

Teodorico di Niem , nono austero e tristo, the fa un' iperbolica dipintati della corte 
di Roma e del clero de' suoi tempi, e vuole che Bonifacio IX sottoscrivesse ciataneH té- 
le suppliche e del pari decidesse sulle relazioni degli onciali, di a credere che non 
senza ragione gT Inglesi lenean duro contro le collazioni di beneficii fatleda quel pi- i 
pa. Ri vi lasciò racconti orribili intorno alle pratiche simoniache non gii del pontefice 
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i&teaso, ma de' di lui olitigli '. Stando queste anfore si vendevano tulli i benefici! , 
riservali o no, e viventi anche i lor litolari ; T Italia era piena di corrieri sempre in 
moto per informarsi se vi liu-i- alcun pingui' bendici sto mort'nle . e per avverili su- 
bito della di hii morie. Talora si vendeva lo slrs-u beni lii'in J p.n persone, a ciascuna 
delle quali era fitto credere varante. Si accordava»! pariincnle varie aspettative con 
date diverse, e Tu immaginati la clausola di preferenti die si apponeva alla data po- 
steriore per annullar le prime concessioni. Gli unciali della da le tu che «limavano della 
pen a sperirnza dd ponklkc negli affari, inlrodassao un nuoto genere di aspettative 
elle la «iacea no sulla tb usata Slesia di prrirrenza e che ai ucmicauo a così caro prez- 
za, che pochi ue fecero dimandi Finalmente si diedero le viste di ristringere la mol- 
I nudine infinita di lui lequelle aspri (ulive: ni acuitila pure In nn'esin per venderne anche 
più a caro prono le dispense. Anche dopo the le suppliche erano segnile, veniau lolle 
da'registri .quando no nuovo aspirante offeriva di più, e ben trovavasi il modo d' e- 
sduskme contro ■ meno offeritili e eenlra la prima dita. Sii tempo della peste che 
iliscrlo Mania nH I3M8, lo desso beutfido fu alcuna volta venduto a parecchi , la di 
cui morte irapnfi che aitano ne prendesse la possessione Questo vituperevole com- 
mercio era ormai si pubblico che li maggior parte de' cortigiani di Bonifacio soste- 
nevano ch'era lecito: donde venne b irniv-iina die il papn inni potai iiillire nelle- rasa 
di simonia. Fu statatilo presso ■ poco il medesimo principio retativameolL- all' usura, 
che il bisogno di danaro sonante per quella sorta di trittico vile rendea quasi legit- 
timo in ikima. Facciasi anco osservi i rione che lo storico il quale narra que' falli è te- 
nuto per uomo che si diletta di straniare i papi, e che le sue opere sono siale scritte 
od numero de Lori vietali; ma se pur gran parte di ralrste narrazioni sia Ci Isa, troppo 
aucor ue resta perchè deploriamo tenia line i disordini retali da qnel miserabile sci- 
sma alla Chiesa. Mibntiourg che scrisse Bel sentìmeuto degli antipapi di Avignone, 
rende più giuatizia a papa Boni "acid IX die non la leodorio N«to,Ì1 quilc seni non- 
dimeno da secretorio a questo pontrike, e sempre par di tristo umore versa di lui. 
Imperocché dice che a Eonifacio poco altro si ha da rimproverare, che avere non già 
ristabilita la ii moni a nella Ha corte, ma tollerai», dissi molando, il commercio che ivi 
era tallo de' benefìzii e delle cose sacre, per soddisfar l'avarizia insatollabile di sua 
madre e de'suoi fratelli più die li sua propria '. 

Bonifacio IX sia bili iin unlrn-.iabilrni.-nle le annate i-opra le tedi vescovili c le badie; 
ed egli pur In che introdusse geueralmenle le annate perpetue- 1 . Vero è che l'origine 
di quest'uso da pni allo venne. Couciossi arili- aldini nwiiii il' lugli il terra avendo di- 
mandato a papa Clemente V di poter usare quel diritto sulle diiese della loro diocesi , 
quel pontefice ne tolse occasione di attribuirlo a sé stesso sopra tutti i beueliiii della 
Chiesa britannica. Giovanni XNJ1 riserbossi per le ut-cessili della Cliiesa rouuiu, i 
frutti della prima attuala di tulli i beaefirii che venissero a rimaner vacanti: ma per 
tre anni solamente ed ercelluaodo i vescovadi c le badie. Quanto a Boniiado, egli 
estese Tannila a (ulte le prelature e a tulli i tempi: di mede che qualunque ottenesse 
da lui o una badia o un vescovado, prima d' tigni altra cosa dovea paganie i frulli, 
quand'ali tue non potesse prenderne tosto il possesso^ il eoe era al tutto indiUèreute 
a' suoi ofkàali , die per cmave.vauo speranza di trarre una nuova somma. 

Non era Clemente meno iodnstre che gli onciali di Bonifacio a raccoglier danaro, 
e iu molti punti uou ino si lavasi più striipukiso *. figli amava il fasto, e nota tenere 
i! rollegio de' suoi cardinali con lauta magrùtirenza e numero come se lolla la Chiesa 
fosse stala a lui soggetta. Accordava le. dispense con una fucilila sconosciuta prima di 
Ini: ammise uu bigamo a ricevere gli ordini sacri, levò f irregolatezia d' uu giudice 
i he volea farsi ordinar prete, dopo aver prou oncia le seuleiiir di morte, e non impedì 
i niatrinionii , contro l'antico uso, fra cougiunti in lerio grado. Largheggid de' ve- 
scovadi agli cfclasiastici di corte, oomiui senza lettere e parlicolarnienle senza teolo- 
gia, scienza picmiueiile in sè, e die diivrea pareri; ancor pui agli occhi d'un cupo 
dcDa Chiesa. Tutta,™ Clemente lalvolta si spiegò su questo proposito con una legge- 

1 Niem., c. 7, 8, g. — " Lib. J, «o. 1389. 5 Thoiu. VbIj. , t. Ili, p, jgà. — > Slgr, mio., 
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rezza poro direvole. Ad un sìguoce che jili raccomandava imo de' suoi nipoti il qua! 
larrva con beli' nuore studio di li'olnfii 11HI' imi vcrsLià di l'.irigi. il papa rispose : 

(Jnil disgrazia e 1" occupare a tali rose un nomo della vostra condizione! Che son 
mai < i: h .-li teologi, se non se pedanti che delirano dietro a vani conrcili? 1 n II qual 
modo di pensare e ili esprimersi con parole dovea per cerio inimicar le unì versila e i 
(lettori: mi egli ebbe presto a pentirsi d' essere mal rapitalo. 

I.' università di Parigi, piena allora d'uomini egualmente dotti e virtuosi e meno 
incitati sema dubbio dal pensiero del proprio vantaggio che dallo zelo del ben co* 

e risolvè di nrescnlarsi ;■ pie' del trono reale per movere il monarca alla pronta estin- 
zione dello sasma. Nulla ottenne per questo primo tentativo da una corte che non 
ave.i pur me.;.-» in dubbio il diritto di Clemente. Il re anche riprovò fon delti impe- 
riosi il timor ch'essa (limosinivi* in no affari- elle gli fu apprese ntato Mi rarne concer- 
nente meno un corpo isolato d'uomini di lettere , ilie lo stato generali- della Chiesa e 
del regno: ei divietò nlL' tinivri sitfi , sotto pena (li cader dalla saa graz : a. il portar più 
alla corte querele o rimostrarne, intorno a quel subbìetlo. Tu quello un motivo di 
trionfo per Clemente: ma egli conosce» poco la perseveranti ile'la si noia , e non era 
giunto fin dove rrrdea. 

Non trovo maggior difficoltà a levarsi d'attorno una giovine parmigiana, per no- 
me (Jrsolina, in voce di santità , ed in cui la contempi. azione . i ri vela me nti e le estasi, 
la fermezza di rnragg.o. il dono ili f.rsi ascoltare, tutto insomma parta sovrannatu- 
rale *. Essa andò in Avignone rolla propria madre, e si IV annunziare all' antipapa 
qua] incarnala rie' romandi del Cielo ( t.'iiJl). l'u entro condotta eri': segni di alla rive- 
renza : al di lei entran- (a\ i nenie lev ossi dal suo trono, ia ascoltò iji liei amen te, e tre 
volte si degnò ammetterla .al suo cospetto: ma non alleo esilo ebbe qur-11' amliasceria 
reputata celeste. Avendo Orsolina dichiarato al pontefice clic il suo diritto non era le- 
gittimo, e minacciandolo della divina vendetta se non vi rinunciasse, egli mostrò, 
come avea già fallo in simile circoslauza, che le rivelazioni e le profezie sono debili 
argini dall' opporre al desiderio di regnare. Ei si attenne alle prove dello stesso ge- 
nere che aveva in suo favore, e che fede mostrann in falli rhe le vie straordinarie . 
imitili a conoscer le verità discernibili per la via comune, son perciò ragionevolmente- 

La parmigiana ispirata si tornò in Italia, e fu a narrar la sua fallita impresa a papa- 
Bonifacio. F.i le cuinaiiilò di rivarrà re i inolili colla [pillila di sua inviala : lo die in- 
vece di conciliarle piò autorità, non le ebbe procuralo se non che di-dicevoli tratta- 
menti. In questo sceoodo viaggio , le posero ascolto non per altro fine che per volerla 
sorprendere nelle sue parole: tentarono di impaurirla con minacce, (a ristrinsero in 
carcere : ma sembrò che il Cicli) la ralleties.se in Vvi-uoin p r f-ila testimone dell' im- 
matura morte di Clemente; dopo il che essa rifece la via di Roma. Si imbarcò poi 
alla volta di Terra Santa: in fine tempi di vivere nella citta di Verona l'anno MIO, 
treiili'.siino(]uii.to di sua età. l'.ssa è celebre In llalia per una molili uiiiiir di miracoli 
rhe di lei si raccontano, e che la fan venerare in l'arma rol titolo di beata. _ 
Clemente, risoluto di nnn cedere a Bonifacio, sosteoeva a tutta possa Luigi d'An- 
elò, i h< pel uiiquislo del regno di Napoli, poterà imprimer movimento a tutta l'Ita- 
lia, timi' è i ti" egli emiingea la Chiesa ili Francia in favor di (|.iel pimi ijie : e C011 sif- 
fatto jirrteslo, caricava seie/.a line il clero di nuove contribuzioni. I.' anno 1891, Ma- . 
ria, madre di Luigi avendogli dimandato un soccorso in danaro, egli impose una de- 
finì. i -opta t'iili ;:li ecile.-iastici . non iTtc-tlii.ii.d ) i mtinliri dell' u:,:vcr..i;à di farli;!, 
società allor cosi irrighile sui punti della consiilec.iy.ioiic e de' privilegi. Il re le avea 
di corto vietata ogni rimostranza in rio rhe raggi lardava lo scisma: però tanti uomi- 
ni. sjìiTiis-iiui Di 11' arie di arginili nl.ire . seppero brìi distinguere ira le. scisma eia de- 
cima. Il rettore portò dunrpie alla corte questo nuovo richiamo, c lo vesti di colori si 
ragionevoli che il re promise di avvalorarlo in Avignone. L'esempio dell' università 
crebbe inumo ai vescovi, i quali fecero contro l' imposizione un appello dal papa il- 



i Sior. imi, p. 193, — 1 Boll., 1. 1, p. 7 i3 et seq. 



Ì0 13ES LIMO QKàlUNTESMOSETTMO 47S 

luso al papa meglio informalo. O-tc-lo raffinalo modo ili difesa ilio per altro non fu 
sostentilo con [errami, inni riesci :i buon dici In: laVini ri le 1 isció o porte le sotti- 
gliezze degli speculatori, e la fouchiusiouc, al In Ilo pratici , I" fin' il fiero soddisfece 

all'imposta. 

Kel bel mezzo etri regno, e pc' i cggi concordi ili tri- signori die ivi erano allora 

pili in credito, vale a diri- il coni dal lite di tfcoti. il .sire ddla lliviera e il siguor di 
Kovisint, i privilegi del fiero furono condialluli fini un :i ritira», die, in questo sorta 
di guerre, fu presso a poto lo stesto in tutte le epoche Si tennero particolarmente a 
(re Oggetti elie prtsritla 1:1110 umili l:ili di vitti, ili 1111 de' quali porgeva fatile appicco. 

Tiel pregiudizio in fui si vivisi tuttora , intorno !.i di zinne di Costantino il Ghinde, 

fu posto innanzi elte ijin'lf titi [urn [< .ri- inni .ne; pollilo cedere a l'.ipa S. Silvestro il 
dominio temporale di Koma: -i [indù coniti! il possesso in fui etano eli ed lesia siici 
di punire i tolpevoli; uso nulla conveniente al luco flato , ionie essi dicevano, e visi- 
bilmente usurpalo sui difilli inalienabili ilei Imito; ..i iiius.c in ultimo doglianza, the- 

ì vescovi, per ampliali' la lor giuri.-di'ic .ni orda •■■ero il privilegio di chcricalo a 

persone che non avc,m la minima tintura di lellere. Oli autori di que' riddami , già 
po lentissimi per sè medesimi , trovarono autlie aiutatori, fonie sempre avviene, lin 
nello stalo ecclesiastico. Ali uni l'ultori in [-pczialità dell' ordine di 1 ' fiali Mendicanti T 
(he non ovevano'iiè signorie. rie giurisdizione da conservare . divennero piaggiatoti, 
a danno de! fiero secolare, non considerando alito i hi' la fall me utilità cui travede- 
vano nel mettersi nello stesso di lui trailo, e non pensando vite non aveano esistenza 
certa se non per un™) dilla sua. e die 111 tulli t fasi, fiutercssc rapitale di ciascun 
de" corpi della gerarchia è indiviso. 

Uopo inliuile dicerie ,s|iar.se nel puliiiìuo a lini' ili preparar gli animi all'esecuzione, 
fu essa tOHiinci.il! iliilla Normandia , ove il clero av, a Ir- più di lli' lerre e la giurisdi- 
lione più vasta. Allora I' umv<r,iià ih l'aiigi si uni ni vescovi per difendere la illusa 
comune; ma il difficili: fi in 11' aver udienza dal re . al fu uialo dai signori, nemici del 
dcro ed onnipotenti pn-s-o il un man n. 11 e.-.-.-ar delle palililùh.- li in /.ioni parve un espe- 
dientc decisivo: per lo riliuto dell' udienza . l'università chiuse le sue scuole, e un 
gran numero di foresi ieri sgombrarono da l'arici. La corlc non sembrò per alcun 
tempo darsene pensiero: ma alla (ine l'udienza fu olleiiufi con nuovi prelesti. 1 mioialri 
temendo forature dell' uni versila . uomo incapace di militilo rispelln e di dissimulata- 
ne, si tramularouo d' im provvidi in ionici ini scaltri . e gli chiusero la buffa a furia 
di promesse, [lupo l'esordio ed alcune ]i iole assai generiche, quando starasi nel toc- 
care il punto difficile e i:c!o;o. il 1 .un cliiere Arnaldo di Gorbia si levò dicendo; « H re 
non ignora ciò clic qui vi conduce, e vuol,' n-p:i rimari 1 -ut la fadca ilei dimandarlo; 
■ve lo avrebbe prima concesso se fosse .-lato prima i.lruilu .le' vostri privilegi 1[ re 

islcsso fece po a dul-e riprensione m dollari siili" inlcrrompimculo delle pubbliche 

lezioni, e loro ingiù uve- ili ripigliarlo, l'ssi prumis-.To, e ; 1 ritrassero grandemente lieti 
in apparenza (1393). _ 

rotelle sempre I univer.-ila m J ..oto-riva ciie le ;„■■..■ pu.lo impedimento di prose- 
guire alla corte l'estinzion dell» s'isma, due certosini ni a infili al ri- da papa Ilonifa- 
zio fornirono a epici corno I' 01 casione di riprendere un affare che non gì' importava 
meno de' suoi stessi priiilegi. innesti due religiosi, tome sembra . erano ondali in Ro- 
ma per chiedere in prò del lor i ordine già ri pula lo eseolc. un I ili ilo formale di esen- 
zione, che oltemvero iufalli da Unuiiazio IX Codesto è il primo atilenlico monu- 
mento che- li dichiari sngg. Ili in guisa ini media la alla .santa Sede , per timore ch'essi 
11011 vengano distornali li dia 1 iiulemplazione e dal santo riposo dell'i sii tu tu. Bonifa- 
cio li incoricò d'nua lederà pel nan a francese, eh' egli faceva ogni sfocio di trarre 

a sé, come il priric'qial .sostegno senza ili i ni tulio il parlilo di Clemente presto ca- 
-drebbe. Ei lo scongiura mila m ■serie n dia li. (ie-.u Cnslo, per lo zelo cosi memorando 
■dei re suoi antecessori , per la gloria e l' anticliil.i della casa di frauda, infine per tutte 
le sue personali qualità, per l'acutezz 1 ili mente, il coraggio, fi maturiti del giudi- 
ciò, la forza del corpo, la gioventù, le ricchezze, la fama: lo prendeva insomma per 



' Labour, SII, c. 5. - ' Bullar., 1, 1, tlonif., COMI. 3. 

vi 15 




171 STOMA tmwMUP. MU CUBE-» A... 1592 

tatti i lati, a fin» di condurlo a parificai la Chiesa, c a riparar b neglige madri prin- 
cipi intesi a tilt' altro the alla causa del Signore 

Carlo VI era aliar ben diversa da quello che Bonifacio immaginava. Era andato a 
guerreggiar contro il duca di Brettagna, presso dt'l (piale Pietro di Craon una tro- 
valo un rifirgio, dopo aver tenuto vilmente d'assassinare il contestabile di.Clisson. 
Gii stava non lungi dal Manata alla lesti delle suo schiere, esposto al dardeggiar di 
on spie cocente , quando nn ignota di sinistro aspetta venne correndo sulle sue orme, 
e gridando a tutta gola : Fermale, a sire, voi siete trattilo, l'er compimento di sven- 
tura, la spada d'nn sergente (Tarmi esci dai fodero, sotto gli occhi del re. Quelle gri- 
da, quello spettacolo, ["eccedente arsura, unita all'esser Ini cagionevole da alquanti 
giorni di modo che trovavasi non poco disagiato ed avea l'aria come d'uomo slapi- 
do, tutti questi contrattempi insicm- riuniti fecero in tutti i di lui sensi una («si fótte 
rautaiionr, ch'egli cadde d'un tratto in frenesìa, si lanciò coHa spada in pugno so- 
pra tutti quelli che lo circondavano, ne uccise parecchi e si diede ,1 inseguire il pro- 
prio fratello. Questa insania ebbe alvini ÌiiUtv.-JV. «v.\ non fu guarita mai al tutto. 
L'autorità o la pttMndcralK) Belle dose òù regno passò a vicenda nelle mani degli 
ni e del fratello del re, discordanti fra toro, e per più che treni' anni la Chiesa e lo 
Stato furono segno a tutte le sciagure e a tutti i disordini. 

Tale già era la condizione del governo, quando i certosini mandati da Donifado- 
perve mirro in Francia (139:2). Essi primamente si condussero in Avignone, dove tro- 
varono il dura di Uerri , quello fra tutti i principi che era più benevolo a Gemente. 
L'antipapa e il principe sembrarono egualmente messi in grande sospetto per questa 
deputazione romana , acerbamente negarono di ascollare i deputati , e li fecero come 
imprigionar nella certosa di Viltnova. Ma qnegl' intrepidi solitari protestarono che 
etano latori d' una lettera di Papa Bonifacio al re Carlo, semi che si potesse loro torta 
a con minacce o con indegni trattamenti. Venato in Parigi l'i ■■■■Hi della loro de- 
teti/ii'iii', l'università piovessi del ramhiamenio introdotto nrfl'sTiiniini.ilr.i/joiii' , e 
della sconcordi» tra i principi , per assumere con buon» speranti dianrecsso la difesa 
dei deputati prigionieri. Non trovò modo di farsi ascoltare; rimostrò al re o al di lui 
consiglio die b corte d' Àvignroc calpestava il diritto delle genti e venia meno ad un 
tempo alla maestà regia, catturando due nomini, rivestiti d'un carattere pubblico e 
incaricati di lettere per lo nonarca. Fn scritto in lor favore, per parte del re, a de- 
mente che non seppe resistere: quindi ci pose in libertà i due ccrlosini , argomentan- 
dosi di far loro obbliar l' oltraggio , clic arcano ricevuto, colle significazioni di lionlà 
e -di fiducia delle quali ad essi fa largo. Neh 1 ' accommiatarli disse: " Accertate al re che 
noisiam pronti n sacrificar nrm solo la nostra dignità, ma ben anche la vita per pro- 
curar la riuntone delfa Chiesa » I Certosini avran certo pensato, a quel dire, ciò che 
gli avvenimenti fecero palese. 

Elrtiero gentili accoglierne da! re e dai signori; ma senza che si desse loro una ri- 
sposta in iscritto, per li iIiì'iÌimIi'l che era mi nominar convenevolmente Bonifacio in 
così gelosa faccenda, loro commisero tei dirgli che il re lodava i som retti voleri per 
l'anione, e ch'era disposto a usare tutto il puter suo per procurarla. A meglio mani- 
festare fa buona volontà del re, furono spedite lettere a tutti i principi d"ll .lia e in- 
vitali essi a concorrere all' estingui mento dello scisma; si fidarono queste lettere agli 
ambasciatori, e lor si aggiunsero dae certosini francesi, uno de' quali priore di Parigi. 
Tulio mi avvenne col consentire unanime de' principi, eccetto il solo duca di Ilerri, 
che fu costante nell'avviso di rigettar tnlte le proposte di Bonifacio, comequelle d'un 
antipapa ed intruso manifesto. 1 quattro certosini recarouo la risposta in Perugia, 
cv'era quel pontefice, che non guari di poi fc'spcdire un breve al re Carlo; ma lo 
scrino islcsso su cui erano state collocate le maggiori speranze, le fece tostamente di- 
leguare. Il papa, anziché proponesse dal canto suo mezzi efficaci per la tran qii illazione 
della Chiesa, avverti il re, con mi breve del 20 di giugno, ch'egli vedea con dolore 
che i putiniani dell' antipapa Roberto da Ginevra gli avessero affascinati gli occhi, e 
lo impedissero dal distinguile la verità ( noi dicemmo che il re per non dargli alcun 
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tìtolo, non avrà ri-posio in rilfo .1: i li' cj;!i spi rava die il Ilio di tutta Iure lo schia- 
rerebbr f gli fnrtiibe i'uiu.'m ew 1/ flirilìa i.-iiciil: nslul-ile di papa i'rèaiiù suoaa- 
kcesfire; che il solo mezzo ili ridurle il ginevrino e i suoi aderenti era il min più 
piTmrltire eh' ri fossi 1 ritmi iwiiilo m Liauii.i. i) rr .slava;.! in mal punto crucialo dal 
suo malore quando giurisi: quel breve: i duchi di Dirti e di Borgogna lo ricevettero e 

l'apersero in I iiuisìjj o. Ali: mie Ioni ..pianine il parlar Iroppo seenni ilei papa in- 

tnrno 1.1 validi!:! di sua elezione: r lanlo di;di-j!iio u. sentirono die il lireu- In lasciato 
sema risposla, e le cote si niellerò nella comi //ime di prima (1393). 

Tosloehè risorse dal suo prave male il re. l'università pose novamenle mano con 
tulio fervore alle selVinlsiveni inlcrn.llc jn-r li ai;i interinila da poto menu che un 
anno l.e rùeo-.|an/e gli pa rea ini lari (a più 1"avnre\nli . in quanto . Iie er.isi unii hiiisa 
di rrreiilc j l.1T I rullìi! lem m a Iregua ili quatir' anni : ma L!i meni.' vi gliando a tulio, 
.spedi come lei.. In in ir. in ria il cardinal l':elro di Luna . .ni eliei lo di Ira versar secre- 
l3iti>-t:! i- lo iAu dei (liillori. l'Ivo ledalo un la pei i lezi (..ne del duci di Ilerri. lapo ilei 
censi; Ilo relh sua qualità ili primo principe dil sangue reali', e dnlilo più elle mai ai 
Cltrni ule die in 1 n gli negaci alcuna cosa. Ila un'altra parie T unii er-iia <r:. sostenula 
dal dina di llorp.^na , aeeurlu [ioli lieo e proni uso all'unione. 1 di. Unii cLbecu udien- 
za, e permissione di pri-porre i menti the cmleauo opportuni ad estinguere lo sdsma. 
I.i dei i.-ioni' dell' assemblea tiie .a dò fu (rnuln, accorrlo die ciascun dullore indirasse 
i proprii (ttsisantenti in una memoria particolare: the vi sarebbe nel chiostro tk'aui- 
turìni una rassetta ove si porrebbero quelle niriiiiirie, e i he i , inqii..ulaqiiatlrQ rom- 
mes.-.irii ne tarelihcro i imi pei ni in e eornvioia-. fui In nt.i appuntino ,i lire; e si trovò 
che tante scnlenic, Tarialissime nel modo dell' rsprrssiiuu e ne' par Ino lari, si ridu- 
cano in sostanza, alla unioni o riti li in ia de'diie preleailenh al sì glio papale: al 
compromesso che consìsteva nel fidare i diritti del! mio e dell'altro a chi lo.se padrone 
assololo di promimiar, conn- arbitrii, liiiilivaiunilc: e ipiiiuli .il eoo. ilio ^entrale. Fu 
poi risoluto che questi Ite mrod sareliliero posti innanzi al re, iti forma ili lettera, e 
:\ictilò Clemangis ebbe commessioiie di dettarla. 

Clemanpis ci <:iamangise, cosi denominalo ii.il villaggio di Clamauge nella Sciam- 
pagna, era uno ile' di-.cepi li ilei fauni. n lìernon , elie egli «.prava ri /.ù nelle 1 ielle Ielle; e. 
Fu colui ilii- milioni quel ■iciiere di slmli da luui:n lenipo tra-aiulali. rii hi/unò nella 
sua uii'iom- lo siile degli anl'dii, e sini mi il dello di 1 Vira r> a che fuor d'Italia nou si 
trovai ami né podi né oro. ni. i\"i>n seppe i ^li roii Ini lo ciò pn -criur.-: dal gn-lu ge- 
nerale ibi suo tempo all'iiiiatici) e alungh unni, né dalla ileciaiuam'Ur a cui lo 

tirava il tuo saliriro ingegna J 

Incaricato ili far giungere al Irono i disegni e i seri linieri!! de" do II nei noi ■ oiiiraielli, 
dopo un esordio Irallo dalle i in ere del suLliiello. iioè dai inali a mi! ira cercato un 
rimui. o. ,. p. ne i ire un indie. ili per procurar 1' unione, m dee. de per la rinunzia, 
eoi pr.'i; n.-ie alle vie più Inolile o più diiìieili dell'arbitralo c dil toni'iliu. Staliniste 
le sue allegazioni in maniera solida, eeoetto alcun passo a cui lo trasporta la sua vee- 
menti, poi inni hiudi. per lutti i e. si dir se uno .n'pri Lt-rnlinJ i , o tulli due lusieme 
iiepano di liner la via die loro .-i addila, -enza denfieriie allra die sia parimcule 
llllie e sii ora. lii.i>^na cui dalia, n li ionie soiiialui ,,uji.rb( , come indizili un.ici llarii 
rlie sai'.rltic ino la Lliie.-a alla loro cnp.d(;ia. No. epli diie, nini comicn più la.-i.iar 
loro alcuna animiti ìstraiiout. e sopra Un tu. al, una parie ai Leni ni ..fili ooori die uni- 
camente agognano, dia più nou sono pastori e né anche adirili: ma lupi r^pu che 
iiirrilaiio l.i piiL.LIic.1 esecraiione. e le pene acrLale. ai minili pio ctiideli del £repge 
di Cristo ' n. 

Egli poi cita il giudiiio dì Salumone, e ne fa un'ingegnosa applica zio ne al suo ar^ 
HOinenio. .. A voi spella, o il pili savio dei ri-, dice ri volpai dosi a Carlo VI, a voi 
spetta in questa qnalilà rame in quella di re cnsliaiiisjiitio, il Tar cassare liualinenle 
le ansie ■: il iurdoplio della audre ioni uni- de" ledeli. fra le due duuue die si coiden- 
devann lo sle-Mi pargolo, decise Salomone die colei la quale eunseiilissc a vederlo di- 
viso in due, uon era di Ini madre, e ch'esso apparteneva a coki the amava meglio 



di tedialo sino ed intero. Per questo giudicio sempre memorabile, il presente affare è 
tosto giudicato. Oh citi polrà dubitare, dopo una si certa rondi iasione, che colui non 
sia il vero pontefice il quale mostrerà ,si pronto a «due il suo grado, a sacrificar ta 
sua vili UtttH, qualora abbisogni, perchè si restituisca alla Chiesa la sua unità, li 
sua pace, il suo potere c tutto il suo splendore antico? n 

« Considerali 1 per poco tutto quello die lo spirilo di discordia e di fazione le reca 
di patimento. Che rravi. prima dello scisma, piti augusto e fiorente di essa? e dopo 
questa dolorosa scissione quanti dissentimenti e sventure! Sono aliati alle prelature 
uomini die non hanno alcun sentimento di religione, alena principio di virtù o di 
oiu-slà. numi ni Milli inU'.-i a toua-ut ir la loro i lipidica e tulli' le Inni passioni. Costoro 
dispogliano le chiese e i mout.sleri: prot accia un per via di un .un- e ili carcere, e fan 
rinfili te d.i imi mani e.,.ilto:i Ir imposte di cui aeravano i mi 'creili clu'rici; il sai rrj 
e il profano è fatto loro indifferente, sol che ammasiiDO l' oro negli ingordi scrigni. 
Da tulle parti vediamo preti ridotti alla uieudirilà v. a' più disdicevoli servici. Si ven- 
dono in molti paesi le croci, i reliquiari!, i calici e tutti i vasi sacri, per poco che la 
materia ne sia di pregio. Gli altari si restano scoia ornamenti, i templi cadono in 

« Parlerò della simonia che dispone sfron latamente de' più ricchi benefizii, e. come 
in pri-fi'i enza , di quelli a mi è annessa la cura sacrosanta delle anime? Sema nulla 
affaticarsi, ognuno confida di giungere a lutto col danaro: il merito r gli onesti su- 
dori a nulla conducono: che dico? sono agli occhi di quel mostro, titoli di esclusione, 
l'iti i clterici -oli dolli e vi: luo-i, piò e" li odia, perchè, lo condannano con più fran- 
chezza e lo pongono in discredilo con successo migliore. Il colmo de'disordini e che 
si vendono lino i sacramenti dell'ordine e della penitenza, vale a dire clic si apre osi 
chiude a prezzo non solamente l'entrata del santuario, ma la porta (se avvenir po- 
tesse) del cielo. Che diremo alfine dello scadimento e del cullo e della disciplina , e 
de' costumi antichi del cristtaticsimn talmente ili in disuso, clic se i padri e i pastori 
dell' .mlichità dilaniassero fra i ciisli.mi de" di nostri, durerebbero fatica a persuadersi 
-che sia questa la stessa (:lue,a che essi governarono?» 

Coirsi! lettera, in lingua latina secondo l'usanza dell' università, essendo stata 
Iella per inlero avanti al re, sembrò andargli a lalenlu: penici In' volle t he si tradu- 
cesse in lingua francese, per essere con agio esaminala, e indicò ai deputali il giorno 
clic riceverebbero la sua risposta: ma in quest'intervallo, il cardinal di Luna eil duca 
di licrrì si diedero tanto dattorno che cambiarono tot.ih:ir::lt le (le prr.ii-.ionà della corte, 
li di della ri.pti..|a essendo M'inilo, il cani clltere Arnaldo della Gorbia disse l.riisea- 
meiiti' ;ii dolimi deputali elle il re non volea più udir par, ile di nucll'. affare, e clic 
loro vietava di ricever più alcune leltcrc su quel proposilo, senza che le aprissero avanti 
di recarle a lui. I,' universi là. dopo qualche istanza imiti],:, l'è" nuovamente cessar le 
lezioni e tulli gli esercizi! del suo ministero. 

Infcattanlo le giunsero lellere dell' università di Colonia, clic lodava il di lei zelo 

quel sulilertlo. Vennero altre somiglianti lellere dal re d'Aragona e dal cardinal d'A- 
larono che era in Roma. (I sia che queste dunosi!. mze de' pai'si .stranieri avessero an- 
cora titilli t amiti.- r la corle di t-'r ia. ti i he i principi avversi al d-tea di Berti quivi 

riprendessero il sopravvento, il re permisi' rit mandare ni Avignone la lettera che era^li 
itala appri srni.il a dai dnll.TÌ di l'arici, lissi la unirono ad altra men lunga, ma più 
Stringente ancora, in cui dicev ano fra le alice cose: » l.o spirilo di scisma è salito ad 
un tal gratin che diei>i fra ne. uni n'e e da ogni parie, essere iiidifjerciile il riiomiseen- 

un sol papa o piò: e polrrvenr essere i solo due o Ire. ma dicci o dodici, quante 

Ti son grandi nazioni, e tulli epn :li in -i u 1 ti ri Lì >-. 

Clemente ricevè queste lettere iti presenza di varie persone della sua corte ( I3LM ). 
Vi lle farne rgii medesimo lettura , e le apri con assai placidezza-, ma non potè durar 
sino :i| line. |in]ienireh('- ( ;uaiidii elme vi.-to die la cessione, il compromesso e la deci- 
sione del concilio generale erano i soli tre meni pcoposli per la riunione, balzò in 
piedi acceso d" ira, e sciamò 1 : " Il veleno si stilla da ogni parie di questi strilli, ed 
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essi non iutrndnno clic a disonorar la santa Sede «. ili noti feci: a quelli' ;illr,i rò-pnsla, 
e coloro rhc le .ncvauo portate, temendo per sé stessi a LnlEu !rcll.a s'allontanarono. 
Da quel dì, l'itte le facoltà ili Clemente rimasero mini' :is=(-rlc da r^ran mali neon in, 

die In ani In- .iccrcseiufa per 1 1 ma ra lui, i tingili l' iliv. rsa i ne eoi risgu.m! m i suoi 

cardinali l'esemplare ehi' r:il essi era finii) dato delle medesimo ]. Min-, r j Si -opta ggi unse 
una malattia die parve di ni mi ionio e non l'obbligò a starsi iti lcllo: ina ai 10 ili 
sa-lli-inliri' M 1:104, dopo aver aurora ascollala li miss:., eil appena rìi-utralo alle 
sucslanzf fu colpito ila ima sì fiera aplopcssìa die d' un Irallo lu misi' n unirli'. Alea 
regnato pressoché srdici anni, ni'I durar de' quali, la ina doler//..!, la mi.i bcnelii cima 
e una ma^u Hiiinità dicevole alla Mia stirpe non In ritennero d.i parere Ili falli di citi 
il titolo più riti' diilil'iu^' del suo papato fu epiasi sempre cagione. 

Sei giorni dopo In morir di ipics!" antipapa , ni' fu rei'aln ai min al re Carlo, rhe 

rallini sul.il.iiri.iili' mi gran consiglio, e ebe in tainsiguen/a si'ris..r ai cardinali di 

A vi pilline. pregami ali solo ili -peniler l'elr/iimi! lini, all' basii, il i die disegnava 

di spedir [uro. Nella dimane, il ili sellcinl.re, l' universil.', si r: Uè, opinò per lu 

stessu iiLilugiu. e il putii aliami e 3 . > r t ■: . e- l in iurte: a mi lu ..mio in |n|[u uuuvu il elle 
cose avea loro agevolalo l'accesso. Fu ivi lodato il !ur pen-ari-; t risoluto, a norma 
de'loro musigli; di ratinare i prelati e i baroni del redini, li' mi-in, n teste dell'olii- 
versila r i noi. doli dil Icr/.o sialo, a lini' ili deliberare sul lenitili,- derisivo iti cui cre- 
devano di trovarsi. Loro fu dala anche permissione di scrivere alle altre università., e 
di accordare tulle insieme i lori, disegni e i Iure andaiueuli. |l re colse ipael pnnlu per 
fare ai deputali mi amielie\ nle rimbruttii siili" miniasi lamentìi de'luru fserei/.ii : pro- 
misero di ripigliarli e sì parlirono conienti. 

Jic] mentre clic avean luogo .pu^le ibi die razioni ■■ questi apparii clii, i cardinali 
d' Avignone inni nido diriilaim'iile al Ioni siopu , si ail olio in conclave nel ria- 
merò di venliuio, poiché Ire ili essi erm lontani. Due giorni appresso, cioè il 2K di 
sell etili ire. non essendo chili aneura il conclave, cren giung.r.' il l'urriere die por- 
lava le prime Ii'ltere del re Carlo e eli.' annunciava i suoi aiub.iscialori. • .Ine dispaici 
furon stillilo riuii'.-si al cardinal di I'iivii/i' i! più Verdun ile' eardinali vescovi, ed in 
colesla ipinhlA presidente del conclave. 1 cardinali ben si appo-ero udì' immaginar 
ciò rlie in qui II'' lettile si rontriirsse : e porcile non sembrasse min in amar essi al ri- 
spetto dui ut.) alle inli'iizìuiu del re . rt.Iu ri- riinrsu all' inganno , ed unanimi rìsul vel- 
iero di non aprii!'' se non ilupu l' eli /.ione. Per diminuir però la pari'- udiusa di questo 
maneggio. . .impilarono un allo aulenti™, In ini si obbligavano inn giuramento a 
proeurar, umililo era in essi, la distruzione dello scisma, e a dar per Li st. sso e dello 
■agni si- -la il' aiolo al futuro papa: ciascun d' essi pruni. -Il.-vn I' .iileinpiiiieulo di ciò 
ili i], ialini pie -lato gli avenisse di trovarsi e ipialumpie sacrili, io gli bisognasse lare, 
dolesse .un tu' i edere il l'apalu. Tulio il conclave si segnò In quell" atlu. Ira ' i car- 
dinali di Viri™. . d' Agrafoglu e di S. «.irreale. Pietro di Luna solios. rissi- cui mag- 
gior iiumiio. la di i ni sincerità inni :ii sarebbe fursi- meglio sosleiniia se l'osse stata 
posta alla medesima prova. Si trovò niillaineno un larditiale, di cui non è dello il 
nume, eiie veileudo lulti i -ultragi iiuliiriare verso di lui. ibbe la relliv./.a d' animo 
ili far maiiiti'-lo clic non si sentiva assai enraggiuso per rispondere di si ..lessi) e della 
sua. l'ubila a rinuneiare il trono punblìcio, .se avvenisse ili' egli vi fosso collocalo '. 

Ouìudi prega i suo: eoli fratelli non lo espunessero ad una lenta/i maggior delle 

sue U,n>: .Viro di lama all' in. oiitm significò et gli non ira impaciala da simile 

dlITn'ollà , e rlie sarebbe pronto iempre a riiiiuniare il pnnUl'u'alij. Il.iIii-i- ]i.niriu uti- 
li procuratore della gran Callosa che gli eletluri ave. io pur messo m l'ila, ila mi, lo egli 
elio siffatti uomini il die rigide virtù formale nella sobbilline , rrann ]K)iu Irallale.li , 
nelle loro opinioni tenacissimi , ■' lavili a ipiegli scrupoli clic fan sovente cader.' imi più 
.gran filli. Insemina egli -ippe liuto aggirar le melili e tanto -, npei,',. clic li; eletto 
papa a voli unanimi nel di stesso clic il sacro collegio ;i,ea ri. cviila la lellrra del re , 
vale a dire il iln di set le mi ire dell" anno l.'lìll. Sd medesimo giorno egli prese il nome 
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di Benedetto "yJD, fu orrrmafo prete ai 3 d'ottobre, e 
riceve la consacrazione episropale « fu intronato. 

0 la tiara cambiò maravigliosamente P anima di Pietro di Luna, o Pietro di luna 
■Tanti dì cingersela al capo fu solenne maestro di dissimulazione e di frode. Ciascuno 
il credei nel sacro collegio il più zelante per l' unione; e perciò i cardinali lo elessero 
a pìeui voti e eon tanta diligenza che un solo intero giorno si stettero iti conclave. 
Erasi egli adito più volle biasimar la condoli» di Clemente in quel proposilo. Di rio 
liberamente atra patlato innanzi ai princìpi , innanzi ai prelati, innanzi agli stessi 
popoli, predicando o arringando. Ave» sempre ripetuto al re, all' uni versiti che, se 
egli mai succedesse a Clemente, voleva a quilunque prezzo, riunir tutti i fedeli sotto 
un medesimo pastore. L' università potea cionondimeno rammentarsi le lesine che il 
cardinal d' Aragona o Pietro di Luna aveva ordite di recente col duca di Berrì a ren- 
der vaco in corte lo zelo dei dottori, e impedirli dall'avere udienza: il che farea le 
sue proteste a tutta ragione sospette , ed avea tratti gli stessi dottori a querelarsi di 
lui con molto amare parole innanzi a Clemente. Ma quel ramoso cardinale era ramilo 
di tutte le qualità pitì atte ad illudere. Senza ch'egli avesse forse in mente il disegno 
premeditalo della condotta scismatica a cui si attenne per trent'anoi, il fondo della 
naturale indole sna ne celava tutti gli elementi e i prinripii: l'occasione e le circostanze 
nnll'alirn fecero che svolgerli, e porre, diro così , in giuoco tolte le sue funeste qualità'. 

Era d'illustre erigine, stretti» m parentela al sovrano del suo paese, molto estimato 
per V integrità de' suoi costumi, di grande alterca di sentire, d'un coraggio chesprez- 
...... .1: .i:ir«i,i - j: ;~_w_i; a* -..^i.. n. / > 



volc di risorse, dotato in modo singolare del dono di eloqucnEa e d'una vivezza d'in- 
telletto die £li avvenimenti più imprevisti non poteano sorprendere, espertissiniD nel 
diri Ilo canonico allora sommamente apprezzato, e mercé drlb pratica di quella scienza 
che avea già professila in Mompellieri, versato nell' arte d'argomentare, di uppom. 
di ritorcere in tulli i generi di sottigliezza e di sofisma '. Dai primi momenti del suo 
pontificato , egli ebhcd' uopo e ben seppe liowsl della pin gran parte do' suoi van- 
taggi. Spedi prontamente in Francia Gilles di Bellemere, vescovo d' Avignone, uno 
de' suoi più fervidi partigiani, e che era in molta estimazione pe' suoi Commenu* sol 
Decreto di Graziano. Netta prima udienza ohe questo prelato ebbe dal re : u Fn fatta 
violenza, diss'egli », al nuovo Pontefice sollevandolo al trono apostolico; ma uulla 
poteva accadere di più fausto per la religione, poiché egli è disposto a rinchiudersi, 
tulio il rimanente di sua vita, in un monistero, prima di serbare per sna propria uti- 
lilà, la divisione di cui esso è dolente al par detta Chiesa ». Benedetto fece pompa egli 
"*"-w di tali sentimenti , in modo anche prò palese. Alle prime gratularne che l' uni- 
"~ 'gigli rivobeper la sua «nova digrriti, e nelle qusli erasi frammista al- 
" ' , depose la sua canpr 




depilalo, e disse che 
alia stessa lacinia con cui ne smettevi il simbolo. Le mi- 
grandi tanno mirabili effetti sul comune degli nomini. 
;osl giustamente prevenuti poro binami controra nuovj elezione, 
con qnesle parate: 11 I nostri primi voti erano, o santo Padre, 
eleggimenlod'un Papa, nel credere in cui eravamo ine questo solo 
mezzo d'estirpar lo scisma: quando poi abbiamo inteso che era chia- 
'"' vostra , fu compila in vero la nostra allegrezza . per la ferma 
rete la propenzione che sempre aveste al ristabilimento del- 

c l'alto credilo 



ottr oarversilS, e la secreta influenza dei beneficii anche sopra k risoluzioni degli uo- 
mini pn Li. fece dire ai profosori e dottóri , per mezzo del legato Bellemere, che mart- 
dassero in Avignonr I' eieneo de' brnelìeii richiesti , su di coi era manza che il Papa 
:e diritto, innanzi al sistema dei gratti, come esistè in appresso. Pietro d'Ailli, 

iHiere, fu incaricato di portarlo, c nello ' 

torno al mododi spegnere prontamente lo se 



rnnivllittr, fu incaricato di portarlo, e nello stesso tempo di conferir col l'onleficc in- 
' ' 'In cotesti occasione Cleiuangis ado- 
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paÒ tutta la un doquenu e gramnssrma libertà, per movrr Benedetto g consumare 
una rosi bella impresa. 11 Pontefice aniiclie riprovar quella fidanza . colmò I' autore 
di sì prandi sipnilkaiioui di stimi e di benevolenti, che a se: lo lolle, lo nVauo se- 
gretario, eln co-.truc-e B> '[ 1*1 BÓnntllW ad anr pensieri, o almeno modi e linguaggio 
ben differenti da prima. < jc-ì quello scaltro antipapa ritrovò il meno ili [.v iri- in i er!o 
modo quella lingua dell'università , da cui posan non si ndi più quell'ardente fa- 
condia rhe tante volte avea Immiti 1 t ..-.-i-i dell' unione. 

Un personaggio amor piò itimabik- per titoli lirn diversi, rni Benedillo XIII cerrd 

ili il !.i;;nare_ iii l' illuslri' S. Vincenzo l'erreri 1 . il.i Ini comiscttiki e pregiato quando 

era in Ispagna legato di Clemente VII. Coinè fu salito sul trono pontificio, Io fi' ve- 
nire in 503 corti'. cli'iii-i'iHÌiilo sud confessore e maestro d»l satro palano. Ha il santo 
non reslò piti clic dm- anni in tpn-1 iliffidle incarico, uri quale seppe acquistarsi, rolla 
pubblica venera rione, la grazia e I' al'rVltn del sud Sfinire, ehi- ph ollcr.e con i.lanu 
varri vedovati, l'oicde il i acid ti scrii ava lo ni li grandi ridiede dell' apostolato , bilie le 
altre vie, per quanlo splendide e dilellose. gli sembrarono troppo anguste, fi rama 
die Gesù Crislo fili fidasse egli stesso in maniera immediata il ministero della parola^ 
ma non meno len: confermar la sua milione da colui i li' »- ^ I ■ riguardava come il vi- 
cario di qucll' elenio l'.i-d're : poi Ini in si dedirò ai pragrr^t ili I Vangelo. Non vi son 
maraviglie, siccome seguitando vedremo, a cui le sue virtù e i suoi trionfi apostolici 
.mede piò mirabili non abbiano dato qualche colore ili velili. 

Cominriossi allora m Francia a presentire i disegni ili Kriirdello, e il pericolo di 
consumare invano il Irmpo in deputazioni ni in amtc:rnze. Si intimi) nella capitale, 
pel secondo giorno di frhbrajo dell'anno fBMi im"a.-eml lM Ota pdrtn 1 ragione il 
titolo ili i diieilio nar.ionalc ■'. l-'n essa compilila ilei patriarchi tilol.iri il' Aby. inilria 

e di Gerusalemme ( die auuriini-travaiio allora la dinersi di Carrassoi di S. l'ntn-.iol, 

di selle arcivescovi, di quarantasei vescovi, con parecchi deputati. Il re volle che il 
suo cancelliere assistesse alle i'.i Itlienir.iiiiii . lille quali ■ i ammisero anche quattro con- 
siglieri e tre avvocali de! parlamento di Parigi, l'er facilitare le iipcraziuiu de' p:clali , 
i dollori avi':inn avolo l' incarico ili compilare una memoria, finse per opera ili l'ii-tro 
d'Alili elie venia ila Avvinile nulla nniteiifn di papi llenrdetto : almeno è cosa cer- 
tissima, per la sola durezza di siile, che Clcmaugi- non e aulire ili quello scritto. [1 
qnale lende a provare che è d'uopo usar In via di cessione per metler line allo scisma: 
attinta -Ite mi li Inn 'ini per rpie>!a seiilcnz.a . e-i hnleinl ■ q 1 1 aiuti i[ n- allea, 11 re pre- 
parò adunque un'ambasceria si tenne per far proporre un lai mezzo all'antipapa Be- 
nedetto. 11 duca d'Orleans ili lui irati Ilo. i smi zìi dm hi di l'i-nì e di gorgoglia, che 
e a dire quei ch'erano più prandi. IM -l regno ilupo la per.-ima del monarca, furono m- 
earicah di qurlla missione. I.orn si aggi un.-., tu per (-(.«siglavi alcuni vescovi ed alcuni 

membri dell' università : de' quali (lille de' Campi è il pio de- li memoria. Anche 

furono provvediti! d'una istruzione, compitata a hrtto bell'agio per un mese intero 
che nvea durato il concilio. 

Giunsero in Avignone il saltalo de'S3 di maggio, ed ehhero grandi are. latenze 
d' onore con molti segni di allegrcir-i ; poi furono a prmririv SCanu in Villanova. 
Kel seguente lunedì loro fu .accordala un' ndu'Kia pubblica . in cui (itile de' Campi , 
rlello a parlare, ed avvertilo della delicilma graiidissini.i dell i ciarle papale . non 
ii-laluli .((in, , de ,„;,„ ee:ier.ili li iiileuli all' unione, a' quali pur fiaimiii.se I' elogio | 
d' II' antipapa con quello d.1 re Ilenedelto XIII, uno de' primi del suo tempo per 
desterili c pronteaza di menle, rispose tosto con Intra la grilla e Millo 1' ordine rhe 
avrebbe avuto un discorso apparecchiato da lunga pezza, Seguitando di punto; iti 
pnnto ciò che avea ragionalo il dollore. princi palmelli .■ oi.a.lè sopra quelle rose cli'r- 
rano in lode del re, e le abhelli de' tratti più lini e lusinghieri. Il in graziando poi li 
principi (i. Ile enreche assumevano pe' vantaggi C 1' cuor della Chiesa: Que-le nobili 
lalnlie . l-ro disse . ben si conv,ni!ouo aH'aufiuslJ casi di ['rancia clic specialmente 
Iddio scelse per soslener la religione ". In fine , pòh he pli allibasi i ilot i arcano di- 
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mandata un' udienza secreta, ci significò che iu ogni manieragli piaceva udire quanta 
aie.s.cro (In ■■.i:inm:i-;irs!i per [.irle del più ensthuo dei re. 

Fin qui Pietro di Luna dovendo solo rispondere a proposizioni e riguardi poco im- 
portanti, 3\e.i sostenuta mirabilmente la parie sua per la quale area grandissima in- 
( Ili /.io ne. Il dì appresso, quando fu IitimIji Ij cohUtiwi secreta , ih'e-ili con I:ìiiIj 
gentilezza iicioniii. In scena assai pili divenne intricala. Si domandò di avere nelle 
mani l'atto compilalo neir ultimo conclave , ad effetto di estinguere lo scisma , anche 
| per la via di cessione se era credula necessaria. Benedetto che si avvide a the si mi- 
rava, in prima si scusò dal produrre uno scritto dì convinzione cosi preciso, e con- 
(i'rm.itti i!:il momento islcsso della sua ciccione. Facendo le sue difficoltà raddoppiar 
le istiiiii'. 1 e 1 -lupetti, egli consenti di mostrarlo ai Ire principi in particolare, e non 
alle persone più capaci di allenta disamina che loro scrviano di consiglieri. Questo ri- 
fugio era troppo debole perdi' ei potesse durarvi: fu quindi costretto a iar leggere 
)' atto desiderato in presenza de' principi e de 1 loro aggiunti. Ni si stellerò contenti 
alla lettura; ma si dimandò una copia dello scritto, e fu questa una nuovi ca-inne. 
d'assalto e di difesa. L'antipapa contrastò il campo a palmo a palmo; si ripiegò iu 
■tulli i modi, fece querele e disputazionì, ma tulio fu inutile: convenne cedere, e i! se- 
gretario dell" ambasceria tolse la copia in buona forma. 

Forzato in lutti i suoi rifugi, Benedetto seppe ancora rivoltarsi. Arandogli' chiesto 
i principi alcun giorno dipoi, qua! via egli volesse prendere per l'unione, ei propose 
per solo ntei/n un nMvnc.imeiilo Ira lui <■ il son l ->iti [ii-liti ir, 1 . V. [nh'.i li'- non si mancò 
di .jj;j;j;;i: cin rulli) del conclave lo obblig iv.i ;i (jiialclic cosa di più (In: al tenere un 
mezzo così probabilmente inellcace, ci fe' distribuire ai principi uno scritto, il di cui 
giro e le ultime parole, sotlo il manto dello zelo e della buona fede, sono un capo 
lavoro di rolligliela e di politica. Dopo essersi ivi obbligalo a prender tutte le vie giuste 
c ragionevoli, alte a ripor la pace nella Chiesa, quanto egli travi stretto dal suo do- 
lere, e dal tema dello scritto disteso nel conclave, ci protestò di volerne conservar 
tull i l i fiir/.a. senza derogazione o aggiunta qualunque; insidiosa ciaiuuh. per 
(ni quell'alto assoluto non si riferiva più se non che alle vie giuste e ragionevoli, ch'egli 
avea libertà d'interpretare a suo talento. 

Gli ambasciatori non rimasero gabbate da simile scaltrezza. In una nuova udienza 
die ottennero nel primo dì del mese di giugno, martedì della Pentecoste, Gille de'Campi 
ninlutù il d tiglio ili i;l ùi, , coni itiIo In Kcnedettu e il suo competitore, e provo la De- 
cessila di scegliere la via di cessione. II duca di Berrì, siccome capo dell' a ni lascia la , 
app^i'i Kirt, -mente l'oratore, e supplicò l'antipapa d'arrendersi ai voti del re e di 
tutti i li 1 li liemalello volle di nuovo far ioga imo colla sua eloquenza artificiosa, colle 
sue dubbie proteste di zelo per la Chiesa, e procurando di trarre in lungo, dimandò 
che gli rimettessero in iscritto le intenzioni del re. « Santo Padre, risposero i principi, 
la parola di cessione dice tulio j oèpér questo. abbisogna alcuno scritto». Egli soggiunse 
che almeno si dovea spiegargli il modo di far questa cessione. I n linta la sofferenza, 
egli dissero 'Che solo ei cercava di allontanar la pace dalla Chiesa. Risentilo di ciò, o 
affettando l'ira per trarsi fuori d'intrico, rispose fieramente: « Alla fin line non ispetla 
ad uomo vivrnle il coslciugcrmi: in nmi dipendo se non da Gesù Cristo, da cui ho la 
mia sede in terra, e a Lui solo debbo rendere ragione del governo (Iella Ctiiesa i'er 
lai modo fiiii r udienza: i principi volsero le spalle e ritornarono a Villanova. 

Nel giorno istes.so, [e,-,™ in vii. ire i cardinali a venir prti-so di loro: e quando essi 
furono radunali, il due., dilterrì li scongiurò che diees.-ero in coscienza , ognuno come 
per.iii:;. prn.il i .j -riu..i spirito di p.ivle. rpial vi;i loco sembrava più ad.illa a procurar 
da senno 1 i:.i,ne ri-p..?. ro in iinniefo di ilieiniiuoi e: La via (l'aUm, caiiioiito, 

quale m :.i |ir<ijn...|ji dal papa, ci sembra conveniente, ino poielii- la via di cessione 
sembra nn-liore al re e al suo ( nnsiylm , noi ei -eli imi m al suo parere e ei adat- 
teremo alla vostra volontà ■■. J principi lokco min della ri.po.sh d,-i inriViiali . che 
furono tulli dello si es.-o avsiso, civetto il solo cardinal di Pampeluna, Aragonese come 
Benedetto, a cui era sommamente affezionato. Questi disse con acerbe parole die il 
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miglior mezzo di finir In scisma era di movere in almi contro l'antipapa romano e 
precipitarlo dal suo trono. 

Benedetto informati! e intriftalissimo 'li ciò rhc era avvenuto presso il duca diBerrì, 
ebbe chiamali gli ambasciatori e rannodo le conferenze. In quella del 13 di giugno e> 
si dolse amaramente de' pochi risguardi avuti per la sua persona . * ricorrendo nella 
sua tristezza alle più miserabili scuse: « È forse, esclamò, perch'io non godo il privi- 
legio d'esser francese, che si ardui e pcrlinti rostri ri senni colla fona alla cessione? " 
Non era difficile il mostrar la puerilità' ili une! rimprovero, e il duca di Beni gli opposi 
un misto di cose e di ragioni a cui non potea farsi risposta. Perciò Benedetto non ri- 
spose con altro che con ima bulla data otto giorni appresso, e tnlla piena di quelle 

Coleste d'amore per la Chiesa, e di quella pompa da retore che non illudeva alcuno, 
qual bolla Ietta e pubblicala nel palano, in presenza dei tre duchi, non eccitò in 
essi allrn che indrgn.i7.ion e. Di subiti) partirono dal papa, e i cardinali d'Albano e di 
Pampriuna temendo qualche risolii'.'.iime violenta , li ai ( ompagnarono a Villannva; ina 
i due conciliatori ben presto si azzuffarono tra di loro, 11 cardinal d'Albano rinfacciò 
al cardinal di Pauipcluria Payel filili rk a la quella bolla, e volere io tutto colla mede- 
sima imprudenza governare il papa, l.'altrro Aragonese, di primo slancio, gli die una 
mentita; in pochi istanti si parso da una parie e dall'altra a propositi così ingiuriosi 
edÌsdicevoli,chc la scena, di grave che era, diventò come una farsa per quei principi, 
in cui almeno per Inuma snrlc le' 'iinnlrr li- risa ad impeti più a temere 

Pochi giorni appresso, non ostante l'incendio che consumò in quell'intervallo una 
parte del ponte di Avignone, e che le due fazioni opposte non ristettero dall' imputarsi 
reciprocamente, i prim ipi ■■ alila rijiio il li unir uni barelle, e vennero ad albergo presso 
i cardinali che loro erau più devoti. Il loro soggiornare in Avignone fu ancor di di- 
ciascllr giorni , duratili i 'piali ( -i ra urlarono sovente i cardinali nel convento de' Zoc- 
colanti, e deliberarono con molla concordia e ma lutiti. Fu dapprima bene esaminata 
l'ultima bolla di Bcmalcllii: i cardinali tulli prilliti, ad eccezione di quelli di Fam- 
pduna, di S. Marziale e di Ycrgy si accordarono nel rigettarli, e rinnovarono l'ap- 
provazione che aveauo data al mezzo di cessione. Nella dimane essi furono a giltarsi 
a' piedi dell'antipapa, e gli dimandarono la grazia ch'egli si volgesse a quel savio par- 
tito. Sembrò che cedesse alle loro istanze -, ma nella vigilia ili S. l'ietto, furono gran- 
demente maravigliali al ricevere una seconda bolla in conferma della precedente. Senza 
indugio essi andarono a protestar la loro disapprovazione avanti ai principi, i quali 
si giovarono di questa circostanza per dimandar loro una promessa scritta di preferii 
la via di cessione a lotte le altre, e di operarsi al riuscimento di essa d'acrordo eolia 
Francia. Essi promi-cm li segnar quello .uri Ito dopo che avessero fallo ancora un ul- 
timo sferzo sull'animo dell'antipapa. 

□ primo giorno di luglio, si presentarono alla sua udienza, portando quell'altro 
in mano, e lutti, fuori dei cardinal di Pampeluna,lo supplicarono in ginocchio, e molti 
di essi colle lagrime, che impedisse i grandi penati a mi la tua in 11 essibilila lo espo- 
neva. Giammai Benedetto non apparve più intrattabile die in quel momento; perocché 
disse loro con superbo piglio e con voce sdegnosa: ■■ Pensale che voi siete miei sudditi 
e nula più^ e ch'io sono il padrone non solo del clero, ma di tutti gli uomini sogget- 
tati alla mia autorità da Dio stesso Trese poi l'alto, lo lesse conci latamente, e 
disse: a Nulla evvi di più pr mii insn . Vieti ad essi di approvarlo, e mise fuori una 
nuova bolla che mh lava di punizione chi di loro l'avesse sottoscritto. Ma aggiun- 
gendo gli artifizi d' un rorrullore al dignitoso linguaggio d'un supremo pontefice, 
lasciò intendere ai principi che, se volessero entrar ne' suoi disegni, ei loro cederebbe 
la conquìstazione degli Stali della Chiesa in Malia, e li colmerebbe di più beni ed onori, 
die la casa di Francia non aveva ricevuto ancora da niuno de' suoi antecessori. Essi ri- 
sposero con dispregio, che ermo basterai mente grandi per sé^ che in ogni caso non 
abbisognavano della sua approvazione per portare le loro armi ove meglio loro scm- 
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- Ai i di luglio pelò, essi noraraente adunarono il sacro collegio. Iti fu presi h ri- 
soluzione di lare uri altro tentativo presso I' antipapi, e di. olimele da ini almeno Ja 
rivelazione delle bolle e dei divieti di riunir intimati ai cardinali; poi inalidirono 
chiedendogli chi! volesse ascoltarli. Egli promise udienza fra due giorni: malcaute 
Udì e preceduto un altro, ci non cessò di opporre difficoltà, che tutù i riguardi dogli 
ambasciatori non fecero altro che accrescere. Noiali alfine, e Volendo asolatameli te e 
p fontani mi e finirla, si presentarono per l'udienza agli 8 dello stesso mese, mbodotti 
dai cardinali, fra inaiali sforzarono in cerio nodo il passo. Ma te si potè venire innanzi 
a quell'osti naia pontefice, non fu mai possibile di scuoterlo. Egli rispose sempre che de- 
siderava quant' altri mai la pace della Chiesa, e clic le dichiarazioni da lui date con- 
teneano i mezzi più atti .1 pervenirvi. Da gran tempo i principi non etano più illusi di 
uno irlo il quale cOnsislea solamente in parole: lolsero commiato dall'antipapa senza 
molto riguardo, c prima di uscir dal palazzo, invitarono i cardinali a un' adunami 
pel giorno appresso nel sorilo luogo delle loro conferenze. Quattro dottori dell'univer- 
sità ivi parlarono liberissimamente contro le idee e te pretensioni di Benedetto; con- 
futarono poscia un domenicano inglese, che innanzi a loro predicava in modo insolente 
contro l'adoperare della corte di franerà e dell'università di Parigi; poi ai tornarono 
coi principi in quella capitale a riliar la spaventevole dipintura d' un'ostinatezza che 
faro inmpre crescendo lino a quegli eccessi, che i più certi documenti rendono appeal 
credibili, l'irta) di Luna, alzalo- al grado cardinalizio da Gregorio XI. dovea pur troppa 
avverare il presentimento di questo pontefice che avendo conosciuto, al dir di Maini- 
burg ', esser Ini ambizioso, tenace delle sue opinioni e di natura molto accensibile, 
gli disse dandogli il cappi-Ilo: liadute, o figlio mio, che la rostri! lana non si <ro4 
tlissi un gioivo. >icnju aij-j* u n! ". . r.'.i ' . ilan/jit-) i 

Nel consiglio fu risoluto che il re tratterebbe cogli altri principi cristiani per indurre 
r due papi alla via di cessione, o per appigliarsi almeno a partili egualmente pronti 

~i jk„.1 , , l. .~ c :.. ài :.. r_lfc.:i._;_: Il « 



ed efficaci per i-stingurre lo scisma. Fa snellito in Aleniagna, iu Inghilterra, ai vari 
sovrani della Spagna, e fino in Italia allo stesso Barntado: lo ffàrito di prevenzione 




, e gii elettori arcivescovi di Treveri, 

che prendesse b cosa a petto. Sigismondo re di Ungheria, della siessi stirpe che VenU 
calao, ira di bendiTcrsa indole, approvò la via di cessione, e promise di adoperate a 
tutta sua possa per condurre alla medesima sentenza l'imperatore suo fratello; ma qnel 
principe fu in breve distratto da altre cu re. t 1 : - ■ r 

Baiarci, sopranuom.ito Ilderim. die i: a diri' fulmine, a cagion della rapidità delle : 
sue- conquiste, quarto sultano della prosapia ottomana, incoraggilo dalle sue prove 
sui piccoli principi della Grecia, usava mia dispotica arroganza verso tutti i sovrani 
di lui vicini ! . L- imperatore Giovanni Faleologo avendo tatto innalzare una otta della 



lì per avervi 



ise-gno, l'imperioso sultano, 
ir gli occhi al principe Fanmà- 



jò ai raderla, 0 che ta(Alw strappar gl 

rruolc: era esso il tiglio primogenito c destinala successore a faleologo, ed in 

10 trovavasi neUrmani di lìaiar.rl . .1 cui era andato a po:tar soccorsi cheque! 

' ' '-'l. inabile a resistere .1 quella temuta potenza, e d'altra parte 
irgli altri effètti della tal dissolutezza, l'.ilralogo-non seppe 
iso mori, liniuuiuuclir .si l'usui di notte tempo e venne a farsi 
re ili Cosi un liniipoli Fanno J391. Il sultano sdegnalo gli mandò 




» lo voglio clie sia presso di le nu cadi per giudicare i musulmani : 
, chiudi le porle della Lillà r r.-gn,i ;ii di dentro, tutto die resta fiionr 
passò immantinente ci-lla l'rai 1.1 . ne mimi dille le fortezze, fe' prigio- 
abitanti, prese infino Tessalonica, e strinse a tale Costantinopoli, che 
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la carestia fra poco terribilmente vi «oppiò. In quegli 6lremi l'imperatore Enta- 
rracle scrisse al popa^ ai re di Francia e ff Ungheria per ottenerne mi pronto soc- 
corso. ■ nini r' ■ '■ • -U ■■ 

- Il re Sigismondo minacciato egli pure d'eisere assillilo fin nell' Ungheria, mandò 
dal caolo suo m ambasciata al re Carlo 1 , fio questa fu senza elìcilo; poiché si parli 
■ài Francia un corpo numeroso di nobili scilo i comandi del conte di Severo tìglio del 
duca di Borgogna, un'ilo ai due primi oCciali mililari della corona, elle erano il con- 
teMainlr Filippo d' Artois e Giovanni da Vienna, ammiraglio. L' eaito non rispose a 
ciò che siatten^a&quelftulMlMa^mtù piena d'ardere e di prodi™, ma troppo 
licenziosa e troppo iudipeadente per una spedizione in cui la un rs la maniera di ope- 
rare non è meo necessaria che il coraggio. I cristiani furono i primi ad istigare il ne- 
mico, contro gli ammonnneuli dei re Sigismondo, e prruTO mi castello di cui svena- 
rono tutti gli abitanti, tinsero poi d' assedio la città di NicopoB. Baiazet venne a mic- 
torrerla, e si die' una gran batlaglia, Della quale i Francesi collera essere all' anti- 
guardo: ma rimasero sconfitti, e caddero tutte sotto il fendente delle anni o nelle 
cilene del vincitore. Il contestabile e l'ammiraglio reslaron tra i morti, e il conte di 
Severo fatto prigione diede iluccntoroila scodi pel suo riscatto ( 1896 ). Si Barra: eoe 
prima del combattimento, mentre alcuno faceva a Bainzet il racconto delle dissulu- 
lezic d'ogni sorla che regnavano nel campo cristiano, il maomettano dicesse con voce 
Sccnra : Li imiteremo, poic&è Animo 'oltraggiala il laro Dio Cesti Cristo *. 
■' Il dolore che si senti in Francia permeata iicrimevole giornata dccretiiie alquanto 
per la conchinsione d' un trattato del re coli' Inghilterra nel principio della ano 139ó, 
e di cui la base fu il matrimonio della principessa Isabella col re Riccardo. Idne mo- 
narchi vaioli ad abboccamento in Calais, ove Carlo avta menato seco la principessa 
sua fipba per la solennità delle nozze, non si tennero dal conferire sid grande affare 
dello scisma, il che crasi cominciato nell'anno precedente dagli ambasciatori francesi. 
Il re fi' Inghilterra l'avea rimesso all' università d'Oxford. Nel colloquio, egli portò 
la compiacenza verso il suocero lino a dichiararsi favorevole per li via di cessione, 
che fu però rigettata da quell'università. Essa attenucsi costante ni ente alla via del 
concilio generale, che sola infatti potè ristabilirla pace nella Chiesa. Riccardo volente- 
roso consenti al disegno de' Francesi, e ire ebbe multo a cuore l'esecuzione. Fu decre- 
tato fra lui e Carlo Vi che sol roezro febbraio del succedente -inno 1897 mandereb- 
bero ambasciatori ai due papi per manifestar loro che la corte di Francia e d' Inghil- 
terra aveano snella la via della cessione, e' per indurli a determina rvisi anch' eglino 
abbastanza in tempo, perchè riddi sacro a S. Mulirle, ili ili settembre dello stesso 
anno, si potesse dare un sol capo alla Chiesa. Si concordò parimenti nel far nuovi 
tentativi per trarre al medesimo parlilo l'imperator Veiiceslao, diesi presumeva dover 
col suo esempio indiare gli altri principi dell' impero. 

i La Spagna, ove fu mandata Simone di Cranutid, patriarca titolare d' Alessandria r 
con Gille de' Campi ed aleniti altri dutluri, facilmente aderì all'avviso della corte di 
Francia. Il re Enrico IH di Casliglia, malgrado le scerete istanze di Benedetto, e i re 
d' Aragona e di ha varrà fecero tenere assemblee di prelati e di dottori per procedere 
tortamente, sul dia'gno de'}'rjuceji, alla dispersione dello scisma. -Mi quei progetti 
incontrarono poi difiicnltà grandi per la immatura morte di dou Giovanni re d' Ara- 
gona, die atei dimostro un ardoe sincero per lo ben della Chiesa, i: the, nel Caccia- 
ri 1 , mori da una caduta da cavallo nel quaraotesimoquinlo anno di sua età (13115 ). 
Don Martino, suo trainilo e successore, abbracciò e difese oslinata mente la causa di 
Benedetto, ili cui avea sposala una prossimi consanguinea, che era Marta Lopez di 

L' ambasceria che fu mandata a'due papi rivali, cjnantnjique ini l ; insieme da parte 
Aei re di Francia, d'Inghilterra e di Cjstijdia, ebbe ancora raen forliiuito esilo. De- 
nedrtto, a cui gli ambasciatori vennero Tirana mente, non altro cercò, siccome aveva 
in uso, che far loro huranno c trac le cote io lungo, Bonifazio si mostrò im dalle pri- 
me più trattabile: .< Santa padre, gli dissero i prelati det tao concistoro, rispondete 

' Froisj., IV, 67. lov-.p. ■non.,p.5Ì). , .,/« .. .■ .;■!!> ■ 
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the voi vi acconcerele di buona voglia a tutto che vi consiglieranno i re, sol che il 
preleso papa d' Avignone si dimetta dal capto suo-, che essi indichino il luogo ove 
loro piacerà di tenere il conclave, e che voi coli andrete prestamente insieme coi 
Tostn cardinali ». L'esito di questo annuire, per lo sfato delle cose, era imman- 
cabile. Benedetto da una soverchia ambizione rimosso dal fare altrettanto , cadreb- 
be nella nimicizìa di tutti, e da quel punto Bonifazio si conciliava con ogni faci- 
lità le due obbedienze. Ei conobbe la savie™ di qud consiglio , e promise d' adattarci 
le sue risposte; ma la di lui madre, i fralelli e lutti i congiuntigli Jecero attorno tanto 
schiamazzo per P ombra sola d' incertezza a coi poneva la sua dignità, che s' abban- 
donò ei pure a quella viltà d'animo, e si tenne a ciò che avea dichiarato già in tante 
occasioni, la sedia Apostolica pertenere in à ubila Lamento a lui solo, e giammai non 
volerla esso rinunciare. Due volte ebbe questo prezioso destro d'assecurare il suo sta- 
lo, e due volle quei terrori glifi fecero fallire. 

Pietro d'Ailli, giunto al vescovato di Cambrai, (IS96), essendo stato rimandato a 
questo papa dal re Carlo e dall' imperalor Venceslao, non ne trasse miglior risposta 
die Ì primi ambasciatori. In questa seconda occasione, Bonifacio seguì il sentimento 
de' Romani, trepidi sulla di lui sorte sì per affètto verso la sua persona come nel con- 
siderare Ì vantaggi temporali annessi alla presenza della pontificia corte, in ispezie 
avvicinandosi il giubileo secolare, il di cui termine era poco lonlano. Venceslao, vi- 
vamente stimolato da Carlo VI, si condusse alfine alla conferenza di Heìms, donde il 
«escovo di Cambrai fu spedito a Roma. Un colloquio tanto desiderato e la magnifi- 
cenza che ivi prodigò U re Carlo, non portarono altro frutto che quell'ambasceria cosi 
poco fruttuosa anch'essa. Perciò il duca di Borgogna, che conoscea bene gli nomini 
e gli affari, negò di prender parte a negozii non menvani che dispendiosi. L'impera- 
tore entrando nel palazzo abadiale di S. Remigio, in cui gli diedero albergo, rimase 
attonito e quasi fuor di sé nel vedere rifulger l'oro da ogni lato, come in un luogo 
decorato magicamente. Il suo stupore e la sua contentezza furono ancor più grandi, 
allorché gli fu dello in nome di Carlo *: " Sire, poiché tutto questo vi piace, d re vz 
prrga di aggradirlo in dono <>. Nel dì appressa, festività dell'Annunciazione, Carlo 
dopo aver passato il mattino alla chiesa, mandò all'arcivescovado ove albergava, in 
cerca di Venceslao perchè venisse a pranzar con lui; ma nel tempo che il monarca 
francese intendeva M eserani dì pietà, il tedesco erasi imbracato fin dalle prime ore 
del mattino, e bisognò rimettere il convitto al giorno seguente. E fa essa di tal pompa 
c sontuosità che vinse di lunga mano ciò che avea sinallor» eccitata P ammirazione 
germanica. TI vasellame d'oro e d'argento, dice lo storico Froissart », andava attorno 
che pareva di legno. Dopa la solennità, il re Carlo per una larghezza fuor d'esempio 
e soltanto lodevole a ragion di ciò che sperava per lo bene della Chiesa, fece donare 
all' imperatore e a' di lui oficiali tutto U vasellame d' argento che s' era visto sulle 
mensa, e tutti i ricchissimi arredi della sala del banchetto. Il qual presente fu stimato 
ducentomila fiorini d' oro. Si tratlò poscia degli affari della Chiesa : fu statuito che si 
proseguirebbe la via di cessione, e ebe qneUo dei due pipi, il quale resistesse alla vo- 
lontà dell'imperatore e del re «arebbe dichiaralo fuor d'ogni diritto al solio papale, 
n re prometteva di far aderire àgli «tessi sentimenti i re d'Inghilterra, di Scozia e di 
Castiglia, d'Aragona, di Portogallo e di Navarca. L'imperatore promellea la cosa 
isiessa pel re d' Ungheria, per gli stati di Boemia e per tutta l'AIcmagna. Fu allora che 
Pielrod'Aillis'awiòalsommoponlefice- _ 

Egli conosceva la sua esaltazione al vescovato da Benedetto, che avessi proposto di 
vincerlo co'snoi beoefizii, come il dottore più abile e più a temersi dell'università. Pie- 
tro rra già sno cancelliere, limosi ni ere del re, e tesoriere o primo dignitario della 
santa Capella, quando Clemangis, posta finalmente stabile dimora nella corte d' Avi- 
gnone, subbilò all'antipapa che quel dotto, per quanto fosse dalai insignito d'onori, 
potrebbe anche non ricusarsi al titolo più decoroso dell' episcopato, principalmente se 
eli fosse conferito da sua Simili. In quel tempo di mezzo essendo rimasto vacanle il 
«scovalo di Puy, Benedetto nel 1395 elesse infatti questo dottore, che parve di buon 

i Bit, .non., p. ÌJI._« Voi. IV, c- 91. 
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animo accettato. HdFamw 13%, secondo alcuni e secondo altri antori, nell'anno 4398 
egli fu traslocalo alla sede di Cambrai. Volendo allora fermamente diinorare nella sua 
diocesi, rassegnò la cancelleria a Giovanni Gcrson, atleta pili terribile ancora pe'due 

Benedetto XIII dal canto suo mandò lui slesso a Bonifazio, o sia per tenere a bada 
i principi con (ali finzioni contro lo scisma, o sia, come il suo naturale falso e I ma- 
neggi de'snoì emissari lo fecero incolpare, per giovarsi dell' ansietà dei Romani bene- 
voli alla persona del papa, ma non troppo conlenti del suo governo. Questi messagli 
vennero sino a Fondi, pubblicando da ogni parie che s' avviavano a Roma per procu- 
rare lo spegnimento dello scisma. BoBuazio che sfidatasi delle loro intenzioni, non 
volle mai loro permeltere di andar oltre: lutto ciò che loro concesse fu, ebe il vescovo 
di Segovia, il quale trovavasi in Roma ed era da essi conosciuto, si pol lasse, a confe- 
rire ani loro, a condizione di narrargli poi lutto che sarebbe detto. Quel vescovo 
andò a raggiungersi a coloro e tornò prestamente a Bonifazio, il quale non si tenne 
dal rinfacciargli che avesse tramata una cunginra contro la di lui persona. Si disse 
infalli die il prelato spegnitoio erasi accordato coi messi di Avignone per introdurli 
in Roma e suscitarvi moli popolari, che avrebbeio posto in perìcolo i! pontefice isles- 
so: l'Iii- poi non polendo ritornar più a T'ondi, loro avea scritto una lettera tutta ri- 
bucante di tarpiti contro Bonifazio, rolla quale esortavali a porre in effetto la loro 
c ospiraitoDC È almeno certo che questo pontefice ordinò fosse fatto il processo al ve- 
scovo di Segovia e puuilo secondo le leggi se era trovalo reo '. 

Tutti questi incidenti ed ostacoli che germogliavano senza line gli uni dagli altri, 
e perfino dai mezzi che si adoperavano a procurar 1' unione, la ritardavano ogni dì 
pili invili- di affrettarla. Ciononperlanlo e per quei medesimi contrattempi, lo zelo 
s'infocava, il bollore passava in tutte le teste, ì principi, i popoli, i dotti eie persone 
dabbene, tulli i fedeli quasi cran mutati in altrettanti apostoli contro lo scisma e tutti 
arniavansi più contro quel mostro quanto oppone* più resistenza. Alla scuola di Pa- 
rigi, seminario il più fecondo di uomini sapienti e di prelati zelosi, spettava assicu- 
rale l'andamento in quella diliii.il via, ma j;li stoni clic essa allor fece contro lo sci- 
sma provano la necessità di quelli che avrebbe dovulo fare per impedir che fosse ri- 
conosciulo ni Francia Roberta diGinevra, rolla qualcosa avrebbe anche più degnamente 
servita la Chiesa. 

Già essa avea sparso nel pubblico, in forma ili quesiti gli irticuli preliminari che 
doveano giustificar la continuazione de' suoi portamenti. Vi si dimandava se il papa 
era in obbligo di accettar la via di cessione e se si poteva sforzarcelo; se ogni callo- 
lieo, e particularmenle i principi, doveano adoperare per costringerlo a tanto; se al- 
meno egli era soggetto al concilio generale fino a potere esser deposto; se Benedetto, 
e quindi il suo competitore, era in un caso d'ignnranza perdonabile; se la di lui con- 
dor.! liriftnv.i .i rdiilrrlii scismatico: finalmente se i cardinali erano obbligati ad ob- 
iii-iKiVÌi. limonili [f<li lor comandava di tenersi strettamente a lui per la maniera di 
procedere all'unione 1 . 

Alquanto dopo questi preliminari, fu pubblicalo una specie di manifesto condizionale 
c molto laconico, pure indirizzato a Benedetto, in cui diceasi':" Se voi persistete nella 
vostra ostinazione, noi altamente protestiamo di non vnlcre esser più sommessi uè ade- 
renti a un capo si festereccio nelle sue volontà ». 11 dottor Giovanni di Craon, prete 
della diocesi di Laon, e costituito procuratore in questa faccenda, si spiegò per lo con- 
trario molto diffusamente nel! 1 appello in forma die fu incaricalo di compilare. Ne di- 
reni qui alcon passo più notevole ■■ : Siccome, egli dice, il supremo Signore un di su- 
m ili l .lia ed i profeti per vi'inl.i.n la sua legge, Daniele per difender Susanna, Mala- 
tia e i Macabei per degradare i falsi pontefici, di tal mudo contro Io scisma ptcparòla 
vigilanza e lo zelo dell' università ili l'arici, i|in'll.. finite peri mie della più sana dot- 
trina, quella viva luce che non sostenne mai ccclissi. Ila eletto Iddio, per pacificar la 
sua Uar-a, il re eri Sanissimo e i principi di questa progenie augusta, che sola può 
gloriare di non aver mai dato nello scisma o nell'eresia; che non ha mai sofferto at- 
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tro die i veri pontefici, e sempre fu nemici degli minisi. " Giovanni di Craon si ap- 
pella in ultimo al papa futuro e alla sede apostoli™ di tulle le procedure fatte o a 
farsi di Benedetto contro 1' università ( t3!W ). 

L' appello fu tostamente si;;iiiiir:ili) a questo pmdefice. i In- si'npn il suo primo sdegno 
in una bolla in cui le aspre parole non furono risparmiale. Ei dichiarò, coi sentimento 
dc'eardinali, che quell' appellazione era fallace e nnlb , riserhandosi di perseguire 
l'appellante e di lui compltci , a norma delle regote del diritto. Non si sede perù che 
il rif.ci ] uml iticio siasi spinto fino agli anatemi e ai reali castighi. 1/ a in lezione ili lle- 
nedello, vivissima senza dubbio, ma sommamente cauta , e appunto per riò anche pii'i 
a temersi, correa di passo eguale verso il suo scopo, senza offendere i principi, senza 
infilare i rlclli, fi'iria die la collera n ninni' altra delie Mie patinili, dille serve al de- 
siderio di n'gnare, gli facessero movere un passo die lo alli'Ulnnas^e dalla linea che 
s'avea trarriala: opera perfi da di avvedutezza e di perseveranza , a i ni isin marn ò si» 
non che un differente obbiello per essere degna d' clerna ricordanza. La bolla non reni 
maraviglia ai (tolleri, trinali avendo appellalo di tolta Ebe facesse Benedetto, rrediano 
aver parato anticipatamente' quel culpa particolare d' autorità, a cui non lassarono di 
oppone un second' alto confermativo dfl primo, assai diffuso al solilo, e per quella 
poco meditata verbosità, come avvieo quasi sempre, facili 1 a porgere appiccili m molti 
punii. Tale è 1 la vana moslra fl"rrHdÌ7.inne in cui adducono a lor favore 1' esempio 
d'Anastasio II, drrclillo dal sihi cieco, e la deposi r.innr ili In- altri papi di nome Bene- 
dclto, cioè il V. il VI, c il IX '. Ma la storia di Anastasio i' mera lavili, e I" e- pulsioni' 
dei Ice Benedetti, non essendo avvenuta se non per vicinila, riusciva meno a vantag- 
gio che a condanna ili ijnelli clic se ne prrvaleann. I dolimi ragliarono in modo più 
specioso intomo all'annullazione. > : - U: < da l-l<-inentr V . delle bolle di Unni fu io \ (Il 
contro la Francia. Essi cotichiudeati da ciò, che con più ferie ragione potevano apncl- 
hte da Benedetta XIII al sommo pontefice che governerà in apjin- su lulla la i.tiicsi. 
• Il loro appellarsi conlro l'antipapa d' Avignone cor.dneca miliiralmenlc e proficua- 
mente alla privazione di obbrdimri. Epperii issi hi di tarate [iroposla, almeno in 
quanto a terli effetti, in ni-rasionc cli-ll" am'iiasriar.i die il re di Ostigli» mandò al re 
Carlo nel 13ÌI7 Quegli ambasciatori presero la loro via per Avignone ed ebbero tal 
pochezza d'amimi clic ivi si lasciava .in sedurre. f. scudo .st.-, ti ccnlii-i in Francia . su III: 
loro proprie istruzioni che astutamente lor furono lolle di mano, affrellossi l' univer- 
sità a far in qnest' oggetto una deputazione al re Callo. L'oratore che era il dottor 
Giovanni di Corlaroscia, pose per principio, in presenza di tolta h curie, che biso- 
gnava toglierea Henedello la farai lì di esercitar nell'avveniri' le arti della seduzione, 
e, qnal mezzo, propose di sottrarsi alla di Ini obbedienza, almeno in ciò che raggiiar- 
dava la collazione de h-nehzii ed il ri P cm>tiii:eiito dille ileciine. ! .' cj.jn-ili-.-n1i- parve as- 
sai bene immaginalo, ma un po' violento: prima di porlo ad effetto si volle lare an- 
che prova del negoziare. 

Finalmente ai 32 di maggio dell'anno t9"8. già essendo esaurite tutta le altre spe- 
rieii/c, vciiiii-si a iiucil' aperta uimicizia. Benedello Xlll in gran pensiero pe' movi- 
menti di Inni i principi rri-tiani sospinti dalla t rancia, mandò colà il suo famoso con- 
fidente Martino di Salva, cardinal di Pampeluna. Le sorti eran tratte: il re e i prin- 
cipi reali avuto odore di nò. gli intimarono di non venire, e senz' indugio fu convo- 
cala un'adunanza a cui si condusse una quantità grande di prelati e di dottori. Il re 
nini Intervenne, poirhè fu preso in quel tempo dal silo funesto malore. Tulio crasi 
adoperato inutilmente per guarirlo, fino a ricorrere contro sua voglia, dopo le pre- 
ghiere e le altre pratiche della cristiana pietà, alla derni aziono e a parecchie altre os- 
servanze supersliziose. 

il marcii aallo di Sauccrre . elu- era succeduto al cenlc.shliile di disunir, fece venir 
da Gnienna due frali agoslmiani, tu r nome l'ielro e Laneollotto, i quali vantavano di 
aver eontro i piu limitili mali certi lor secreti ben migliori de' mezzi ordinarli dell» 
medicina. Visio che ebbero il re, dissero che il suo male derivava da Sortilegio, e al- 
eno lempo dipoi consigliarono d'imprigionare due bassi officiali del duca d'Orleans. 

i Dvbaul, p. Bi3. -.'3. Ini., p. ' ' 5 " - 
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Furono tosto presi: mi quegli accusali si piuslifirardiio cosi bene, the nei giurno 
ippresso andarono sciolti e liberi. I rollatilo il re sentendosi inclito di salute, i due 
avventurieri nulla rimisero dai loro credito, e la loro impudenza andò tresccndo, o 
(ossi per li speranza di conciliar* tanto maggior autorità alla (rude quanto mostra- 
vano più ardilcvja, o per l'intervento di quelle pesti de' regni, che Delle rorli figlio 
repgiano disemi n arido l.i discordia Ira le auguste persone. Hai famigliari del duca 
d'Orleans, i due l'urlìi passa rode a] priiii-Ljn- isìcssii. e lerrro cader la calunnia sopra 
qncl fratello unico del re. A questa imputatone allo orrore si sparir in tulli, e non fu 
usala dissimulazione o lem pera mai lo. non si sniìbiò un'ingiuria i lic non deve mai esser 
palliala: ma si dimandò (a prova, e per acqiiistail.i .si posi rn innanzi tulli gli stru- 
menti della tortura. I .lucri' appai cedi io bastò per i mi 'ini il e re que" vili srtllerati, i quali 
si confessarono calunniatori: ed .ig liiuiufro a s'illnlta coiilcsionc il racconto della loro 
Tila che era un lr.i-.ul" di a In cil i. di mabie/ai. di iacnlegi. l' dell' infame dissululezza 
che li area rondoni all'empietà 

Essendo coloru saeciduli i: religiosi, furono posti nelle carceri dd vescovado, e il 
loro proeesso fu istrutto dal giudice i-rcle;iaslii:n, il (piale cctirliiuse di abbandonarli 
al braccio secolare. In quel tempo ed anche assai dopo, non si giuMi/.iava di morie 
alcun ecclesiastico, senza a\i'r!o d. -m adalu degli ordini sani. Vennero rundolli i rei 
sulla piazza della riva ( Grève), ove si recò il vescovo diorcsauo, in compagnia di sei 
altri prelati e di vari preti. Un dottor di teologia loro lece un' esortazione per indurli 
al pentimento delle loro n i;. e. Indi i preti ri if accoiupiigusvaiio il vcsiuvo li riador- 
narono di lutti gli abiti del luro ordine, e in quello stato, a mani congiunto dinanzi 
al vescovo rinnovarci) 'poni, incanii- nte la roiilcssinne de' loro debili. Quando l" eb- 
bero compiuta , il vi.-hau li te appiccar un dopo l'altro, e loro pose fra le mani il 
calice che subitamente rilras-e dii ri do: uni 1: tviiliinnit il faso sanlu ove hai con- 
sacralo il sangue del .Mymin: Nel li ni un iste%so ordinò i In: li s pop liasscm della pia- 
neta , delb tonaca, del mantello, insomma di tutti gli ornamenti del chiericato: edin 
óù si tenne fedelmente la regola del pontificale, ramanti. Da ultimo si rascaiarou loro 
le dita cheavean ricevuto l'unzione sacerdotale . e si lavarono in un li nuore preparalo 
a tsle effetto, poi furono dati ai sergenti del proposto che il fece dicollare. Un sì 
grande esempio, dire fan li re con Ioni pontieri che uni seguimmo nel racconto, si sii-' 
mfi di dover porgere ai malia [ali » stregoni oh.: illudi mi no il popolo con loro super- 
sfiziose malignità. Non è già la prima volta, dice II I'. Berlliier, che si trovavano 
alcaldi viziosi in un ordine santissimo ed egregiamente ri foni iato, la cura dello sto- 
rico debb' essere io colali rasi il dipingere i deh! li siccome macchie personali, e ragion 
vuole che i leggi lori non attribuiscano al corpo intero il disordine e l' infamia di alcuni 

jS da osservare che quo" due ii.vli. i ebbero la consiila/aniio ,-i lungo lempo ricusala 
ai colpevoli di confessar -i m ini • ih subire il supplv.io csp.lalc. Sovente i papi s'erano 
doluti ai nostri re degli alui-l eoutiari . e «pedalili enle Gregorio Xi a Carlo V: ma seb- 
bene quel pio e savio principe .nessi- aderito a una -enli'usa tanto conforme alla sua 
maniera di pensare, egli non avrà pntnlo mai toglier via qui Ho spietato e (a Iso rispello 
pe'Bacramcnli, almeno in tulli i tribunali del regno. Carlo VI, coli' aiuto delie circo- 
stanze, compi ciò rlie il di lui padre, anrnr.liè ili assai maggior rapacità , uon avea 
fallose no» che adombra: e \ A lenii Ira Un dopo imun lesso I' allentalo sul eonlesla- 
slabilc di ClissDn, il signore di Craon essendosi rouverlilo sinrcrainrnle.misciiel nu- 
mero delle sue opere di penitenza la cura che ebbe assunta di non Ijsciar morire senza 
confessione i maJEitlori. Egli perciò ottenne dal re una dichiarazione, data del 2 
di febbraio del 1SD7, in cui era Mainilo che nelle terre tulle del dominio francese si 
accordavano da quel potilo confessori a tetti quelli riie dalla giusliza de' tribunali 
fossero condannali di morie. La legirc promulgala in una circostanza the disponeva 
cosi favorevolmente gli animi . fu arcuila e plaudita in .igni luogo. Affinchè una si 
bell'opera non cades-e |« diti- 1 ; 1 1 <li ministro . il nobili' peni leu te fece anche una fon- 
Aitioneagli zoccolanti, con obbligo di adempiere in perpetuo queir ulizio di irùscricordia. 
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Se lo stata lagrimevole di Carlo VI non lo impedì dal mostrarsi io quest'occasione., 
del pari clip in altri intervalli di senno, re degno del titolo di amabile, la dì cui as- 
senza nulla tolse neppure all' autorità nè quasi alla solennità dell' adunanza numero- 
sissima in cui s'intraprese finalmente, in modo efficace, L' estirpatone dello scisma. 
Tennero le veri del re i duchi d'Orleans, di Berri, di Borgogna e Si Borbone, congiun- 
tamente al re di Navarca, agli ambasciatori di Castiglia, al cancelliere Arnaldo di 
Gorbia, c ad alcuni membri del parlamento. Da un' altra parte, il patriarca Simone 
di Cramaud die presiedeva, undici arcivescovi, sessanta vescovi con gran numero 
d'abati, eli procuratori di capitoti, di dottori delle università di Parigi, d'Orleans, dì 
Mompellieri, d'Angres c di Tolosa, ne fecero una delle più rispettabili adunanze della 
Chiesa di Francia ». 11 patriarca d'Alessandria incominciò con un discorso francesej 
in cui rammemorò quanto era venuto dopo la morte di Clemente VII , e le lodi che si 
erano date alla via di cessione in tutte le corti dell'Europa senza eccettuar quella di 
Benedetto. 

Quest'antipapa avea nondimeno ancora molti amici; e fin neh" adunanza, il ve- 
scovo di Meaux, Pietro di Jjis che gli era sommamente devoto, si levò sesia alena 
rispetto umann , e chiese gli fosse conceduto di lor le direse di Ilenedetlo * Mon solo 
ciò fili accordarouo, ma chbc pur 1» libertà di associarsi altri sei uomini di vaglia, 
per disputare contro sci del partilo avverso: il che ebbe luogo per atto giorni conti- 
nui, con uno zelo ed uno scrupolo che niente lasciar voleano d'incerto. Fu esami- 
nato se conveniva usarla privazione di Obbedienza, e posto che si fosse usata, se do- 
vesse essere parziale o totale; cioè o limitata a quello che riguardava la collazione dei 
benefirii, o distesa a tutlo che concerneva il governo delle Chiese, come se il trono 
apostolico fosse stato vacante. 

Quando ebl>csi chiarito il punto capitale della cessione o privazione d' obbedienza, 
il cancelliere disse in nome del re, che tutti coloro i quali credessero dover abbrac- 
ciare quel partito aveano facoltà di parlar liberamenlc, certi com' erano di tutta la pn> 
trzìone del monarca; che fino alla di-ltrunn-iiio:: f di-lì'asseiiililej, polevasi npm.tr 
senza timore; ma che in appresso gli oppositori sarebbero trattati come scismatici; 
che se Li privazione aveva effetto, vi re ben lontano da ogni pensiero di cupidigia vo- 
lta, che le elezioni fossero ristabilite nei capitoli e nelle altre comunità; e che non si do- 
vei temer di più che i laici e i signori, quali si fossero, usurpassero la collazione dei 
benelìcii; in ultimo che nel tempo della privasene, se essa era ordinata, il re non 
metterebbe in sua mano le annate, nè alcun prodotto delle Chiese. Dopo questi di- 
chiarazione, data principalmente per occorrere ai mali che eran zitti temere dagli apo- 
logisti di Benedetto, il cancelliere invitò tutti i membri dell'adunanza a porgere i lor 

Vennero loslamenlc a eia di viva voce, in presenza di tutti; e quando fu la volta 
dell' università di Parigi , il rettore per meglio palesare la sua fidanza e a tutti gii al- 
tri inspirarla, fe' aprir la porta della sala ove si raccoglievano i voti. Senza calcolar 
anelli delle cinque università , vi furono trecento voti dali così vocalmente. Ma a ren- 
dere la decisione più irrefragabile, fu fatta preghiera ai prelati di porre il loro avviso 
in iscritlurc separate e soltusegnate di man loro. La concbiusionc fu rimessa al mese 
vegnente. 

De' trecento voli in iscritto, se ne trovano daeentoqoarantaselte per la privazione 
totale e senza indugio. Ai 27 di luglio, i principi e il cancelliere ne fecero relazione al 
re che godeva di assai miglior sanità; e con un alto del giorno istesso il monarca or- 
dinò la privazione. Era iu queste parole: " Nel nomi' della santa Trinità, Padre, Fi- 
glio e Spirilo Santo, noi dichisriainn, die noi ed il clero de] nostro regno non abbia- 
mo più alcun vincolo di obbedienza con papa Benedetto. Vogliamo che da questa punta 
non si faccia più parte nè a lui, né a'suoi ricevitori, d'alcuna rendila ecclesiastica, 
per qualunque siasi ragione o pretesto. Ordiniamo che in caso di vacanza de' benefi- 
zi!, si proceda per elezione, in quanto alle prelature, dignità e lutti benefizii dettivi; 
e che rispetto agli altri, vi si provveda per collazione da quelli a cui ne perliene il di- 
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ritto. Vietiamo rigorosamente a lutti i uostri sudditi, anche a' vescovi . d' obbedire at 
nominato Benedetto, nò a' suoi ufficiali , e comandiamo ai giudici de' luoghi di punir 
severamente coloro che contravverranno a questo decreto ». si 

L'atto fu seguilo da varii altri. Fuvvi una lettera indirizzala ai cardinali d'Avignone 
per dar loro notizia di ciò ch'era stato eonchiuso, e pregarli a stringer.-à di sentimento 
e d'interesse colla Chiesa ili lianeta. ■snnn-tanie I dn hiarazionc verbale che il can- 
celliere avea già fatta in |>;cseo7.a iti-' piviali insinui' aa olti, il re per dileguare fin le 
minime apprensioni. [ìidiiarij di mimo imi mi allo .intentilo, di' egli non intendeva 
Usorpare la collazione d.-' b, rid'ieii . ni far srm prò rlr^lt emolumenti che i papi aveano 
usanza di riscuotere Finalmente il cancelliere protesti! generalmente e senza niun ri- 
legno, che si voleano eunservare li' :i n tii tu- Iili.-rt;'i di lla Chiesa di Francia il che i 
COSÌ Spiegali i da Giovarmi fVarvrnah- degli Orsini 5 , autore della storia di Carlo VI, 
e di poi arcivescovo ili Kemrs: I n statuito elre il riero del regno rientrerebbe nelle 
Sue antiche libertà e t'raiifhigii' , cioè che gli ordinarli darebbero i benefizii che si tro- 
vavano nella lur cerila /a a ne-, tilt Lune !e giaiic aspettative e riserve cesserebbero; che 
ai beneficii si procederebbe per via di elezione, e che il couferimeuto di essi apparter- 
rebbe all'ordinario ». 

Per quanto indispensabile fosse sembrato il partito che erasi allor tolto, quella vol- 
tura improvvisa e ancora senza esempio nella gerarchia, lasciava mille difilcollà che 
il cirro si sforzò di prevedere e d' agevolare nel rimanente della sua adunanza , che 
durò sin dopo gli 8 del mese d'agosto. Può ognuno farsene un'idea per tutte te pre- 
cauzioni e sicurezze che bisognò usare ad istituire , in quel tempo di torbidezza, abate 
di S. Dionigi Filippo di Villetta successore di Giovanni da Monticelli. L' adunanza 
del clero die' prima un atto che in generale autorizzava le elezioni confermale dall'or- 
dinario senza ricorrere al papa, con promessa di mantener le esenzioni nella loro in- 
tegrità, è di desistere in quel modo dal provvedere alle prelature de' monisieri, tosto- 
che fosse la Chiesa governala da un solo e legittimo Pontefice ». il re poscia spedì una 
permissione ai religiosi di S. Dionigi ad effetto di scegliere un abate. La quale scelta 
essendo fatta, il vescovo di Parigi , Pietro d'Orgcmont, la riformò, die la solenne 
benedizione al nuovo abate, e nel medesimo tempo stese un atto per cui dichiarava 
di non voler portare alcun' offesa alle immanità'* franchigie della badìa. Questo abate 
pe'suoi meriti e per la sublime sua virtù era in sì grande estimazione presso i duchi 
di Cerri e di Borgogna, che essi lo ricondussero in pumpa dalla città di Parigi fino al 
suo monistero. 

. Tutto essendo statuito pe' diversi particolari dell'amministrazione gerjrdiica, du- 
rante la privazione, si rilardò ancora lo strepilo del totale rompimento d'amicizia fino 
a che si tósse fatta un'ultima prova sullo spinto dì Benedetto. 11 vescovo dì Camhrai 
fu scelto per questa commessionc dal re e dai prelati dell'adunanza; ma poiché era 
stato fermamente deciso o di ottener la cessione del pontefice, o di fargli portar la 
pena del suo rifiuto , Giovanni Maingre di Boucicant , maresciallo di Francia ebbe or- 
dine d'accompagnare il vescovo, e di raccogliere truppe a fine di costringere il papa 
in caso di bisogno. Questi due ministri, l'uno di conciliazione, l'altro di severità, 
mossero di conserva fino a Lione, donde il maresciallo lasciò il mediatore continuare 
il suo viaggio fino al termine. 

D prelato fu ammesso tostamente innanzi al pontefice, lo salutò con rispettoso cen- 
no, ma' con tale ritenutezza da cui era mostralo che non. più lo riconosceva per capo 
della Chiesa. Quando l'inviato gli dichiarò con aperte parole i voleri tanto del re, 
quanto dell'imperatore, e che in cgual mudo si richiederebbe la rinunzia del suo emo- 
lo, Benedetto si muld di colore, e disse con voce mal ferma: « lo mi sono molto ope- 
rato per la Chiesa; mi elessero papa, e l'elezione fu canonica: io non rinunzierò la 
mìa dignità. Sappia Q re di Francia che con lutti i suoi decreti non mi toglierà di ser- 
bar Duo alla morte il mio grado e il mio trono ». — Signore, rispose il vescovo di 
Cambrai, io attendo da voi più maturo consiglio. Udite il parere de' vostri fratelli i 
cardinali, pensate sopra tulio che non potete voi solo resìstere contro l'impero, la 
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Francia, e i prelati stessi della vostra (olle. — In quella, do* cardinali che avean li 
fiducia di llcnedetlo. si fecero svanii, e gli dissero: « Sanie Padre, il vescovo di Cam- 
bra! parlò da uom di srirao: noi vi scongiuriamo di pensarci ancora, còme ei vi pio- 
pone n. Sempre inchinalo a cogliere i pretesti di lentezza, il papa consentì, t fu sciolta 
1' udienza. Nel seguente giorno si minarono al suini tir" hron/.i fin- attirò al conci- 
storo quanti cardinali erano in rillà: mi Iteuedetlo fu sempre simile a sè stesso: im- 
perocché dopo aver multo deliberato i! grati tempo discusso l'affare, non presente l'in- 

e sollecita Moni de' suoi cardinali^ ogni sua risposta fu di' ri vivrebbe e morrebbe pa- 
tii strepitò, sorsero tetti in pitf bruscamente , cscirono senza quasi guardarlo, ed ei 

ti -.nvnvffdi Ombrai -1 torad verso il maresciallo di Bonriranl che erasi inoltralo 
tino al porli! di S. \mlrt .i . ili distanza di 27 miglia da Avignone. Pel racconto di ciò 
di' era accaduto , il maresciallo disse al vescovo: .( .Messere, il voslro mandato si com- 
pì : io soddisferò al mio. Voi nulla avete più a far qui; toniate dicendo al re eh 1 io gli 
renderli buon conto ile' -uni onlini ■■_ Saliilanieiit.' re li spedi min messa rìì per adunar- 
le truppe, c coni. i miri al si ni n alai di Bcaiicaire d' impedire tulli i passi d'Avignone, 
cuti per terra come pel corso del Rodano. Indi senz'indugio mandò od araldo d' armi 
per isfidare l'antipapa e la cittì d'Avignone, vale ;i [tire pi r intinar Inni la ;:nerra. 
Ij disfida reco lo sbigoliimenfo fra i cardinali e ì cittadini. Corsero tulli a rappresen- 
tare all'antipapa il maino e 1" impossibilità di resistere ad un principe com'era il re 
di Francia. Brnrdelto con mia fermezza degna di miglior causa, loro die'rispostacon 
aria d'uomo deliberato," Voi vi perdete d'animo per poco: la ctllàefortcebenprov- 
risla; mi verranno soccorsi da (ienova e da Aragona; (lifemiete ..olamente i vo-iri ler- 
rapieni, ioson mallevadore pel castello ». 

Infraliamo Pietro d' Alili avta reso conio ai re dell'ostinatezza di Benedetto, e sì 
erano spedili due commessarii . Koberlo, Koccolaiile, dottore in diritto, e Tristano del 
Bosco, proposto 'Iella di lesi il' Arras, affinchè pubblicassero sotto ; ; J i in idi -m->~i del 
caparbio pontefice la privazione di obbedienza. uWtprróno-esaiftdttaKtiìi; la loro tonv 
messioee. ed ingiunsero colto pene terribili a tutti i sodditi del re, lanlo chierici 
quanto laici d'abbandonare il servigio e la corte di Benedetto. A qne' comandi fu ob- 
bedito, e molli anche de' famigliari dell' antipapa , cappellani, uditori ed altri onciali, 
si Tilrap'fro prouLamcntc. ( commessarii erano altresì incaricati d'una lettera del re 
pe'rardinali d'Avignone. 0 fosse per risguardo alle intenzioni del principe o per ade- 
rire alle istanze de' cittadini, a cui Bnnncaut aveva intimalo che se non aprissero le 
porte della cittì , arderebbe le loro vigne e tulle le case che avevano iu campagna, 
essi tennero consiglio tulli insieme, senza udir l' antipapa, e trattarono in eguai modo 
col maresciallo. Fu stipulato eh' egli e le sue mitiiie entrerebbero in Avignone , e po- 
trebbero assediai e il palazzo: ma sema far violenaa alcuna ai cardinali , nò ad altri 
delia cittì. Uscirono da Avignone diciotto cardinali c la maggior parte degli oncia!» 
del palazzo, e si raccolsero a Y'illanova, dove la privazione fu accollata e posta pob- 
Wiiamcnte adeB^'.Qnriiprditì wMesero'l'atlo, e lo mandarono al re Carlo con 

Benedetto In il. li ni- pr •[•» i smr-tro ina non già spaorilo. Con soli cinque cardi- 
nali e co'suoi tlome lai. ei protestò clic non si sommetterebbe , dovesse anche perire, 
e si fa risolili!, di h-. :>!■< cinger d'alali». Intanto ricevette alcune truppe aragonesi, 
non dal re Martino . dir non islimò bene . come ebbe significato , di cimentarsi colla 
Frauda per sostener le ronli'se d' un prete: ma da Rodrigo di Luna, Che le condusse 
egli medesimi) all'antipapa suo tritello - Tcnnesi adunque rinchiuso nel suo paiaizo 
in cui avea latto a l'eli' agio una proivisla ampissima di viveri d'ogni maniera, fidla 
ciltl fu dai m inil i min. .inalilo apparteneva; fu adoperato l'estremo rigore verso 
quelli tra' suoi otliiiah die nu on p..:u;i rnrprcndrrc; si collocarono contro le mura del 
caslello batterie di limoni ed altre macchine guerresche allora, in uso. I cardinali si 
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iKl» lalmenle cattivato il popolo, tbt il ordinai di Nrufcliatel fri riconosciuto 'co-' 
mandanle della tini alle acclamazioni di plebe innumerevole chi' gridava da ogni parte: 
Pieuil sacro coiirgio e fa afta £ Avignonel Allorsivide un cardinale in giubbone 
di porpora, colla spada al fianco e nella destra il baston del romando, mover contro 
Colin che lenta per pipa, «oliere il footo delle artiglierie sul palami poniilirio. e in 
Modo così risolalo tbe il pontifirp Tu tocco da alcune schegge di pietra escile ila un 
cannone. Due giorni appresso il cardinal comandante fu atterrato da nn colpo di fuoco 
«Ite pose fine alla sua vita e a'suoi falli d'imi*. ii .ininiliKiio'i t- 
■ Tulto andò parimente fuor dell'ordinario in quella strana guerra. L'assalto de! ma- 
resciallo fu per alcuna parte men lodevole rhe la difesa dell'antipapa. Per lunga pezza 
i vantaggi degli assediantì s i ristrinsero a tagliar fuori alcuna tratta di convogli, e .1 
prendere i cardinali di Pampehina e di S. Adriano che erano escili dal castrilo, Essi 
furori messi in un carcere e fieramente Irattali: il ordinai di S. Adriano mori di stret- 
kiu, e il cardinal di l'ampcluna non si affrancò dalla prigionia se non rhe a preno 
di cinquantamila scudi d'oro. Gli assediali dal lor cauto, presero nna compagnia di 
tieni' un mini che vollero insinuarsi nel castellò per una chiavica di cucina: il clic al- 
Itoiò b biga degli assediatili, non tuttavia così, che tali vantaggi di pirciol conto po- 
tessero togliere quelli che 11 ottenevano, a) pericolo e al disperare che in ogni istante 
pia cresceva '. 

Etan fomiti di viveri per due o tre anni; ma avean manco di legna nrt più rigido 
tempo dell'anno. D'altra parte l'aria rnsaluliro in un luogo ove trovavasi come am- 
mucchiata la gente che lo difèndeva, i malori, il difetto dr'rimedii, tutto, anche serta 
il ferro nemico, facea di quel castello funesto no teatro di desolazione e dì morte. In- 
vano pochi Aragonesi ed altri fautori dell'ìndomabil pontefice aveano armale varie 
galere per portargli rinforzi, o almeno per iratlo dal suo ridolto; poiché gli dementi 
stessi sembrarono opporsi al loro disegno: le acque ili 1 llndami si trovami! avi li. 'Sii', 
che non poterou mai cnloro venire a ritroso fin presso Avignone. In tali stremi. Be- 
nedetto alfine trattò di pace culla corte di l' rancia per meno del re d'Aragona che 
mandò ambasci a turi .il re Carlo, 1.' aliale del limite S. Un tuie, il c.ivalier Guglielmo 
dì 'l'ignonvillr e il dottor (lille de'Campi, rhe Turano a vicenda spedili di Francia in 
Aragona, ebbero cenno di passar per Avignone e di abboccarsi coli 1 antipapa. Nulla 
si rimise sull'articolo della cessione; forza fu a Pietro di Luna promettere che rinun- 
zienbbe il pontificalo, almeno nel caso rhe il suo competitore redesse anch' egli per 
qualunque cagione si fnsse. Innllrr gli fecero promettere di non impedir l'unione per 
alcuna via diretta 0 indiretta, di trasferirsi alle adunanze che potessero tenersi per la 
pace della Chiesa, e di non esrirc dal pal.17/0 d'Avignone sema il consentimento dei 
cardinali e de'prinripi che erano slati della sua obbedienza. F.i rimandò la sua guar- 
nigione aragonese, il re Carlo tolse luì sotto la ai lede e tutela, e gli fornì tutte le 
provvigioni di cui avea necessità. Furono cionondimeno stabiliti ufiziali coli' arcive- 
scovo di «arbona per guardare la di lui persona e il palazzo. Il trattato fu conchhiso 
nell'aprile dell'anno M99*. 

Frattanto la privazione di obbedienza era di continuo messa in effetto dai Francesi, 
e sì allargava ogni di più in aiiri stati. I.' ahìiraidò veli in [erosa la regina di Napoli, 
vedma del dnea d'Andò . Ini dal mi se di mi enlni' de!]' a und. i h' era -tata risii! 11 [a 
in Francia, e nel mese seguente, il re di Castiglia. Il re di Navarra, rh'erasi trovato 
in Parigi nel tempo dell'adunanza in cui era stata risoluta, non mancò, tornato nel 
suo regno, di ivi stabilirla. Nel lempo islesso la corte di Francia istigava i principi 
dell'altro partito, aftinché si sottraessero egualmente all'animila ben meno incerta del 

Eipa legittimo. Carlo riuscì nel suo intento pres-n ( ;ir,vanni di liaviera, vescovo di 
iegi, e presso diversi altri principi dello slesso paese. Ei slimolò P imperate* Ven- 
ceslao a satisfare le sue obbligazioni; ma tanto pigro ad attener la sua parola quanto 
pronlo ad impegnarla, questi rimise l'affare alla Meta che ivea convocata in Bresla- 
via. Un subito rivolgimento, che sorse nell'impero, e che balzò quel principe dal 
trono per lui disonorato, gli die' ben altre cure ed affanni. Gli elettori adunati nel.ca- 
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stello di Laenslein sul Reno, lo deposero dal grado imperiate, col l'assenti mento di 
papa Bonifacio, ai SO d'agosto del 1400, e quattro giorni appresso gli diedero a suc- 
cessore, Roberto, conte palatino del Reno. Riccardo 11 re d'Inghilterra, più fedele alle 
promesse fatte a Carlo VI, trovò il principio della sua mina in questa compiacenza, 
o piuttosto nella sua inerzia e mollezza. Nel giro fatale di quello sless'anno 1400, «i 
fu messo a morie nel carcere ov'era stalo rinchiuso l'anno precedente; dopo che egli 
medesimo si dichiarò indegno di starsi in Irono, e rimise lo scettro e la corona al duca 
di Lancastro suo consobnno, che gli succedette col nome di Enrico IV. Sull'articolo 
dello scisma, gl'Inglesi s'attennero alla via del concilio generale, come al solo rime- 
dio legittimo. 

Questa divisione di sentimenti fra i dottori e i popoli diversi rallentava gli sforzi dw 
di continuo si attraversavano, c tardava giada sei anni l'estinzion dello scisma ; l'im- 
pulsi) era dato pero a tulli i corpi ecclesiastici e politici, e quel mostro, venuto gene- 
ralmente in odio, non potea più durare tostochè i popoli fossero in accordo. Il riero ed 
artificioso Benedetto XIII seppe ancora riamicarsi quelli che si erano sdolti dalla sua 
obbedienza. Alcuno osò pur dire che i due papi rivali insieme palleggiarono per con- 
servar ciascuno la sua parte del pontificato, distrutto in certo modo da quella divisio- 
ne: essi annullarono almeno gli anatemi di cui s'erano reciprocamente percossi. Cio- 
nonostante, aggiungono i critici che ammisero quelle supposizioni la quale noi teniamo 
esser calunnia, si scopersero i loro divisameli ne' due parliti, in cui non giovarono 
che a ristringere insieme i loro rispettivi difensori e ad affrettar la loro propria ruina. 
Le cose erano in questo termine l'ultimo anno del XIV secolo, che può esser cosi ri- 
guardato come l'epoca del cadimento dello scisma. 



LIBRO QUARAHTESIMOTTAVO 



Sul finir della seconda età della Chiesa, le diverse nazioni di cui tra composi.), 
dopo il cader del romano impero, analmente erano uscite dalla barbarie, dalla stupida 
ignoranza, ditta superstizione e dalle pratiche più viziose e folli che ne sono come le 
necessarie conseguenze. Nella loro indole, nei lor costumi e ne' loro usi, noi noniscor- 
geremo più da ora innanzi fuorché le diversità che son cagionale dalla dissomiglianza 
delle situazioni. La varietà mirabile che osservasi tra la fisonomia de'popoli antichi c 
quella de' moderai, se è ìtalo così parlare, fu principalmente effetto delle spedizioni 
tumultuose e lontane che agitarono per due secoli tutte le cristiane nazioni. Dal caos, 
operato da quel generale sovvertimento, fu visto sorgere un novello mondo. 

Pero le discordie e le interne rivalili per lungo tempo ancora scommossero, nel XV 
secolo, que' popoli rinnovali e cosi differenti dai lor primi autori. Il duca Federico dì 
Brunswick posto nelle veci dell'imbelle Vencestao imperatore, fu assassinala dal conte 
di Valdeck, prima che fosse coronalo. Roberto conte palatino del Reno, eletto in suo 
luogo ai 35 d'agosto del 1400, non fu coronato se non che il seguente anno nella città 
di Colonia, perchè Aìi la Cbapelle rifiutò di aprirai le sue porte. Questa diti privi- 
legiata rimanea fedele a Vcnceslao, che ad onta della sua ignobili.) d'animo conti- 
nuava a diportarsi come imperatore, e fu ancora lungamente sostenuto da una consi- 
derevole fazione, la quale lo difese fin sotto l' impero di Sigismondo di lui fratello , che 
■ sellarli di Boemia desolarono per altra parte con frequenti sommosse, e con vittorie 
quasi egualmente spesso iterate. La possanza imperiale non era più temuta in Italia; 
perocché oltre le città commercianti sòrte a repubblica, Milano, Mantova, Modena 
furono soggiogate da signori particolari, che « arrogarono una simile independema. 
A queU* epoca stessa le province meridionali erano continuamente inondale di sangue 
dalle due fazioni opposte d'Aragona e d'Angiò che si contendeano il regno di Napoli 
con tanto più furore in quanto che i lor titoli erano men giusti. 

La Francia era oppressa da mali ancor più lagrimevoli, per l'ambizione e la gelosia 
di quattro principi reali che voleano ciascuno impugnar teredini dell' ammhnulrwione 
politica, di cui Cailo VI era fallo incapace dalla sua infermità. Il duca d 1 Orleans, fra- 
tello del re fu vittima della perfidia del duca di Borgogna (4407); primizie di più 
enormi delitti. Un mostro disnaturato col sacro titolo di regina e di madre, escluse 
dalla corona il proprio suo figlio, e per un trattalo solenne lo diede in balia, colle 
sorti della Francia, alla britannica ferita. Si era poco avanti sofferto ogni danno nella: 
battaglia d'Azincoort (44J6), più funesta che quelle di Greci e di Poitiers: e il giorno 
in cui si fermò, a Troyes, quell'ignominioso trattato, parve con ragione sommamente 
più infausto che la giornata d'Azincourt. Il regno fu sommerso in un abisso di cosi 
orrende sciagure, cosi moltiplicate, cosi strette fortemente l'uni all'altra e cosi deso- 
lanti e poco riparabili, che fu credulo solo per un miracolo l'esserne uscito. 

L'Inghilterra dopo aver brillato di quello splendore odievole e passeggero, che non 
deriva se non se dal nutrir la discordia fra i vicini popoli, si vide anePessa con! ur- 
tata da lutti i furori delle trame e delle macchinazioni. Lo sventurato Enrico VI, che 
ai 80 d'agosto dell'anno 1433, ebbe in retaggio i due regni d'Enrico V suo padre, 
non fa solamente costretto d'abbandonar quello di Francia; ma ben anche si vide tolto 
a forza l'Inghilterra e la vita, dopo aver sofferto per quarant' anni , col suo popolo e 
la sua famiglia, tutte le orridezze delle spietate fazioni e delle guerre civili. Due volte 
balzato dal trono e ristretto in catene, e due volte risorto al regno, fu di nuovo im- 
prigionato e finito a colpi di pugnale nel suo carcere. Tredici spaventose battaglie, e 
un numero ben maggiore di assèflii furibondi e micidiali alternamente illustrarono le 
atroci razioni della rosa bianca e della rosa rossa, o a dir meglio delle case di Yorck 
e di Lancaslro, te quali, per un secolo o poco meno, fecero della Gran Brettagna un 
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teatro di sangue e di delitti: e colali sventure riunirono allo sterminio della razza dei 
l'huh^u-li. Cijitf.sn sor-ente tirili' ;irel elisami cibiti- dui: rase, die regnava ili Inghil- 
terra da pi» di trctttOmffiiV ■ *~. i'Z! I CvKli.I 

.Vita Sji.ii-r, i . l-X i ri I . tli l i die l'aveano invasa e lungamcnlc posseduta quasi per in- 
tero, alla liuc ridotti nel solo regno ili Granala, donde presto doravi pure tua cac- 
ciati, min d;iv:m più inule sia cura ai cristiani: ma la dissensioni che avea distrutto il 
ili .ni i ti ii i imi. ululili, li. semli.-ava iti! i -. ittc-rì-j e la securci'.ia, tra un ita Usi fra i suoi di- 
struttori. Quali™ diversi Siali, la Castiglia, l'Aragona, la Navarca, il INirtoplb, di- 
videano qudla isolala regione, e il solo disegno topografico del paese mostrm in 
chiaro modo gì' luco meni enti di miccia drepiofe. luti difnWtà del ricorsa alle potenai 
straniere, e nello stesso lem po la facilità delle comunicazioni ed invasioni interne: b 
continuauza dilla guerra coatro i Mori, die avrano sbandite li- sciane e lo arti, latta 
abbandonare il commercio agli Ebrei, condannati i cristiani ad ignorare insomma bak 
l'altra professióne che Quella delle ai mi; i parentadi Ira le famiglie regie degli stali rir 
stretti iu iiucll' angolo del DUI odo, ove le femmine redaeauo lo scettro a) par d* 1 ma* 
selli; tanti prete-li ed agevolezze per invadere, e il naturai des-nlem) di conservare, 
tutto forniva sempre più ogni giorno esca alle guerre nazionali. Le Spagne non pc'r- 
ve:i!.(-n.i .i tranquilla liimli/Kiiiu si: non se pel matrimonio di Fetdiuaiido d'Aragona 
imi Isabella diOisliglia. e per la durevole riunione di quesli due regni (1479); cagio» 
prima della ^i-i.i.de w.i i solida [inibii ril.i r a i quelle regioni, ehe si Ironarou liberate 
dal pericolo di cader pili nel servaggio degli Arsili rincacciati al di li dt> mari, e il di 
iui monarca fu fregialo del lilologloriosq.di re cattolico. 1 .., 

Sul finir del XlVseculii e nel cominiciar del XV, la regina Margherita di Valdemar; 
della t i Semiramide dei Sorle, ripose u, ne' regni delIVàtiemilà del nostro emisfero ria 
uno slato di splendore e di tranquilliti che era stato ad essi ignoto prima di Iti.cdoph 
suliitamcnlc disparve. Iv amore smodato di que', popoli per la libertà, la fierezza e le 
prerogative dei prandi, i privilegi suverchi del il. ro, il sistema di elcggimtiito 0 suc- 
tcssioiie arbitraria dei re, mrtleano alln loro autorità cosi stretti eoiiliui, clr. nulla 
essi pniiMii i.itr per lo Un pubblico:, e .-e trillo tr.i Ito scossero quell'incomodi rilegni, 
la loro violenza ebbe aspellu di tirannide. Cosi per la maggior porle del secolo eoe ve? 
l'inni descrivendo, i popoli ebbero ;, gemete ..llernameul'' n tiell' o]ij.rr;!.ioiii , n uel- 
l'.mareliia, e tiene spesso negli orrori muli ilelfuiu e dell'altra. l..i l'olonia sofferse 
fairibinouc e 1' avidità de' religiosi militari dell'ordine Iculonito, die solo doveauo 
ailare i progressi del Vangelo, lino a clic il grande lagellou, dello Udalislao V, poco 
iimaiiu ali., Mia morte die avverine ai 31 di maggio de! 143 1 li lio.ó a ledergli una 
parie della Prussia e a tenere il rimanente a solo titolo di feudo colla dipendenza dalla 

L'impero di Costa ulinopoli quasi ridotto alla siila lillà di questo nome, già stirila 
d'ogni lalo dai Turchi, era presso a cadere in pi. lesi., di l loro .oliami llaja*cl, il primo 
degli ottomani che abbiasi avuto il titolo di sullauo d' Egitto,, rappresentante degli an- 
tichi ralifd Emmanuele Paleologo quinto imperatore di quella stirpe, dopo avere 

imi li Ina lite per lettere implorato .1 siieueso de-li liti rdcnìali. m apprese al partilo di 
andare a soliceli, irii. m per-iiiia. S' imlian ; alla volta di \ enezia, tragittò per Milano, 
ove il duca Gakaua Visconti gli die no equipaggio addice iole al suo grado, e venne 
in l*..rigi ai 3 di giugno del 1400. Gli furori làlEc or re eolissime accoglienze; i duelli 
di Itcrri e di Borgogna gb mossero inciti il co assai da limali 11 re Cario VI the trova- 
tasi in uno de" suoi Idiei intervalli, ve : a riceverlo alla parla della lillà, e il prin- 
cipe greco vi fc : il sao ingresso con maggior pompa che non gli sarebbe avvenuto di 
fare in Costantinopoli àia qui 5 i ristrio.-e ugni v.iui.,^io del suo v taire e del suo sog- 
giornare che durò un anno e me«o, se non si p.rli ili un breve apparili! colo di' ei 
fece pure rem nessun frullo nella Gran Dretlanna: si putrì bbe aggiungere tic tutu 
I". utilità In per le nazioni di egli era venuto a pregare in favor di sé stesso. Palcologo 
aveva seco ti compaguia di vani dotti che sparsero in Europa i germi ed il gnslo delle 
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lellerc. I mairi Padri' impararono «conoscere i libri della Grecia, ad apprezzare ed 
indiare lutti i buoni autori dell' upiicoilà. 

Lo sola cosa eh' ri giunse ad ottenere fu qualche soccorso in danaro; lo the non 
eragli di grati lunga iti più neussario contro d valore ottomano, .ila per le vie mirabili 
della Provvidenza, che ancor volta landre al Greci un ultimo mino di salute, primi 
di punire il loro scisma col disperdimento del loro impero. Il soccorso gli venne donde 
»vca menu cagione di sperarlo '. E! s'era richiamato per verità contro l'oppressione 
di Barlette alla giustizia di Tamnlano cecia Timor lo Zuppo, della progenie di Gen- 
ghis-Kan, e a) par di lui imperati* de' ftIogaìb' e Signore di quasi tutta l'Asia; mi 
egli cosi poco fidava sopra qntil' aiuto, che erasi posto in viaggio non mollo dopo per 
procacciarsi l'appoggio degli oceidinlulL. ijnrl i.niì.; ii lirr» I :i:i:iri) mandò riuviido 
all'ollomiuo con superbe parole che dovesse lasciar di subito in pace falculogo da lui 
proietto, e reslituirgu leprovincie che gii aveva usurpale. Bnjazcllc, salendo in furore 
per cosi orgogliosi modi, si lasciò trarre fino ad iusultar gl'inviati diTamérlano, I due 
terribili rivali mossero tostamente l ; uno contro l'altro: snerf ssi- il loro affrontarsi nei 
piani d'Anyora, l'anbeadlti d'Ancira iiiGalazia, ove appkf-irono una dePa più san- 
guinose lullaglie di cui sia fatto ricordo. Bajazclle fu disperso, e falloprigìoniirol 1403). 
Tulli la Natòlia divenne conquista dei vincitore; Biuta fu posta a ruba, Prusia con- 
versa iti tenere, e tutto u paese devastato fino al Bosforo di Tracia. Tainerlano usò 
ciononostante verso il suo prigioniero una moderatone chi: non si avoa luogo di at- 
tendere, e nulla intralasciò per crmsolaiió della; sua trista fortuna. Àccingevasi anche 
a ridargli liberli; quando 1 feroce ottomano cessò di vivere, forse di ambasri.1 e di- 
spetto. La gabbia di (erro v io migli autori greci lo fan acchiudere e perire, dee porsi 
Bel no mero degli episc^rornanaescni dieson dinso fra gli storici di quella nazione*. 

Palcologo, istruito, per via, di quelle fortuna le Dorelle, si conscio del suo poco lieto 
successo dalla parte de' bulini; aliabuóna volontà de' quali ei rese testimonio. Parve 
anche a poco a poco ravvicinarsi al loro rondo di pensare che, da quel principe che 
era, deditissimo alle lettere avea combattuto nel durar del suo soggiorno in Francia. 
Egli aveu viste cogli occhi propri le agi tali ani che sconvolsero ia Francia el'Inghiù 
liir.i, ].'. r le miuli ;,2!ì,-,r.^-.rr; rssi-uilii i nMiiiii i.-ii t; quirite forze e mmi poteann avere 
que" due regni, un oslacolo insuperabile si opponeva ad imprese esterne. Gli altri re- 
gnanti d'Europa non erano anch' i-ssi iti iti ilo di assumer la difesa della Grecia. La 
sola circostanza del tempo vi fra ni metteva uh grandissimo impedimento. Perocché nel- 
l'anno secolare in mi I" imperai uv ii'Orunli: giiHi.-e ni Francia, troppo era recriilr la 
memoria della giornata di iNicopofi, lauto funesta quattro anni prima al fior della no- 
biltà francese, perchè uon si anteponesse a Indiiigrnzi* compagne di tanti rìschi quella 
■del giubileo, elle poteva, i a equi ..Lui: con .i.-.iui minor i; -.tic a. I.ssimdo Roma sempre ri- 
guardala, come il deposito naturale de' tesori della miserironlia divina, si fere ivi un 
concorso lanlo pia numeroso di rondi ddl! frbjjenieirri d'Avignone e della Francia in 
particolare, quanto aveano arutoaim ilisntìirj al giubilèo determinalo da Urbano VI, 
al Ireutesiniolerzo afino, tioè al 1390. In quanto all' aunu centesimo, o si avesse ra- 
Hioiif alla !.:.,[;! .1. ì. iw Ì<uo Vili, c alla riduzione di metà falla da Clemente VI, non 
polcvasi dubitare che l'indulgenza non vi tosse congiunta, lasciando anche a parte la 
diversili di opinione e. di obbedienza. I,' ardore fu adunque così grande e generale, 
die il divieto di andare a Doma pubblicato dal re Carlo VI sotto peoa di castighi af- 
flittivi, si reslò vano \ Ala quel fervido zelo ebbe più a soffrire nel viaggio di Roma 
die in quello d' oltremare. Le torme di faziosi e di ladroni sulle pubblicbe vie, la pe- 
stilenza nel «no delle città ftte.o perire miseramente la maggior parte dei pellegrini. 
(Iran numero di doune, Bianche di nobilissima coudiiione, prese in via da qoe> dis- 
soluti guerrieri, sostennero oltraggi più duri delia morte. ■ .li :■• > .■t iiJ'/j« ohiaTii 

Un subilo bollore di devozione popolare nello slesso tempo sorse in Italia, e si di- 
lungò liuoa Roma *.T)ì ogni lato si scontravano processioni di gente rivestita di lunghi 
abiti bianilii, con tulio il viso rlcovtrlo da cappucci, fuor che gli occhi, dinanzi ai 
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quali erano praltcali due piccoli bri. Tali sono presso a poco le cappe dei penitenti 
che si vedono ancora in alcune delle nostre provinde. Questa devozione singolare tanto 
sulle prime si distese, che col torrente del popolo seco strascinò preti, vescovi e car- 
dinali. Essi procedemmo con graviti cantando nuovi inni, fra i quali però osservasi lo 
SlabaI lìlaier dolorosa, che attribuivano a S. Gregorio. Continuavano tali esercizi 
per tredici giorni consecutivi, e si riposavano di notte, come venia lor latto, uomini e 
donne, nei camposanti, nei monisteri, nelle chiese, in meno a tutti i pericoli originati 
da quella confusione. Ciononpertanlo i popoli sembravano tocchi di devola ammira- 
zione al loro passaggio, e si affrettavano a prestar gli ufkii d' ospitalità verso di loro. 
Il Sacramento della penitenza e dell'eucaristia era frequentalo; le città nemiche si ri- 
conciliavano, e odi! personali fd inveleniti furono spentì (1399). 

Ma la singolarità in materia di religione, talvolta innocente nella sua origine, dì- 
vicn quasi sempre colpevole. Certi impostori scozzesi aveano portate quelle pratiche 
sospette in Dalia, ove eran venuti con alcune croci di terra colta, cosi intonacate di 
sangue e d'olio che partano sudare nelle ore del maggior caldo. Nè solamente ferita- 
vano gli spaventi popolareschi, divulgando che tra poco era per finire il mondo net 
Opera d'un orribile tremoto, soìlcncvano ancora, con una folle ostinatezza, che uno 
di loro era il profeta Elia tornato dal cielo. Questa favola si sparse fin nel centro del- 
l' Alemagna nel marchesato dì Misnia, ove alcuni anni appresso certi flagellanti ere- 
tici in egual modo spacciarono che Elia ed Enoc erano ricomparsi net mondo; die i 
persecutori della verità aveano fatto ardere Elia in Erford * , e che Enoc vivea ancora 
nella persona del loro più celebre dottore di nome Corrado Schmid. Per aggiungere 
qualche apparenza dì vero alle toro finzioni, davano per certo che nel cominciare del 
mondo le anime erano stale create tutte ad un tempo e deposte nel paradiso terrestre; 
che un angelo le andava traendo da quel deposito di mano in mano che bisognava 
animar qualche pargoletto; e rhe quelle di Ella e di Enoc erano stale infuse a quel 
modo nei capì della nuova religione. Imperocché lati arditi settarii proscrivevano con 
insolenza ogni allro cristianesimo fuor del loro proprio, e dicevano che nel momento 
in cui erano comparsi nel mondo i frati della Croce (questo era il nome che avevano 
preso), Iddio rigettò il papa, i vescovi, i prelati, che tolse loro la podestà del discio- 
gliere e del consacrare; brevemcnle, che aveva annullato il sacerdozio evangelico a> 
cagione dei corrompìmenlo di coloro che ne erano intigniti. Essi abolivano del pari 
tutti i sacramenti, e più d'ogni allro l' Eucaristia , che diceano arditamente non essere 
uè il vero corpo del Salvatore nè il vero Dio, ma il mistero della cupidigia dei preti. 
Tulli quc'scgnì sensibili e produttivi della grazia, erano ridotti da coloro al battesi- 
mo di sangue, che pretendano di dare a sé stessi col flagellarsi movendo dietro art 
una croce in memoria della passione di Gesù Cristo. Affermavano che senza ciò era 
impossibile d'enlrar nel regno de' cieli: ma eziandio per quanto enormi fossero i de- 
litti che aveano commesso, quella sola penitenza, a creder loro, bastava per espiarti. 
Quindi tulle le indulgenze, del pari che tutte le opere soddisfattone lor parcano inu- 
tili. La celebrazione delle feste, eccettuando la domenica, e la credenza del purgatorio 
non erano ad essi meno in odio che le indulgenze. Per colmo d'empietà o di follia, si 
avevano lìtio in capo che il lor dottore Corrado Schmid, e non Gesù Cristo, presie- 
derebbe al giudizio tinaie. 

V edesi qui, o che le opinioni di Wiclcffo si erano gii ben lontano diffuse, o che 
l' Inghilterra non era il solo paese fecondo di delirii e di mostri. Col morir di quell'e- 
resiarca non era venuta punto meno la cieca temerità o il secreto adoperarsi de 1 suoi 
zelatori. Condannali da un parlamento che lennesi nel 1402 ad essere ricerchi e posti 
in balìa del vescovo diocesano, perchè sì abbandonassero In caso di ostinatezza al 
braccio secolare, essi stavano in guardia con lauta maggior cautela in quanlo che co- 
lale decreto era stato subitamente eseguito su dì un prete, che fa pubblicani cu arso 
a Smithfield; ma se domma lizzarono con più secreto; ciò non avvenne con minor loro 
empietà ». Nel seguente anno (1402), il cavalier Luigi da Ciiford, il quale sino allorn 
avevali prolelli senza multo conoscerà, scoperse all'arcivescovo di Cantorbcry Tom- 

1 Gobel., p. 165. - » Vilsiug., p. 364. 
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maso d 1 Arondi'l, che essi fra ^li .ili ri errori ììim^k.ìiiiii!) le prtipo.à/.iotn sleali: ■ 

l.a Chiesa è Li ri n. listici ih Sa!. masso, iì cui non hi.-u^n. ;i:,rir ne ;nl miniar Dì" 

riè a ricevere i sarta [ili. iti ispi'tit- quello dell'aliare chi c un pani- di unirti' ed il, 

iil« dell' Alitimelo; folli i s.n r. oli in pi-m-cale unii i-mu alien clic j.-pni Sem» ob- 

l>ielln e vnsu virili, nella limil i p r 1 1 ' cn I . i il dia Giic.-a; udii è ri' uopo m ale i nco^ 
nati alla chiesa per essere aspersi col lavacri li.illc^iui.ile, perché smin iriinugini pii- 
rifinir della 'trinità, e pr-riaic sullo le inani dei pr-h iiu'iiiilr.irn'lihcro .-n-/,irc dir non 
llnnno: per fare un santo columbio, 1' awii-u delle pirli Inaia, uè vi e ucccuii.'i che 
si somiiif tinnii in ale it'du alla Chiesa: l.i wrpiuilà unii è cari a Din, il quali; 

metili li Hill Til.i di marita r.-U cu vi li'- Icl.vii.i. i,i cviuin pin .. i.i.. . Le un altro, 

ili'her" 

I ti per l,i via della linei 
IrlM l'AlrmafMia: il qua! Mnv.rlimrulo nell., rclipni,. f„ operato da .-Ielle jjnrir di 
collfpn. I.'uimrrsilà di l'rapa . I.md ila d.,11' imperatine Cirio IV, cjie vi allopò dul- 
inri ledr.chi ritii anca sempre sotto il :;o\crno ih rpnpli ; luna ri con ne nuli' inule-dia 
ili'" nativi ilei pai-se, e prima palmeti I- ili ii im. unii Un,, ]., m in ^ ,,,n,. ito ancora c 
il' ijruol'ìle stirpi-, ma venuto in superbia per la sua Jiicililà alle n.ii-ur.c . per la sua fa-, 
1 ntìrì i.i iialurale, [a-' -uni riunii ro-luiui, [.11 la sua pici,". .iKa^pa ; a al .r breve, ipo- 
1 rita di turalo dal desiderio ih ia 111:1 e dalla inolia ili d.-ni une '. (;..] 1 11 . 1 .1- ', ri.-cnli- 
menici iM n- Veucc-lao. iuarcrkilo cenilo t.illi i IVilr.i hi per c'kiti- ^alo deposlO: 
il all' impero, i Hi eini r.i cip ita la rumi -ea/.a fa lira la m cri 11 li' ini- 1..'. ■ ili l'è Inni scuole, 
ad c>< liniuuc di quegli emuli, i 1 j 11 di per di-peflo L.i iarouo la lillà ili l'rapa in ili!-, 
mero di aliarne- mullah, orsi (lutimi comi- Minienti . e. 11 rana il. .era 111 l.ip.Li, la di cui' 
università fu (labilità in quella 011 . a. siine [iiOi). 

Nel linai lermiiie ili rn-r, 1111 niilnle Inu mo che avea studialo iti Ovluld ove gli, 
srritli (li Wieleflb {-li ratldero Tra le mani, li pnr.ò .dia sil i pallia, qua,i mi nionu- 
mntl" del suo pislo e de' - 111 >L .-.Indi pia il- nuli. Né ; ,i Imui- dal un. Ir..:-.i aiucali.-samo 

desìi ii . ji irliciilariniiile a li invi i llus ilu era mio de' piii acci hi. IJ-,,1 arretrarono. 

con lult 1 1' ardrnM della scuola e del furnr di pallia, mia ri.-ro>sa clic li novità , in, 
difellri del penili . ol'à-riia cibi oppurlurialii' i.ie pr-r -tc-lcncr la i;|..ti.i n:, ti 11 11.1 Ir. llus, 
tirilnialii pi'ele iir-1 I .Idi), era sialo dopo ]-ti:\ ,s.-iiuii Iralln pnslo a predicare in una- 
chiesa fondata ili fresco. Millo il ium.h- di llellr'imrie, da un ricio puritano di J'raga. 
'hu-sla ftitidaràoni- che i-rati falla a rniniizionr ih predicarvi li.c.eiiii -inciai in lingua, 
twnia u schiavimi volpare, utili poleva esser pili lav.irenik a^li -rin ailu.n nli di lui: 
.-piiniìi eji ciiiniiitin dall' ai ■.etiliir. ire alriiue piupii'.i/iuui ! !i \\ 1 |. i';'... c.-.u grandi 
preamlmii Mulo MiH>rri-lletiA.i di ipiella rara dntlrina iprinlo -ull.i sanlilà dell' .,11 Iu- 
re, la di cui 1 lem a -urie e-lt ih. r-a lira mare a tua re urupi usa. là 11 pre-In ledendo ac-' 
romri' ima turba di -spirili irrctinieli, finiti >lr,nariilie ili debili, liiiailiui fatimi, 
elierii'.i ignoranti i- notati pfr delitti. 1p1.1l. In- dolio gelimi della un lerimia accordala. 

non più a Tedeschi per olici il' onore, m 1 ai nohili nella di-liilun' ■ d-' un^liuri 

Uni e tipi, unta insomma |u< la clas-a- nomini che Ir-ivan si-nijin- la loro uE ■ li 1.1 nelle 
no vaiidoi e ne' rivolpi mi liti, scinl-r- >l pritliiauie o^ni fi ■ un, ed apli errori di Wi-, 
1 IcITo aesiuns* quelli dei Valdesi. Vcdrciu Ira poco i miserandi fml'i di quelle con-, 
vintitele. 

l'er dir alito innanzi di ciò, l'in ro di Luna nssia llcin d. Ilo XIII. imprigionato (]:>, 
)irrn men che rinqne anni nel ìimi palann di Avìriiuiii-, e soffi-rlii lali a.-preme clic 
-vreliiicro invilita tipni allea :imlc,i-,i,iui- clic h sua, ridir ancora lia-'r-i'ole animo o 
j|roiil.'77.:i di melile per divisate e porre -ni clfclto il (Iberno di sua libi r.i/.iune. Es-. 
c itdo i-pli cuslodilo da milili iiuruiaiini, un Keiililumiio di .Wrii.nnlia , cliianinlo Ilo-; 

•Trilli, dir. liSn., nn. r4m.Am.Sjlv. Boli-, p. loS, ■ ., 



m' sroiumvniiumicmu Aio. Ite* 

berlo dinraquemonl (clip si sospetta essere stato mosso dal desiderio d'ingraziarsi al 
duca d' Orleans interamente devoto agli interessi di quell'antipapa), visitava di fre-. 
qncjtti' Benedetto, rnn tutto I' agio dir per rir> pr'.i ' ornc. li'.mo le guardie sue compae- 
sani; Poiché li ebbe avvezzati a quelle apparizioni frequenti, che succedevano il piò 
delle volte a sera, nel giorno H di mano 1403. avvicinandosi la notte, uscì coli' an- 
tipapa camuffato qual se fosse un uomo del suo accompagnamento. Un drappello 
di 501) uomini, preparato da Rraquemniit, li accolse ambedue in poca distanza da 
Avignone c- li rondussc a Castel Rainardo, piccola terra vicina, li ad osservare che 
Benedello sin m'Ha furia e nel (mesi ini mio volle, quanto pili poteva, figurare da 
papa, e seco portò I' r-airarisli» in ima scatoletta d'argento, come era uso dei sommi 

EOnleSd che se l;i fmim porr <n- ini n tiri loro viaggi. Ebbe inoltre la precauzione 

di munirsi, come di decani enti utili a' suoi lini, di certe lettere nelic quali il re Girlo VI 
gli dichiarava non essere mai stato suo disegno che alcuno si ritogliesse alla di lui 
obbedienza. 

Giunto die fu in Inopi su- uro ripigliò Ir veli e tulli i fregi del pontificato, si fe' ra- 
dere la barba clic avea nutrita per tutto il tempo di sua prigionia qoal segno di sof- 
ferta oppressione , ed in no (art- iiunlegciò sopra gli insulti e l'orile die avea durati , 
roti una festevolezza di modi, ri piuttosto uni non serenili die lo fc' apparire lauto- 
snpmorr alti- mi'.-diniilà tirila vmdella quimlo alle binarne della fortuna. La sua 
fuga ti ; tó sì grande stupore in Avignone, che in pochi slanli non vi furon più guar- 
die intorno al palami: ih- unirono li li era in ente gli uficbli, in prima cui cardinali di 
Fampeluna e ili Tarragona: tulli gli altri >i alT-i-M irono del pari a raggiungersi eoa 
Benedello e raiquislar la sua grazia, dopo essere slati i primi autori d.-lh -uà < adula. 
Hon sì vendicò di essi più die delle sue guardie, e non ebbe l'accortezza, comune in 
siffatti casi, di porre il ricon cibamento ad alto prezzo: imperciocebè dopo una lieve 
rr-i-lHi/a oppn-'u per dignità o per vincerli vieppiù a sua divozione, promise di ob- 
liare il passalo, e mn se ritenne a pr..rizo quelli tra loro i li' essi avevano eletti per 
mediatori. Kè si mostrò più difficile rupetto ri rattadini di Avignone, che solamente 
obbligò a riparar le breecìe falle al palazzo allorché era assediato » 

Nel giorno medesimo del suo giungere in Castel Baluardo, prevalendosi Benedetto 
<B quelle già nominate lettere in cui re Carlo parca disconsentire dalla privazione di 
obbedienza, scrisse a questo ptaneme e nello stesso tempo ai signori del di lui consi- 
glio e alla nniver.-ilà di Parigi. rolì'anniim'iar loro la sua uscita da Avignone. Diman- 
dava la restituzione dell'obbedienza che gli era dovuta, e protestava colla sua solila 
enfasi, del suo grande zelo per l'unione e prosperità della Chiesa. Dopo la riconcilia- 
mone de' cardinali, quando già il re avea convocato il dero di Francia per ponderare 
■ v.ml.iggi e i danni di-Ila privazione, l'antipapa, gli mandò ainbasdato-i i due rardi- 
nali di Malesec e di Saluzzo-. Ai 20 di maggio, in presenza dei princìpi reali e di alcuni 
altri signori essi ebhero udienza dal monarca, nel suo palazzo o casa di S. Paolo, mo- 
■ della semplicità venerabile dei nostri re: e non ora quella nemmeno, pel tem- 
po, la più bella casa di Parigi >. Il cardinale di Maleseo, togliendo a parlare, fece ve- 
dere che la privazione d'obbedieoza invece di rimediare allo scisma, non avrebbe 
latto se non die aumentare lo 'scandalo e la confusione: che questo risguardo aveva 
i t ardinoli a riunirsi col loro capo, il quale d' altra parte per lo suo levarsi so- 
pra la forinna e gli umani sdegni nelle ultime procelle ave» dimostra tutta la gran- 
'.' la bontà d' animo e onvcniente a regger la Chiesa in tempi difficili. Aggiunse 
che il pontefice prometteva di adagiarsi a ciò che decretasse il consiglio del re e dei 
principi, e che li eleggeva per arbitri di tutte le sue cose. 1) qua! discorso congiunto 
ali i pri.-le/.inne di-I dm a d'Orleans, (ere la più forte impressione: da quel momento 
assai crebbe in maturità la restiluzion dell' obbedienza. 

Il re nuli ameno la rimise al deliberare dell'adunanza del clero, ove ancor fu un vivo 
combattimento d' opinioni sin nelle compagnie inferiori che ne eran parte. La sol^ 
oniversilà di Parigi, contraria a rraitQI di Tolosa, Mompellìeri e d'Angers, le quali 
Mite tre vnlrano il restituir dell' olii udienza, era divisa su ciò in due differenti partiti. 
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sana dir di quello dulia nazione inglese, e poi di-li' Alcmn^n.i, clic continuava a rico- 
tiosiere il p:>p:i legittimo, r. ipul dir e pi" a mara\ iplrarc. .-«Ilo Li proiezione del re 
Oirln VI In tpu-sla ili\cr.-iLà di si-n I i nn-nti però lì dura il" Urloni potè scorgere clic 
il più |;r.ui uiiimru im hic.n j [h r IVnidcJ'o. Il il r.' :-u . > irai. 'ili. i: Il ni in- ryli un ordine 
per sur ritOjjlirrr' '' noi erari- i voti, min già in pubblico im i sotto Li 1l1rr2i1.nr di ciascun 
ii]d:t!|ii;lit.iiii' ]i.-r furili ili sua dipi-ndriiza II maggior iiuuirm r i e.- 1 riniti . rum' egli 
iivi-.i previsti). :ii l!n ili iniìiì;.'). iu-ì tempo 1 In- erano Inni. mi i dm Ili suo', zii ni avver- 
sarli, adunò il clero, niln'i to' [in Ioli ilir in segni va nu 111 Da cappella ove il re slava 
orando, c gli por;c il rat. ilego ih-' vnli i li.' coi alaiuia vano l.i privazione. Il re diede se- 
gni ili tiiiwii-ii. e disse (piallile p 1 nil.i mullii lu-.ingliti ulc siili' allrz/.i di niente e la 
integrità ile" c-fj-Liinii ili llrtiedelto. 

Subita melile il linea, preso il crocifìsso dell' aliare In pre-inalò al re. e pregò lui ili 
far giuramento sopra quel seguo adorabile di ìioslra rrtleczionr, die non si dipar- 
tirebbe dalla volontà in cui era ver.-" l.i Cbiesa. Carlo pnnnulii le mani sulla croce, 
disse: Da questi) punto in resliluiscu al lio-lro salilo padre il papa lìciu-ilclto XII] 
tutta r obbedii-n/a 1 lie gli si deve, e prnnirllo (li riconoscerlo, tinche vivrò per vica- 
rio di liei" Cristo ili terra: ini ubbidii in olire a tarlo riconoscere ila tulio il mio re- 
gno ■-. Delie i|iiisle pinole, si prostro dinanzi all' aliare, .: iiilnonò il /',- Deam. che fu 

continua le da talli gli ricanti, 1< re ijiiindi 11 >/iar la sua del 11 luiiia/a al pupillo 

di rarifii. eoi suini ili tulle le rampa ne della ri Uà. e a quello delle provile e con una 
lettera circolare indirizola ai vescovi. Da lauto munire avverlili i duelli di ilerri e di 
borgogna diedero franranienle .1 louos.rre 1 1 lor disapprovazione eoli parole per cui 
oblu-si a Irmeli- udii forse ciò di' era stato fallii poro reggesse. Avrebbero per vero 
guasti tulli ani-' disegni, almeno in quali lui accesso dell, inalatila del re, a' avessero 
soslenulo nella mrdt'siuia risoluzione e ne" medesimi disegni: ma il dota d'Odean. die 
lauta speranza al duca di ba rrì di ottenere i[u;iul» ib-siiL-ravi da bnirdelln, elle .[nel 
principi riesci a condurre il suo zio negli interessi deir.nilipapa 1 1] uirnli In una .spezie 
di uer.rssilà al linea di borgogna . die lenir un pai vivo a I tini 1 tu. il sembrare alluni di 
cri ib n. !u Ilo riii cor i:li venne asserito delle presenti \ ululila di Deuedello per la tran- 
quillili, dello Sialo e della Cliiesa. 

Pnneasi come cerla cosa, a ragion d'esempio, rhr [pidl'anlipapa , sempre magnifico 
in promesse, araellerelilie la 1 r.-sionr, se il di lui emulo lionitario venissi' a redi-re o a 
morire,. 0 ad esser cardato dalla sua Sede; che prima di ciò. unii isturlicrtlibr al- 
cuno per le cose avverili le nel tempo della privazione, e in particolare, che nulla ran- 
grrrbbr ni conte rinu-iiti eprrmir/lnni .d'or talli damili. rdi nari : . l'er molte al In- nei' urti 
di m"ii! g< iure, di e ni si Dr. a muli i vettori' il (Ima il' Orleans . Irnppo e ier .unenti- per- 
suaso del suo ascendente sullo spirito inflessibile e nascosto di benedello. ai ,'ii) di 
niaggm . fu limila una 1 un ferrili a presso il dura di brrri, ini pai. irai di He l'orritTrlc, 
d' accanili alla porla ili S. Antonio: ina innau/.i che si linisse. il re inlimò l'n.seuijdea 
n C-I suo palazzo di S. Paolo. Ad altro più egli non pensava die a ringraziar Dio per lo 
pncilieainenlo, c già irovavasi pronto a satiri- a cavallo p.-r andare al [empio di i\o,|ra 
Dono 1 : quivi .i lete accompagnare dai principi e dai prelati, il cardinal di M.ilesec, 
lili/.ló jioutitii al inni Ir. i-d il m irovo ili l-mlbrai, l'irlro d' Aàlli, pi il iMicò dal pregamo 
quanto era si fitto in favor dell' antipapi. Nel giorno islcsso il re fere spedire i suoi 
ordini a lulli i suoi sudditi alimeli.'- ricnnoM-rssoro lìem dello per sommo ponlelicc. 
Fuvvi un decrelo par lieo la re per l'università di Parisi, di eoi fermò l'irresolutezza per 

1 11 nani eouseriio ei-a- li .'.[abili, ad ren/.iune pi-n'i di Ila nazioin- d' Infilili erra . die 

si rimase srmprr m ll' obl:.< ilien/.a rninana. Per compiacere in opni tosa a llenrdrllo, 
al quale i domenicani frano particolarmente devoti, P urriwrritì riapri Ir sue porle 
■J (pici religiosi prosami dal suo seno, già correvan seti' anni, quali fautori del It- 
inerarie- ani nto di f, ii e, anni da Mi mi -un loro eunt'rali-llo con Irò l' iiiimarolala ron- 

cezuiiie. lìietiiese lultana rbe i baccellieri dell' ordine liu essrro ^iigraniciitn di ni.mte- 
iier la romla una di t|uella doti ri 1 1.1, e i [ladri predica [ori d.-ll.i provai, ia di l' rancia vi 
^' srro eim un allo auttulitu del J I d'anodo di queir anno 1403 s . La Caatiglia 
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eie allic ti a /.l ci u i die. ad esempio della ì 
rientrarono in pari modo sollola sua obi 
Cosi egli riasrese, semi intervallo, dal 
c della grandezza, per uno ili quei colp 
Intente le sue disgrazie e l suoi lavo 
ii. Ma ciò die nou è meno a stupire 



i causi Au.140A 
H erano allontanate da Benedetto, 

le umiliazioni alia cima della gloria 
ma die t'insegnano a dispreizare 
(attuila a non mai abusare questi 



S. Dionigi, fu trattato 
inforni azi une di vita e 
vescovato ili Tolosa, a 



a. Filippo di Villi ila, allor provveduto della badìa di 
n Irriso dal superbo , li-.in- . .^citata ad una nuova 
' retto a premier Insili; di Ai lenone '. L" arcL- 
- ' '"u.furipulalo vacante. 



li Vinili' di (ianli'l .Mordili: i r 



Cinese, giustamente irritalo il re 
parola, lece pubblica una Atàùi 
cài ottenuti durante la privazio: 
ai collettori dell' anlipapa, ne' si 
tostamente significar quel deerc 



i, come offeso perso- 



; spedir su di ciò vjiii' hoU,- 
do lo sue protrile di licue- 

; ambasdalori; Pietro Ravol, quel vescovo di S. l'onzio 
e alla propria fortuna, tra detto ad oratore ( 1 itH ). 



a-.le i narrare appii no li- particolarità di ciò , tu in fatto e , 
■ " ■ - uti Bcguaatii, ulii ciic pini a^ani-liarai una battaglia . 

nieflou Inori srp.iriilainei.il' ri-lazi, ni :i loro vantatalo. Ecco tulio che in 

.Cere K Benedello dia dò un .;Au> condotto p-e" . mi ambasciatori. Itoli 

Romani lo accordarono, line cullunuii vi furono in llnran: tutto nel p 



. en, jgli oltraggi 
di Luna nou altro dn - 
signore, noti, era-—- 




iel primo si 
aaic-pur, i 



d secondo a bloccameli lo, si 
, auleta ài molti ingiuriosi, ai 
le' dissi' : Ini ci.-i r vero papa, e l'ietro 
iniori diedero risposta che almeno il lor 
' isiiuiaiidn die ilonifaciò tal era. Fsso 
ì;e oneglino con ardile parole: b Nói 
■i al par die di voi; il Urinine non i 1 varcalo; 
icessoji. 11 papa si Hi rinvio .i-sai di mal animo 
a fcLlirr acuta, clic soproggi ungendosi ai dolori della pie- 
, lo rapì ai vivi nel (.rimo giormul' oltniire dell'anno 1404,- 
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iaiu rispn irdo li r:illnr:i rejno, intimando Inni di palesare se aveano pollili di rimiri- 
ziarc pel lui padrone al pniitilicatn. Figlimi fnron iiislretii :i (.influire unii *oln the 
Imo n i a) non si strutta la lor commessiti or, ma chr limi cri-dea un poter cnodurre 
papa l'.i-iirili'llu alla via di tessi' 'in 1 rh'rgli riputava contraria ai Linoni r alIVqiiit.i '. 

Per Lo cIil- i lardi nati i liner i di unir. eoi ni nel inni I ni- :ii \-2 il' ottobre. Circa 

;J1d slrvso tempii, pli :iTiilia..rialnri . min usi mie il Iitii sali hi Suiti.., Innuin iue;-i 

in Latini: iIjI pivcnialnr ili Ciiti-1 S. Anpi I". consumili in riarrnlrla rnl mi irto papa, 
'ioni aro ir», potili giorni appre.-.-u. in libertà, per l' mi iti esilimi 1 ile' e irilunli: ma non 
;niz. n Jiiner.-i imi .impiumi.! linrini d" oro [ni;. ili :ill" iniinrdoc >sli limi.. 11 re LarloVI ■ 
ipiandn appena flilii' inli-M) cb'rra avventilo ni iinirin. :-r--r ai <- ini unii romani, per 
indili li .1 .-o- pender l'cleziuiif d' un papa «un .ili' .1 ri vii d-_-li .amba .i nori che avea 
iiell' amimi ili spedir luro. e .1 iipivarc mila J. 1 tu ■ r : ■ ^lÌ ( m 1 1 ■ il: .incili dell" antipapa Brnc- 
d< Lio. 1' oliera da loro falla al ibrillo delle pelili lielli' imio pir-nnc. I] mìo ililervrnì- 
iiiciilo 111 d' tjiuil maniera inolili' in lipuariìu di ifur" due n^rllì. uno de' ijnali era 
1: l'altro non poteva essere adempito. I cardinali, nel sesto fiorini del conclave 17 
il' oltubrr 11(11, aveano dello papa, col nome d'Iiinucriizo VII . il ea'diiial Cosimo di 
.liei mia i. dopo ave >■ afilla l.i [nei .ii./.inin- di ni il. libarsi ei.i.imi dV--i enti pinrameolo a 
saetilii.ir la pi opri a donila .dia pai.' dilla <;lin',.i, salo ih.- p.-rò vole-ie ani In' Pietro 
di Luna rinunciare il suo papato. Iiinoccn7-0, nata nHl" Abruzzo, di oscura (ami> 
"lia. è Renerai mente vantalo per la ma perspicacia e dollrina, pei la sprrirnia negli 
affari, pc'suoi studii e Li sua modestia, per mi iin.itiabile ili'li-177-i i'i modi, per po- 
rczza di costumi, e a dir tulio in poco, per le molle virili rlir ili lui boera un papa 

iNella lettera circolare, per cui, secondo 1' uso, rgli annuncili la sua elezione ai pre- 
lati di sua obbedienza, rd in parmliie alln- letlere dirizzale a varii principi, dice 
sdutti. iiuoiilr die aita rniime dn mi ninnilo per delilii'iMre .ni ni' ;ii :.lli a ipepnrTr 

10 scisma, sema parlar della via di resìiour: e r.n pin-hc. r-ssci.d.-.si riili'lli i mezz-i di' 
Piclro di Luna a propor din fere re;!', e null i mai avendo ragionalo dilla via di ces- 
sione, papa Inuoreuzo Irovossi da queir ora disobblipatn dalla sua parola, poiché II 
mio e.ir ira un ritti di rinunciare il pnu I ilici lo , se era d'uopo, soll-mlo In 1 ondi z.iori ale. 
Vladi'lan re di ,\ apuli, adoni brando lottnvia per tema che fosse fallo un papa i.ivnre- 
vole a l.uipi d'Anelò sma liimpei ilui a- : I unni e ir/ai si i.liiil^i. ani un i balla', a- niente 
nliiiliiiiili'ii' ni' né 1 1 aialinsli. per l'union della Cliii>a . eetelto se i due parliti non 
fossero convellali di lasciar quel principe sospeftnso in pieno e Irariiruillo posinii mento 
del regno. Fra poco ebbe a pentirsi della sua benlvoplienza per quel perlido amico. 
Imperni ilio soltu pretesto del difendere Innocenzo contro gP ingoiti dr' Homani, VtaJ 
di.-l.iOM'nue imi un eseniìn In lliiina. e an/.ii:liè lenisse le fa/un u le eiimali'i. pernlellnw 

11 \ecchio papa .1I.1- ]ii.. d.ll. ili. i re mi là e insifiii orlisi dilla pubblici animi 11 i. trainine. 
Frattanto il ponlciìcc, in una soli pnimorione addoppiò il numero de' irmi eardin.ali, 
e Ira pli nndii i siln: inali un, ine furono della sola città di Roma, di eoi vnlea rivo' 
i|iuslaisi l'alletto: ma In ch'i non riusi i. Il subn^ìro andai a eri'seendd sempre in Ro- 
ma: e quel supc; ionio sii : : <-inl.ru .il 11:11' lauto [ìerieiJnni. elu- r.rnvn>--i a Viterbo (liOo); 
Llonde unii fu tornalo m non che selle mesi di poi, quando Paulo Orsini, condollirro 
de' duelli rie cacciò i _\apnlelaiii. 1 

In queLnicjo, pli .1 nj Lj.i.-c ini ■ ari d" Avignone elilieio apio di far sui loto negozia- 
menti le relaz.inur r lie stimarono pur convenire al palliti! loro. I [tnmanidal loro canto 
sparsi'ro per ouui dove e s 1 itiKr'Buaroiio soprattulo di convincere la corte di l'nncja 
clie r.inibjireria di Benedello era siala un indegno artilizlo per Illudi re il mondo cri- 
*li„iio: giammai non .neiidn ijne-li amin-rialnrl parlali! rii ri'ssiniie. ma omearrieiile 
d'una ei'iil'ermii une crasi niellala fame un balocco e ima derisione, (presta specie 
di iii.anilesli pieni di paitiinlarilà e firmili di eiieoiilanze clic Lisciavano bm poco 3 
S dubitare, noci] nei ,, nllre m. dn a pli alfari delf antipapa. Siivi ..libo ode volo di risOCS* 
t di arlilicii, pubblitii die voleva andare egli stesso in lloma a por 1' ultima mano 
all' estuinoli dello sciima, s' ioollrò lino a Ornava, che era allora sotto il patrocinio 



1 Dubuulj I. "V, p. 117. — • Dacrei. Idoqc, VII, np. R>in'., ÈfOt 



della Fraudi, c dimandò a papa Innocenzo tra salvocondotlo, die non gli fu con- 
cesso (1405). E questo par die fosse tulio ciò che desiderava lo scaltro Benedetto, 3 
quale s' intese tosto lagnarsi a viva voce, e con lettere esagerate scritte in ogni banda, 
che non dovessi più accagionar lui, ma solamente il suo competitore se la pare non 
sì restituiva dia Ghie», l'er avvalorar quest' imputazione presso la corte di Francia, 
che principalmente gP importava di tenersi amica , mandò il cardinal di Chalanl nella 
qualità di legalo. Sopravvenuto intanto la peste io Genova, ove d'altra parte non 
ara creduto bene di lasciar eh' entrassero le genti d' arme da luì condotte, riprese 
con loro la via della Provenza. 

Allento in ogni incontro a ciò che poteva aggiungere splendore alla sua obliedien- 
za. nel mezzo delle occupazioni e di tutte le molestie del suo soggiorno in Genova, 
egli ehìmd a ri S. Vincenzo t'erreri, il quale venne alla corte pontificia, come nelle 
sue più edificanti missioni, in sembianza di penitente, d 1 apostolo e di taumaturgo). 
Già esso avea bandito il vangelo in quasi tulle le contrade dell'Europa, e principal- 
mente in Ispagna e Francia , operando in ogni luogo conversioni mirabili pél numero 
e più ancora p» le difficoltà che erano a superare. Plebei, grandi, preti, prelati, ere- 
liei, saraceni, ebrei indurati, cristiani, miscredenti e apostali, DM M resisteva all'im- 
pelo della sua vincitrice eloquenza, o meglio ai dardi Jiann'jrgiaiili della grazia clic' 
uscivano dalla sua bocca. Ovunque egli passava, ciccasi una subita mutazione, un 
total rivolgimento ne' costumi. L' amor della penitenza, della povertà vangelica, dd 
fa-lidio del te "raiidwze ch'I M-niki, traeva a sé ogni condizione d 1 uomini. Gb eccle- 
siastici si spogliavano di'' moltiplicati lor henclizii, i grandi largheggiavano di lino 
s:nc ì: m»l;i ;;lil>r:ui:ijva[.(> j.i vita rclipìrna. iirano allerti ni santo ruclii prn-rnli ma 
dalle sue mani passavano tosto a quelle de' poveri, «ella diocesi di Genova egli trovò 
alcuni avanzi d'idolatria che aieano resistito allo zelo de 1 pastori, e cui egli distrusse 
come tutti gli altri disordini. Ebbe in Genova un cosi portentoso dono delle lingue 
che, predicando nella spagnuola, era compreso dalle genti d' ogni nazione, le quali 
vi erano traile dal gran commercio di quella città e dalla presenza dell'antipapa. SÌ 
narrano del santo molle altre meraviglie che ci fan conoscere le vie della Provvidenza 
per sostener la Chiesa anche in mezzo agli scismi e agli scaudali. 

Benedetto essendo giunto a «izza, ricevette la visita d'un' altra persona venerandi 
per le sue virtù, ed eziandio per le fatiche cui ladebil tempra del suo sesso e l' oscu- 
rila del suo nascimento non la impedirono dal sostenere con prospero successo. La 
beata Goletta, figlia d'un falegname di Gorbia, nella diocesi d'Amicus, dopo essere 
stata alle prove tre anni rinchiusa, si diede a ristabilir l'ordine di S. Francesco nd- 
l'antico suo splendore. Per olleneriie la permissione e i mezzi venne appunto innanzi 
' air mlinnnfi gli chiese di passar dal lerz' ordine, net quale erasi già vincolala, io 
quello di S. Chiara, di praticarne li regola esattamente, e di affaticarsi alla riforma 
si dei frati minori, come delle monache Clarisse. Così insolite proposte da parte d'una 
donna, furono esaminate con tutta la necessaria cautela. Alfine il papa la credette 
ispirala dal cielo, esortò l'animosa vergine ad effettuarle prontamente, l'ammise di 
subito alla professione, e la slabili abbatessa generale di tulle quelle fra le di lei suore- 
the volessero abbracciar !a riforma. Il successo, dopo alcuni ainni di prova, giustificò 
pienamente quella condotta *. 

Mentre Benedello trovatasi per tal maniera occupalo, sull'ingresso dell'Italia, la 
legazione del cardinal di Chalanl riguardavasi in Francia come un nuovo artifizio per 
prolungar lo scisma, sotto colore di volerlo estinguere. Kon gli fu falla alcuna acco- 
glienza d'onore debita alla sua qualità, e fu ricusalo ancora per lunga pezza di ascol- 
tarlo. Quando finalmente fu ammesso all'udienza, eonobbesi vero ciò che erasi im- 
maginato: egli non fece, se non the esaltar l'apparente zelo del suo Signore per l'u- 
nione, particolarmente il suo moversi per gire a Roma, e finì col subordinare la fin 
dello scisma alla stabilità della devozione che s'avesse per queir antipapa ». 11 dottor 
Giovanni Teli! die vedrassi in breve acquistarsi una celebrità scandalosa per le sue 
massime detestabili sul tirannitidio, rispose col consenso de'principi che vedendo 

» Art. SS., 1, 1, ape, p. tBo.— *Bo!l, U I. m«t. p. 33j.-> Hist.-raon. pp. L.bo U e,pT35rC 
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Mari etti M U l lotta sue promessa-, duvrasi tu lonoscere li colpa, in mi erano 
raduti, ristorando i:<>» lauta awe ritalappiii' . pel fobi man h i ri :i r ih al, uni priv.iil. l'ob- 
bedienza a rni s'erano tulli mi lauta maturi zza e enniordia. I f'pmra una viva di- 
pintura delle u-s-azioni dir- la i li ics a ili Francia furti-riva p.-r parli- dell' antipapa, e 

della miseria alla quale i di Ini colldlori tu- av o riddili pli .a il, -.ir,, liei; j,,,;, V on . 

rhiiisf di liberarla dalle os.iz.ioni di Beuedello. condannar scvcr-aiic-nt. a I. ;r, r , j n 

fai l'università ili 'l'olii:: , uid-rainenlc vi-ndnl i a quel posili lire, ci minavi del il lo In 
privazione d' obi tedi enr.a , e osservar ijin-lla privazione on'i si rei taim-n te die mai. 
Sorsero toroide unitesi: nell' assemblea . di i ni ali uni membri . stispclli d'aver parli' 

alle esagoni di llciicdcttri m unno la di lui chimi con mi ardore t In' noti si -(-([ero 

dal colorare rol pretesto abbaplianb- del riilciiilcif i diritti della sedia apo-lolnat. A 
fronti' di lai contrasto il' (.|)i ji ii ■ru i) d'inlerc.-fi, i principi nii.'lb. intricati rimisero la 
decisione al pari micnlo. come ad no consiglio, (elidalo alle ardue di-i n.fiiim. ,■ p ( , (:0 
ililcressatn in d.baltimi-iili . i quali inni poleano essere utili se non (e pe' maidici e per 
plt elidali del riero. 1/ ai va, rato minerale (nnvanin (bovi nalr- degli Orsini . purb e ilejl 
• l'artivesfom di lielnid. dir drilli la storia di Carlo VI. dopo aver ratotiu-ulato io fo- 
stanza I mezzi dei duenr.i preicilfuli. riilib'.se die fi ani meli esser" le inni leu, inni Ji 
li toni uni l'di t n i-i li irò Ire punii, [iilrrveniie di -adii In un d. i reto ilei | Mila meni., con- 
tro la IlLUttl deli" imi ila di l'olo-a . st-riilura evuti nienti nle ullrasrpin.sn al pm j;rari 
numero e alla pai te pia ibo-.trr iblla nazione '. ninnilo all'animiti delle prave,/-- im- 
poste filila Cbirsa di Franila quel savio e prudente cniifC-.-n lo ripoard.i in rapporto 
al poverini prrarchieo. come- perlinenle a ciò che allora diceva. i priva, ione parziale 
d" obbedienza, la non volle lucrar di ciò so inni die dupo un oialme Inrmali -ì,-l re. 
nella presenta di multi prelati e dulluri. (.blindi pi iinnuziii un seiotido deerdo che an- 
nullava quelle praiofis-uiii- imposlr, e clic tu conlemi. .li. d.d sovrano. Restava ancora 
a fcnl rnzia re i ninrno alia priva none la tale ed .v-jnlnta . di ini il re timi.-.- all' ..duiKiiizri 
de-! clero la decisione. 

I.a quale adunanza fa temila nel mese di novembre <M06, e vi concorsero sessanla- 
qnartro ve , ..vi ed arene-covi . ass:ii pin aliali, ed un pr.-vn numero di dottori depu- 
tati da vaile università del repii.a -, (.Inani pie la niapiiuir parie Imi s i peserò a 

quale opiioui.e attenersi inir.rmi ai meni di I'., m dftlu. nun si irahi-.cn', di dar rinra- 
riio a di-ilici dollori di librar ipicll.' difese, parlando alti tinnirete m prò e rimiro di 
lui. i minimi farei, de opprrffii dalla linipippine fasi idi ma di quelle insulse e strane 
arringhe, ili cui ,.i rnrà una piu-la idea pei rimili, mi quali il ilollnic ziictdl.inle [Viro 
liovi flnno illepL-iiulnre il suo discorso. Ncnudtj Ini. in -cimili era librato dal r.-riliio 
dell,, iiÌuìh-. clic laJnilia vedesi intorno alla luna, e die annuncia i temporali. I.a luna, 
attorniai., da quel cerchio, senza mai esserne tocca, tra immapioe della via di ces- 
sione, a citi non st aert>..| avanti mai , pie' due papi rivali . cimieri ri di movere in piro 
stupra una linea einolare, dir lasciatali sempre alia riiei!,-.,iiiia disianza, nienlre la ' 
i. diesa fodVriva i pai orrendi turi ■mi. Non cadrebbe qn, in accoril i,! il lar osservare 

riu ; lr - Sibilimi e le imniairirii lolle dalle seicii/., aflratle non fono pià inveri ;.i mie 

ili bejli .-pinti <!,a giorni tioslri;' Si noti alinoli" che possono inronlrarsi in tulli i 
tempi i in ii'.tpi nazioni sr.p,,l.,b- e mesi lini e. ;ei:/a clic vi ai pcidii nel raziocinio e nella 
dotlmu, e piti annua senza clic vi sia cibisela la sei, nz.i della religione. 

Ciò che fece mara up! in pili che li cattivo pusin del dottor Pielro Umidii if veder 
la parie di diiemore di l'er,. iie(k, fOst. oula dal l.imco ve.covii l'ielro d'Adii . pi.i così 
:ir, nd perseguire quell'ostinato l'nnlcliee. (.Ulivi p.-r contrario si slndiii di pro- 
vare che tulli pli andamenti di lit'iirdelto erano vùlli alla pace d, Ila Clncsa, che sa- 
rebbe flato leineraiin ardimenlo averlo in sospillo di scisma o di eresia, e die nelle 
cino.-biiiz,- prr-enli la privav.iooe albo non farebbe die acircscere la discordia e li) 
;a , , in , dimenio Ira i fedeli. Questi principi! . clic urLivann di fronle quelli dell' ntiiver- 
sibi. vi co ilatono f :r.ari susurrin e senza falli ripnta-/ài>iie di cui podeva il vescovo 
ili i. uni tu mila coi le di frauda sire in quella ili Avi::n,,ne , ci nini a vreblm sfug- 
gite le persecuiioni che ai divisò di far contro di Ini ». 
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Cio:iciiifliiiii no si volle ancor sentire l'avvocalo generale Giovati Giovenale liciti " 
Orsini. Pali fwf un lungo discorso, nello stile delle arringhe precedenti, poi richiese 
dir l.i privazione fosso, decretata per la seconda volta. Finito che ebbe, il cancelliere 
di l-'ranri.i. in nome del re, ordinò che i prelati «di si riamassero anelie nel di se- ■ 
puerile, a terminar le delibera rioni. Dopo alcuni ninni ci n ili., -li che sur sito in questa > 
seconda : donala, i partigiani della priva 7.1 un e finalini-nlc I.i vinsero, e vi si decretò - 
clic sarebbe f.ilNi lutto stesso modo (!l'!I:i primi culla. Si ebbero allora novelle d'Italia 
dir sospesero l'esecuzione di quel disegno. -,-icr 
l'.ipi lnii(icni7'i VII ira modo ni 0 di novembri! ITO. e i di Ini cardinali, sapendo . 
die l.i cor!' 1 'li l'i.' in l i orasi obbligala a procurar la rinunzia di lleneilcllo, nel caso 
chi' si so «pendi '-se in Unno relegamento il' un nuovo papa, era venula in qualche 
desvlerin ili uni! p-i'.-ipitar le roso. Il re volle adunque scriver loro prima di tiiitf> per: 

ionio:!. irli in inoli. i di «posizioni': ma inni ora nei cardinali rn ni so non rlif una 1 

leggera n lli'ii i'. fui 1 1 nahi-ale irn.piiclczza ili quella riaiinne, e i! timor dei popo- 
lari insorgimenti -e limila restasse a lungo senza un capo, fecero quasi subito dimen- 
ticare, l'in dai 18 di novembre, quei [m i. ili m i nuuiem di ipialfurilii i orano entrati . 
in io:!'"ltve: e ai .'V'. giorno dedicalo a S. Andrea, seminilo la le^iiuouianzi (ii Ihicry 
da iSiem che era presente, elessero, col nome di Gregorio XII . il cardinale Angelo 
Carario, nobile veneziano, attempato di presso a sedani' anni . pili venerabile ni i ocra, 
per le sue virili che per l'eli. tigli ora lincilo riti- t.i-l durar del conclavi; indotti avea 
prim- : |' ah'ienì.' 1 : ' 11 "' 'nnt'r-iMli a nielli-re un più duro (reno eln- non errisi ancor fatto, 
aH'ambiin ne ili r, lui die sarebbe eleffo: e si ha InlM ragione di i>onsari' che Tosse 
dalla di lui parli- un simnl ito zelo per giungere più .'.ieur.imi-jilr al [:onl : ,fif alo. One- 
sto "nuovo impegno di falli eoiilc-tien mezzi i ho si sarebbero pollili crederò infallibili, 
se l'amor della il unii nazione non Ir. nasse lab arli a cui lolla !a ninnila prudenza non 
saprebbe sillrarsi. L'albi che di ciò trattava, e che tutli i cardinali del coni lavo giu- 
rarotto di osservare, obbligava colui ohe fosse rifilo papa a rinunciar puramente e 
sem pi i reni eoi e il pipilo nel raso, che il di lui concorrente operasse in rgiial modo, o 
elio ma mas e di vili, o (he i cardinali d'Avignone volessero raccogliersi con quelli 

di Ilenia per l'elezione di un con ponlelire. Onesti impegni doveano esser falli noli 

dal novello papa, nel [ormine d'un mese, al suo compelilnre e a'suoi cardinali-, a 
limi i principi, prelati . università e comunità del mondo cristiano, nello spazio di tre 
mesi. lircvea stabilirsi il luogo adalto a ristringer l'unione: e durando colai nrgo-.-ia- 
mflllo. il pipa -l'itii ila at.luiin unii ikivo\a en ar cardinali se non si' per adegua» il 
numero di qncll' dell' altra obbedienza . o salvo qualora, per colpa del suo capo, l'u-l 
ninni' n.i'i l'esse consti iusa entro un anno, cominciando dal li ri i r de" li a- mesi qui sopra 
indicati, l'or lai guisa il foni iuta lo non era altro che una specie di dopo. ilo m IL- mani- 
di Gregorio SI! . lineili' egli li. rendesse a' suoi coni mei lenii , por procurare con quel 
menni, nelle primo I ivorcvob congiunture, una st ilili paro albi Chie.-a '. . li 

Gregorio' per le sue opere non meno che per le suo lettere e i suoi discorsi, parve 1 
alcun tempo riguardar quella dignilà conanimo sciolto da cupidigia. Subitamente dopo' 
la sua fìraimi". e prima chi- finisse il conclave ei ne ratificò lulli gli ubbidii!: fece 
puntualmente ogni albi od anticipazione rhc atea promesso: scongiurò i cardinali di 
concorrer e sieiu . a- lui ad un' intera o proni a exaiizacie. .Ne" soni privati inlcrleni- 
meuti. ricolidnieva ad ogni trailo i discorsi sopra (pici suliliiello : ninna diliie-.llà lo 
sli-goll'i.i por ] in 'Curaro un cosi gran beni' alla religione: tbs«o anche bisognalo, per 1 
ciò. iii ilifollo (li galee ( come egli diceva ), Ir.igitlnr il mare sul primo tiallello che si 
Offerisse, o correre a piedi le province e i regni, quando le vetture e i cavalli venis- 
sero a mancargli -, Al suono il i|i|os-1c panili-, ravvalorate da alquante opero, i fedeli 
che non erano ancora nel grado di sperieirz i ( Irei non tardò a lar loro acquistali-, più 
non dubbiarono della prossimità della pare, c si abbandonarono, agi' impali d< IP s]k- 
(rreiza. racemo plauso alla olrzion di Gregorio, che avevano in finito del felice me- 
diatore deslioato da Dio a ristabilir la salila unità fissi male il conoscevano, e fino' 
allora Gregorio non ronoscea se stesso. Le prime prove bastarono assonarli, e aperJ 
sero certamente tulli i: [i oa hi i ondi, dal n io dell" inlcre.-o non orano intenebrali. 
■ ... • - • , .• ! - .,p »•■(*.- r 3 i. / ,,.-i eWÌ I 
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Dopo molli; .in li fi pan ori ed allrrtlanl, sulternigii per parie iti" due ponldiri, il mi 
arlopeiarc <i urlivi 1 li ri d' ;j I : i > r . i ni In- modo sn.pcllo. si ili terminò un congresso, in mi 

dove; T miri e I' flirti i.ir la loro rinunzia . nella i ilt.'i ili Sa uhi a, il ili il' ogni'. alili 

ili quell'anno MU7. Era colesla l,i prova decisiva di,' fu n pprini ^ 1 iki L:i i r-n mimile cure 
c movimenti, per conosc, ir- ir ( pera va mi in Intorni lede, o so nino pi fi unii nn'-il di- 
vano che il dispregio i' i lrallarnrr.il! sorli.ili ad" n, ipo-loti i he si (..li (linai ti. -Ha reli- 
gione. Corsero non pochi messaggi ed amliaseci le a lloma ed in Provenza ov'ora 
J^i nodello, ora in un luogo ed ora in un altro, senza che eli affitti pn udes-i-ro pòi 
scHecila mu-sa. (ili ambafcialori ili Francia, in In- diw.-i loulabvi. non poleron so- 
lamente ni tener da lk-nait-1 In i li' egli 1 1 : ,m i I f ~ 1 : l ^ - ■ ■ imi in ni Indi,, Li pront.-«a vocale 
che avrà falla d'aderire alla cessione. Gregorio d.tl esulo suo li'' nasiere diilienlla in- 
numerevoli sul luogo della conferenza clic era stai" indialo a Savona nello stalo di 
Genova. Ora iiiNngo\asi di temere piT la Mia secunzza: ora min avea, per i ondulisi, 
galere in Installi.' mi meri) o aditnie come età convenevole, egli i hi- peci, innanzi pro- 
Inellova ani Inula uslonlar.ione di fidar la sua vila , se bisognasse, al prillili halli-Ilo. 

Quanto pili (gli mostratisi rimirano a ijinl faggio, il suo scaltri riprtilore C.irra 

ounosi-erv maggior desiderio di porsi in cammino, e cercava frattanto di accrescere i 
stispolli di i[iii-l timido lecchili, pelile. laudo ch'egli non inlendeva disarmar la sui 
ìlotfa , l.ii'iiitie lai conditimi' lo..'.- (Zi.'i fiiruialnierilc sii pili. ila. Si reco <lnln|"r a modo 
trionfile tu Savona, parecchi giorni ptima di quello che è dedicato a S. .Micheli' t ter- 
mine segn 4o per l' albo, oaiut'iilo: e et-L'i i'i gnile ipialclie Irattu di lerapo del piacer 
maligno di snveti Iran- il su» ennilii tuli' .iilempiuuiiln de' Iraltali. 

In quel niiv/o, Gregorio, stimolalo dagli :i n i 1m:-i i .t lori ili Trancia, d die lellere e 
dalli- tu Inesle del Min iniiinrroulc, d.u illusigli do' jiiii ivkliri giura misi, Ih. dalli- e s or- 
lazioni de' su ii pr. |iri cardinali . si alili. mdooa va ai liuniri e alle ine, rie/?.,- doll.i sua 
eia , alle istiga; om de' suoi nipoti, i he i nlcvano almeno assicurarsi mia furlun.i prima 
ohe egli abdicassi'. Pf metteva e disdiceva»! da un giorno all'alimi movoa verso il 

lungo drl convegno, pni tornala sulle sue oi : e lalmlia prnrnui|V'va in lagrime . mi 

tulle le mesci la d' mia de e re pi lo/ za poco d, versa dal:' infanzia, l'i-r ullimu si parlò 

a Lucca, nel ducalo di Tnstana, e promisi- di venir olire lino a l'idra Salila, donde 
eonletinl-lii' per nrocui-ilnri ina Il e. ned ci lo. ehi' dovea recar. ì e si reni ni l~.il t a l'otto 
Veneri' filila re,.!, era di 'in, ola. ina sempre segn-.ln dalle sue gali re li.-u armale. Ijre- 
ge.n.i i ppo-r r|iiell' ni ma mento , e non eompane. Tloncdolto giovossi ancora d'aver 
ipu il vantaggio, come anali! avnlo m Sui. ma usando però mi ritegno e una mo- 
di'stia d : pollili 0, li. d. nido la prudenza e la pielà del suo emulo, i he egli dieea non 
aver aceeit il i .1 e. mproitio-isu se non ehi' pi r uà mulo dell i cinzia, e non potersi ri- 
manere il. .li .nien-iji-.-re linaliiieiil.' mi impegno eosi sanlo e soli-line. I .:i on. il,- aniL-i- 
gnil:, di „;,eran- dn so p, 111, di collusione fra | due |,,pi, a line di alio.il.nar J' u- 
nioni' e se.-li;ire d ri.iiellivn lor domiico. l'uroiio rigiiaidali come due allefi die si 
avari;. ino sul campo di l..d biglia d .rido h- vi'.b- di voler pianare k-roi einenlc fra di 
fiiro, gii a. 1 .libili di unii l'arsi alcun darum. e di,- . riti aendosi, pi. imi ino a se slcssi 
di ;hi t le-: ieggi.ih gl, spettatori medesurii - In- ne sono In scherno- 1 . 

Cadile periti) d.. imi! gli ocelli l.i ln-iida, e ;[ieiia!iiieii[,' in [rancia, ove il monarca 
ioti kllere |, r,(, -,,1, ,i, 1 ti ,|i £<„, LI \„ (i.-is. d-riz/nle a tutti i laidi . dichiarò che se 
! iimotie 11,:,, j„«e- cnn.-iinat.i nella pms.iu,., le.hvii.'t dell' Asrerisii.ne. egli alibracci- 
ri ' 1,|,! : L '■■:[■ intero .-n i regno. Nel loaipn slessu furono spalile ledere purli- 

'?. i,n '' l! "»''!ell 'Jregono, per far loro nota rode.ta risolil'/.i.ui.'. l 'uanfiimnie 

1,1 ■■■■l" 1 "■' esegoi-nenlo. anelli- assai lardo, ili , pianto et.isi 111 iimdo solenne 
cmivi-mitn. <■ ,p;. fi' 1 .[.te bi-nal.-lio pi,, d'ogni ;ilir,. dm e,.,- pi, a, iii'ra. odi. irne dopo 

ti [ai:gosp.o-.,,, dr lenipn die la privazione 1 ra Maia dare verso ,1. Ini. parve i.ul- 

l.m ■ i„,, j.,- r | .jn;,,-,-,., r.jil.-.^li da ,|ue..|o colpo, di', gli non l' avesse previslo. Ilei 

rimaner:!-, se 1! eu. a d' Urie lultota esistei.,, è a credere die un così poteule e 

ledei proVggituti ucr.-bb,. ,1, nuovo i.i,p,„.|,|o 0 alinea l.irdaio nn.-llo se-ogliiue,,|o Ma 
esso principe, fratello unico del re, ed il più beDo di forme, al dir degli storici, il più 

l Mon.,Ill,e, ir, r.3n. 

" 18 



Digifcofl by Google 



Sfili STORIA STESSILE DOLA CHIEDA Al. 1407 

affabile, il più eloquente de! regno, poco dopo Galla Li dilazione data a' due papi per 
far cessare lo scisma , era italo vilmente ucciso, d' ordine de) duca di Borboglia suo 
consohrino (1107). Assassinamento brutale, in cui le perfide arti dell' assassini), i suoi 
codardi infingimenti in prima, e la sua inverecondo poi sembrarono oltrepassare > 
il Giovanni Petit videsi un dottore 



VHiiliilii.ilbsfeUeratfm, imprendere asantificarla in faccia al trono, ai principi reali 
e a quanti erano più rispettabili nel regno. La possanza e la t&onUtnu impedirono 
per alcun poco il (-rido delle legni e della virtù; ma per 1' indegnazionc con cui lutia 
la Francia dinne* il falso domina del tirannicidio, fu in breve conosciuto clic se es» 
può generar qualelie mostro, non altro gli è serbato che orrore ed esecratone. Tanti 
sinistri e contrattempi moltiplicati trassero Bcnrdcllo fuor del suo carattere, che si di- 
pi incipahnen te •eurarte de' rafpgiri e della dissimulazione: per la prima volta 
io andare ad un Ìmpeto di collera che nella condizione presente dette cote i 
da riferirsi piuttosto ad un'alterazione del suo ordinario sentire, die ad un disegno 
premeditalo dì scommover la Francia a Enr di star saldo. Tostochè ebbe ricevuto F an- 
nunzio della privazione pel giorno preciso della già della solenni!:'), 24 di maggio 1406, 
egri fé" pena nire dii rtliuni'iite :il re nm bulla fulminosa, in cui alle censuri', api" in- 
territiti, alPanrirrhilamrnlo di tutti uiizii e benrfizii erano aggiunte l'assoluzione dal 
giurandolo di fedeltà e tirile le pene ili cui lo siile della cancelleria presentava le ftf- 
midr. Si ronvocò dapprima nn gran consiglio in cui fu deliberato intorno a quell'in- 
credibile audacia d'un papa incerto, la di cui potestà nou attendasi quasi più a nulla, 
fìiinldir giorno appresso, cioè ai 21 di maggio, nei giardini del palano, a une dì 
inaMfeMire a più persone la folle presunzion del pontefice, vi fu un adunammlo di 
tolti i più illustri e dutti uomini della capitale, in presenza d'nn popolo infioilo che 
occupava ogni dintorno. I,a bolla fu ivi lacciaia d' opera d'iniquità condannevole in 
tutti i suoi punti, e di subito lacerata con planso universale *. 

Tostamente fli spedito ordine al maresciallo di Bouriant, allora governalar dì Ge- 
nova perla Francia, e da gran pezza terribile a Benedetto, d'impedire, coli' insigno- 
rirsi di lui, di' egli non andasse fuor di rjuel regno a prolungare il suo papato ed il 
suo scisma: il die la sua smodala ostmalrzia faora lemer con troppa ragione, corte 
vcdr.issi dappoi. Ha non meno vigilante clic ostinato, egli si fuggi da Porti Venere, 
fu alle galee rln- inlraltnieva feiiipn' turilo quelle s|)i:^;:e. i- aemaiju-iiato da qnaltro 
ontiii li, s'imbarco, ai 15 di giugno dell'anno -IdOS;, termine memorando del soggiorno 
che i papi fecero in Francia per trecento anni. 

La di man e dell' Ascensione, giorno in cui finiva il tempo segnato in ultimo per l'ac- 
cordo fra i due papi, il re Carlo diede le sne lettere patenti per la pubblicazione della 

" le domeniea ùl <li iii:iL'i!M. l'oi deputi: 

. : . gran numero delle quali, udrebbe.. 

.Oj-j i|i <.i. j-nnm n iirf4iiMti.au rwtniho de litii'ru iniaoi-i. *J n 
fai ran'iaare in forma dal corpo della Chiesa di Francia quel clic erasi stabilito sulla 
presiiuzionc de' suoi srniimenli, osia per pruvvfdere al governo gerarchico nel lenipo 
della priva/irmi', si adunò un cfuii'ilin nazionale die tennesi in Parigi dagli M d'a- 
gosto fino ai a di novembre. Non si tralasciò qmvi dj'iitcmai- tulle' le cfcpoàxieoi 

eroine tali, raduti da ugni difillo ai tinielizii e alle grìzie ilell.i liniera; si regolò, a 
norma dei prbrjpa del diritto comune . il rriig inni ilo e la siiirisjirinlcri/.i eedcsi^liei, 
finalmente si elessero i prelati e ì dollari che doreano assistere al concilio, già con- 
vocalo di lutto il mondo cristiano nella città di Pisa : . Un dai di giugno era slato 
intimato dai cardinali riuniti delle due ol'liedienu-. q l'iniqui- la lellera di quei d'A- 
vignone aia data solamente dei 14 di luglio. Emendiei Seneoi Nn faggìlo ila Porto Ve- 
nere, e nou sverdii voluto ti :(■;:■. .ri e. avanzai ;t a! di l:i d: l.uiva. ove le' .indie una pro- 
uio/iouc di quali™ unni eardiuali conlro le prolrslazioni degli antichi, e il lenor 
preciso del giurammio preslalo nel conclave, I nillej.n delie dai- ubìmlietize, i quali 

1 SpidL, t. VI, p. 181. Prtuv. Liberi,, p. j85. — » Cone. Hard,, I, VII, p. 1917, eie Da 
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non poleano più iln Lj: l:iri- die i dui' piiiileiiii non intendessero a prolungare il loto 
rpguo. si erano .molti il Licinio, min; in luogo siluro, ove li Francia allw dorai, 
ìrava. Già gli «letali «IrH.i furie ti: Iloina si trovavano in Pisa, lillà egualmente sitimi, 
ore sparsero contro rtt Gregorio senili vituperosi che facevano affiggere twin Lucca 
scilo gli occhi <U esso papa, il ipiale per p;iu>tirn;i^i i: persuadere che volea sempre 
l'unione, indici) egli pure mi roncillo generale :i IVnlcciisle vicina. Leila provincia 
ofAijuiJcia. Dire (lena Uolla di MttYocaiiont ette lali adunanze noi! potevano celebrarsi 
se min che per T autorità dei papa , e che altramente sarebbero veri conciliaboli. 1 car- 
dinali die già lo avelli citalo a lisa, del [tir die Itcucdcllo, quii restarono dal rispon- 
dere, ihe nella cundnioM! in cui si trovava la Chiesa, apparteneva solamente ad essi 
toirvoratt ìl concilio; rlie quella maniera ili immura/inni- i-r.i la sub the potesse pra- 
ticarsi, tanto in riguardi' di I.V ni /inni dir aveva no aliliinciali la neutralità, quanto 
in riguardo ai sudditi pari ola ti di rla:icinn obbedienza, ma delle quali ben si ter- 
rebbe dal deferir? all' autorità dell' altra : i he se i due piinlelki insieme reggessero il 
medesima cornili», la Chiesa inni oHriivblii' pili si- min te l'a pello odi irrota d'un mn- 
Siro a due leste. 1 cardu.ali l'umano la bri, h Mi ra e stiri. indo amorevolmente i due pon- 
trtki ad intervenire al concilio di Pisa , nel termine disegnata, 25 di maggio dell'anno 
venturo. Gregorio tenne ipii'ir invilo in cosi pero predili, clic aggravando la colpa 
istess» che aveva originata li niinicizia, fe' una nuova promozione di nove cardinali '. 

Benedetto, dal carilo suo, elesse ànime i animali per scolpare il luogo di quelli die 
Io abbandonavano per andare a Pisa. Convocò egli pure un i onta li o die dovea tenersi 
e si tenne in Talli a IVrpiiinano. me l' aiilipap.i erasi rirovralii. Me. fu fatta l' apertola, 
al pillilo giorno di novembre dell' anno della sua «inveratone 1108, e dapprima fu 
assai numeroso, al dir dell'autore aragonese Surila, che annovera in tulio centoventi 
prelati: ma si legge nelle memorie che fu vi in prodotte al concilio di Pisa ', che erano 
appena quaranta si ve sitivi come abati, di Caviglia d'Aragona, di (iavalta, diSavoia 
ed anco di qualche provincia meridionale della r rancia. Come die sua, dopo alcune 
adunale, lkuedetto avendo chiesto ipid die for.se a fare pel ben di'lla Chiesa, le opi- 
nioui furono grande litro te divise: il dir spinse la maggior patte dei prelati a sgom- 
brar dalia cillà di Perpiguano. Non ne restarono che ventitré, i quali poco di poi si 
ristrinsero a sedici, e nd pi imo "ionio ili febbraio del Milli, consigliarono all' anti- 
papa che spedisse prestamente a Pisa legali enti autorità di rinunziare in suo nome il 
pontificalo. Rispose die avea per ce riessi ino non esser quello il sentimento unanime 
del concilio, u Santo Patire, gli de-sero. BOB liavvi altro ehe un sol uomo il (piale, non 
sia del parere de' rimanenti. — Ebbene, soggiunse, culai pensa meglio ci solo che 
lulli gli alili insieme : in mi alleilo alla sua opinione -. ti poiché il cardinal di Cllabnt 
volea fargli qualche rimostranza: lo vi faccio dtvielo d'aprir bilica, gli disse il pon- 
trfice incollerito; voi non procnrale se non che di nummi m ogni occasione; lemete 
ch'io non vi ponga in tal parte, die non vediate più luce per tolta Li vita ■. Questa 
minaccia fece partir poco appreso II cardinale, per andarsi a riunire col sano collegio. 
Jla Eencdi'lto, avendo riflellnlo alle conseguenze d'una vivaciti che discopriva Piti, 
lerno dell'anima sua, riprese la inai- dieta (Idia disliniulaiaont; e ai 20 di marzo, già 
essendo ragnuato il con. ilio di risa, mandò suoi nun7.11 per Irallar quivi in suo nome, 

L'apertimi ne fu falla nel giurilo prefisso , 25 di mano lilla a , ctin da quei punto 
si videro alla testa deli' avicmlilra ijii illoril ri cantinati, selle di ciaicuna obbedienza. 
In appresso, crebbero al nomerò di vi ■niilrè, ed inoltre erano presenti dodici melro- 
polilani, ottanta Tesemi, oiiauia ■■elle abati, centodue procuratori di vescovi assenti, 
dofralo di abati , i superiori generali 0 i procuratori della maggior parte degli ordini 
religiosi, i deputali delle più ivlrbri iitiiicrsil.i, quelli de' lapidili di più die cento 
chiese cattedrali, presso a Irerento dottori in lenlniria n in dinllo canonico, linai- 
menlL' gli ambasciatori dei re di tramai, d' Inghilterra, di Portogallo, di Boemia, 
di Sicilia . di Polonia . di Cipro, dei dmiii di Hn^oiiiia , di Bralianle, di Lorena, e 
della massima parte dei principi d' Alemanna, 1 re d' Ungheria, di Svezia, di llaui- 

1 Bulli. , un. ijos,n.3B- - * Snidi, t. VI, p. 3S(. Conc. Hard., 1. Vili , p, H. - = Cune., ; 
I.SI,p, 5 ..,. 
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marca e di Norvegia, i quali si lenncro ancora per poco nel partilo di Gregorio XII,. 
lo abbandonarono ben presici di poi per aderire al concilio. La Francia perà ebbe Ibr- 
uilo essa sola piò d'un Imo ddF assemblea. Dopo questo regno, l'Inghilterra, la 
Boemia , !c province della Mosa e del Reno, colle contrade settentrionali dell 1 Italia fu- 
ron quelle die mandarono un piti gran numero di prelati e di dottori. (Uianlo ai re- 
gni di Caslifdia. Aratomi e di Scozia, restarono sommessi all'obbedienza di bene- 
detto, e fili stati ili Napoli con quelli dell' imperai ore Roberto in Alemagna, e vari 
cantoni d' Italia, a quella c3 Gregorio. 11 prendente del concilio fu il cardinal di Ma- 
lesrc o di Follia . al lilulo del quale la più cavillosa sollsteria nulla aveva da oppor- 
re: egli era stalo eletto da Gregorio XI , prima d' ogni apparenza di scisma. 

Dopo la solenne messa, il sermone e le prcei sililc a rodarsi ni tuminciar d'ogni ses- 
sione per ottenere l'union della Chiesa, i Padri essendo vestiti di cappe di lutti i co- 
lori, e coperti il capo di Iniire bianche, furono citili gli ofiziali del concilio, fra cui 
un avvocato relalnre dei falli e misfalli dr'dur papi rivali. Qucst 1 oratore, posla die 
ebbe in evidenza la loro caparbietà, la loro mala fede, e l i loro collusione istrsM . 
per h diidieevolt- operar iure . e Li din tradizione dei loro discorsi, concbiuse col 
dire ehe fossero dichiarati contumaci ; del che «no fra i promotori fece subito fu tut- 
str'. Jla |irr osservar le fonile ramniii lir. due e;iidin;ili . in tre diversi giorni li cita- 
rono alla porta della chiesa. Niunu essendosi rappresentato da parte di essi, il presi- 
dente del concilio pronunziò contro di turo la sentenza di contumacia. 

Nella quarta sessiune, che si (enne ai 15 di aprile, il numero degli astanti fu di 
molto cresciuto, imperocché eoi cardinal di Bari, redin e dalla sua legazione d' Alcma- 
pn;i . si vide una gnaulila di ovelati «imiti di fre.-i u . (lei par ( tie gli amliaseiafori de 1 
re dei Romani, spedili in primo luogo a papa Gregorio, e qoindi al concilio, per ivi 
sostenere i vantaggi di quel pontefice. Tulio ([uestu era l'elicilo che avea cagionalo 
sull'animo del re Roberto la dirla convocata in Francofone tre mesi innanzi. 11 volo 
generale dell' A lem agli a fra lultavia per l'unione '. dovunque passò il cardinal dì 
Bari , mandalo dal concilili di Pia , fu accòlto dai popoli e dal clero con grandissimi 
onori. Il legalo di Gregorio per l'opposto , Antonio Corario, nipote di questo ponte- 
fice, che avevalo recato cardinale m ila t'alai [immolili];.' elio ruioò la sua obbedien- 
za, fu riguardalo come la fiaccola della discordia , alta solamente a perpetuar lo sci- 
sma. La dieta tenevasi da sei giorni, quando rgli eol.i pervenne; e già il di lui abile 
antagonista aveva inchinati ga animi di tutti i signori a secondar le intenzioni dexar- 
dmali riuniti per la prosperità della Chiesa. Corario tenne un lungo discorso, in cui 
non contento di giustificare il papa sin zio , si lanciò senza alcun freno cootro il sa- 
cro collegio. L'indecenza di quelle invettive discreditò ai Inlto la sua causa. La con- 
diinsioiii' della do la tu che il capo della confederazione germanica ed alcuni de'suoi 
membri, rosi principi come prelati, manderebbero ambasciatori in Italia per affrettare 
l'unione. 1 tentativi del cardinal nipote ad altri non piacquero che a Roberlo di Ba- 
viera , il quale riconosciuto re de' Romani da Bonifacio IX e da' di lui successori Inno- 
cenzo e Gregorio , trovava l' ulil suo ad averli per legittimi e incontrastabili pontefici. 

.Ma egli sle.-o non fu traditili dal concilio qua! re de" romani , poicliè non era ge- 
neralmente riconosciuto in quel grado. L' augusta adunanza credette che le con- . 
venisse meno che ad altri l'approvare il deponimenlo di Venccsbo, tutto che si fosse 
reso non degno dell' impero. Non si vollero aseuliitie ^li ambasciatori del nuovo re 
de' Romani, se non se rome .-i-iupla i messi del duca di baviera. Quelli vennero non 
per tanto in piena adunata: e dopo ripetute le prote.da/ioni i!;!!e retle volontà ddior 
signore per la pace della Chiesa , ebbero proposto beo ventidue capi di obbiezione con- 
tro ì parlili pre-i a line di procurarla. Tutto che vi fu di specioso in quel lungo les- 
.'■ ilo di .-liti -.-he; /e in^aniii-viili e na-.ilune in IWirolai ila della lOUK.ca/.ione del ,<jii- 
cilio C de'suoi usurpamenti sull' autorità della sede pontificia: ma non fu d.l'lieile il far 
pienamente conoscere che nello stalo in cui Lrovavasi la Chiesa non era possibile atte- 
iier.-i alle regole consuete; che i cardinali bau diritto di uni votare il concilio quando 
lo chiegga necessiti, e quando il papa o non voglia o non possa convocarlo, pcroc- 




Dlgitizcd-ùitllooglc 



t'hi non f dell' essenza d'un contilio lo star suggello all' autoriLo di chi lo convoca, 
come fin appare dal polcr clic ha il l oih : .ln. pn.n iurialr sii! meiropulit ■no i in' In adu- 
na; (he in tulli i casi, lui l.i Ciliegi il difillo ili pro\ mli-n- il Li propria mi.i si'curità, 
di admiar.-i f prun iiin-r:iri i i snni gi i. ■ L ■ v_ 1 1 . i In' i mnrilio generale i In- l,i rappresimi. i . 
pini deporre i papi in ll' inferii /sa di sapere (piai sia il v'ero; che. Lilir era lilialmente 
la sola via l'In 1 rimanesse, dopo avete spcrimi'iilalc lolle le allre, p.-r sol'lutarc io sci- 
snia perniciosissimo ilie la ti-ncva da Iri'ut'auui sul pendili della sua rovina. 

Gli ambascia lori non alliberò iiurslc rispii.tr: e per filila Li con Liti nazione del loro 
adoperare seni lira .-tic anror cs-à non riguardasi-no !e laro dilln ollà cuiuc Leu fi, lilia- 
le Caddero in roiilraiidisiouc ini lurtr st.'s-i priniipii. iliiiiaiidainlii ilie si ulaliilissi' 
mi a tiro giorno ivi un allro Inopi t per adunarsi a concilili, rd approvando, illese papa, 
(iri'porio m a ii casse allora di venire e adempirle la sua prùiin ssa per la iessii.ur, si 
protrile?*' ali" ilei: ji meulu d' un papa unno. Sieroine il' alita parie ipir.-to non era ciò 
clic (incorni avea Ludi' volle riballiilo uri preliminari della coiiì'ereu/.a di .Savona., 

non si dubitò ilie i|urli" astuzia min ve:ii...e da lui, a line di romper i imn ilio Lui 

raglinolo, e che sa ri di Le cosa impo-sibili' il riunir di nuovo, almeno vi\enle epici vec- 
ehio seiua prulnlà. Lnr tu rimo i Ire.- Ir in indimela, ie lor proposizioni in iscritto, e: si 
dir' prò n, r.s a ili far ri -posta al L'emine degli olio giorni; ma si parlirouo i dilanienti! 
uri sellidii). f'rni- ai il d'apnlr, dopo avrr all'isso alla porla drlla rlne-a un apprllo a 
f ; e s il {Irislo e ad un concilio Icgillinio, rimiro lultii rio elir pule,. e ; i>i in |',..i i. 

Franatilo Grraniin pallia rruilrli msirt.i. l.i privazione d'obbedienza hi pnLLli- 
c:ila l'm ni Ila lillà di [.ucci, m ini eali Irovava-i, e , Ite fu costreUo di abbandonato 
per ripaiarsi in lliniini, presso i finiti di lla casa de" .Mal. ile-la suoi unn i a | U ltt 
prova s . I quali spedirmi messi a l'isa per solleeilare ad esempio del re de' liomaui. il 
traspiri mento del concilio in un allro Iwijw: ma ebbimi la sìessa npiilsa; il die lece 
dire a diversi slnrici, clic non porl..ron le loro uni. idilli olire ijiiel prjtno negozi. inu-n- 
lo, all'imi proiettori generosi e-sersi ipii termali, V. cosa feria, pel rieulLo delie mi- 
gliori in n.a'lie di ipid tempo, i le' l.larlo Malalr..!a . ilie aveva in propriclà il priiiei- 
palo di Kimiui. .'pinse lo /i lo sino a fair in persona il viario di l'isa , e elle vi adii, 
però lolla la scienza drilli .--pcdiciiii per ni infere al ..no siopu. In nlliiuo i lardin.ili 
commossi accnu.-.'utirrHiii il: Ita, -legare il coni ilio a l'isloia. alla più addinlru nelle 
icrrt e men sosprila riie i|iii-lla di l'isa. solo flit lireinrio dasse la fi ria | j ioni is.>i uni- 
che vi si condii rrrLLr ni ocguii.-bbr Li ressi l'alino si obbligarono a ronlcrirpli 

per lui la sua vita la Irp.i/aone ili l ui ii e di l'rovi.n, eoi pri gradi) orilo sialo lecle- 

ssiisli' ri dupii il pouletire che sarelilie elelto. Il principe di liiuuni per ciò I ieiissimo 
credè noo altro più ri ..largii a tare i he Lattar co' l'ini eiitini pc' s.ikoeundulli, the non 
polrano soll'rir dillicolL'n ma Grcgnrio non voile mai ralilieai'e le louveirzioni del suo 
medialtire. il (piale dopo molle predinne e rimproveti rgiubni ore inutili. I',u,e di con- 
vertir Pilla la Mia amicizia tri disdegno. Omt'uso in tulle le sue alligazioni e discolpe, 
il dehil pontelirr non cLln- più a risponde] e i:i altro modo i lie eoo ipiel jrrido di ter- 
rore, che sovente riptleta 5 : .Vi- io i/ismel/u il ponli/kato, che usci rà tic miti 
cmii/h.-ili e ile' mìei iimìei': lini' he il Mala te-la, uno de" pili cgtrpi uouiini del suo 
lein'po. e liuomalo parlii nlarmeiile per la mi.i [icuerie.il.à verso fili amici , non .nessi: 
mai irt'leiiuinnalo I in pino di mi biasimava l' osi inai iva , nudo papa nuli. lineilo 
giudii.'. opportuno igumbrar da liiiiiiin, e ra vviiiuar.-i agli SI. ili di Vrinzij uv'era. 
nato, per rdehrare II coiieilin che voleva opporre a ipo-Ilo di l'isa. 

'.luest 1 iiHi ino concilio assumeva injui di pio un aspi-Ilo venerando, e nella slessa 
propiir/.'onc rei. deva il suo ai ulani nlo poi tue li ili c, e più il lepri u.-iliile. Sullo siur- 
ri'-. d'a],riL-. si villi-re aiuiieere. ira i plan-i di 11 1 gioia pubi ili ra , i minislri del Ura- 
b.inle, deirOlanda, di l,a-[(i . di (a. Ionia, di M.-gunza, gli ambasciatori d' lufiliilterr.i, 
eoi vesi oio di SalisLiir; in rapo a loro , linalini'iilr l' amb.iirena Iraiifese eompoila 
dei plenipolenziarn d' I te e de' pnauralori ih II' unii ersi là iii l'arigi. la .pialt per Lillo 
il corso di ipiella gran l'arrenda, si eblie ima e.-liiuaziuie: adeguala allo zelo che ivi 
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dimostrò invari nbil mente. Quandn il concilio fu accresciuto di quel mimerò illustre di 
l'adii e di assistenti, quantunque gl'innati dell' imperatore non fossero più in risa, 
t già sì fossero ridotti al nulla i loro sofismi, per opera d'un sapiente franrescano 
giunto alla sede vescovile di Dignc-, il dottor Pietro d' Auiar.uu , l'oracolo ilrlT uni- 
versità di Bologna e di tulli Italia in materia di giurisprudenza , mostrò di nuovo 
cjual era l'autorità del Santo concilio per estirpar lo sciatta, e trar la potestà ponti- 
fici:! dalle mani die se nr giovavano a perpetuarlo. 

Conci ossile In- 1 ri IL uU\n< i'djjì Une ivano i Padri tulli vivamente, rollo sparger om- 
bre sull'autorità v la legittimità stessa del concilio, il patriarca d'Alessandria, Simone 
di Cramaud, capo dell'ambasceria francese, tomo incora su quei punto di gran ri- 
lieto, e con fona non minore dell'eloquenza, provi die quanto erasi fitto dai cardi- 
nati uniti eontroi due pretendenti al pontificalo, si era potuto fare secondo i sacri ca- 
noni, per un bene tanto prezioso, quanto era la pace della Chiesa universale: dopo 
di che dimandò che il concilio lo sanzionasse con un decreto in forma '. Propose an- 
die un nuovo ordine perle adunatile particolari o coup regazi imi die pmvtlo.nm le 
assemblee generali. A norma di questo disegno . si avevano :iJ ebggi're uni di-p ululi 
die conferissero tra loro sopra ciasniii punto di discussione, e che ne facessero poi ri- 
ferimento a tutti i luruibn dii l'unriLo. Gi-i i pnliti (r.iinvji rinvino già accordalo 
fra loro d' assistere per ruetropoliUlK alle congregazioni: dimodoché ciascun metro- 
polita, e in di hit assenza qualcuno de' suoi sntfragmiei vi assistesse ron mi dottore 
ìlei medesimo distretto. Ffl subito accolto questo metodo, il quale in appressa tu mo- 
dello ai coucilii di Costanza e di Basilea, quando stimarono bene di far opinare per 

. Il capo dell' ambasceria britannica, Roberto flalrm , vescovo di Salisburv, fece dal 
canto suo una osservazione ben naturale, che sembrava dover radere in mente a tul- 
li, e die nnllamaneo non era stata latta sino allora da veruno s : essere mollo a ma- 
ravigliare che i cardinali di Benedetto pretendessero non formar cogli altri se irai 
die mi sol collegio ed imo stesso concilio, quando non avevano ancora rinunciala 
l'obbedienza d'un capo che lutti i membri di quella santa assemblea tacciavano di 
manifesto sdsmatico ed anche di eretico, fjue' cardinali in fatti aveano sempre usati 
rìsgnardi al loro pontefice rolla speranza di cattivarselo, e poco avanti del concilio, 
gli avevano anrora scritta un'ossequiosa lettera pregandolo di raggiungersi a loro. 
ferqueHa obbiezione del vescovo di SniiJmry , sorpresi e alquanto sbigottiti diman- 
darono di ddibcrar tra loro stessi. 11 risurtaraento la che si acconciarono di tratto ai 
desiderii del concilio. Il dì appresso, nella ottava sessione, tenuta ai IO di maggio , 
furono stesi due divrcli, che ai 17 si pnblil ir arano. Col primo era stabilita 1 autorità 
del concilio, la competenza di questo tribunale, l'unione de' due collegi, e col se- 
condo la privazione assoluta d'obbedienza . senza eccettuar né luoghi, né persone. 

Poiché furono presi tanti siivi parliti per aver tutto in piena regola, non si «allò 
pni d' altra cosa che di pronunziar finiti «mente contro Gregorio' e Benedetto, a fine 
ài «leggere poi nn soloe vero papa. Fin dal cominciar ddlc sedute crasi intrapresa 
l'istruzione di quel gran processo-, ì testimoni erano stati uditi, e raccolte le loro de- 
posizioni per presentarle al coni ilio. Le adunate dei 22 e de' 33 di maggio furono 
tutte nella revis : on<' di qm'tWurneiiti, che conteneauo quarantadue capi d'Accusa. 
Un notare del concilio li tesse tutti uno dopo l'altro, facendo una pausa a ciascuno, 
per dare all'arcivescovo di Pisa, commesso a quest'effetto, l'agio di nomare i testi- 
moni che lo accertavano. Ai 25 di maggio, nella duodecima sessione, il patriarca di 
Alessandria piibbb'rò un decreto in nn dicevusi che essendo intera la certezza di quei 
fitti, si potea passar oltre. In quel giorno islesso, furori ricevute Idterc superbe di 
Benedetto Xlll, le quali valsero solamente ad affrettarne la condannazione. Non era 
in esse die un romulei di minacce indirizzale ai cardinali della sua obbedienza se ar- 
divano tollerare in pace l'elezione d'un novello pontefice. Anziché tardassero la sua 
mina, esse minacce fornirono documenti che risparmiare*! molte TÌcercbe e lungherie; 
imperli . liè avevasi in quelle una prova autentica e permanente eli' egli era stalo cliia- 
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malo al concilio, rbe era indubitatamente contumace, e die non paleasi più sperare 
ci si dipartisse; dallo scisma. . ■ % 

Avanti di pronunciare la (esterna finale, si volle avere in particolare 1' opinione 
dell' università di Parigi, li quale rispose prr opera del dottor Pietro Plaoul. Subila- 
mente egli sscese in tribiiua , e sì hi nome di cwell'uiiivcrsilà di cui era membro, come 
di [|mlk d' Ati-rrs. d' Orleans e di Tolosa, dichiarò che il concilio aveva tutta ran- 
tolili necessaria per giudicar sovranamente i due celebri colpevoli che gli erano di- 
nnuciati: che doveano esser tenuti per veri sdamatici, ed anche eretici, quali i!i,ini£- 
pilori, quoto era in essi, dell' articolo dei simbolo in cui si confessa l'unità della 
Oncia i Che il sano concilio nulla meglio far potea che colpirli di anatema e deporti 
f ( ,lc:i!HTiiei:li' dai p.ititiiiolo, da cui erano scaduti per lo scisma e l'eresia. Dopo il 
clrjl'cnc di l'urici iawll<'> il acsiovo di .Novara, e certificò che i trecento dottori depu- 
tili! ;.] concilio il:'"'' varie università del mondo cristiano erano dello strisi) senti- 
mento che [pici di Francia: clic avevasì anche in iscritto il parere dell'universi là ,li 
Bologna, e letteti- sinici siittoi.'L'iialr da mitovciili ddtori d: Firenze. 

Due giorni dopo quesla sezione, ni:' dubbi mossi da alcuni prelati che asserirono 
essersi più insisti!" sull'evidenza de 1 falli che stabilite le prove giuridiche, l'arcive- 
scovo iti Pisa, nrlla decimaquarta sessione che si tenue M primo di del mese di giu- 
gno, fere il riepilogo delle testimonianze udite contro i due papi, specificando ad ogni 
arlin.lo il minino e l;i i|iial>là ilei testimoni che ne certificavano la verità. E per to- 
gliere la più leggera ombra di scrupolo, fu aggiunto che se alcun volesse vedere le 
dèpos'irioni in fettfa'hi loro ampiezza ed esaminarle a bell'agio, erano, nel convento 
dei riin ii!, ini. Slancili creili [:,rr mostrarle. Ed in vero la mollitncline e il carattere 
dei testimoni, cardinali, vescovi, dottori famosi, l'ordine e la regolarità della pro- 
cedura erano tali die . per la sostanza e la forma nulla restava a desiderare. 

Dopo tanle calitele e tanli preliminari, nella decimaquinta sessione tenuta ai h di 
giugno, essendo stati citali i dwe contumaci per 1* ultian volta da due cardinal' e due. 
arcivescovi, il patriarca d'Alessandria, con a' fianchi quello d'Antiochia e entello di 
Gerusalemme, dall' alto della tribuna, restando spalancale le porte della chiesa per 
arn^lieie i fedeli tatti ansiosi di quel giudicio, in presenta di questa moltitudine in- 
alin i 1 1 e di lutto il runcilio, lesse la sentenza che era scritta di tal modo f : « In nome 
di Gestì Cristo, il santo OMCitta ecumenico rappresentante la Chiesa universale a cai 
spettano b n>iiiì,i ''ii7.i e la decisione di questa causa; visto tolto ciò che è stato prò- 
(tolto contro Pielro di Lana e Angelo {'.orario, che già furono Benedetto XH! e Ore- 
COtioXII; dopo varie ronferei, /e ion inliuilo numero di doflori, dopo la più matura 
deliberazione, giudica a voti unanimi e pronuncia die lutle le incolpazioni contenute 
nell' i.-laie/.a prc-cnlala ai Padri dai promotori, sono vere e manifeste, e che i delti 
accusali Angelo Corano e Pietro di Luna sono indubilalamcnlc scismatici ostinati, 
eretici, spérgiitfatori incorreggibili, scandalosi in maniera non tempori abile a tutta 
la Chiesa di Dio. Epperà quantunque ornai rigettali da Dio e destituiti dai canoni de! 

r ratificato e da tulle le dignità dilla Chiesa, il santo concilio per maggior sicurezza 
depone, li scaccia da se, loro vieta di più mai proporsi per sommi pontefici, e di- 
chiara Che la santa Sede è varante -. Si j, Riibi.ee (pimeli l'ubbidir Ioni e porgere ad 
t-ssi aita, consiglili ii ricovro: sim dirbarilc mille lulle le sentenze e censuri' pionilii- 
ciatc da essi, come le promozioni di cardinali fatte da Angelo Corario dopo i tre di 
maggio 4408, e da Pietro di Luna dopo i 15 di giugno dello stesso anno. 

1 Padri ornai più ad altro non attesero che all' elegnanenlO*4h9 nnovo. nona , innanzi 
il quale giunsero ancora in Pisa quattro cardinali, quelli di Todi e di S. Eustachio 
ileirolihedienzadi Roma, quei di ilari e di Chalant dell'obbedienza di Avignone. Le 
legazioni o altre cure difficili erano state la causa o il pretesto del loro indugiare; del 
the non si volle far troppo ricero. 

Si videro giungere al tempo istesso i legati di Benedetto, i quali avean (olla la sa- 
vissima precauzione, benché insufficiente, di unirsi agli ambasciatori de! re d' Arago- 
na, ni ciò ebbe impedito 'Che il popolo non li insultasse mentre andavano al luogo 
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li gli ambascialori ro' risguardi convenienti il re loro si- 
luro, fi: aemnsciitito ad ascoltare gli stessi legali , corae- 
clie secondo le leegi non si ii< n -sc tr illar coi ministri d' uno scomunicalo e d' uno 
ciclico. roii-iii 1 - si diccaiio mimai del papa IVncdotlo, sorse un generale fremilo d'ira, 
e li chiamarono i nunzii dell' i-n-hm e dello scismatico. Quai.do la porta fu chiusa, 
loro si lesse la condanna pronunziata contro queir ostinato pontefice, jlimandarono se 
■ potevano parlare liberamente, ancorché si dicesse fatto il divido ili coulradire alle 
dee I >i < .■ [ 11 jiià iircirniltirili 1 . (■imeioiiachè non ^eano giudicalo convenevole alla dignità 
del imi. iii(.< l'ii^'ull. irli in piena MÌ-.in.in/.i. fu li- ni ri-spcc lo . In' min er.i lì polcre cicil.i 
congregazione particolare in cui si trovavano, il dispensar d:ille leggi de crclalo. in co- 
mune; che .-e accano alenici cosa da proporre, doveaun ben pesare (igni lor dello. Essi 
fecero alqu.mlo consulta ■'fi-li ambasciatori d'Aragona, e tulli insieme domandarono 
una dil.e/.ionc fino alla dimane:, ina all'uscir dell' assemblea furtivamente si partirono 
dalla cilli e ripresero con tutta la sollecitudine la via di Spagna. Uno di loro, per 
nome Bonifacio I .neri. iV.iirl'o eli S. Vincenzo e generale dei Certosini, lasciò uua re- 
lazione che accusa di esimile violeu/.c i Padri di l'isa. e Simone di Cramaud in parlì- 
. colare : ma questo recinsi! 1.,-n dilr'crcnle dal suri santo iralelhi. scrive con troppa 
p-Tcvci.zioue ed acerbità per fare impressione sull'animo dei leggitori di buon senno. 
Così pure giudin'i. ila gli sl.- : ..-i protesi. ioli '. uno .-tori™ dei più dilli ni imp.uv.iali. 

Si apiTse alla fine it coni lave il giorno quindici di giugno, e ventitré cardinali vi si 
rari obero, tredici di 11" obbedienza di lloma e dicci di rjui ILm d' Ai ipnnnc , dappoiché 
il concilio, senza decidere del dirillo fra gli uni e gli alici , loro t M c eonlrriio r>cc 
quella volta a [ulti indistiulameulc la polcslà di eleggere un papa. Undici giorni ap- 
. presso, 26 di giugno, elessero a voti inni, imi ,1 cardinal di Milano, Pietro Tilargi o 
Filacelo . die assunse il nome d'Alessandro V. 
Era egli uno di quegli uomini straordinari che il cielo par sollevare con tanto più 

diletto in quanto essi sono pili si i; limali alle si. e care -. Aveva avolo unì n-turo 

nascimeli lo che giammai non gli tra stato cognito il padre suo né la madre, uè alcuno 
di sua famiglia, da cui fu derelitto nella su i ml'ui/.ia : non si potrebbe nemmeno con 
certezza indicare il luogo che lo vide nascere. Tutto perù fa credere clie venis.c alla 

luce nell'isola di Cautlia.ove fu ricollo da un zoccolante ini mio dalla sua vivezza 

e del suo beli' aspettò. Imparò gli rimi ni li delle lettere , poi enlrò ncll' ordine. Ter col- 
fii.u'e :! biande iiìpeiìno clic non istelte elisilo a lar conoscere, fa mandato agli slndi 
dell' uni versi là Ji U\ford, e di colà a quella di Parigi, ove fu ricevuto dottore. Itiebia- 
malo poscia nella provincia di Lombardia, alla quale era aggregalo, -i re-e tanto ce- 
lebre per le sue prrdicazioni e le sue delle .scritture, die tiali'i./j.o Vlscouli dm a di 
Milano volle conoscerlo a fondo. E scorta in lui non minore abitili per gli all'ari che 
per le scienze, lo ammise al suo consiglio, io live crear vescovo di ['nu cnaa, donde 
ipieslo pedalo scguitamenle passò alle sedie di Vicenza , dì Novara e di Milano. In- 
nocenzo VII lo elesse lin.iloo'i.le e .11 il io. ile. tira inlegi mino di coslumi, d' una pioli 
esemplare, d'indole dolce ed affabile, morie- lo e generoso, lale insomma ebe i cardi- 
nali lai elidalo papa intesero convincere tutto il mondo cristiano che non pettini aver 
scelto un migliore. 

. Alla venlcsima adunata die lennesi ai 6 di luslio. il nuovo papa presiedette colla 
difilla i oi, veniente, le' un di, ci rso intorno ai doicri del buon paslore, confermò la 
riunione dei due collegi di cjrdmali , escludi odo quelli elio erano Stali creati dai due 
competitori dopo l'inibizione che loro n'era siala ralla, e ratificò generalmente tulle 
le di ci, ioni del coni ilio. Vi furono ancora dopo ciò Ire adunale, in cui .Mcssandro an- 
nullò espressamente tulle le censure e Inlle le sentenze pronunciale dai competitori 
dopo il cominciar dello scisma, confermò le promozioni l'atte, in favor delle persone 
che : derivano a! coro-ilio e col ib.-in'e-e-se di cui era fornilo in sommo grado, rinun- 
ziò per l'avvenire a tutte le riserie odiose, rimettendo i frulli decorsi dei quali i be- 
Uciizii e i benefiziati poleano es;er debitori .dia camera apo.-luli.. :i. .Nello .slesso modo 
confermò il diritto che aveva sopra Napoli il re Luigi d'Angiò, il quale non si tenne 
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'dal venire al concilio per trarre parlilo dall' indignazione de'Padri contro Vladislao, 
nemico aperlo dell' unione e usurpatore dei beni della Chiesa. Trattava» ancora di ri- 
formare la Cliiesa nel suo capo e uei suoi membri. Perocché questa grand' opera chie- 
deva un tempo clic non avevano più i Padri di Pisa, richiamali la ma^ii r parli' alle 
loro diocesi per urgenti necessità, il papa ordinò, ([Hall preparativi. <he si cclrhras- 
-iero atlenlamenle i concili provinciali, i sinodi diocesani, i capitoli monastici, e chi- 
ognuno si tenesse pronto a ritornare nel termine di tre anni in quel luogo che sarebbe 
indicalo, per ivi ripigliare r continuare il concilio generale. Perciò le deliberazioni 
faro» meno stimate finite che sospese, e non si divisero se non che per un tempo de- 
terminalo. 

Durante il concilio di Kla, Gregorio SO cekbrd il suo in Austria, così prossima a 
Udini', capitali' ilei Friuli, ilie .>i possono scambiare queste due città per una sola. Di 
tal modo si esprime la bolla di convocazione, non abbastanza esaminata ila ali uni 
scritturi, che per la sola somiglianza dei nomi fan tenere quel concilio nel ducato di 
Austria '. Non ebbe più di Ire sessioni, compresa quella dell'apertura, che avvenne 
il di del salilo .Sacramento, sfilo ili giugno. Nuli' allio si Irte the prendere varie riso- 
luzioni in pura perdila, per renderlo più numeroso che nel suo principio, il quale fu 
dei più oscuri. Nella seconda, Gregorio si fece dichiarare vero papa, e condannar come 
antipapi i suoi emuli Alessandro e llencdello. Parve nella terza far qualche movimento 
verso l 1 unione, promise di riniin'i.iie il pontili: ali i . se i suoi antagonisti vi rinunzia- 
vano da parie loro, e diede polcstà all' ini perai ore . al re di Nateli \ ladiJan ni a] je 
d' Ungheria ili deputare il giorno e il luogo delle conferènze: illusione palpabile, pq- 
sciacchè quei tre principi, inconciliabili in ogni altra cosa, erano anche assai men di- 
sposti ad accordarsi in un affare di quel genere. Tuttavia Gregorio si restò lauto ge- 
loso della sua larva di papato, clic invece di seguire l'esempio dei Veneziani suoi 
compatrioti!, i quali riconobbero allora papa Alessandro, amò piuttosto andare in- 
ccnlio alle più terribili eslremilà, abbandonare, camuffalo da mercatante-, l'asilo rhe 
gli avevano prestalo l'ino a quel giorno, ricoverarsi nelle (erre di Vladislao nella pic- 
cola città di Gaeta, e figurare ormai , non lauto da sommo pontefice quanto da mi- 
seri! Inggiasco. Benedetto mostrandosi per lo meno parimente indocile, fu ridotto in 
egual maniera a far la parie di ramingo, e non cessò dd sostenersi (inai papa, anche 
quando ebbe lista lidia la sua obbedienza restringersi poco men the alla sua forivia 
di l'aiiiscola. Cosi dopo il concilio di Pisa , la scissione, anziché estinguersi crebbe io 
. .cerio modo; ed invece di due papi se ne videro Ire, ciascun de' quali ritenne anenra 
principi e nazioni solto le sue leggi. Cionullameno 1' obbedienza di Alessandro si di- 
stese velocemente per le perdite ogni di più considerevoli de' suoi avversari. 

I Padri di Pisa, senza spegnere lo srisma, fecero adunque tulio ciò che era possibile 
nelle circostanze contro un inoslro così feroce net difenderai : che se non fu interamente 
distrutto da quel concilio, vi ricevette almeno la piaga mortale, dopo di cui non altro 
più fece che languire sino a tanto che spirò sotlo i colpi del concilio di Costanza. 
Inoltre subilo a brevissimo tempo dopo il concilio di Pisa, gli affari della Chiesa cam- 
biarono totalmente fu eia; invece d' uno scisma generale, così giustamente chiamato 
il grande scisma d'Occidente, non fimi più se non che uno scisma al tutto comune, 
di guisa che si tornò nei temimi di lante scissioni precedenti, in cui il vero pipa era 
riconosciuto dalla Chiesa cattolica, e P antipapa soslenoto da qualche spregevole fa- 
zione. Allora si fece plauso generalmente, fia lutti i popoli che non si ostinarono con- 
tro l'evidenza, a ciò che era stato decretalo dal concilio di Pisa, di cui niuno s'av- 
visò di porre in dubbio il suo esser legittimo anzi ecumenico. La chiesa di Noma, 
come tulle le altre, ed in maniera più solenne che alcuna fra esse, diede la prova po- 
sitiva e la più autentica del suo consentire, accettando per suo legittimo pastore quello 
che il santo concilio avevate dato, e riguardando gli ultimi pontefici romani, al par 
che quelli d'Avignone, come papi incerti. Essa di poi contmovò sempre a venerare 
Alessandro V e i di lui successori, lutti derivali fino a' giorni nostri da quel medesimo 
ceppo. Il picciol numero di dottori che hanno per primo maestro Giovanni Dominici, 

' Tom, VI, Conc. p. 3ooa. 
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uno dei quallro cardinali falli da Gregorio XII contro la sua promessa, i quali non 
furono riconosriuti se non dopo «sere stili eletti nuovamente nel concilio di Costanza, 
vedano adunque se si reca più vantaggio a Roma, togliendo al concilio di risa il suo 
caraltrrr essenziale di autorità, che seguendo in questo proposilo ì sentimenti delle 
chiese di Francia, d" Inghilterra. d'Alrmigua, di Boemia, d'Ungheria, di Polonia, di 
talli i rrgai del Norie, c della maggior parie dei dottori antichi della Spagna e del- 
l'Italia blessa! 

Papa Alessandro, subito dopo il suo esaltamento, non si rimase dall' annunziarlo a 
lidia 1" Curopa. i hi', ad cccciiooc dei regni di Castiglia, d'Aragona c di Scozia, de- 
voti a I!,- l.-tiii, il.-tli stilli di UoIhtIo di ISaviiTa. del ti VLdi-lao, e (Mie. poche cillà 

d' [Lilia nnrora parteggiasi! per Gregorio, non tardò a riconoscerlo solo e vero pon- 
tefice. E da presumere clic si avrebbe cattivalo lo stesso re Roberto, se non lo avesse 
punlo nel vivo lasciando a Veneeslao la qualità di re dei Romani. Avvenne però del 
nuovo pontefice rome di altri molli, che nel secondo ordine della società essendo stati 
riputah uomini sommi, si trovano nel primo ridoni alla classe di spirili inferiori. 11 
cardinal di Milano, divenuto papa, non si governò se non che pe' consigli o piuttosto 
pei Hilcri di ! ca:ilii:;d ili S. lui. -.tallito, il famoso llaldassarc Cessa, che a lui succe- 
dette col nome di Giovanni XXIII. Cossa, rivestito della legazione di Bologna, dove 
era asceso ad un'autorità quasi regia per la sua indole ardila, i suoi raggiramenti, la 
sua destrezza negli affari, ed anche per lo guerra, si rese tostamente necessario a papa 
Alessandro. 1 1 uuuiNp'r.ilo Ir Ir'^ipi' dilli Chiesa a quelle del re Luigi d'An»,», n 
somnirtundo al pontefice il paliimouio di S. Pietro e la città isiessa di Roma. Nondi- 
meno, invece di corallini il papa, che fu costretto dalla pestilenia a sgombrar Pisa 
sul linir del mese d' ottobre, lo indusse, malgrado dei pressanti invili dei Romani, a 
venire in Bologna, ove era onnipotente, fondando sin 07 allora un'ambiziosa speranza 
sopra la vecchissima età e la cagionevole salute del papa: Alessandro si recò dapprima 
nella ciiti di Prato, indi a Pistoia, ove consumò una parie dell'inverno, abbandonan- 
doci .il piai-iT d' b.io ii che provava nello spargere beneflcii. nonostante l'infunili del 
suo nascimento, egli avea ricevuto dalla natura un'indole generosa, a cui non pote- 
vasi negar lode quando avea per oggetto ipoveri e le persone di mcrilo: ma di più, 
come suole avvenire agli uomini die nei gradi inferiori fian quella nobile indi ila zinne, 
Alessandro portò la beneficenza olire ogni giusto limile, e nell'esercizio dì queUavatù 
non seppe usare il ritegno e discernimento addicevob. Era in lui una sper.ii- di passione 
il far grazie, e rimandar tulli contenti. Ignorava quasi, al dir di Teodurico Nicm ', die 
fosse il negare, qualunque dimanda e da chi li si facesse: moltiplicava le oariche della 
sua corle poco men the a paragfjio della moltitudine degli avidi sollecilalori die lo 
importunavano : dispensò bène fini senza attenersi agli esami ed alle altre forme d'uso, 
donò vescovati,' badie, arcivescovati, anche prima della sui incoronazione, ed accordò 
grazie tanto smodale ai conclavisli dei eardinali , che fe' sospettare che avesse contrailo 
con loro alcun impegno simoniaco: la quii cosa tuttavia sarebbe grande imprudenza 
tour ionie verissima: perocché olire l'abituai propensione di Tcodorico per la salirà, 
quello storico era spezialmente condotto, siccome oficialc della cancelleria romana, a 
biasimare un papa, che abbreviando le forme e le spedizioni, aveva maravigliosamente 
nsirclli gli rmulomenti di riascolta carica. Non già che intendiamo metter quel pon- 
leiìce Inori d'ogni taccia d'imprudenza e di sconsideratezza. Profondo teologo, predi- 
calore eloquente, non appaie che fosse ben versato nelle leggi e negli usi, e mostro 
poco ingegno e niuna sperieuza nelle cose di pratica. Ci fa egli stesso conoscere gli 
affetti d'un lanjbeggiare. che si accrebbe in proporzione delle sue dignità: fu sovente 
odilo ripetere ch'era siilo un ricco vescovo, un povero cardinale, c che era in fine un 
papa mendico. Nella distribuzione de' suoi immensi benefkii, non lasciò in dimenti- 
canza l'ordini rbc F area tratto dalla polvere. Die cariche nella sua corte, a' suoi an- 
tichi ojDfiatdli i frati Minori, li fe' collocare, quanto gli fu possibile, ne' vescovadi 
vacanti, e confermo i lor privilegi con una bolla che raccese tulle le antiche dispute 
dei religiosi Mendicanti col clero secolare. 
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Stando ancori io Pisloia. pubbliù un' altra bolli . a l'aie d* arrestare i rn pressi rho 

faci'v; in Rocuiin gli errori di Widcfl'o pi-r f^rinfri^iTncnl'i ili Giovi' noi [in--... o.-i dello 

dalia borgata di flusinclz, suo luogo natio. Quel fatiosn ipocrita , nvoiidn rimossi di 
Praga i dottori a h ■ 1 1 ■ ■ Ili pio vaici li :nl opporsi ai un. ni errori, nr difnmdrn <nu mo- 
lestia r senxi rallento il ii-leno '. 1 fin furiosi 1 1 r ■ - ■ l = ■ nuli. '.l"p" di Ini, er l'iiacobel 
di ."vlisnia e rotami) (li Prag.i, clic ;nl esempio del kir conteo non rni u.nm dall' in- 
fiammare i popoli contro i preti e i frali, V solo dia la inaia un contro i i liicri' i igun- 
rnnli e viziosi, ma contro lulto l'ordine L'era rdiir». i;fn perdonando ai p'iini prelaii 
ed al sommo pmileliic istrsso. (ìnnaimi llus fai ear-i ejoria di ffjruin- 1:1 questo i prin- 
cipi! o Linai ici di Wiilcllo. e sino i di Ini domini pai e viriti itemeli Ir eretici . -alni piclli 
die distruggevano i Sacramenti, o almeno Li presenza reale di llr.su l>v>ln ridi' Euca- 
ristia. Vari dollorì gli diedero, ma arap prò, salutiferi consigli. V arcivescovo di 
Praga. Shinron d'IIaseimbrrg, unno ri'dl.i.lre ! : .ina ri' mio e di 

(ni fortezza d'animo eia- culla pallila in per la il ili u-aoti delia l'ede. rn olà i dal lori, 
in sua qualità di legato (d'Ibi santa Sede, si ft' arrecare i liliri dir pooran» lo s -om- 
piglio ni ll.i soa diocesi, e fatloor un gran muoio ri appio ai In fiamma : rran pai ini 
inoralo, li maggior parte rivestili di prraosc sloflr. di piastre e filmagli d'oro c 
d'argrnio (I408|. Né ciò solo operò; ma assalendo di fronti- lo (tesso Hus. e non cu- 
rando li viva prolritionr della regina Sofia, di cui l'eresiarca era confessore, pi' in- 
terdisse il predicavi-: ma In scalilo ngìlalore stabili toufiTrnie., nelle quali, ecinplni 
laici. rozzi altieri. [rminitir ed am'elle. a modo di teolnd fneiMnu controversie, l o Ira 
loro ilii iurnpo^r libri, un priiiiipnlmcnl i/oni. al. uni delle (piali era cosi ingiu- 
riosa a 11". .rei vedovo, ilie Vetireslao per ipniiln stupido (o'.'.e. Ir' divii'lo .li rnnlurlc. 
pena la vita. Fu a cagione di cessar tali smodali il mi rumore si propagò di là dn 
monti, Che papa Alessandro mise in pubblico ti sua bulla dei ■><} ili da crnbrc 1409, 
con cui si vieta d' insegnare in qualsiasi modo gli a'timli di WiiMfo. coir ordine di 
lire abliiurar li presone sotpdlr. di averle in conto di eretiche se non obbedì se e no, 
e come tali perseci iÌI.it le. 'oovanni Hus rhc conosceva d'aver buon appoggio, si rise 
di rniel decreto, e appellò dal papa sorpre.-.o al papa meglio informalo. 

Alessandro si uxdns.tr frattanto io llob glia, ove, dopo non molti mesi, come il 
cardani di S. Kii.tmhio sperava e lieo ani lie vi coperò, secondo i so.pi'lli Ibi di] 
cornila) di I àislanza. ri mori ni :1 di maggio dell' anno M il), dopo di', i mesi e etto 
giorni di pnnlitoatn. Inn.u.ii di malia- lo spirilo, dieliinnì . tic credea giusto e legit- 
timo i [ ,.1 , b ,. f nsi fitto Tiel rum-ilio di l'i.a. Il sacro collegio era allor composto di ven- 
lilri' cani inali, e felle di loro ;is>cnli : i ,'idiei prrsenlr entrarono in condave dopo Li 
novena delle esequie, e ai 17 dello .Messo mese dì maggio, deaero il cardinal di li. Eu- 
sh< ilio, [laida s.-ar" Itela, die si ebbe imposto il nome di Giovanni XXIII. Per quanto 
dcsirieiin avesse del trono papali-, erasi inolilo di non curarlo ed nvea proposto die 
si ele-ges.c il cardinal Caraccioli . suo rnuinalriolla , uomo dabbene o. per miglio dire, 
Imon nomo, senza dottrina , infrlice nrll' apparen/n . e stornilo ili nttitudinc al gover- 
nare. I.a dissimulazione di Costa non impedi the lo adusassero di violenia e di sirao- 
oh, di vci.sa/ioni lirannirhf, di maneggi da corsaro, nnnloglii ella primiera sua pro- 
fessione , delle trame e delle eonrmmc d'uno spirili! tnrlxilrjilo, di lirenia ne'siioi 
coslnmi, in breve, di Inlti i mii e andamenti che forniron materia allo sciagurato 
processo, so di rui sarenio anclic troppo io appresso costretti di arrcsl.irci. Del resto, 
egli avea grande rapa, ita per li- cose temporali. 

Tre giurili avanti la sua ioroiia; : i ai 2t di maggio, Ituberlo re di 'Homani, era 

morlo ne" inni stati di baviera, lo-tcchè il papa ne ebbe seniore, invilì mioì ininiii 
per procurare qoella corona a Sigismondo di Lussemburgo, allora re di Ungb.ria. 
tiglio dell' imperniar Carlo IV e fratello di YnicesI ;n, rou cui Sigismondo ionia pio 
avrà dì romone die U prossimità rlel saligne. Era un principe di bella indole, di molla 
vive7?a di spirilo, di grnndr priidenia. e di provata fermcim. islnnlo e laborioso, 
devoto senza essere intemerato di eo-tumi, dolalo insomma delle ipialiln li' più adalle 
se eoo a cdilìiare, almeno a sostenere l'impero e la Chiesa. Non ebbe fonliitlociò 
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che una parte dei suffragi, ai 20 di settembre MIO, e gli altri ™ti caddero si 



pini liti, papa Gi'.-'vam.i fri' una promozione di (piatirò cardinali, in ini < J 1 1 ) l- pen- 
siero di dar luogo a più nazioni, t due più degni di memoria furono Pietro d'Aitli 
vescovo di Cambrai, e Guglielmo Filaslro, dottor francese, e rome Fabro assai de- 
yoto all'antipapa llrncdrlto XIII. Giovanni accortosi inoltre dello sgradimento cagio- 
nato per la Mia data dal suo antecessore in favor de' religiosi mendicanti, ordinò 1 

si trovavano prima della pubblicazione d'un regolamento così male accollo '. 

Finalmente, dopo un anno passato in Bologna, per a^uurar gl'interessi della santa 
Sede :i .pi. ila parli' d' Italia, andò a prender possesso di iloma, affine di guadagnarsi 
più l'affetto de' Romani , clic l;i chiamavano ani accc-i invili, e di liberarli dai timori 
ehe dava loro sempre Vladislao. Con questo intendimento, ei congiunse le truppe della 
Chiesa a i;ue!!i' di Luigi d'Aliai, che ottenne subilo grandi vantaggi. La battaglia 
del Gagliano ( MI I). un.! dilli- più memorande di ipirl seiolo. dovrà iiatiiraloieule 
privar del regno Vladislao, e non procurò se non se bei cavalli e preziosi arredi ai 
generali vincitori, che consumarono il tempo a saccheggiare tome il saldalo, Per 
colmo ti' ini prudenza, il re Luigi, anziché tostamente distruggere le forze del suo ri- 
vale, si ravviò dopo la sua vittoria pel laminino di Francia, e lasciò ai Napolitani 
l'agio di rÌ5lorarsi. Al primo annunzio del combattimento, che fu portalo in Roma 
colle bandiere tolte ai vinti, il papa ai abbandonò agl'impeti d'una gioia eccessiva, 
ma poco durevole Ben presto ei conobbe i falli dei vincitore e le risorse dd vinto, 
clie si mostrò ili nuovo in anni, e riprese, col suo primo ascendente, tutle le sue 
liraninilie ipcrc. In difilli di anni U nipor.-.li , il ptmlel'it e m iminò delle ce usure e del- 
l' anatema, dell' assoluzion ile giuramenti di fedeltà, de' titoli di spergiuratore, di 
Siism...ti:-(i. il'erel:i'i. ili riiaduio . ili neme.-u uicor:cì_-;:iliile dilla chiesa, di latta riti 
die pelea render quel principe i dioso ai fedeli , e infine della crociata che fece bandire 
ronlro di lui ni tutta la cristianità -. l a i|u..l iosa incitò i numi eretici di Boemia a 
smasclierarsi arditamente, e a cominciar quelle sediziose laguna le, la di cui ferocia e 
le molte enormità cosi a lungo devastarono quell'infelice regno. 

Giovanni llus, dopo la sua prima condannazione , erasi riparato a Ilusinetz sotto 
il paln.i mia del .-.ipiore di quella borgata, suo ammiralor cieco e fedel faw-KÌa- 
(ore. L'arcivescovo Ibincon essendo venuto a morte, il predicante rientrò in ]'n»n; 
e mai non si ronobbe mrglio di qual importanza, fausta o funesta, sia un Teaeovo 
buono o malvagli nella airhopuli per gli affari generali della religione. Egli ebbe a 
successore un certo Albico di .Moravia, i he sali a quella dignità pel favore o meglio 
pel raprii rio del ro Vrnrrsho. di cui era medico: assilla v Dissima, ed impastata, di- 
rem cosi, del fango, da cui era slata lei;.!, i.a di ini avarizia. particolarmente, era 
cosi snrrtida e cosi stravagante, clic non polea soffrir cavalli, perchè come dicea so- 
vente, mangiavano 'i la notte che il giorno. Solo inteso a riempire i suoi scrigni, la- 
sciò fare ai novatori tutto che loro piacque. Vendè alcun tempo dipoi il suo arcivesco- 
vati! n Corrado vescovo d'Olmiilz, che era slata necessità eleggere amministratore a 



sita islessa, Giovanni Hus con audacia incredibile annunciò per pubblici cartelli, e 
tenne infatti una conferenza pubblica in proposilo della crociala e delle indulgenze 
decretale contro il re Yladisìao ». I senatori liollivano di tanta sdegno, che molli con- 
giurarono insieme per traùgger subitamente i predicatori dell' induJ^ema. Uua dome- 
nica che uno fra questi predicatori discopriva le traine e facea sentire il veleno degli 
scritti di Giovanni llus, un calzolaio osò dargli una mentila in piena adunanza. Un 
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altro artigiano, in un'altra chiesa, fecesi a gridare in mezzo del sermone che papa 
Giovanni, (TI P anticristo , poiché ordinava che si spargesse il sangue cristiano. In un 
leno che caritè di motti obbrobriosi un frate clic predicala nel suo coincnio. Tulio 
ardivasì sotto un principe immerso nella cr.ipula, che non tenea più in prcsin Ir- cose 
della religione che quelle dello stalo, e sollo una regina affascinata da un din ttore 
eretico. Nondimeno il senato fé' imprigionare quc'lre eccitatori di discordie, e lento 
con ima giusta severità recidere il male nel suo principio; ma la plebe corse alle ar- 
mi, e dimandò la loro liberazione con orrende grida. Il senato chelò la sommossa con 
belle parole, e ognuno tornossì alle proprie case. Tom stante furono giustiziati iu se- 
creto i colpevoli; ma poiché si vide il loro sangue scorrere di sotto la porla del p.ilai- 
io, di nuovo la popolaglia si adunò, tolse ì luro corpi, li ravviluppò di drappi d'oro 
e d'argento, e portolli in processione a tulle le chiese della citta, non restando i preti 
della selta di gridare: Ecco i martiri c/ie sì sono immolali per la Ugge di Dio. 
Li imbalsamarono poscia, e li deposero, come insigni reliquie, nel sanliumj Ul-II.i '•.»; 
chiesa di ISclIemmc. La superstizione in tal circostanza arrestò gli effetti del (more e 
della vendetta, i quali solamente furono sospesi per scoppiar poi con più violenza e 
atrocità. 

In quel mezzo tempo Giovanni XXIII per conferma della bolla del suo auteee:;ori-, 
pronunziò di nuovo contro gli errori che infierivano; condannò la lettura delle opere 
di WiclefTo, ordinò di abbruciar pubblicamente quelle che si potessero scoprire, c mi- 
nacciò chi si opponesse di venir trattalo come fautor di eresia. Quota bolla fu compi- 
lata nel concilio che papa Giovanni, in esecuzione dei detteti di risa, tenue a Roma, 
tre anni dopo di questi : ed è il solo allo die se ne trovi. Cosi pochi vescovi interven- 
nero, che non fu modo di attribuirgli il carattere augusto di concilio ecumenica e rap- 
presentante la Chiesa universale. Fu dunque necessità prorogar di nuovo il termine 
della riforma decretata in Fisa; e ben presto si trattò, in maniera che più non si po- 
tesse lardare, di fissarne il tempo e il luogo. 

Prima di raccogliere il suo concilio in ".orna, il papa erasi pacificalo col re Vbdislao 
( 1412). La ritirata di Luigi d'Angid e i> annuiti del suo rivale nelle le rrc della Chiesa 
ove procurava di afforzarsi a ciascun palmo, fecero dimenticar le noie che gli .si i rmi) 
apposte d'eretico e di ricaduto. Si vuole di più die cotesla pace costasse al poule- 
firr nulli mila fiorini d'oro. Fu stipulalo che Vladislao si godrebbe non solo il regno 
di Napoli, ma anche quello di Sicilia; che dal canto suo riconoscerebbe papa Gio- 
vanni, e abbandonerebbe Gregorio. Il qual negoziamelo non si potè condurre sì di 
celato, che Gregorio almeno non ne sospettasse. Prima che fosse interame nle conchiu- 
so, essendo venuto Vladislao a visitarla in Gaeta, e salutandolo al solito come sommo 
pontefice: « Mio caro signore, gli disse lo sventurato papa, a che non mi domanda-' 
ste almeno il mio concorso per l'accordo che meditatale? » 11 re negò tutto con fran- 
chezza, lasciò passar qualche settimana per colorar la sua menzogna, poi pli In e dire 
che gli piacesse sgombrar colle sue genti il regno di Sicilia nell'ultimo giorno d'ot- 
tobre. Allora troppo certo del trattato, e impaurito con tutta la sua corte per le con- 
dizioni in cui Irovavasi, Gregorio s'imbarcò sopra due vascelli veneziani die si erano 
per buona sorte riposati a Gaeta, lennesi alcun poco in alto mare, rigirò verso la 
marca d'Ancona, e in compagnia di tre ordinali, si ricovrì nel suo antico asilo di 
Binimi, sotto la protezione del principe Carlo Maialata «rjo.mcorrarrrbile amico. . 

Sulla primavera del seguente anno 1413, il re Vladislao si accostò a Homa con un 
grosso esercito sollo colore di dot tenervi il buon ordine ntenlrc che papa fìinanni 
andasse al concilio generale cui tutta la Chiesa di continuo dimandava, li papa, non 
Ostante il suo trattato, dubitò che qod principe sleale avene in animo di sorprendere 
la città di Roma, e si tenne in guardiai ma il re aveva amici dentro, e a notte s' in- 
trodusse per un foramenellemura.il papa fuggi di primo mattino, si ritrasse li n nella 
vicinità di Firenze, ove neppnr si credette in sicurezza ; consumò il resto dell' anno a 
va^ar di l illà in cilfà nella Lombardia, poi fu a collocarsi in llolngna verso l' inco- 
minciar della quaresima. 11 re di Napoli, che già stendeva i desiderii al soggiogamento 
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di (alia Italia, 

cacciarne il papa come iwa fitto da Roma, Avea 

milizie . crilalidi) fu sorpreso atto loto testa Ai un„ 

a tornaci'' io Napoli' ^ ^ lrIrOT ' apl P 1 !"- ivi morendo Ji 6 d'agosto, uelT eL. 
di lì!) anni : principe ile' più famosi ira quelli del sno setolo, tanto per le sue grandi 
qualità cì^i.-i'siio, [pianto pe'suoi grandi vini, C ad ooU della piccolciia de' m 
- ti per le sue prandi imprese. Ma tutti quei piegi Furono interamente offuscali dalle 
: mende, e sopralullo da mi'ambiiionc, da un'ayariria, da una scoslumalisza, a 



cui cu rili™ e promesse e trattali e giuramenti, tntli i diritti più SKrosar.li della na- 
tura , della coorti, della religione. Non avendo Locanti figliseli kgiltmii , bcudu-si 
t'ufse :,iam («liuto tre volte, i dì lui Stale p.i^aroim alla p.-!ni-i[its5.i Giovanna o Gian- 
nella, eli hit suora, di costumi anche più licenziosi, o più disonorevoli che quelli dd 

"il re d'inghillerra, Eurico IV, era venuto a morte il giorno 30 di mano doT urna 
preceduto 1113: e suo tiglio primogenito eragli successo col noiut d'Enrica V. Al 
atei rambia*ierito ili signore, i Lullardi o Viclcfisli Volendo impaurire il nuovo re, 
Mi.- i-m /.111- y-i'VU od li 1 i.liii-.-.i'il: ],ot;d::i orlHli, jirr -ni an [iniziavano di' era no cento 
mila, pronti a sollevarsi contro chiunque non si attenesse alla loro fede. Aveano per 
capo Giovanni Oldrasttl, uomo dì iroli'ile condizione, rinomalo pel suo valore. Tom- 
maso d'Amndd in sua qualità d' arcivescovo primate slimò beat di manifestarsi dor» 
un esciupio d' audacia die aver pelea sinistre conseguenze: adunò il clero nella capi- 
tale, e fu conosciuto che quel gentiluomo avea mandato apostoli dclfj sella in molte 
diocesi per predicare a dispetto dei vescovi e delle satre proibizioni de' concili già te- 
nuti in quel proposito. L'arcivescovo lo fè citare a rappreseci tarsi io persona e in un 
giorno de le rimila lo: lullo l'effetto della citazione fu die il cavaliere eretico «fortifico 
mt c e n ilo ove abitava. l ; u preso finalmente e tratto a S. Paolo di Londra , inuaiiii 
air jrcìvf-icuo, r-.v-istiii) dai vescovi di Londra e di Winchester. Lo interrogarono 
princi [ti I inculi' sol mistero della Iraasustanzialila e sulla necessita del sacramento della 
penitenza che non gii si potè mal far confessare. Intorno al poler delle chiavi, ei ri- 
spose tbe non bisognava obbedire al papa e ai vescovi se non quando imitavano la 
povertà di Gesù Cristo e di £ Pietro; che dopo l'airi Ciòtti della Chiesa, il papa crii 
le testa tali" jcclii risto, che i vescovi n' etano ì membri, e i frali la Coda: cancella 
assai nobile a ghiuicio delle sette anglicane, per essersi mantenuto tino a giorni nostri, 
irtecdo dall' epoca d' ignoranza in cui fu espresso. Oldcastd poi, lasciando lìbero il 
—«'■>i suo entusiasmo, distese le mani e gridò agli astanti: h Coloro die mi ghidi- 
^ u ™.in condottieri elle non possono scorgervi se non e.be al luogodi perdizione ». 
Egli fu dichiaralo eretico e abbandonato alla giustizia secolare *. 

Gii fu tuttavia conceduta una dilazione di quaranta giorni per venire a pentimento:, 
ma prima di quel limnisie -i iu-^i dulia lorn- di Londra ore era rinchiuso. Sparse 
tosto leltere sediziose fra il popolo e i nobili, rannò lutti quelli del suo partito e lìllà 
pei fulte le vie immaginabili il fuoco della ribellione, clic si levò ad icircudio nel- 
l'anno di poi. Allora nel mezzo del verno e di notte tempo, i rilielli si condussero con 
grandi Ione al i ilu^iti di S. Oille presso a Londra, invogliali di distruggere, ctìtoe 
per una piova, ■ iiiinii.sli-ri di \\ r.-l ini:nlrr. eli S. Albano, di S. Palio, e geuer.ilinentc 
lutti quelli di c . a capitalo. Ala avvisalo in tempo, il ir mise in armi le sue soldate- 
sche, e s'avviò di nulle conico i ribelli, che conoscendosi scoperti, si smarrirò» d'a- 
nimo . >■ ci io t];.iH-d':na;aiiu'[iic. .Va pochi furono presi e di subito impiccali o 
arsi vivi. Indi .i |h„:o, fu in lotici il regno pulihliealo un editto, diei Lolardi o Wide- 
fi.-li traditori verso Dio e verso il re, poneva al lisco i loro beni , condannava le loro 
persoui: al lV.» ; ,o aiocume eretici e ribelli, i.tue.-lc f>Tu™iu l-Mhto citino in diversi 
luuglii. «1 il legno fu anche meglio purgalo di queir iniezioni: dal timore che torso 
quei Lw irnienti a spai ilari', per gire in cena della loro secureiza in parli ove fossero 



In Francia presso a quel medesimo tempo fu condannata la dottrina del lirannici- 
1 Sommc-nl, L IV, fJìem., L 111, e, (8. - > Vilna*, P. S74. Tom. XI Conc, p. »JÌ 
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ilio, the Giovanili Petìl arca sostenuta fu» tanta inamnlla cinque .inni primi «, 

-Non gin clic sin il'. 'ili ira essa min vi eccitasse lullo I' orrore i he i.-pir.iMr duveva : m3 
il pei! i-re di l ilui ii di lìor*o»na e T insolenza Ur! suo j/rulcflii .ivermo ..r-fior.iii i lananti. 

i'i ili-.) mancarci ili vii., li jlj|.-:o dottore, e arcuili) mollo rimilo di-I mio iridilo il 
linea, la thii'sa ili Francia dimostrò lullo il suu abliominanicnto di uni ilohrinn che 
Plica niclleri' in pericolo Li persona nllor cosi caramente dilrllri de'.-aioi ]■,... Crrsori fu 

|] prillili ll:i' ;.i ilii Ili. :rò -l'tisa liillni.i J Killl i li:t:i- il llorfcgn ■ in'' lidi lui li, fn.jj-. 

l'osciii Berardo di Montanilo vescovo di l'angi, 1' inquisitoli' ,■ ij .■un; ; -l;n ih-]]., [>-.],•, 
a istanti della cori,', dimandavano il parere dei dottori intorno varie propoi-i'i! ni 
fetta Uè dall'opera di l'iiouuui Pelil. La prima elle formava liiliu il lombi me;! lo ii, ! si- 
stema, panca i:iw un tiranno può e deve cs-erc ih liso, aneln- da' -noi suddili. hi ogni 
possibil maniera, di viva forra o per arliliziri, seira 1 aspi-Mar l' indine il' idi uni. >■ min 
ostante qualunque puro Gli altri articoli tono esempi (ratti da il , Si riunii, pi r con- 
fermare il pri Dopo molle i (inferenze e tulle le dn-cus.-iDiii conu-nicnti . ai Ili di 

Sennino Mi-i, i ilullori . diedero il lui' parere seminai. do die h|iii-II.< strana proposi- 
zione, stallili!. i tcmcrnriiiii.ciilc ionie massima, è un errore nella lede e nella ilntlriu.i 
de' tiudiimi: i In- linde al rovi .-chmi-iito di tutti gli Muti e alla perdila de" reputili ; 
che apre 1' adito alle slidanye reviufoi le-, .die trridigi.rni . imli ..pergii; amenti e ai imi 
funesti disordini. Ai jir di 1,1.1. rai. .. . il vescovo di l'ariti e I' in<j n i -i l.ir.j . in prc-enza 
(L aleuni prelati . di parecchi dollari, e d'una gran calla di popolo, pniiiuo/ian.ini la 
li-usura eoo Irò le prirposivioni . di mini i.ite in ninnerò di novi-, e i ondali olirono ,,j fuco 
il discorso da mi erano tratti-. La qua! st-ntcn/a In c-cpiila dm- giorni appresso da- 
vanti a una niolliliniinc amor più numerosa, atrio di Anitra In, mia. Questo modo 
(li pensare de' dottori e prelati frantesi di pam dipoi loiiienurilii li.ili.i i.liV-a imi ver- 
gile ini L'Uiitilio ili Costano, che cominciò l'ino Imi ri k- in quel medesimo anno. 14 1-1. 

La bolla ili convocazione - he ne pivi --eia l'apertura il pi imo giorno di noicuibre, 
era stala publdn atri r.n dm >J di dicembre anno anlcicdeule, per le cure dell' nn- 
penlor .vgiiiiioudo, il i|nnli' ebbe a vincere pur ,pi. ; .|o le apprensioni me ed anche 
ben funi! de. e tutta la desi re/za ili Giovanni Wlll i .incito papa non intendi vi 
mandare in dileguo un min ilio l he .i l.-urv:i per gli ordini ■rimi, r elicerà, a dir cosi, 
la con tino a zio ne di quello di l'i, a. alle dei ranni del ipn.le (, invaimi dov.-a la tiara: ma 
(eruca con ragione, i he i eh-lirandolo negli .siili deli' imperatori;, ci non pnlcs-c avervi 
.Libilrio li di dissolvere radunanza, o ili ultra versarne le operazioni, se, nome Imhsrrn- 
l>riì antivedere, non si poti a fermar rmuuoe della Cinedi . vnijne si issa, se non ilie 
con danno dilla .turi propria dipinta. I modi insinuanti , tri : . e e rei e// a e la pollina ili 
S. pi. nio ndo tuonili' no ili (j in L primo (>;■ [aiolo: ma il p.pa. gin nvnido i ou..eiililo alla 
■iella dalli lilla di Outaurj, e ii.lu.ii.ila egli flesso pi r luogo del concilio, fece arj- 
! or diliiisiltà ili assistervi in persona. Il.ippniciic la , dia d, K,.ma era rientrata sotto U 
di lui obbedienza, alla morte del re Ladislao, ci volii; co .durvi.i col pretesili di rinc- 
vrare gli alici dominii deila Chiesa. Allora i ; .uoi cardinali mes.a (nrtMiienle diiiii.ita- 
romi T animo loro: e gli dca-ro clic dnvra lasciar la cura de! temporale a' luogote- 
nenti, e applicarsi in persona alle rose spirituali. Li fu quindi roslrcllo a poni ìin juicio 
e Uemoroso nella via di Costanza. 

» Duboul, r. V, p ai7 et seq. — s Gerion, L V, P . £itiel seq. — 5 H«in., nu. i j i i, ;■>. 
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. LIBRO QUARANTESIMOSONO • 

DALL.' APEienW PEL COS'OLII! IH COSTAMI . T.' ANSO 1114 , 
FINO ILLA SUA COScniUSIONE, NEI, 4418. 

Somiglinole a vittima adoma pel sacrifizio, Giovanni XXIII, dopo aver fatti grandi 
apparecchi in abiti, in equipaggi, in arredi magnifici, partì alla voto di Costanti . il 

fumo giorno d'ottobre IHA , con un accompagnamento, di sei centinaia d'uomini l . 
oirhèfgli presentiva nondimeno il colpo terribile che ivi lo aspettava, si abboccò 
nella contea del Tirolo col duca Federico d'Austria, lo avvinse fortemente a' suoi in- 
teressi, e lo dichiarò capitano generale delle sue truppe, con una pensione annuale 
di sei mila Burini d'oro. Dopo rio, riprese il sno viaggio con un aspetto di securez- 
2a, e ai 26 dello stesso mese, giorno sacro ai Santi Simone c Giuda, fece il 5110 in- 
gresso a cavallo , sotto un baldacchino, con nove cardinali e col resto del suo pom- 
poso corteggio. Il concorso di genie venuta da tutte le parti era cosi numeroso, ette 
si ia!ei Iacono in O staila Iuti treni amila (avalli, e con una moltitudine proporzio- 
nala d'' uomini. Sei cardinali giunsero ancora dopo il giorno di tutti i Santi, indi- 
cato per l'apertura del concilio, e in appresso ve ne furono ventidue. 

Avvenne senza dubbio in risguardo a quei prelati e agli altri Padri che sopravve- 
nivano dì giorno in giorno, che quel]' aprilura si differì al 6 di novembre La pro- 
roga fu risoluta col parere de' cardinali presenti, e il giorno de' Santi, officiando il 
papa nella raltcdrale, in mc77.11 a! divin sairili'.io, il ordinai di l'irene lesse uno 
scrìtto che annunciava questa dilazione, e facea riguardare il nuovo concilio siccome 
contimi amen lo di quel di risa. Giovanni XXIII non pretermetteva occasione cV incul- 
care il nodo insolubile e la specie ri'irli'nlit.i the amava di stabilire fra quc'duc Con- 
cilii, persuaso che. se il secondo non fosse altro che una parte del primo donde ema- 
nava la sua autorità, essa non conerebbe alcali rischia, e la deposbuone de' suoi emuli 
Gregorio e benedetto sarebl>c riguardala come un giudizio irrevocabile. Quest'idea si 
ialini nella mente dc'prelali che giunsero i primi a Costanza: e ciò appare da una 
uirarvia compilala in alcune congregazioni tenute fra le cerimonie dell' apertura, che 
HKCCSK infine ai 5 di novembre, e la prima sessione che si celebrò ai 16 del mese 
stesso l . Vi si trattava della riunione delle tre obbedienze; ma non siproponea la ces- 
sione se non die per Gregorio XII, e benedillo XIII, e fortemente insislevasi sopra 
la sommessione dovuta ai decreti del concìlio di Pisa , a fio di ricondurre tutti i par- 
titi all'obbedienza di Giovanni XX11I successore d'Alessandro V. 

Avvegnaché tal modo di vedere e di presentar le cose fosse principalmente opera 
degl'Italiani giunti i primi in ,'imiì grande [rimerò, non cessava d'esser commrnde- 
volr: Ini ti coloro che componevano il concilio non dubitando ch'egli non fosse legìt- 
timo e veramente ecumenico, non poteano dubitar nemmeno rlie Giovanni XXIlInon 
fosse il vero papa e non dovesse essere riconosciuto da tutto -il mondo cristiano. Que- 
sta assemblea era stata convocala da quel pontefice per continuar quella di Pisa: or 
se avesse tenuta la di lui autorità in conto di equivoci , è troppo evidente che la sua 
sarebbe stala del pari incerta: se per lo contrario l'assemblea non era se non che un 
scjfuil.imeiito ni una proroga de! concilio di l'isa, si dovevano in conseguenza tener 
comi' antipapi Gregorio e ltenedrtto deposti da esso concilio quali scismatici ed ere- 
tiri, e per la .slessa ragione ionosfere Alessandra V e il di Ini sueccs.'ore quali papi 
indizinoli. Ne» ira.si pili nel termine in cui stavano le cose avanti l'esaltazione di 
Alessandro, nuandoi Padri di Pisa non bastando a scernere con certezza fra i rispet- 
tivi dirilli rie due pretendenti al pontificalo, aveano deposto l'uno e l'altro per eleg- 
gere un papa la di cui autorità non fosse più dubbia, l'area dunque mollo ragioni voi 
cosa etie ad esen;jj : .o di ciò eh' erasi fallo anticamente contro tanti altri seismi, si :■,■■.<,■>■.(■ 
fede a un p ipa riconosciuto dalla Chiesa, cioè da un cuucilìo generale, e che soltanto 



' Youder. H.nd., 1. IV, p. 3. — » JiiVf, p. 16. — (Aut., t. II, pirt 8, p. iBS. 



A 0 .1.!U-1S awum miiM a Mi _ sai 

ori n.i i si prendesse cura ili .il ■ h i ' i r gli anlip ipi. Si a II. ini aliarsi dai principi i gin 
espP'-li. i l'ari ri fli disianza non ne derivarono pt-rl uni 0 colesla 1 nnsegiitiiza pratica: 
ni i (j invai] ni ancor si lusingò con Idi iilrr limi a 1 fu- fu al concilili un errili 11 liniero 
di venivi e ili il Mori. Vili prima mi un ila , in mi si elessero di uliiiali del conci- 
lio. p nri pochi all'ari die ri'alln parie si trattarono nrl rrslo de! mese di novembre, 
non In parlalo In predimi 17:11 ili Ini , né riell.i mi i anlnrit.i. e le deli locazioni avven- 
nero pres.u ;i poi 11 secondo i sin 11 dui - mirini. Il mio parlilo si sostrnne aiulic egre- 
pianienlc pel cesio dell' mino, vale a dire limi al [mingere dril' imperatore clic filtrò 
in Coslania, con un cori™ numeroso, la nntlc del sanln Salale. 

QiipfIo principe, allora in dà ili presso a ipinr.u turi anni , c imo de' piò begli no- 
mini del .'ili) se. -nlii. per le ipialilì ilei corpo e dell' animo, per f .iiir/-i della perso- 
na, la nobile avvenenia del mio wild, il suo porla miai lo inar-slcvolc e (|ilell' aria (li 
graiirif/z.-i a cui il dirilln ili 1 rimandare sembra (la nalina: per la Mia faialri i 1 le -ne 
grav.ic vrll'e -pei inerbi ani he in li n 1:11 1 I dina: per la sua capatila invìi- lei Ieri" e il suo 
di -predi' [ ■pie' rifluii 1 lie amor :-i gloriavano della loro in- 1 ieuz..-. per la sua poli- 
lira . il suo allenili'!-!' a^li all'ari . I.i sua liberalità . la sua iiiaiisueliiduie e demenza, 

e molle allre virili inorali e crisi ■. spia i.dineole per uno /i lo inde: ri.-pello alla 

fede r all' union della Chiesi ' : un lai principe emendando con Inule bellissime qua- 
lil'i il disonore elle Yeniesl 10 avea fallo al suo sangue, doielle es-rr lenii tu un prodì- 
pio, in confronto di ipiel fraldln -prese vnlr. Ma diec i, è ne abbiano dello varii slo- 
ri' i al ■badiali d 1 en-i ninnile -In opposi/.ione . Sidsu do , olire la sua incontinenza 

. i- ■:■■].'■ qn Ila di I -il i ■■ .-ni. di mogia'. 1 1 M''ss dina ibi mio seeolo, ebbe non 

pochi ri:Hti die l ai iliibbiare s'ei fot-e un grand' miniti, e provano io modo irrefra- 
;.■ il ■ ■ 1 ■ lie non è sialo un eroe. Sconfino vcrgngnosaiiiculo nella maggior parie tiri 
i onibal'imenli die mgagdiò numerosissimi . -1 llnnoslrò lauto propenso a lìniineg- 
dare I preli e i dnllori .panato nubile a r. priinere i nemici dello stalli: I il era forse 
■ non meli che la su 1 umilia , il trailo p 11 rilevato del mio carattere. 

Prima della di Ini venula in Costanza, l'ielro il' Adii , cardinal di Carabrai, vi era 
iornalo ri dia legazaorie d' alli-magna che pipa 1 boi. orni gli avea lidala. innesto illu- 
stre membro dell' uriivrrsilà di l'arici, ne avea lo'li i printi|iii relalivameiilr ail'csur- 
p i/aiti e rie' lo scisma : avendo edi visi 1 ti imam ili 1 del 'ala riagl' Il di. mi per chiedere, 
che si 'oruiuriasse dal ralil'n ..re i rie; reii di l'i -a. e dall' ass. glieli. ire in cou-cguenza 
Aliselo Corano e l'ielro di lama , ei rispose p< r istrillo die. essendo i 1 olitili di risa 
e di Cosi ama eguali in nidori là , t' uno non a libi. ugnava d'essere c. mie minto dall'al- 
tro: che qnrsln tuii-rniia non era fo|.,meu|e iiiul-b.:. ma the sarebbe oltre modo prc- 
giw.liccvolr ni coni ili" di Pisi, facendo nascer lo scrupol i nella melile dei semplici , e 
d 11, d ■ adi scismatici nuova e ipnn di solislerie [Ieri sarebbe pini lo-lo necessario, sc- 
oile a dire in peneri' e senza eccettuar papa Giovanni XXIII. sarebbe piiilloslo neces- 
sario Imitar 1' abdicazione voli inficia . oonred curio nini (uri un a arida evole a ipie'prr- 
li 1: Jet., li che vi.le.a-ro il 11 11 nei ire i loro di ridi per lo ben della pace -, Uiiest' era per 

cerio 1111 assalir di fronle il p ipilo di Giovanni . 111:1 e I irrii l'urlivi e scoccali come 

alla ventura, l.a fida 11/ 1 i-pit.ita .M g| jrr dell' ini pera loie l'eee di, vi I ir le liallerie. 

Sigismondo . in primo Ivo^o. .l'in a min die si aspri ta ■seni i rnii.7.11 di Gregorio edi 
i!cnri!c1lo: il che bi na crdato. -eira the Giovanni polene parare un colpo che lanli 
allri ne presagiva . melleorio f eitua^lianza fri i Ile pniili-lici. I nimzii di Gregorio 
vennero nel mese ri' gennaio I Ibi: e si 1 ougiuiisi'rn al earriinal di bagusa. Giovanni 
Dominici , dir era vernilo eolio -lesso iiitendiiu.-ulo liu dal mese di novembre, e che 
avea posla al suo albergo l'aeine di Corano roi simboli rid pontificalo Vero è. die 
quelli- insegne ri' onore furono abballili!' seno il mimino indugio, ma di celalo; e 
:i. |!e ri-liberazioni i bi' si Icihiito 111 rpie-lo proposito, alcuni furon d'avviso clic si 
riavessero tosto rialzare: il maggior numero .senza voler l'are un tanto ollra|»RÌo a 
papa 1 lieo-armi . opinarono die se Gregorio fosse prescnle ili persona . dovrebbe la- 
sciarglisi ii'iella nota di riveren/.a. Conl'orrue a ipae-lo pan-re, fu l'albi lecito ai munii 

I J0.0. Cuipin. ia Slgii, _ » Vooder. U .ed., L 11, p. t.f. i 9 j. - • Coiic. Il.rd., I. VrUl, 
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ii quel papa entrare m cappello rosso: tuttavia non furono ammessi Itagli altri car- 
dinali. I -Imo promisero, in nome drl lor signore, la cessione rari un intero somm et- 
imi a tulli i decreti drl coniano, e chiesero chi; Giovanni XX11I non vi presiedesse. 
Avellala la lur promissione, ma niuu riguardo si tube alla loro dimanda, perocché 
tenendo il concilio Giovanni per vero papa . volevano i canora ch'egli vi. presiedesse 
tantoché disse spoglialo del suo litui", t.luanio ai nunzi! ili lienedrlto , essi non'pro- 
posero se non che uh colloquio a Nizza in Provenni tr i lui e r i iri[n'r:ilorr, nella pre- 
senza del re d'Aragona. Lo slcsso Sigismondo era quello che avea cifi divisato, spe- 
rando di fine il .mi disegno efficace, ma ([ucslo non valse che- a porre in più manife- 
sto lume il non risanabile induramento di Pietro di Lima. 

Infratlanto, tulli i pareri volgendo alla cessione generale dei tre papi, i fautori di 
Gì. intuii XXlil dettarono e fecero correre varie scritture per opporsi all'avanzar di 
coirsi.! opinione-: ma si tennero ad insìstere in maniera [imi iella siili' autorità del 
concilio di l'isa , senza loccare il preciso ]iiinl[i della ([in-sl ioni-, cioè se colui che fosse 
riconosciuto vero papa poteva essere forzato a cedere in una emergenza in cui Li sua 
cessione importasse alla pace della Chiesa, Fu ad essi risposto che seguivasi fedelmente 
l'intenzione e la rondulta del coni ilio di l'isa. uri quale. lietiihè n.isnvn papa fosse 
tenuto per legittimo dalla sua obbedienza, si era sempre riii.mos: iuto, di amlie li' p. ir- 
ti, che quel papa dovrà cedere per lo lini della pare, pr>n:ln- una parte del mondo cri- 
stiano ricusava obbedirgli; che nello stesso modo e per le stesse ragioni, quantunque 
i Padri di Costanza riconoscessero Giovanni a legittimo pontefice , e tal fòsse verace- 
mente, siccome alcuni monarchi ed inleri slati ancor sostenevano il contrario, egli 
era in obbligo di cedere nel caso che gli altri due facessero altrettanto, posriachè sa- 
ri-l'l>c questo l'uni™ e cereo mezzi) (!i riunir tolta la Chiesa sotto un medesimo capo, 
e di sradicar prontamente lo mimmi Baciò ai pare evidente che la condotta del con- 
dilo di Costanza nulla toglie all'autorità e legittimità di quello di Pisa: imperocché 
non fu pel dubbio di sapere se Giovanni XXI U fosse vero papa che si volle a Costanza 
farlo dimettere dal suo pontificato: ina nella ni mn tinnii w sui CHIMI cita il vero pa- 
store debile sacrificar se slesso per I* sua greggia : sublimila di prinr.ipii ennforme a 
quella della più pura antichità , essendo riie, nei secoli più dissoroiglianti, la Chiesa 
sempre somigliò a se stessa. 

Furono ricordali in Costanza quo' tempi antichi e santi, io cui trecento vescovi di 
Africisi accordarono di abbandonar le loro cattedre per >mpor fine al lungo scisma 
dui donatisti, giudicando che l'unità della Chiesa, siccome il maggior di lutii-i beni , 
dove va esser preferita ad ogni altro interesse , e che solo per vantaggiodel suo gregge 
doveva escere o noa esse» d pastore. Si riebbero in mente sopratutto quelle ammi- 
rabdi massi nu di S. Agostino, che fu l'anima di quella nobilissima adunami 1 >. ivi 
nostri popoli noi àam vescovi: ora. quel che noi siamo pe' nostri fratelli, duri finche 
ai medesimi riesce olile, e cessi tosto eoe divien loro di nocumento. Dappoiché il Fi- 
glhiol di Dio é sceso dal cielo per farci suoi membri, ci sarà grave lo scendere dalle 
nostre cattedre, per impedire che questi membri, sieri lacerati da una funesta divi- 
Risoluti, su questi prindpii, per. la cessone di Giovanni XXIII come per quella dei 
suoi emuli, i Padri di Costanza tennero tutti i mezzi più opportuni a farla eseguire. Il 
concilio diveniva ciascun dì più nnmeroao; negli «Itimi eterni dell' anno seguente ar- 
rivò lunga Irattadi nuovi deputali dj Spanala, dMuafeifunca, d'Atonale dei regni 
del Morte, a! cai ebe d'Italia: ma la parte più privilegiala era in minor numero. In- 
tervennero assai meo vescovi che ec<l:--.i !<• di snaunl' ordine: Ira i dottori stessi il 
pia <:rau numero era di lai.l Onesta differenza di carattere e di stato fece sorgere una 
que-l'oiie sulla maniera di rarcorre i suffràgi. & sommo ponielice che avea moltissime 
creature fra i prelati, di cui (ili Italiani formavano d'altra parte un così gran numero 
TOlea che i cardinali, gli arcivescovi, i vescovi e j-li abati avessero siili il v.-.lo divi- 
sivo, ma le altre nazioni i ai ima le prinràpalmenle dai due cardinali francesi d'Alili e. 
Fillaslre. rielufdcmn che tulle le persone invitate al concilio, preti 0 vescovi, chierici 
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0 laici, dasser» il loro vaio almeno per l'affare ddT unione. Essi [3 riguardavano come 
la causa di tolti i fedeli, che il diritto primordiale, al loro pretendere, la di cui appli- 
cazione era di nuoio direnata necessaria, autorizzava» Keglirui sa pastore. Fillaslre 
accordala anebe il diritto di giudicare in materia di fede a tutte le persone rWcjtite 
di qualche ordine e ili qualche utìeio ecclesiastico; il che è coatro ti pratica invaria- 
bile dell' antichità e fonila! incute coudaniievule '. Pietro d' Affli, ben supcriore al suo 
collega i» saviezza e dottrina , riservava ai vescovi i punii che ragguardavano la Fede, 

1 Sacramenti C in generali' luti» i.'iii i'1:l' app:iriic:.c iieiioiiu'uIc alla nligm;!e. Il ion- 
cilio risi ilve Ile di lasciare a tulli gli assistenti, di qualunque stato fossero, la libertà 
generale d'opinare prò e contro gl'interessi di papa Giovanni. 

In conseguenza di tali disposizioni, un' altra ne fu falla che non mortificò meno 
1 pontefice. J, : uìo aulico de' concili, in cui non si ricoglieva se non che il suffragio 
vescovi, era di prendere il volo d'ogni persona, per formar poscia i decreti. A 
Costanza, ori si Imv.ivrsiii! lì 1 IIciiiiLi e (• lesi asiici, olire i principi e gli ambasciatori, 
quel metodo non era praticabile, 0 almeno .-luiìjlv.i Marlin ni la più gnn miiiii-ioiii', 
dappoiché erasi risoluto di lùrrc il parere d'ugisi sorta di persone. Per cono* ir l' cr- 
dine, Ai diviso il cu ut ilio in quadro nazioni, cioè gl'Italiani, i Francesi, i Tedeschi e 
gl'Inglesi: non ci aliano amor parie gli Spaglinoli che teqean sempre da Pietro di 
Luna. Ciascuna di lineile nazioni aveva il suo presidente particolare fhf scanóiaviisi 
ad ogni mese, e ciascuna, [armava quasi un tribunale separata, ave gli attiri si trat- 
tavano in prima istanza, e ove ciascuno senza distinzione di stabi 0 di carattere dava 
il suo suffragio. Queste adunanze particolari si comunicavano poscia a vicenda le loro 
deliberazioni in ima conferenza generale, e se ne formava ooa somma, la di cui rela- 
zione facevasi in pieno adunamento perchè vi finse approvata da tutto il concilio. Percài 
quando lenevasiuna sessione, uon era più bisogno di raccogliere il parered'ogni astante, 
ma solamente di riferuiar ciò ch'era stato risoluto dal maggior numero delle nazioni: 
moda assai sfavorevole a papa Giovanni, poiché la nazione d'Italia, in cui egli aveva 
più partigiani che in tulle le altre insieme, ed in cui eran piò vescovi, non entrava 
nuliadimeno se non se per un quarto nelle decisioni del concito- : [ wt'ir is^u , 
In cotale ordine, le quattro nazioni radunatesi ciascuna a patte, per deliberare sul 
mezzo più opportuno ad estinguere lo scisma interamente e prontamente, tolte, senza 
eccettuar l'italiana, couehiusero alla cessione dei Ire papi. Questa unanimità che fu 
un colpo di fulmine pei papa Giovanni, Up#)tti tutta la sua. fermezza, e tanto più 
fralmente In W consentire a o,uel che richiedevaai da lui, tjranto che egli temeva af- 
fronti ben più ingiuriosi, se ancora opponea resistenza. Poiché tulio ciò che avveniva 
celie adunale delle nazioni gli era riferito per filo e per segno. Non celante la legge 
del secreto, che il timore di ledere i diritti sacrosanti del pentiscalo, congiunto all'esca 
de ? benefici!, se una scrupolo Tacca trasgredire, ei seppe che età stala presentata contro 
dt lui uno. non breve accusa di delitti enormi, e che domandatasi d'informar su di 
quelli giuridicamente. Benché incolpalo a lotto sopra varii punti, come s'udì costan- 
temente affermare, egli sapea però nella sua. coscienza, e cucesi che confessasse ad al- 
dina da' suoi più famigliati, aver di falli a rimproneraisi. »na parte delle colpe che gli 
si imputavano Quindi in iti' igli si risolvè a lardi buon, grado e come per zelo ciò, a 
cui tremava pensando che non h> costringessero in mode obbrobrioso. Avendo ratinate 
le quattro nazioni al cospetto dell' imperatore, dichiarò che per far con osculiti a tutta- 
la terra il suo desiderio ardentissim» di riunir la Chiesa., le sacrificava il pontificato 
isDcsso, e promettea loro di lìnuuziaclp io buona forma (44);>). Tutta V assemblea pia udì 
con alte acclamazioni; si colmò di lodi il magnanimo zelo del pontefice e più non si 
trattò se boa che di venire all' abdicazione, lai forinola ne fu dettata, ad inchiesta di 
Giovarmi, dal cardinal di Firenze, Francesco Zabarella, ma in termini che al coBcHin 
sembrarono, equivoci Fu posta in suo luogo una seconda che meglio non lo cootentò. 
ttetmeuio, dal canto suo, ne propose una terza,. di cui a vicenda il pontefice non si 
metrò pago. . 
Da ultimo una quarta ne fu dellala, a cui i deputiti dell' università di Parigi diedero 

' Vender. Hard., L li, ptrt-S, p. ili et seq. 
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il conveniente grado (1! pcecijsìoiic , e chi' d"pn :< 1 ■ un ili^puli- . fu da tulli approvai i. 
Nel mezzo di que' primi diballiniciiti, arrivò il cancelliere Ditsoii. accompagnato da 
[io dollari i" tuoli.^ki . tl.i Iti' ii'.urernu.ulii, da Ir.' mciimri della lacollà di medicina, 
e da quattro maestri d'arli. All.i qualità di e ipo dei deputali dell 1 università di l'.irigi. 
il cancelliere aggiungeva quella d'nmbasrialorc del re cri sii a ili idillio. Il più riguarde- 
vole dopo lui era lli'iicd.'llc, Gcuziruin. quel Tuona™ di S. Dionigi che è tenuto per 
minte della Sloria anonima, e assai da piaceri', di 1 re Diri" VI; egli era insignito 
di'lla quafta di oratori- ch'Uri d-pnl ■.ranni:, Onesti iimr.i messappen furono multo acca- 
rezzati dal pipai che ad onta delle persecuzioni di" cardinali lilla: Ire e d'Alili. Ibudrivn 
ancora armili sperai sui irai, e. .1. lanln dr\o!i :-i .suo anlecessorc. .Né i|in:l!e mollo 
durarono: inipiTruuTlic quando i ssi l'unni pas-ali dall' udii' .za del papa a quella del- 
l' ini perr.torc , a cui e< un pila un io in Impilaggio Ialino, e the ben rispose al incido desso 
fon una facilità da oceitnr 1' amimra;:ioiie peuer.de. epìi volle scioperìi di sentimento 

alla iiar.ii. ne d'Ali inapna , e eurli'M'iiicnle li introduce ili min! -Il" asii'inlilea di quella 

naiione. Quivi ei loro e.-po..- >i mime insto , ette i ra avvenuto fino allora per 

|05SÌ d' altro die di compilarne toslamciilc la formula die non si stiracchiasse più ad 
alcuna ragioninole difficoltà. ■■ . 

Fu essa scritta ai iT di 1'i'bbraio. e preseli la) ri il pioruo di poi nfll' assemblea delle 
nazioni ai deputali di li'iiiitM'r.srla ili l'anpi, i (piali nnn ei ebbero a desiderare allro 
che le parole di \olo e di giui'aniciilo invece dell i -empiile promessa d'abdicare die 
rìcliiixi evasi dil papa I n quindi corretto a quel modo, poi si tenne il primo giorno 
di marzo ima co ripresa /.ioni' peiirra'i' in pri-scuriri del papa . a cui il patriarca d'An- 
tiochia, prelato francese, la porse, r die la ricevè assai più facilmente die non si spc- 
r.'.va. tjici anni di ri: imo ile: in! eri teiure nel ili r.ppri .mi uh:, si li uni' adunanza, a line 
di p-.ibìiliiani quell'alt,) dcci.iio nella ligula che avevalo approvalo. Teuncst in falli 
qneli' aduna 117 i nella ealtedrali', in mi il papa, eseguilo che ebbe il diviri snirifizio 
ad onor dello Spinto Santo, le Icllnra di quelli forumla che era dettala con queste 
parole: " Per la pace di tatto il popolo cristiano, io prometto liberamente e di mia 
piena volontà, io volo e giuro a Ilio, alla i;iiii;a. a questo .'auto concilio, di cedere 

furameli lo e sruiplaTinriilr i! pon l'ilic .lo. e ili ad. tnpii e quivi' mij.i'p no. f.e In la de- 

àl.rrar.ione del concilo), tosliichi'' l'.elro di lama, eloamalo nella .sua obbedienza He- 
nedello XIII, e Angelo (Jorario dello Gregorio XII , riuuinieranno di per sé stessi 
0 per procurai™ ai loro pr-'li'.-i ilirali. lo mi olililipo parimente per tulli gli altri 
ca.i di riunir™, di morte, e di qualunque a vveniineiilo. in cui Irili lo. -.ito le cirri)- 
staine che l'union del, a i .! . r l' ostmgiuuicnlo dello sci. imi dipelici ino dalla mia 
i:iii:c.-.r.ioiif .-. i eli pmi.iao iiln. tìinv imii volendo mostrarsi (cero 

nel pm vivo dil cui. re dall' i>bi.lij;a:'ar.iie die conlraeva. scese dal trono e s'inginocchiò 
a pie" dell'aliare. Nel pioni. > messo, non però senza difficoltà, fece pubblica la sua 
snlenne promessa, rumi- ph era dimandata, in una bolla indirimla a tulli i fedeli, il 
che avrebbe posto il colmo cdla letizia universale, se il papa non avrsse Opposta una 
nuova resisi.-ur.a. dio non fu mai pollila vincere, alla dimanda clic di fu latta di Co- 
stituir prociiraloii per aliiliraiv in mio nome.-: ■ ■. ui.i.oO .■■ . 

tipli olilin n ', ia ripugnanza veritieala che Pietro di Luna avea drdla cessione per 
cri di promotore. </ Italiani ioni addunoslrarnuo meno reuilenzrir i IVantesi. in parte 
di loro spontanea molo, m parie per elielto (file siiirrpestioiii ,' ; ini,-' d'pahri .si re- 
i.taruii.1 indecisi -. ih ehe riuqieralore. m i npo di'" Tedeschi e ilegl'Indesi forlniirule le- 
gati insieme, si recò al limpo ove [elicasi l'adunanza partnolarc de' francesi, e volle 
dirigere la loro risoluiione. Essi mal .sofferenti di qne' modi imperiosi, dissero fran- 
ramcnle die non verrebbero ad alcuna deliberazione se gli stranieri non si partissero, 
ad eccezione del solo imperatore. Sigismondo, dopo qualche molto superilo e minac- 
cioso che si ebbe in non cale, si appigliò al partito di nlrar.i, poi mnndù dicendo ai 
francesi che dovessero almeno accordarsi cògli ambasciatoti del loro re. il principe 
Luigi di Baviera, fratello alla repina Isabella, di natura non certamente francese, «ra 

1 Vonilur. Hard., U IV, puri. I, p. |5. 
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ditello clic veniva alla 
In naz.ir.uc di la anna si raccostò a quella d'Alemaeua e d'IneliilleiT.i: Lille e tre con- 
diiuscroinlìiH' a voler costringere il papa clic cnslitin.s-e un |irin ur;i '<ir.- per li cessione, 
non sciogliesse il concilio, rome si spargrnvnrc che volesse fare, e continuasse ; aneli' egli 
il suo soggiorno in Costanza. Kulladimeno i Francesi, ni.ilijriulu di m'Ir !■■ :-.l.-,nze clic 
ter si te.cro, non voller mai aderire alla - inli-nìn risoluzione die fu allor proposta 
d' imprigionare i! p ipa : proposizione iiir.aula, die non lardò a p-iiirieero udir orecchie 
del politeiste, e clic lo persuase a mettersi prestamente io sicuri.! con una furtiva di- 

P Federico d'Austria, che noi vedemmoconcordea lui, era giunto di poco in Costanza, 
tornando dal paese d'Arlois. "ve ■Tasi amla'o a conferire col duca di l'.nr^o-rn. che 
letica tome lui alla parie di (limarmi XXlli. l.a brama di sottrarre 1" opera di (lio- 
vanni i'rlil air ignominia fin' si addiceva a qucll' apnlnsisla del lirannieidio, era il 
gran morivo die eoiubicrvii i! duca di [Ir renella. Il prim ipc austriaco, nomalo duca 
d'Austria secondo l'uso d'Alemanna, i;n.iutiunpir non [nini. ■-miln [Mia sua casa, 
avea per possessione, colla IVi-jin'Ia , alenar alirc contraili' urini', e ( |nd che restava 
.amor nella stimerà alla ì'.<nnelia d'An-ln a. l'cr fr: votiti' la fneeit.i del papa a eoi vo- 
leva dare un rifugio nelle sue lene, fé' bandire un torneo, e mentre tulli !;;i!n mia 
allo spettacolo, in cui egli slesso rompea la lancia col conte di Cilici . coendu i 1 . 1: .ri- 



posto in luogo sicuro per altra cagione che per fare la sua abdicazione co 
e :.eiiz:i clic avesse alcun l'ivlr.lo 'il .illiili.i-.'la a.l timore. Si mando a I 
come volea eseguirla, e se darebbe linai inni te la procura che gli si di 

■ Frattanto, poiché regnava ima grande incertezza fra i membri del co 
rcasi non poter essere conlinovnlo senza il papa, e molti si erano già rr 
lui, l'imperatore si mostrò in pubbliu.. per leni r tulli nell'ordine: fe' | 
fonare colla sua eloquenza il coraggio de' Padri, e nulla intralasciò a fin 
i fatorcegialori delle turbiileri/f e del desretare. 1 
trovavano a Coilanzn. arcu.-ò Fedi rico d" Austria d'essere sialo il proeuralore del tra- 
fugarsi del papa, e ti cilò per un determinato giorno innanzi al suo tribunale. Dopo 
h'eoiilum ma , lo pnse al Laudo dell" impero: r lustri s' insignorì di varie fortezze di 
|„i ne' iluiioTiii di Costami. Cli Svizzeri, dal canto loro, violando la tregua che ave- 
vi, n i ed (luea. affiuu-iTn aiti Iomi repubblica i ..intoni elie urlavano ancora nel 1 or 
paive al dominio della i ìis ;1 d'Austria, lai zeln di Si^isriìondn fu asse; ondalo dai Fran- 
cesi: tu indollo il cniiecllicrr Cerscin, già notissimo pc' suoi scritti sulle malerie dei 
tempo, a favellar nella lnrn assemblea onerale per mostrar qual fosse l'anlònl.ì del 

.oiinlin. Ti disse francamente che il concilili e.nuiriiico. lieura ridia C sa universale, 

è al di sopra del papa , non solo cpiandn la di lui legittimità è dubbia , ma ancora a 
line d'obbligarlo alla cessinile per ipianlo indubitabili sieno i ih un dint!:, quando il 
.ornili!) stima rotai via oeeessaria per cstiueitiTC lo scisma. T/oralnie il quale non 
aveva avuto più d'un giorno per approntare il suo discorso, non die' le prove di rio 
die asseriva: ni., le rapirmi su cui si fondava erano onitrniil.- nei imitati da Ini com- 
p.i-l: su ipidla materia . die andavano per le mini di tulli. Laonde il maggior numero 
de' prcsenli non fece difficoltà alenila 01 consentire ne' suoi principu. 

Il papa che di ciò fu fatto consapevole in Sriaffusa, mnstrossi altamente offeso, ai 
dolse dell' onla che facciasi dopo la sua parlila all' autorità della santa Sede e tosto 
pubblicò un editto che chiamava, pre-so ìli lui In!!: i prelati e eli olici. di ridia iurte 
pontificia, dando loro solo sei giorni per obbedire-, e se indugiavano più di quel ter- 
mine, inrorreano la sentenza di scomunicazione. Cionon pertanto ad allontanare ì so- 
ipetti che polcaito suscitarsi da questa condótta, iodiriizò ai cardinali un Brere ibi 



dava loro potestà ma in modo poco o rlo e diffìcile ad esegniiii, di cedere il pontifi- 
calo in suo nome, se Angelo Cor.irio e l'ietto di Luna s' appigliavano al parlila dì far 
la Messa cosa, o se venissero a morte. Questi apparenti rimedi non sorpresero alcuno, 
e più non ai rtnlr.li'> fli" ei non vulesse disciogliere il concilio sviando il sacro collegio, 
quando fa saputo c!ir s-ellr cardinali s'eeano condotti a Seiaffusa. Tra quelli elle ri- 
masero a Costanza, parecchi rifiutarono di prendere parie a£e deliberinoci sema 
l' arconscntimenlo del papa. Con timori cosi ben fondati lennesi prestamente la terzi 
adunata. 

Fu poco tinnn ro.i. peroc In- rimi intervennero pili di due cardinali che furon» Pie- 
tro d n Alili, il qua] presiedè, e Francesco /.abarella eoo settanta prelati si anali come 
vescovi : c questa nemmeno era la terza parie di quelli clic rimancano in Costanza '. 
SipMiiuudu ii -i: ;,t.-tr cu» lulia la pompa della rosei Lì imperiale, e si decise il giorno 
dell 1 Annunciazione, -6 di marzo, che il santo concilio ecumenico era stalo legittima- 
mente convocato e cominciato; che non era disciolto dalla dipartenza drl papa nè di 
ogni altra persona; che non poteva dissolversi prima dell'intera estirpazione dello sci- 
sma e della riforma della Chiesa nel suo capo e ne 1 suoi membri; che non poteva» 
neppur trasferire in altro lungo, se non Tosse già per una causa conosciuta legittima 
da lutti i Padri:, che i prelati e tulli gli altri membri dell'assemblea non doveano csctr 
dalla città senza V approvazione uri concilio: e che nel caso in cui l'avessero ottenuta, 
eleggerebbero alcuno per tener le loro V(ci. 

La cjuarla sessione Tu fatta quattro giorni dopo la terza, e in qnrsf inlcrvallo le 
nazioni, eccettuata quella d' Italia, costantemente devola ai papi e ai cardinali, fu- 
rano quasi sempre adunate. L' Imperatore animando Butti colla sua presenza e la sua 
risolutezza, mlalkabilmciili' :i;,y.«l i:\ii ..Ile loro conferenze. SI udirono i deputati che 
erano stati spedili al papa fuggitivo, e che riportavano la di lui risposta. Egli consen- 
tiva di elegger procuratori per la sua abdicazione, e obbligatasi di non disciogliere il 
concilio nè di trasferirlo sino a che 1' affare dell' anione e della riforma fosse concilia- 
so; ma «gli imponeva una quintili dì condwùoi «ni poco ammissibili che si riguar- 
darono le sue proposte come un nuovo artificio per menar le cose in lungo, e per dis- 
solvere a ni, il, i> a mano il concilio. Ei richiedeva fra le altre cose che non si facesse 
alcun alto d' ostilità contro iLdnea d' Austria, e che i calcinali potessero liberamente 
andare e venire da disianza a Sciiffusa, purché tuttavia ne rimanesse sempre un na- 
nuvn IjiiMiiuii: in i;iu'Ua prima lillà per proseguire gli affari, 1 Padri furono anche più 
sdegnali d' assai quando sei cardinali che venivano da Scinlflisa, arrischiarono a diri; 
in pieno concilili di' fiso era disciollo per la dipartenza di Giovanni XXII, poiché es- 
sendo Giovanni riconosciuto vero pupa da quelli che assistevano al concilio, il conci- 
lio senza questo papa rimaneva enme un corpo situi testa e. non polca più avere au- 
loritì. 11 sacro collegio avendo pai fatto pubblicare nel Giovedì tanto, 2f di marzo, 
e quasi in nome del papa, uno scrino contenente la permissione a tulli gli otkiali 
rimanere a Costanza fino alla Domenica in AJbis, i Padri auiicbè 
approvassero un sànlU trailo di ciindiscendenia , lo ebbero come um avviamento ad 
ma aperta divisione. Fu. adunque risoluto di celebrar senza indugio la quarta, sessione 
che duv-r:i porre i! concilio, in uno stato da non avere più nulla a temete dagli intrighi 
di papa Giovanni. La nuova fuga di questo pontefice che in quel meno si ritirò cori- 
(nulamente dn Stillili ua a Laufìembourgo più lontano da -Costatici, non fece che an- 
nientar lo sdegno e lo fervere dei Padri con tanta più ragione quanto al suo partirsi 
egli aveva protestalo contro tutto ciò. che erasi fatto pel suo cessamento nella seconda 
adunata. 

Dappoiché il disegno delie decisioni fu preparato' al solilo nelle coulèreme che ten- 
nero il Venerili saitln le nazioni di Francia, cT.Uemagiia e d'Inghillcrca, il giorno, 
appresso si celebrò I' adunanza solenne che fu molto più numerosa della precedente. 
Vi erano nove cardinali, dopo varie conlese nulla meno colle nazioni, e forse dugento 
alici prelati. La maggior [urte di quelli uh* sì erano in prima ritraiti appresso il papa, 
vedendo che i suoi altari t quelli del duca Federico inchinavano al peggio, craosilor- 



I Cme. Hird., t. UBi, p.oi6 ■(•*}, Tonte. U.ri, t. IV, p. ji.. 



te generale e figura della Chiesa militante , legiltii 
Baio per la estirpazione del puerile scisma, per l'unione e la riforma della Chiesa 
nel suo capo e net suoi membri, definisce e dichiara: 1." che ha ricevuto immediata- 
mente da Gesù Cristo un potere a cui ogni persona di qualsiasi condizione, ,-nidti' pa- 
pale iettatasi' papalis txislat) è tenuta di obbediti: in od abt riguarda la frrJe e la 
cslirparione del presente scisma ( f espressione però usala da) concilio sembra dimo- 
strare, che non conoscendo in maniera certa qua! sia colui fra ì tre contendenti die è 
rivestilo della condizione papale, soltanto the per quel caso di un p:ipa incerto e per 
impor fine allo scisma ci promulga questo decreto): 2." che il nostro santo padre papa 
Giovanni XXIII non potrà sema t approvazione dei concilio trasferir da totani; ' 
la corte romana né gli litichili di quella corte, nè in generale altra persona la di 
assenta potesse trarre la dissoluzione del concilio; e che se, in questo proposito , 
proni imi asse censure o altre pene ecclesiastiche, esse nulla varrebbero: il." che 
1 trasferimenti di prelati , le privazioni di beneflcii , le rivocazioni di commende 
donazioni, gii ammonimenti , ansine, processi, atti ghindici filli 0 da fini contro 
i membri del «oncilio dal pepa o da' suoi tonunessaiii, sono nulli di diritto e positiva- 
mente annidati dal concilio ™. 

E tra le versioni stampate e le versioni manoscritte di quell'adunanza, concernente 
il primo decreto, una differenza che ragiona vive dispute fra i dottori delle diverse 
nazioni: poseiacchè gli imi pretendono clic esso decreto è stato filln rei mi Ai fu 
letto dal cardinal Za barella., cioè senza sottomettere il papa al concila in cui che ri- 
guarda b riforma della Chiesa nel suo capo e ne' suoi membri: gli altri in caotraia» 

sostengono 

vegli atti st 
si mira che a ...... 

boli di riforma delfe Chiesa nel suo capo e ne' soni membri siano u non siano nel de- 
creto, quandoché si trovami innnUukUlfoUTnle nel) ano preambolo? Par cosa certa 
che fosse cotesto 1' oggetto dell' infrdeltà del cardala] Zabarella, e che. essendo nna 
Tolta commesso quel tallo, si amasse meglio di ripararlo nclb seguente adunata o 
piuttosto neBe conferenze che la drmevano preparare, che far sorgere liti, le quali il 

concilio aveva fermamente risoluto di rimovere dalle sae ad 

Con questi intendimenti, si tenne ai 6 d'aprile la quinta ! 
cardinale degli Orsini, e in cui si emendò t tralascia menti della se 
chiunque l'autor loro si rosse. L'avere poeto in vece del 1 cardinale Zabarella il vt 
detto di Posnania per leggervi i decreti, rintana, ancora i sospetti contro quel prela- 
to, che sostenne d'altra parte acerbissimi rimproveri. Allora si pronunziò formalmente 
eh* il papa era tenuto, dt obbedire al concilio, in dò che riguardata tanto la riforma 
della Chiesa nel capo e nei membri, quanto le materie di fede e V estinzione delle 
sdama. Al che fu aggiunto die, s'ei non cambiava divis;nnento sarebbe punito come 
eia giusto, e usati contro di lui anche i meni di diritto se era necessario. Si dichiarò 
parimente ebe non crasi portata e non intendeva» ancora portale alcuna offesa alta 
libertà del papa o d' alcuno dei membri del concilio. 1 Romani , sulla testimonianza di 
qualche mawsexitto, pretendono che i cardinali e gii amba sci ni ori ili l-'r;nuia ptote- 
slarooo sectetaslente, innawri di quell'adunata, contro dò che avevano saputo dò- 
Termi decidere, principalmente in riguardo alla liberta di Giovanni .1X111 e di tutti 
i membri de! coodlioi Ma senza smarrirei io un labermio di probabilità die si arcre* 

cioche i controversisti più diftirili si propongono: sedi clic non i .-iW'.miloniw! : prin- 
erpsi fondamentali in questa materia, non dovranno essi convenire che la protesta di 
mie' cardinali e ambasciatori non ha potuto annullar colali decreti, a cui aderì tutu) 
il resto del concilio, trovandovisi essi stessi presenti e non dando alcun segno di ri- 
provazione? J ,S ■. ,''/,'. IjMll* 
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Il concilio a vera preso alfine sopri Giovanni XX11I un ascenderne che ebbe anche 
a divenire maggiore per la condona di quel pontefice, accorto fino a un certo sepno, 
operoso. Ir, ■ondo ili cisci.ssr n ili iiHrigamriiti, ma poco misuralo nelle sur azioni, 
sema giustezza nelle sue mire, d' una indecisione e d'una instabilità che, arrestandolo 
in uu-z/.o dei pro^dli pili sicuri . non tu 1 asciavano condursi fiiorrh:' alla venlura, e 
gli r ipiauo il frullo dei suoi disegni nel momento di coglierlo. 1 cardinali si strina- 
vano manifestamente alle pnli'slà die si afforcavano di tolto ciò clic la sua perdeva. 
Mia stessa proporzione .si consolidava oguor [ini il consenso della nazione d'Italia 
colle tre altre, e prr una fon segue ic.;a naturale veiltvas! iTtsicri: il visore e la celerilà 
delle operazioni del condilo, che ne informò tulli i princìpi e i popoli cristiani. 

L 1 incaolu pontefice, allontanandosi più sempre da Distanza, ed essendosi riparalo 
Sino 3 Friburgo in Irisgnvia , donde pensava trainarsi nelle terre del duca di Borgo- 
gna, si tenne sei giorni appresso, ai IT d'aprile, la sesta adirata a cui a spellerò 
neve tardai 'li. i\«a fu presiedut i, come tutte le alire fino all' elezione d'un nuovo 
' papa, ila! seniore ira quelli, rlie fu Giovanni di llrognì cardinal vescovo d'O.lia. detto 
ninniliemenli' il lardellale di Viviers. a cagione del siiti primo vescovado, ['«li era un 
prelato di gran virtù e di gran merito, salito per onesta sola via all'altezza in cui 
trova vasi, dopo avere custoditi nella sua infaiiz'a i porti nel villaggio di linoni s io 
luogo natio, presso Anneri in Savoia. Si aperse I' adunanza colla lettura di una for- 
moli di procura dettata nella congregazione anteriore., ad effetto di eseguir senza ri- 
lartl miei ilo l.i iliitiliirtuie di papa I iiovanu: poi si elessero olio coni messa™ le] li 
dalle <|irilrro :i nir.ii ni pi r amlare sotto la tinidulta ilei cardinali l'illustre e /..bari Ila a 
presentargliela. Avevano erti ne <)' intimargli nello slesso tempo che ritornasse a Co- 
stanza, o almeno si rimanesse in alcuna delle tinà vitine. quali sarebbero Basilea , 
Ulma o llavcnsbiirgo. (ili si prometteva ogni sccurtà; ma gli erano conceduti soli due 
giorni por scegliere uno di quei ricoveri, e dieci per colà condursi. Altramente si vo- 
leva ch'egli assentisse, con una bolla apposita, di non essere più raggiiardato tome 
papa; e se ritmava qnr..la finii. i, dovevasi procedere con tulio il rigore del diritto. I 
deputali i .;sti:dii giunti a tirisae. ove il papa sempre più dubitnso crasi tramutalo ni 
Friburgo, fecero le loro proposli-oni : e In rimessa la risposta al dì seguente, ma a\- 
loreliè essi i ridevano di riceverla, si seppe the il l'ubili m erasi riparalo in \fiilnirgo 
pìccola città vitina, donde egli sperava di passar futilmente negli slati del duca di 
borgogna. I deputali non vedevano più altro partilo a prendere clic di tornarsene 
stornali al concilio: c già erano in calunnilo, quando si avvennero in Fiiliu--.a col 
dina Luigi di Uavicia, che con parole in prima assai equivoche, si sforzò di <nii ; or(ar 

le loro sperarne. 

Questo t::|t' decli amliastialiTi di fnni.'ia al concilio, era, rome è detto. coL-nalo 
di l'i dem n d'Austria. Vedendo egli il suo prossimo congiunto messo al bando dell'im- 
pero, e le .ine fortezze da ogni banda prese dalle annate imperiali . era vcnulo per vil- 
le; tu prrsnidi-re a rappacificarsi roll" imperatore e eoi roacilio. La ]iace dell'Ali, lriar- ( > 
[i: confinisi a danno del papa, e tutte le Itg-i dell amiiiida. dell' o;pilalità . della 
fede prillili ■ cedettero a rpa Ile dell' u, presse; tanto è da imprudente il riposar sopra 

qiialuin;: i amici/.ia che può r— tv ciuiilialtala itali., pc-hl'aa. Sigi.n do ave.i ritlio- 

sto. per prima condizione, che il pontefice fosse dato nelle sue mani, cioè, al dire dì 
S. Antonino > ( Federico di protettore divenne traditore, e questo dura per far la sua 

vilmente a l ini nere l'ali Turile. imo in ostaggio, tintanlochè fosse consegnalo il misero 
pontefice in balìa dell im cifrature, (i invaimi per le istanze di Federico, tornò a Fri- 
burgo, gli fu dimandata la procura tante volte promessa , ed ri l a, : orcio di mal suo 
grailo. e io I' - mini aneli" ambigui. Allora nella settima sessione, clic fu tornila ai r> di 
maggio, si venne alla risoluzione di fargli il professo, e si mise Inori un decreto di 
agg-crnaineiilo perchè si rappresentasse in persona nello spazio di nove giorni. Invanii 
i cardinali, a cui crasi dato a conoscer queir allo alcuni momenti solo prima detta 
sessione, si dolsero clic si fosse lasciato loro così poco lempe per deliberarne. Chie- 

»P.n.3, t. XXII, e. 6, &. 5. '.' ■ " 
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sera anche piii inutilmente i In: Inr si i imi-i il, (ir'.mffrnpp Unta autorità quanta ne 
avrà la nazione d'Inghilterra, in mi non si noveravano se non che Ire prelati, e sot- 
tosopri vi-riti pria-niie. Dopo i lur fra alalo ni. mifr.il, il» di rr-n'i.tr l'avvi™ ili i-si ludere 
dalli' di i.l>.r:i;.if'iit Milli i cardinali. Iti credulo abliasVinci coni-edere, lisi iainhili npi- 
Dare io tonni if nillf nasoni ili coi er.iu ine m! .ri. |Vr. iò ili Mali' i i In: dim oravano in 
Costanza . udii (nrnnn più ili M'Ilc quelli i lif vollero prender pai Ir- a qu'-U" adunanza. 

Meni re si asp' I lavano sii civili dilla riti/soiie pia oiduiala , Icniicsi I' nttava ses- 
sioni!, ai 1 di niaj^ni dt .jm-llti flesso anno 1115, la qiial fu famosa per la i-oiiilanua- 
ainiic d^li fi invi ili Wh ledo. Vi si i-cusuraroun Irci culo quarinlit ii.qui' prvipui : :'.:iini. 
traiti- dajdi 'dilli di qni'll' eresiarca . fra le quali quaranta! ampie ri!cri[c in ti-riiiiui 

tir li nel di crclo, i iii:^eiitn sessanta vi sono intliralc. fi proibito a Milli, i mi pena 

di anatema , il predicare, I' approvare ed un In- il citar duella dollrini. quando inni 
sia per cuniliallcila. 1.' anturi-. ipianluiripu' unirlo (la limati Iniipo, udii e meri con- 
dannalo : si oiiliii. t i le Ma di-.' i pjiiU'ito il di Ini cadavere, e lolln dalla Icrra .anta. 
Noi non possiamo qui tenerci dal far osservare clic quelli' censure snn omerali, alinnio 
pel più gran numero ; periiiTlic t i pian- riinnvere (in l' dmliri dell i deputi. I. acciaino 
dunque ri:'- si allriliiusia a iloriuui idi di quali in- nulli lillà lull.i 1" anloiil.ì the si vo- 
glia, pi-r far presumcic ilie il runcilni nominò eull' indicai w propria e par lieo- 
Ine i quarantacinque primi artiri-li di qui li' i mpia dot Irina. \ui insisteremo anfora 
sopra quello die è per altro iiiduliiliiliile, cioè clu- le misure .'spreme in quei doru- 
nicnli nini si acini l1.ii 1 1 • rulli- mila aiimi pranun/i.ile il. il loiirilio conico dur ili quelle 
propulsimi, le fole itie si Iroviiin indifale partieolai menlc in , pie-li alti: ci Insta eia-, 
olire le prime quarantacinque, ne restano diigniln sessanta, e più clic Irenla di Cio- 
vaimi lina, le quali Jrr i mie le.-hiiltuiiati/.a . unii li in ino censurale se non die in ge- 
nerali' dal coni ilio ili Costai /.a. Clic rileva :d!i liti lineai coiiscrvaiMi nlo ilei sano de- 
positi!, clic l'errore a.i pro-rrillu di empire generali o da eco. uri- parlici. lari, .-olii chi: 

ncui siavi aliima delli indie. liiolii che iiifciinv( iir;:i a ipi.ilcii I, ; i f |i, ,,[: preci illi, 

e. non siavi alluno di quoti articoli che unii meriti quali una di lati inda . y.ii-ni.' I ulto 
rio clic imporla al lune dilla iirc-s'a di Cesti Cristo, è I" esser pasciuta di una sana 
dottrina , e rimos.-a liai pisi oli vclftio.ii. Ufi rrslo è poro necessario lo specificare il 
Telmo, di fui deldie avere iudi.-tiulimcntt' orrore, qua! uè sia la spi-rie. i.iuclo anda- 
Tnculo nobile e si nipla e pare i /.iaialio il pili comi'iicmle ..111 dimoili e alle iiui/iooi 
aliiluali tirila divina I-i iiulr'e de' popoli. La Chiesa dee mollo meno formare alali 
srritlon ilnlisieri,i7.iimi r!-,e li deli sommessi, 

Nelle quatlro adunate che teiiner dietro alla .■■■•ta . in (inai di Ire : illimanc il turbine 
che lino allora avvi n niorc^iali. appena sulla les'a di ("liovauui XXIII, fu inleso 
scoppiar lungarni'!! Ir i ou fuui'slu riuihonibn '. Tre de' suoi cardinali, Ira mi trovasi 
con inar.ivie.lia Ulli-iie Colonna clic pli surccdclle, e la maggior pari, di edi iiliiuli 

ponliliui alil'aiìdnnari Ircniinli i Inolili minacciali dal fulmine, e loriiaronsi da 

rritiiir^o a (.'.oslauv.a. Il duca d" Austria venne in persona a dar sali>f.i7.loue. folle gi- 

uoechia ili leni, all' iui]ieialor .Si-i.-in lo, e slaliili'e i iniv./.i di e -cenarli la -.illima 

che avevano accordalo il' iiinnol.ire al'a pai e. Allor liisiamciile gli a rei vescovi di Riga 
e di llcs.iiir.oiic si po irò in viario scorti da una truppa di trecento uomini d'arme, 
capi la n- li dal burina ilo di >"ur in.ìn-r^a . p'-r in li ma re a pipa Giovanili, in modo da 
non esser più inguinali, che oli lied esc alla cit.ip.ione del concilio. Tra forse ancor 
leiiipn di risvegliare i seiiliineiili di ri-. [■etto impressi nel cuor dc'lcdcli perla maestà 
ponimela, ili ciiiiiniiniTe i l'.iilri collo spi'llarolo dell'- su.- umilia/ioni islcsse, di con- 
seriaii: n adiliileiri- alunno la .-uà urie. riaicHi-inte. loro (li liui.ni jirnlo un posto 
Imlo piti dispaialo ijiianto era più leiicramente difeso, t; io vaimi non insulto allro the 

li sin ince-le//.a i il inqu'uileii^.i -ini a: ch'ine i fa 'di lui li d' A illi. I il lisina" e Zaba- 

telli per ti. penditi: in suo nijiuc. e i ire eardinili rnu-arouo di lorsi Osi pcriio- 

I ài . ii ilo a norma delle solite crrcmome, alle porle della Chiesa; sì informo giuri- 
dicamente , non in modo preciso contro le sue lungaggini c tergiversazioni , che erano 

' Cane tlird., 1. Vili, p. 307 ci Itq. Vender. 11., ;>- 1 0"S 11 .ttj. 
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ami - aie di tendere a perpetuar lo scisma, bensì emiro i di Ini fortumi e lulla li sto 
condoni, investigala dalla sua fanciullezza fino alta sua prigionia. Fu da ultimo sni- 
dalo i' racchiuso uri castello di HolofltelL, a due miglia di Costanza. Egli era stato 
fuormisura incolpato dalle lesti monianze d'ogni guisa di persone, dei prelati più insi- 
gni, de 1 suoi peoprii cardinali, sfcnza che alcuno, dopo che fu catturalo, credesse do- 
vergli mostrare riconosce nxa o commiserazione. Il vesi-ovo di Tolone e due uomini di 
ciascuna dette quattro nazioni , che gli si diedero quasi per consolarlo, non erano in realtà 
se non che esploratori di ogni suo minimo allo, e scrutatori pericolosi de'suoi senti- 
nn'iili. l'osciacbi fu contro di lui pronunzialo, per priiaa sentenza, un interdetto di 
tutte le funzioni pontificali, come si trattasse d' ui 

oltre di enormi delitti, quel vescovo gli t' 

del pescatore. Ei li restituì mandando un fa 
alcuna delle imputazioni clic gli erano fatte. (5 
ordinede* Padri, te pubblicamente la lettura di qi 
trovasi fra esse I' accusa d' eresia, e farse la cancellarono naF atto autentico, perchè 
il cardinal Follastre rappresentò che quella causa d 1 interdizione non era provata dai 
racconli.de' testimeli. Vi fu un' altra difficolti messa in campo dal dottor Kenedetto 
Genziane intorno agli effetti che potrebbe avere Pr ' 
Ji li tu; 'li iii : |joii:in'- .'gli proleslò che, se volcvasi 
alla volontà degli ordin»rii, non potrebbe egli 
vaulaggio;dcllc università e degli uomini di lettere. H co 
line' due articoli ail un' altra adunanza Per ciascun artìcolo che il vescovo di Posnar 
ui;i .-ivo' le Ito, un utiziale del contino specificava il nume™ e la qualità de' testimoni 
che ne faccino fede, senza però nominarli. Si vuole che tutto fosse ben provato e die, 
per un certo^rigiuido all'onore della Sede apostolica, si stimasse di nonreafcir pub- 
blicameulejvenu altre incolpazioni egualmente certe. Ma, scorrendo quei venti arti- 
coli, Iacinti, codic si narra, per lo rispetto della santa Sede, e i cinquantaquattro die 
furono esposti ad universa! notizia, si trova cssrrveac alcuni meno atroci net catalogo 
degli articoli coperti di silenzio, ed altri parecchi sommamente più inmsiderevoli fra 
quei ebe si pubblicarono 3 . . . ■ i'uìt^> 

Per quanto reo esser potesse questo papa, anche più sfortunato, allorché vennero 
»] manifestargli la vicina sua deposizione , ei ricevette quel colpo terribile con nnl 
umiltà ed una rassegnazione rlie sole bastavano per espiare i suoi falli. Conciosiachè 
i cinque cardinali incaricati di fargliene tettimi, entrando pareano disposti a baciargli 
ì piedi secondo 1' uso, non essendo ancora egli deposta da) pontificalo, il «scoto di 
Tolone, a cut era commessa la di lui guardia, ne li trattenne con pretesto che il pon- 
imi e era già tolto dalla sua dignità. Quando i cardinali si apparecchiarono a far la 
lettura , 1" infelice papa disse loro che ciò «ou era di necessità , e che egli si sommet- 
ieva in' tuttofai decreti -dettoncilio. Aggiunse Così a vii.i voce ionie in iscrittlo. che 
ra prontissimo, quando fosse iu piacere di eroe n'assemblea, a dispogliarsi del poiiti- 

- ■■ ' ■ " ■- — <•'>• ~~jngierava per le viscere della divina miserioor- 

10 ed al suo stato, senza prò che questo po- 
rcai bene della Chiesa. Tre volte si iciine a presentargli quelle umilianti 
io della sua deposizione sempre più imminente, e tre volte egli ino- 
' il' cgual sommersione. Avvertito di provvedere alla sua cau- 
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risp06C che non voleva altra di lesa o protezione ctn' lineila del concilio is 



Olila 1 1 1 ' T. i|ii;iii- m h/.i alt. un rilevilo fi 

»li tentò eziandio, per mezzo della commozione e urna pieni , u inicrvenire verso 
1' infelice sua sode P imperalor Sigismondo die aveva un grandissimo potere nel con- 
cilio. In una lettera che dilìkilmentc polca leggersi seu;:t essere uu|>icUis:lo, ci gli rap- 
presi'ulò con parole l'oniinovcoli e a grande .studio misurate, i m i h-i die f.'.i a*cri reji 
per l'aiijiiislo dell' imjiero. eoiue in ogni avea e^islon'iile favoriti i tli ini inte- 
ressi c secondate le sue mire: che anco in riguardo del concilio, avea aderito cieca- 
mente alle voglie del principe, e per lo termine della convocazione c pel luogo dell' as- 
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scmblea, che appariva (hiaramonle non essergli stalo sospetto senza ragione; quanto 
alia promessa di abdicare , soggiunse f he era sempre sialo sincera metile disposto 3 
mantenerla. " Ma alla fine, seguiva egii, io non pensava di dover metter limili atta 
fidanza che in voi poneva; non dubitando chr la mia devozione intera non mi prot- 
rasse dal cauto vostro una reciproca amicizia, hi ipirjlo uinlesiniii istante, o principe, 
mio solo rifugio ed nniro sostegno della mia speranza dopo Dio, ben osrrò invocante 
ancora quel sacro titolo d' ami.-o : e se voi me ne ritenete indegno, io vi scongiuro per 
le viscere di Gufi tristo ad imilar la sua tletnetna, a perdonarmi, se ebbi la svralura 

d'incontrarlo «priidì iih:ii(» - Ir»- vi uniov.i e pa spione d'un uomo ehe, per (pianto 

altri si affanni di precipitarlo urti' abisso del nulla, è ciooondimeoo fino ad oggi vo- 
stro padre e pastoie, hi sono prontissimo a sin pernii ili quello titolo, rinnnziaudo 
di piena mia volontà il p( nóliialo: die cosa di |iiii :-i vinili ' (legnate adunque usar, 
l'autorità e i! credilo die ai eie. nel ronrilio. jluiuhé si abbia alcun riguardo, salva 
sempre l'union della Chiesa, alla mia persona, all'oimr mio, ni :d mio slato futuro 

Per colpevole fhe fisse d'alira parte Giovanni XXlll quell'abbandono della sua 
sorle fra le mani de'inoi sulntlrrni. le grazie eli cui aveva ricolmi parcerhi di loro, 
la bontà d'animo Che nel fondo egli possedeva, ad onta ili tinti 1 suoi difelti, rome 
Ognuno avrà cerlaim-nlc conine min. Li si 1:1 liduc.ia, indizio di mi nior franco, La sua 
jecnrezra e fin la sua imprudenza, doveano senza dubbio ispirar benevolenza , 0 al- 
narn pietà. Era allresi a 1 ammendar con gratitudine die egli avea lanciato il primo ed 
il pii'i tremendo colpo allo scisma nel concilio di Pisa, di cui era stalo il peincipil mo- 
tore. Es.'O fu che rumi 1 o'su; i negozia menti i due «Jlegi de' r.irdinali. Ma se, nel- 
I' oflt ndere i corpi. I' mimo lira sopra -è sies.'-o uifalhhilnir-nte I' odio de' particolari, 
nou è più accertato della ricomisi rnza de' particolari, rendendo servigio alle riassi. 

Rulla giovato da' suoi ùluli e dalle sue preghiere. |i ipa <• invaimi XXlll nella sua 
umiliazione fu costretto a vuotar siimi al fondu il i sli. e dell' ohbrolirio e dell'amarriti. 
Ai 2'J di maggio, non sola meni.' l' ili ili!.' 1 mi 10 a .1 nullersi dal pontificalo, ma si pro- 
nunciò contro di lui la si ni 11 m pi 11 1 il [iperemie di [imposizione, per causa di simonia 
manifesta, fi srialaeqnamn |, i beni lemporali della Chi&a. d'una eccedente cor- 
ruzione de' suoi lo-lnuii . il'uua lenai'il.i scimi 1 Iosa e irrimediabile nel vizio; e per 

tutto questo, ci fu condannalo a rimanersi in [>ri;;ii l'inlanlni he il roneilio stimasse 

opportuno. Era amor fallo r -'-ri -j ili imporgli altre pene, ■ feundo che la giustizia o 
la clemenza dimandasse 11 mn ilio ilirliiarò In olire che non si potrebbe senza il di 
lui con senti meri lo lenire all'eli-/ ione il' im nuovo papa, e che non sarebbe più per- 
messo d' rh-ggere né llaklass ite Cussi già pap i (ìinv.miii Wlll. né Angelo Corarìo, 
ne Pietro di Loria . delti mila loro ulihi di'-uo 1 ,re^orio XII e lìrndclio XIII. Cosi 1 
Padri distinsero (itovj i Wlll. uni nomarono papa, da' dm' altri che dicevano sem- 
plicemente lennli per tali m it i loro obbedienza. I"n visto dunque alinea, e per la pri- 
ma volta dopo lo slal. il in- ini ii di I Crislianciimo. mi papa esseri- deposto da coloro che 
lo riconoscevano a papa. E ciò perciò se la maggior parte de" prelati deponenti rico- 
noscevano Giovanni XXIII a vero papa , nuli idunciio non ignoravano Che la sua Ie> 
giltimilà era dubbia in una gran parie del ninnilo cri-liann: saprà no altresì rhe quanto 
era giusto e legale in un caso estremo in cui tritlavasi di lla salnle pubblica delia 
Chiesa 0 dello Stato, non può in alcun modo divenir generale. Coleste si furono le 
Operazioni le trillili della duodecima adunala ibi rimedili di Coslanzut il primo perso- 
naggio della Chiesa ivi fu riddilo a condanne di privalo, e condannato ai rigori del 
carme, nell'aspettativa d' un.i sorte anche p : ii dolorosa. 

Rinianoa il significar la sentenza a queir llluslre colpevole, line giorni dopo che 
essa fu pronunciata, il vesco'o di l.ivant . aie ompaginitu da alcuni uretrali del con- 
cilio, andà a fargliene la lettura. J'gli s'apieli. uiriihienle a Inllii ehe essa contcnc™, 
fé giuramento di non mai violarla, dìrhiarò che da quel!' istante egli più non stima- 
vasi papa: ed essendm In- ni e 1 già la lu dalla sua camera toglier la croce pontificia, 
dis.-c ■ ■■■ irli avr -e ab'.ii d 1 mutarsi \ indosserebbe tosta (nenie per distruggere 
Uno i pio pirrnh vestigi della sua pissala grandezza: che voirelilie non aver mai oc-, 
cupa! imi Sede nella qu-.b mai non gli si eia uiostralo un ginrno sereno; e che in 
lece di pretendere a! pipalo, qnand' anche gli si volesse di nuovo conecdrre , egli mai 



non consentirebbe ad accettarlo Dimostrante cosi chiare di sommersione e di penti' 
mento se ni lira vano dover porre un termine alla ineriti : ma un padrone spossessato 
è sempre obbietto di terrori. Ei fu racchiuso nrl castrilo Golhclcben, ad un miglio a 
poco più da Costanza: mutati i suoi servì, ad eccezione di un solo cuoco, e privato 
egli di qualunque corrispondenza al di fuori. Posciaché alcuno de' suoi antichi bene- 
voli riusrì a trovar pure il modo di fargli giunger lrlterc, fu rimesso all'elcttor pala- 
tino, che lo fc trasportare a Heidelberg ne^suoi Stati, donde per qualche nuovo so- 
spetto fu trasferito a Manheim. Colà per tre anni d' un'aspra fattività, ei non ebbe 
persona che potesse consolarlo o intrattenersi con lui: tulli quelli che gli si avvicina.- 
vano erano Tedeschi, de' quali non conoscea la lingua, e clic ignoravano la sua. 

Questo inaudito trattamento verso un pontefice che era staio riguardate] come pon- 
tefice legittimo, ed anche la di lui deposizione, non furono di gran lunga general- 
mente lodati. Sigismondo che da lui riconoscer l' impero , e che gli professava amici- 
zia , fu accusato giustamente d'ingrati! mi ine, e il' una fierezza tanto più odiosa in 
quanto che era inutile per la pare della Chiesa; bastandola cessione, e sembrando an- 
cor più efficace della deposizione per estinguere In scisma. Parecchi dottori inoltre giu- 
dicavano che un papa riconosciuto al tutto legittimo e deposto per altri delitti die per 
quello di eresia era un esempio pernicioso da darsi al mondo cristiano. Quando il con- 
edio n'ebbe fatta pervenire in Francia la novella , il re che solo avrà desideralo la 
cessione , rispose acerbamente in pieno consiglio e innanzi a tutti i principi, che gli 
parca strana cosa P essere stato deposto a quel modo il vero capo della Chiesa. E pii- 
ihr, nella noia che si ebbe di tale accoglienza, P università fece qualche osservazione 
sulla moltiplicilà delle imposte, il delfino comandò rhe fosse imprigionato, con prete- 
sto J; insolenza, il dottore che avea preso a parlare. Il di lui carccramcnto durò pa- 
co i giorni, ma quando fu posto fuori, il delfino disse ai deputati che aveauo sul! cel- 
la La la sua grada : « Sappiale che ve la concediamo per pielà , e non a vostro riguar- 
do. Da troppo lungo tempo voi vi siete levato in superbia, sortendo dalla vostra sfera, 
con dannò grandissimo dello Stato. E chi mai vi fece sì arditi che procuraste senza 
nostro acconsenti mento la deposizione del papa I Non vi resta più se non che decidere 
■della corona del re e della condizione de'pnncipi del suo sangue; ma noi sapremo 
mrlterc un freno alla vostra presunzione ». Da quell'epoca in falli P università vide 
rapidamente volgersi in basso il suo credito, sotto lo stesso regno di Carlo VI, in 
cui rra salita al sommo dell' onore. Essa fu ridotta alle sue naturali funzioni . < lai fu 
la cagione al par che l'epoca del grado affatto nuovo di splendore che cominciarono 
a procurarle la coltura degli studi solidi e La proscrizione della novità pericolose. 

Tuttavia, poiché alla sentenza di deposizione Giovanni XXIII ebbe aggiunto egli 
stesso un atto autentico di cessione, fallo di sua piena volontà e ninno costringendo- 
lo, la corte e tutta la chiesa di Francia si tranquillarono e deposero a poro a poco i 
lor pregiudizii contro le decisioni del concilio. rapa Giovanni fu imitato nella sua som- 
jnessione da Gcegorio XII; il quale ultimo pontefice, gioco dell'ambizione altrui più 
.eoe della sai propria, vitea sempre ricettato dal suo generoso amico , il principe di 
Himini. EÌ gli diede la sua procura in buone forme, ad effetto di rinunziare il pontifi- 
calo, e qoel signore si parti alla volta di Costanza, ove fu accollo con grida di plauso 
e con grandi onori. Fu celebrata intanto la decimalerza adunanza, il giorno stesso 
lirlìa sua vmiila, 15 di giugno, e vi si condannò la comunione sotto le due specie, 
introdotta da GiacobeL come di necessità assoluta ; quindi si apparecchiò la decima- 
si li. ir in sessione pei i di luglio. Gregorio XII volendo figurare da sommo pontefice, 
tantoché la sua abdicazione fosse consumata, fu creduto ili non dover porre ostacolo 
a cosi: di pura ceremnnia, che invece di portar conseguenze contro l'autorità del con- 
cil io . [ng] levano alle persone di quella obbedienza l'unito prelesto che loro restasse 
per non sommettcrsi. Dappoi che il cardinal di Raglisi, primo inviato di Gregorio, 
ebbe dichiaralo in nome di quel papa, che egli .lava mano alla i-.-lchrazioiti: del con- 
cilio e lu confermava, il signore di Itimiiii ascese sopra un Irono preparato come pec 
}o stesso Papa, tenne un discorso sul ris labili mento della concordia , lesse la formola 

, i Cene. H«rd,t. Vili, p. 3jS. — > Iliit. unta,. Trai Lab, 1 55, C. iB, 



An.IjIS unno QDUUHTMmoJiow 339 

di rinunzia pura e semplice al pontificalo, poi scese dal trono come non rappreseli- 
landò piii il pontefice, e andò a collocarsi in un seggio comune. Allora l' arcivescovo 
di Milano sali ni Imbuii 1:1, 1: arccllò 1 1 sommessione in nome del concilio. Tostochè 
Gregorio, ebbe inteso ciò eh' era stato Tallo a Costanza, ranno il suo concistoro, mo- 
Btrorvisi adorno per l' ultima volta degli abiti pontificali, dichiaro ebe approvava 
quanto il suo procuratore avea fallo in suo nome, pose giù la tiara con tulli: Ir nitrir 
in.-igne d,l mio grado, e prulcsliì clic n:>n le riprende. ciibe jn r Milla Li vita. Egli mori 
d.ie anni appresso col titolo di primo fra i cardinali, e di legato perpetuo della Marca 
d'Ancona , il quali: nuore gli tra sialo decretalo (LI concilio. I sci ordinali elu: fili re- 
stavano quando abdicò , furono incorporali al sacro collegio, e confermato tulio ciò 
ehi' egli .r.i'.i tallo ili lejiillimo nella sua obbedienza. 

Non rimaneva più ad olimele allro che la cessione di Benedettoceli!, il quale sem- 
pre voli- 1 farla d 1 papa sulla sua roccia di Pam -cola pre-su I urlnsa. I.' impilatore elio 
non bene lu conosceva, diede parola di farvelo consentire, e s'incaricò a" andare in 
persona a Irallar imi Ini: ma prima Milli' compir l'aliare (li Giovanni llus, e ripa- 
rare alln .ìaln l.igrimcuih' in i ni per l'iiuapaeilà di suo fratello Venceslao, Irovavasi 
il regno di Boemia. L'audace innovatore era giunto a Costanza £11 dal principio del 
concilio, dopo aver ottenuto da Sigismondo il Cimoso salvocondollo. In questo racco- 
mandava.i a lutti i principi e sudddili dell'impero, per lo rispetto debito alla mae- 
ft.t impellali-- 1 he loglav.r (limai mi Uus sotto la sua protezione, (li bene aei nglierki 
e tratlarlo nel suo viaggio per andare al concilio generale di Custaii/.a: ili fornirgli 
Jiillu 1 he f(K*e necessario per assccurarc ed accelerare il suo cammino, esimendolo an- 
elli' ibi diritti d'entrala r d'iiscila: di lasciarlo liberamente e sema alcun ostacolo 
passare, dimorale, fermarsi , tornare, e di provvederlo di buoni passaporti, se ab- 
ln •■t!gn :ii..-r. .1. ;,.air-i dai soli firn 1 in 1 ili rpicsta scrittura, the la protezione e tulle le 
concessioni imperiali sono little relative alla sicurezza del viaggiatore che andava da' 
Praga a Costanza, ed egli Stesso non l'avea chiesta altramente. Egli affermava che I» 
calunniavano sulla dottrina . e co.-i poco avea pensalo a premunirsi con ciò contro i 
gaslighi duvuii all'eresia, clic ,nn puliblicato da ogni parte, innanzi di ottener quella 
prelesa guirenlia, che, se nel concilio poteauo convincerlo del minimo errore contro 
la lede, egli era contento di subir tutte le pi ne destinile agli eretici '. Questo avea 
fallo affiggere alle porte della chiesa di Praga avanti la sua dipartenza, enei suo viag- 
gio ci ili.. triiiui. a. a tutti t:li .-tessi cartelli -. Era si poco persuaso eie la sicurezza, 
della su 1 iiia dipendesse dal s;ilv,icondiitto, rhe si pose in cammino e giunse fino a 
Spira prima d'averlo ottenuto. Sigismondo, nel darglielo aitine, non mirò che a for- 
nirgli i mezzi à\ giustificar la sua fede, come a lui dichiarò s . senza essere contrad- 
detlodurante l'istruzione del processo. Gli ebbe accordalo il salvocondulto pei fini che 
lo avean fatti 1 dimandare, vale a dire allineili' l'accusalo provandola falsila di quelle 
iinolpa/ioni, 0 disdicendosi, facesse assolversi dal concilio ch'ei riconosceva a giudi- 
ce, e linea per ecumenico, secondochè confessava ue'suoi cartelli, l'crciò, quando 
1' impcraltirc ordinò di lasciar passare e ritornare liberamente l'accusalo, appar Chia- 
rini- ule che ciò iiilcudeva per allora che avrà fallo ciò per cui ha dimandalo e per cui 
gli fu concesso il sakocondDtlo, che altramente a nulla poteva servirgli. 

Ma il novatore adempì così male queste condizioni che invece di confondere i suoi 
accusatori eolia purezza e semplicità della sua fede, non cessò dal diffondere sul eoo 
passaggio nelle cillà d' Alemagna Ie nefandilà di Yl'iclelfo , ed anche dommalizzù, en- 
tro Costanza , fra Ì deboli e le persone irrequiele die adunava nascostamente nella 
propria casa. In fine lento di fuggire da essa citlà, ricoprendosi in un carro di pa- 
glia . da cui fa ritolto. Avendo rosi violala il primo la fede die oragli slata accordala 
perchè veniste a rendere ragione delta sua dottrina , non meritò più che gli si allc- 
ni'isc. e fu privato della libertà. Gli fu allor d'uopo eseguire ciò ch'egli avea millan- 
tato di fare rispetto alla sua giustificazione. 11 solo espediente eh' egli avesse per que- 
sto , era di confessare umilmente i suoi errori , e di abiurarli sinceramente. Oltre i te- 
sti Rioni delle sue prediche da eretico e sedizioso, aveansi in mallo i suoi scrini, ov'era. 
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impresa b dottrina furente di Wicleffo , eccetto forse ciò eh' essa ha di pi» icnlrario 
olla prrstnza reale ed alia transuslamialità. Imperocché io questo punto istesso Hus 
non è pertettamenlc ortodosso quanto varii moderili hanno asserito. E tal cosa ei è 
fatta presumere iu isprcie dalia testimonianza di Girolamo da Praga suo discepolo 
che confessando la fede cattolica sopra — 1 — : - , =-~ - K - »• i-!»H™tn 

dere in ciò a S. Agostino e agli altri P: 
metteva così nella stessa fila su quel punto. 

Girolamo, per difendere il suo maestro ed amico, era andito di volo a Costanza, 
non avendo ottenuto in prima un sa] v oc midollo né dal concìlio, né dall' imperatore , 
e quello die il concilio inserì come proposto, odi' allo della di lui citazione , ma che 
non fu accordato, portava espre^sraente errala clausola: Salpa la giustizia e gli 
interessi della fede, cioè l'abiuramenlo dell' eresia qualora ne fosse trovalo colpevo- 
le, e la punizione in caso di rifiulo. Ma Girolamo che si appigliò come Hus al pallilo 
della fuga, avendo già tocche le frontiere della Boemia, si fece adommaiiizarc, e vo- 
mitò tante ingiurie contro il concilio, eh' ei fu dinuuiialo ai magistrali, preso per loro 
«duo, e ricondotto a Costanza. Fu allora die per far sentire al maestro e al discepolo 
lutto il male delle loro novazioni , il concilio generale confermò la condanna che i con- 
olii particolari d'Inghilterra e di molti altri luoghi aveauo già fatta degli articoli di 
ÌViciJTo; e in pari tempo condannò F ostinatone scismatica di Pietro eli Dresda e di 
Giacobel di Misnia riguardo all' uso della coppa. 

Sulla fu intralascialo per ispirare a'due prigionieri un pcntimenlo che potai pro- 
curare la conversione di tutta la Boemia. 1 commessarii della procedura, i dottori, e 
specialmente i Francesi^ con Gerson alla loro testa, i vescovi, i cardinali, l'impera- 
tore islesso, tutti adoperarono con tanto più fervore quanto che la caparbietà di quei 
due capi della setta sembrò ammollirsi. Giovanni Hus, al dire di uno scrittore hus- 
lilo ", venne fino a confessate che ì trenta articoli a lui rimproverati erano verace- 
mente ne' suoi libri; ch'egli era risoluto di disdirsene, e non era venuto di sua piena 
volontà a Costanza, se non che per sommettersi al giudicare del concilio. La qual cosa 
recò lauta allegrezza che si suonarono lulte le campane della ciltà per tàr porgere 
grazie a Dio ; e già stimavano opportuno di allogar pensioni considerevoli ai due pe- 
nitenti, che doveano ritirarsi lungi dalla Boemia in un monistero di Sverò. Ma ne» 
capi di partito, quanto v'e dal primo rimorso alla consumazione di tutti i sacrifiai 
cui la perseveranza richiede! -, ! .- i^-rìi- . i k. , 
Allorché fu intimato Hus di adempire alle promesse , ei rispose al par che Girolamo. 

ia solamente in particolare e a condizione che nulla si sapesse 
ia che le proposnioni condannale non erano le sue, e quan- 
on gran numero di testimoni che P arcano spessissimo udita 
ie le mostrassero negli «traiti autentici de'suoi libri, c gli 
' simi in cui esse si trovavano con termini formali; o 
[a orribile, contro il testimonio de'suoi propri ocelli, 
o trovava in que 1 passi un nuovo senso ortodosso tulto contrario alla significazion na- 
turale delle parole e al modo d'intendere di tutti i leggitori. E qui egli protestò che 
non avea pensiero di ritrattarsi; poiché sarebbe stato lo stesso che abiurare la più 
pura dottrina del Vangelo. Ciò che discopre lulta la sua mala fede, è l'aver egli sem- 
pre negalo che avesse dati insegnamenti sulla dottrina di Wicleffo, b quale sgorgava 
a ondate da tulle le sue opere, e non averla giammai voluta condannare. Finalmente 
la sua risoluzione ultima ed irrevocabile , dopo più che selle mesi di sofferenza e di 
esortazione, fu di nulla abiurare o degli errori stranieri, cui negava avere insegnati , 
o delle empietà di sua invenzione che si gloriava di confessare. 

Tutto essendo invano, ai 6 di luglio, nella decimaquinta sessione, fu pronunciata 
alfine la sentenza di sua condanna , dappoiché l' imperatore cbbelo più istantemente 
(tema sollecitato a porgersi obbediente al concilio. Gli fe' considerare che egli aveva 
ottenuto un salvocondolto solo a fine dì re — 
m; che i Padri si accingevano ad osare te 
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tote, metterebbe la fiamma al rogo, piuitoslo che impedire il gastieo d'un eretico 
induralo. Ei fh qniudi pur dichiarato eretico manifesto ed incorreggibile, colpato e con- 
vinto ancora da quaranta capi di ribellione e di sedizione^ fu degradalo dal sacerdo- 
zio, e abbandonato alla giustìzia secolare, avente sulla lesta una mitra di eirta con 
questa scrizione: Etm eresiarca ì . Fatto un cenno dall'imperatore al duca di Ba- 
viera che teneva ii ponio d'uro accanto al Irono imperiale, il duca si levo, le guardie 
tolsero in meno il reo, e tulli lo condussero al rogo, mentre si abbruciavano i soci 
scrìtti alla porta della drksa. Quando fn legalo al palo, circondata di legna die aspet- 
tavano la prima scinlilla, il duca di Baviera e il conte Pappenheim avvicinandosi a 
lui, lo esodarono ancora 3 ricredersi. Ed egli ricomincio per opposito a protestar della 
sua innocenza : ed arringando lui fortemente a) popolo , gli (Mentori appiccavano il 
iuoro, che presto ebbe soffocato P eresiarca e, i di lui sediziosi lamenti. 

Alcuni settari gli hanno attribuite profezie burlerol mente accomodale al suo nome 
di Bus die significa un'oca in linguaggio boemo, ed applicate a Lutero rome al ci- 
gno vendicatore di qiitir w.i sventurata: ma queste 51.11 finzioni non men gratuite 
che ridevoli. Tutto ciiì che abbiamo dagli autori del tempo sulla morte di Giovanni 
Hus , anche giusta la narrazione de' protestanti assennati, è ch'egli mori intrepido e | 
eoo grande apparenza di pietà *. Sntdmenle si accordano nel dire che in tutti gli an- 
tichi documenti non esiste alcuna prova che siasi rolla laiitro di li» la fede pubblica, 
o che nulla siasi fatto contro le leggi del salvocondollo. Ne Giovanni Hus, ne Girola- 
mo da Praga, ne! parlare a Sigismondo, nè alcuno degli antichi bussiti che sputa- 
rono quel protesso , no» bin falla querela in questi» proposito. La verità era troppo 
chiara per essere offuscata da calunniosi richiami: i quali non furon mot.-i i>te gran 
tempo dipoi , tanto per la malignità delPeresia quanto per la leggerezza di alcuni or- 
todossi che malcautamente li ripeterono. 

Dopo la funesta fine di Giovanni Hiis, l'imperatore riguardando le cose di Boe- 
mia come ristabilite, pre-,e emulalo dai Padri , ricevi la benedizione dal «mcilio. e si 
parli per l' abboccamento che dovrà lenire colf antipapa Itenrdelto e col re d' Arago- 
na. Egli non dubitava che Girolamo da Praga e gli altri discepoli dell'eresiarca, im; 
pauriti dal di Ini supplizio, non rienlrassero ben tosto in senno. Tre mesi ancora si 
spesero per alfalicare alla conversione di Girolamo, la di cui sorle e l'indole han 
troppa somiglianza con quelle del suo maestro per esserne dirise: ingegno non men 
duro e falso, di mente forse più vasta, più eloquente al certo e assai più dotto che 
non avea potuto divenire un predicante venerato sin- dal prindpw delta sua e. errerà , 
e gitalo di subito entro il vortice degli alfarì e drgP inlrigamenti. Ma poro stallile 
nella sua fède, questo ardente spirito, avido di nuove e singolari nozioni, avea da 
gran tempo sbigottiti da lungi i dottori più perspicaci delle celebri università. 11 can- 
celliere Gerson gli rinfacciò d'avere intorbidata quelb di Parigi, proponendo qui- 
stioni erronee, 'sotto il velo degli universali: fu accagionalo dai dottori di Colonia e 
d'Hridelberga d'avere scandolezzatii popoli sotto pretesto d' ammaestrarli. 

Frattanto dopo tre mesi di procedura, ei si sommisc o finse di sommetlersi: intro- 
dotto, ai 33 di settembre, nella decimanona sessione del concilio, montò in bigon- 
cia, abiurò con voce contrita gli errori di Widetla e di Giovanni Hus, fece professione 
della fede romana , e protesta di voler vivere e morire in quella santa credenza: po- 
"ie se «cadeva nell 1 eresi: ' 



_. _ n punito secondo lutto il 

rigore delle leggi canoniche e civili, e Uni col ringraziare in modo eloquente i Padri 
del concilio che lo avessero trailo co' luminosi loro avvertimenti dall'abisso in cui era 
per ignoranza caduto. Il timore avea dettati cotesti scoratali; Parabolone n soffocò, 
reggendo che aveva incontrato il disprezzo de' novatori di cui era P idolo, senza acqui- 
starsi l i fiducia de' cattolici che pur sempre osservavano le sue opere e i suoi discorsi, 
fu vinto dal dispetto e dall' avvilimento, prese b risoluzione di rappattumarsi cogli 
eretici .ritrattando le sue ritrattazioni, quasi che le avesse fatte solo per fòrza, e si 
trafugò la seconda volta da Costanza. Nè fu più fortunato della prima ; quando però 
fb raggiunto, dimostrò tutta l'intrepidezza eie la diaperaziont può far succedere alla 
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viltà. Da quel punto la sua ostinatezza fu invincibile; egli persistè fieramente a pro- 
fetar gli errori di Widcffo e di Giovanni Bus, eccettuando solo rio che si riferisce al- 
l'euc tristia : nel che egli slimò non limerà allontanar dalla tradizione, da lui ralpe- 
slala in ogni allra liuteria. Colale è la fede che si può aver nelle sette, fede arbitra- 
ri:!, bizzarra, irragionevole senza scopo e scoia connessione, come senza principio o 
senza stabilii*. 

La medesima sessione eli.' pro-i risse li sella e i c.i|ii degli bussiti, condannò pari- 

meute la dottm bhonimc.-ole 1 5 ■ 1 tirannicidio. Il dm,, di borgogna aveva appellato 

alla santa sede della roml.mnajionc che il veseuvo di Parigi avea già falla dello scritto 
scandaloso di Giovanni l'clit. 1". qu. nido intese la caduta di Giovanni XXIII , si rivolse 
dalla parie del coinilio, e imito lodò le di lui operazioni per acquistarsene il favore. 
Al tempo isles'u. pi suolino i l'..i'.ri di leuersi in guardia contro eerti delatori, che 
am ìiiio preso a diffamarlo, sotto colore di zelo contro eretici i e proposizioni, falsamente 
attribuite al dottor (J invaimi Pelli. Inlotuo alla qua! cosa, il concilio nominò com- 
nie.-.-a;ii i card in. ili il' Alluno, il" Aquilela, di Fi ivi, /e e di Ci mitrai: ma qncsl' ultimo 
fu su hi la in ente ricusalo, siccome 1' aulico marcirò del cancelliere Gurson, parie prin- 
cipale in quell'affare. 1 tre altri, per gl'intrighi degli ambasciatori borgognoni, e prin- 
cip.-.! mente del loro capo Martino Porrci, vescovo d'Arras, cassarono la sentenza 
pubblicala in Parigi contro le proposizioni dinunciate, senza nondimeno approvarne 

iteri- elie il tribunal d'un vescovo t incompetente in materia di fede, almeno quando 
l 1 arlicolo di cui si tratta non è ancora stato deciso da un concilio generale o dalla 
sania Sede. In ciò mostratane* l i poca gnir.ti-z.za e la cnnliisinni' delle furo idee circa 
l'autorilà giudiziaria della Chiesa in fatto di dottrina. Questa prerogativa è per vero 
subordinala in ciascun vescovo, ed assoluta nel corpo episcopale: il che viene a ire 
clic se un vescovo pronunzia tot tameute sulla fede, ha per superiori il capo e il corpo f 
ilelt.i Chies i insegnante, ehi- pn.smio riformare i!di lui ginila ne Ma ogni vescovo, Hi 
prima istanza e nella sua diocesi, non ba meno il diritto di pronunciare sulle matèrie 
dottrinali, siano già 0 non sicno decise. 

Lsseiulnclié il giudici:' de' ejidinalj ciniimessarii pnle.i f ir credere elle la dottrina 
scarni ilo.a di liiuvaimi Pelil fosse siala approvata dal eoiieilm di Coslaiii.i. C.erson 
appellò di essi! al concilili medesimo clic li ai èva co min essi. E ne ot eniie giu.'lizii, ira 
non cosi interamente come sperava. Qnell' augusta adunanza ebbe assai cura di non 
cedere . aumentami.! la sentii. za del ti-.ciivo ih IVrigi, il d.rilLii che ha ogni vescovo 
di giudicare della dottrina e ilei dottori della sua ilncesi. ma da un nitro canili senza 
fare uno sfregio all' autore, essa si conlenlò. di proscrivere in generale queir empia 
dottrina, e di censurarne la proposizione ibnd.micnlalc, rh.e conleneva in sostanza le 
altre olio. Era stala dimmi bla in quesle parole. ■ Ogni limino può e din e esser messo 
a morte da qualsiasi de' sudditi o vassalli, ili'' ponilo .iiiilic usare a questo line le in- 
sidi' e le ihile carezze, in musi. iute olii" giuro u vincolo il' ainiely.ia, e senza aspettar 
la decisione d' alcun giudice o 1" online il' alcun superiore •■. 11 concilio pronunciò 
eli' essa era contraria alla lede e a" linoni costumi, cri-liea . sc.-tndaln>a. alla a condurre- 
nella menzogna, nella ribella zinne, mi tradirne nln: che lui II ninni i he la sostenevano 
erano eretici, c siccome t >li ilnvc.uio esser puniti giusta i! rigor delle Irggi. 

teco quanto fu deciso intorno a ij.iell' oMerllo. in Co-,t.n,z.a. ninno indicando a no- 
me. I Padii. secondo il .on.igliii deli' imperalo: e, vi.llero avere alcun riguardo al litica 
di Borgogna, e questa fu runica raggine che impedì il nominare a peri a utente lo scritto, ■ 
™j» i, J""-Ta condannata era estrada. 11 concilio di Costanza non credei cnt amen Ir- 
la che gli altri cnui ili generali . ni il quinto in ispecie, in cui eransi 
_tì gli aulori e gli scrii li ili mi mia ti ■ ila dell iuta in lai. ili i In- r-pri metano. 
>0 aveva usalo rotai diritto, prosiT.t eniln Wide ho e ti ima uni llns eoi loro li- 
:d insegnamenti. Del resto, non era a temere che in Francia la dottrina del tiran- 
■' 1» quale aveva in esso avuta origiue, poles-e divenir contagiosa o ' 



a stata f itta dal vescovo diocesano, e 
che il concilio lasciava sussistere in lutto il suo vigore, 1' autorità regia uni un decreto 
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die obbligava a lacerare quanti esemplari si potessero scoprire dell'opera proscritto, 
con divido di ritenerne alcuno, sello pena di conttscazione de' beni e di castigo cor- 
porale. Fu esso registrato colla sentenza vescovile, celia corte del parlamento, che nel 
tempo islesso dichiaro soggetti a tulle le pene de' rei di crimen lese coloro che ardis- 
sero ancor sostenere la dottrina di quel dcttslevole libello. Il duca di Korgogna ebbe 
ancor in appresso bastante credito per estorcere dall' università una specie di disdetto 
di ciò ch'essa atea fatto contro Giovanni Petit, e una rivocazione forniate della sen- 
tenza dell' ordinario sullo slesso proposilo '. Egli poteva allora lutto osare, essendosi 
teso di nuovo padrone assoluto della corte e della capitale. .Ma le idee pubbliche cran 
già ferme: la posterità cui non è tacile sedurre, guardò sempre con ira le violenze d'un 
tiranno che possono infleroliit la face detta verità ma non estinguerla. 

L' imperatore s'avviò alla conferenza d'Aragona, nel mese di luglio 1415, dopo la 
decimasrtlima adunata del cnnciliu; e nelle risoluzioni che presero i Padri per la secu- 
rczza di quell'augusto mediatore, trovasi che pronunciarono la privazione di ogni timi' 
c dignità, anche regia, contro coloro che lo sturbassero nel suo viaggio. Usurpazione 
«il tempi r.ilr si--' principi, al dir ili ivrli irilici, e die pur si ritrova in molli alt ri decreti 
di Costanza: ma ([tic' critici per ispiegare un partito che tacciano di usurpazione nel 
loro sistema, aggiungono che si credeva, ì sovrani, di cui gli ambasciatori assistevano 
al concilio, essere consenzienti a quelle leggi. Zelanti in oltre, com'erano, per l'unione, 
proponevano sovente pei primi alcun regolamento tonto più acconcio a procurarla, io 
quanto davano l' esempio de' più generosi sacxìlkii. Ad onta di que' decreti e di lutto 
I ardore che dimostrò il concilio nel provvedere alla securezza dell' imperalo re, esso 
principe stimò necessario di farsi accompagnare da quattro mila uomini di cavalleria, 
in cui ponea più fidanza che in tutte le difese canoniche. ., .-h - 

11 primo luogo scelto per la conferenza era la città di Nizza in l'utenza, a cui fu 
surrogata Perpignauo per un cffctlo solito degli artifizi e delle lungaggini allenate 
di Pietro di Luna, sempre simile a sè slesso. Egli al trecici non si condusse in questa 
nUwij lillà clic era allora di dominio aragonese, se non che dopo umilissime tergi- 
versazioni e con unascorta di guardie che avea più l'aspettò di esercì lo; prese alloggio 
entro la cittadella, donde all'imperatore spfdia le sue proposte e risposte. « E ciò, 
diceva rgli clii.n-ariiciile, per non empiici . coni,- lialdassarre Cossa, a venir mutalo dal 
trono al carcere », Fu nondimeno trattalo più volte con lui, e si elilicro tulli i riguardi 
e tutta la sofferenza che può suggerire l'amor della pace. 

IV soli preliminari del trattato quell'ardimentoso vecchio dimandò clic si dichiarasse 
nullo quanto erasi (alto nel < imi ilio ti: Pisa: ehi' >i tciiijilii'sse ijin Ilo di Distali?, i : e 
die se ne convocasse un allro in alcuna delle città meridionali della Francia; die ivi 
lo riconoscessero a papa, e clic indi ru'.t'u'SsiTu la di lui di-missione, accertandogli 
per la rimanente vito la dignità di cardinal legalo, con un'assoluta ind [■pendenza cosi 
in Ilo ..pi rituale come nel temporale in tulta la grandezza degli slati che gli ubbidivano 
ancora. Osò dir poscia che, qualora la sua de missione fosse t'alia, il diritto di eleggere 
un nuovo papa non islarcbbc se non che in lui, come il solo cardinale veramente le- 
gittimo, poiché egli solo era stalo crealo innanzi allo scisma da Gregorio XI. 

Gli fu rappresentato l'abisso di sventure, in cui era sommersa da lungo tempo la 
Cliicfa: gli fu dello ch'ella verso di lui protendi» le mani supplichevoli, e gì' indi- 
rizzava i suoi voti e sospiri, come a colui, dal quale unicamente dipendeva la sua li- 
berazione:, che era ancor tempo di far con gloria il sacrifizio d'una dignità che la 
yen Inula r la mnrlegli rapirebbero in breve con ignominia eterna alsuouome; che, 
essendosi deposti i suoi due concorrenti, l'onore, la coscienza, le promesse e i giuri, 
tulio, senza la minima ombra di scusa, lo obbligavano a compier l'opera fortunata, 
la di cut piena esecuzione era in sua mano. JJenedello volgendo a suo prò quello che 
si adduceva di più pressante per moverlo a cedere, risposi' die V awiiilile.Hl. laishnzi 
rra ormai la sola che intra [tenesse lo scisma; poiché avendo falla la lor dimissione g& 
altri due pretendenti, egli trovavast inconlraslabilmeule il solo papa : che perciò ri- 
conoscendolo come tale.porrebbesi fine a quello scisma funcslo; che si raccenderebbe 
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al contrario la divisione facendo un' miniane nuora, poscbdif egli era risolnio a non 
abbandonar giammai il timoni? della navicella di S. Pietro (he Dio gli aveva commes- 
so: che piò vedeva appressarsi il momento di render tonto al supremo Giudice, più 
temea di trarsi addosso lo sdegno del Signore e lo spregio dc'posteri, cedendo alla 
burrasca, e mostrando una pochezza d'animo egualmente indegna delta sua età e del 

Ecco ima parte de' sortimi, a eoi Pietro di Luna trovata ancor modo di aggiungere 
una sperino appaini/a. •.• i ([nuli ri soslenea con Linla fona ed impeto, che un giorno 
in una generate adunanza de' principi e degli ambasciatori , egli favellò per sette, ore 
sema posa: dopo di che, tulli nue'i'OhiradiMori mirtillo svigoriti ■■ stanchi . farrin- 
galore olliiagenario parve così freseo e pronto come nel cominciare. Tale era in lui la 
passione di regno, che oltrepassava non solamente i limiti comuni, ma persin la sfera 
della natura. Sigismondo fu cosi macerbato per quelPiiicrediWle.ostmalezza, che si 
raccolse a Karbi-na co' prelati -uni compagni, r.i-1 pensiero di rompere al tutto i ne- 
goziamenli. Gii Spagnnori,riine«ntìFanilni»a.l vedersi autori del troppo durar dello 
scisma, mi •o.triH-v.ino ormai essi soli, e vergognando di amare un pontefice ebe al 
ben della Chiesa anteponeva le ambiziose sue brame^ corser dietro all'imperatore, 
|>ir! a v,-m e all' antipapa opinate parai'' (li minaccia , il che fu ancora inutile, e con- 
sentirono finalmente a procedere contro di lui e ad unirsi in concilio colle altre due 
obdedienre. Benedetto temè ragionevolmente che si volesse aver la sua persona: s'av- 
viò di nascosto al mare, e v' nitro con quattro galere accompagnato da quattro car- 
dinali e da alcuni altri prelati suoi fidi, e andò a serrarsi nel suo forte di Paniscola, 
il quale apparteneva alla casa di Luna, c la sua postura sopra una roccia alle bocche 
dell' Ebro lo facea reputare inespugnabile. 

Ciomillameno ei vide comparire un trattalo a lui spaventevole, che chiamossì tapt- 
tola7Ìrirn' di NarNma. I deputali de! concilio dell'imperatore da una parte, e dall'altra 
i ministri dei re di Castiglia, d'Aragona, di Navarra, dei conti di Foìv e d'Armagnac 
erano convenuti nel decidere che l'obbedienza di Benedetto si unirebbe a quella di 
Costanza per formare un concilio generale; che procedendo in esso alla deposizione 
piinitio di llrnrdelfo, come tulli acconsentivano, si starebbe ini era mente a ciò cli'era 
stato fallo in Pisa; che se i cardinali voleano andare al concilio, vi sarebbero arrolti 
a dare i loro suffragi come gli altri, per l'eleggimento del Siluro pontefice; che le 
censure fulminale reciprocamente dai papi rivali sarebbero abolite, e le concessioni 
confermate: che tutti gli onciali di Benedetto che si partissero dalla di lui obbedienza 
avrebbero parte ai beaefini cM concilio: che non si offenderebbe in alcun modo l'or- 
lereste de'prhicipi dì quell'obbedienza; e che ì principi dal canto loro, se Benedetto 
venisse a morte prima della stia deposizionej non permei! crebbero che si facesse altra 
elezione nei loro stali. L'imperatore e lotti i memori dell'assemblea di Costanza che 
si affetta in quel trattato di non mai nominar concilio, ne doveano giurar l'osserva- 
mento. 1 Padri con un savio ennd escendere non mossero alcuna difficolta sopra modi 
di parlare che nulla in sostanza nuocevano. Essi non usurpavano il litolo di concìlio 
generale a fronte tirile obbedirne opposte se non che a mano a mano che quelle si 
riunivano, dopo aver fatto ciascuna il suo coovocamento per la forma. Il ben riuscire 
ola caduta de' pili grandi affari dipende talvolta dai mezzi meno apparenti. La com- 
piacenza dei negoziatori di Narbona fu presto seguita dalla privazione d'obbedienza, 
per parte dei tre re di Spagna, dei conti di Foi* e d'Annagnae, e non molto dipoi per 
parte del re dì Scozia. 

Vincenzo Ferrerì fu "quello, die pubblicò essa privazione, ai 6 di gennaio, festività 
elei F Epifania J4I6; e prendendo dalla circostanza del giorno occasione d'entrare in 
materia, disse che tre re avevao offèrto a Dio e alla Chiesa graditissimi presenti; ciò 
che fu stimalo ingegnoso dire, e gli valse generali acclamazioni. Ei si dichiarò contro 
Benedetto XIII con tanto più forza quanto era stato più lungamente illuso da quel 
pontefice: nè più lo indico se non se coi nomi di astuto e dì spergiuratore .degno 
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dello sprezzo e dell' indegna» on df'ffdrli. Ripassò l'anno seguente in Francia rol di- 
Steno d' andare a sontmcltersi io modo solenne al capo unito ebe doveva esser dato in 
breve alla Chiesa. 

Ma sempre divoralo dalla sete della salvezza delle anime, e persuaso esseri: parlico- 
lar volontà di Dio ch'egli si affaticasse a convertire i popoli di Galli» i più lontani 
verso l'Oceano, si restò in Brettagna, e vi colse per due anni i più mirabili frutti '- 
A Vamies, il giorno 5 d' aprile 1419, egli giunse al termine della sua carriera vera- 
cemente apostolica, e costai. temente avvalorata dai prodigi più solenni r più indubi- 
levoli. te conversioni maravigliose. che operò, sole potrebbero servir loro di prove. La 
duchessa di Brettagna volle essa stessa rendergli le onoranze della sepoltura: tutta la 
provincia concorse a' suoi funerali ed alla sua tomba, ove il Signore continovi) a ma- 
nifestar la santità del suo servo per inficili miracoli. Ei fu canonizzato da Calisto Ili, 
nel 1456, ed il suo culto è tuttora in gran raccomandazione nella città di Vanncs. 
Vincenzo Ferreri lasciò diverse opere spirituali, con molti sermoni poco degni della 
maestà del pergamo e della divina eloquenza che, traendo» dietro intere popolazioni, 
rinnovava la faccia dellj terra per dovunque era chiamato a vungelizzare: e ciò per- 
chè non ne resta a noi se non che la lettera, anche alterata dagli amanuensi, c perchè 
manca loro lo spirito che vivifica. 

L'imperator Sigismondo riputò, dal canto suo, che per consumar 1' unione della 
Chiesa , tra d'uopo riconciliare insieme i re di Francia e. d' log li il terra. La Francia 
era immersa odia più orribile desolazione per la battaglia d' Azincourt. data 1' anno 
precedente c °^ 3 medesima avventatezza, perduta in un modo noti meno imprevisto e 
con esilo ben più funesto che per lo innanzi quelle di Crea e di Poìtiers. Con un pu- 
gno di gente stremala e consunta di forze ; ridotta per una fiera dissenteria alla metà 
di quello ch'erano poro prima, e che nuli' altro desideravano per loro gran fortuna 
se non che restituirsi in Inghilterra, Enrico V avrà distesi sul campo uovetnib gentil- 
uomini francesi col contestabile d' Allicci loro generale , con una moltitudine di si- 
gnori e sei principi di sangue regio ; ne avea presi altrettanti colle armi alla mano , 
senza calcolare quattordici mila prigioni meri riguardcvoli. Sigismondo nuli' altro fece 
in Parigi che ricevere l' accoglienza onorifica dei Francesi, ed accrescere la loro umi-. 
liazioue , esercitando alcuni alti indiretti di sovranità, i quali sol provano lo stato la- 
gnmevole in cui trovavasi iVpin independente fra i regni, più prossimo allora al suo 
minare che non fu visto mai, prima odono. Egli passò di Francia in Inghilterra, vjvt 
non giovò ai Francesi se non ebe per lo tentare de' suoi negoziamenti , che ,-ivrrbbeli 
premuniti invero contro l'ambizione così bene adescala di Enrico, se la discordia 
avesse lor conceduto di pensare ad altro che a mutuamente distruggersi. Del resto , 
ci vi sì portò in maniera a farsi rimproverare dal re di Francia, che invece della parte 
di mediatore , non avesse dapprima sostenuta che quella di nemico secreto »: poi erasi 
unito apertamente con Enrico V a danni della Francia. Dopo questo negoziare il finto 
psdfiotore si ravviò a Costanza, ove fu giunto sui principii dell'anno 1417. 

Quando gli Spignuoli si furono riuniti al concilio di Costanza , si trattò del modo 
in cui vi si rappresenterebbero. 1 l'adii lietissimi dell' aggiungersi ch'ei fecero a loro, 
"e volendo stringerli vieppiù, li ammisero nella classe di Dazione particolare. Ma avendo 
Benedetto XIII diviso per l' addietro il mondo cristiano in quattro nazioni , e trovan- 
dosi gl'Inglesi in possesso delle prerogative inerenti alla quarta, i Francesi, Invidi a 
ijnella nuova grandezza, proposero di comprenderli come per lo passato, coli' Unghe- 
ria e cogli altri stati settentrionali nella nazione d' Altemagna. One' fieri isolani erano 
troppo inebbriati de* loro ultimi successi, per nulla cedere del lor primo onore; anzi 
una folle superbia li persuase fino che la loro isola, anche in ampiezza, era maggior 
delle Gallio. Ciò si pare dalla memoria che produssero in lor difesa: perorrhè non a- 
■vean calcolale in Francia più di sei mila parecchie, mentre ne pongono cinquanta- 
dnereila In Inghilterra. I Francesi almen desideravano che, se non si stesse al com- 
partimento delle nazioni fatto da Benedetto XIII, si facesse una nuova divisione rlie- 
presentasse tante parti quante le quattro antiche poteano fornire porzioni eguali al- 
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I? Inghilterra. Hi o fonr per l' istigazione dell'imperatore, tornito di recente a Co- 
stanza, (ivi* non potè celare la sua parzialità verso gl'Inglesi, o fosse per lo timore di 
rinnovar udii tra le due nazioni die avean latta da poco una tregua, il coiitilio 
non aderì brame dei Frantesi, die d' altra parte nun tutti erano concordi. Tanto 
■/.l'In ardeva in questa nazione per la pace della Chiesa, che l' invidia dell'altrui so- 
pporti nenia e il dolore istesso de' più orrendi mali che le accadesse di sofferirc, non la 
impedivano dal procurar quelli pace con tanto fervore e perseveranza eonte se avesse 
goduto della più placida calma. Pertanto gl'Inglesi continuarono a far corpo di na- 
rrine, -ircume avanti il giungere di quelli di Spagna che ne formarono una quinta. 

Subito dipoi si venne giuridicamente alla deposizione di Benedetto XIII, o Pietro 
di Luna. Ma avvegnaché si fosse incomincialo il di lui processo fin dai fi di novem- 
bri' ilei ti [fi. nella yen lesi malerza adunata, non fu terminato prima de' 26 di luglio 
dell'anno succedente. Si informò con tanta esattezza come se le incolpazioni non fus- 
atro 'fifie manifestissime; si udirono i testimoni, si fecero le citazioni giuridiche, fu 
iri.nidaiii -iuu a Puniscol.i chi facessi' li: formali significazioni : hualmenle nella tren- 
lesimascllima adunata, in cui presiedè, come nelle anteriori , il cardinal vescovo d'O- 
stia, dopo una nuova dichiarazione della contumacia, il cardinal l'illastro pronunziò 
il ili i ri lo di deposizione e di condanna assoluta. 11 concilio proibisce a tulli i cristiani 
e a ciascun d' essi, di qualunque sicno ordine o condizione, cardinali, patriarchi, ve- 
scovi re , imperatori ed altri. l'obbedire a Pietro di Luna, il giovarlo ec, sotto pena 
d'esser i raltati siccome favoreggiatori dello scisma e dell'eresia, privali d'ogni bene- 
tino . more, dignità ecclesiastica o secolare. Che se ve ne ha alcuno nel caso, il con- 
cilio lo dichiara attualmente c ipso facto privalo delle sue dignità e benefico. Nè Ì 
critici, agli orchi de" quali la sin/.n'in- pinta dal eimeilm ;il mio divieto costituisce un 
usurpamento sul principio temporale de'rcgnanli, non obbiettino con Maimbourg *, 
die il ivucilio eri» in ijtieslii : e chi' in generale i concili non suini infallibili se non 
che in materia .li tedi:: pecocehe. unni eziandio in ciò clic- rapsuard.i i costumi. In 
questo decreto di deposizione lìcncdello è taccialo di spergiura ture, dì scismatico , e 
lin di eretico, siccome colui che aveva intaccato, quanto era in esso, l'articolo del 
Simbolo concernente l'unità c la cattolicità della Chiesi (1417). 

licitava ancora da definire i due oggetti capitali, che erano la riformazione della 
Chit-a e V elezione d'un papa. La prima non polca ragguardar nè la fede, uè i prin- 
cipii d -Ila morale, su cui l' insegnamento comune della Chiesa non è variabile: essa 
era volta unicamente al modo di vivere degli ecclesiastici e de' semplici fedeli die sono 
ìnfalliiiiiiiieiile pi' imitatori de-' chierici, almeno nella pratica del male. Perciò nulla tro- 
viamo che tocchi del domina nelle diffuse e numerose memorie ch'erano stale compi- 
lale su queste materie ibi primo istante che se ne trattò a Ui.-lanza, Ognuno si eser- 
citò come a gara su di lai subbielto : e gli atleti meno distinti per gradi onorifici , co- 
me quelli eh' eran meno esposti ai colpi della riforni i, ihhìjii inerì riguardi. Un be- 
nedettino francese, per nome Bernardo Battezzato , rinfacciò apertamente .a' più insi- 
gni prelati ii negligenza , la vaniti, 1' avarizia, la mollezza e lo scostume loro; e non 
si ti rine dal chiamarli settatori del demonio, che non hanno altra legge die quella 
della lor cupidigia, o le bizzarrie del loro libidinoso talento a . Cu altro teolugo fran- 
i c.-e ii,.M' i li'iù prendeano il fasto c la superba fierezza della gente militare , senz'ac- 
cettarne le fatiche , e la vanezza delle femmine senza tenerne il pudore ; che traevano 
il sugo dalla terra, nulla coltivando; che cercavano solamente un sordido lucro nel- 

leniiinue svergognate, cavalli e cani, die i poverelli di Gesù Cristo. 

i i . ■! .i ti ...o- cetili Fi-iT" 1 iati ip'JLì u< •|uaCtÌ 

isi cardinale, e con saggezza non minor dell' autorità , diede in luogo di insultanti de- 
clamazioni, ambigli pi. tisi e pratici -"'. Si scagliò eziandio fortemente contro nue'ri- 
fiiriiiatùri iW.ziu.iii i he deprimono cosi la diguiià come la condotta de'prelali di pri- 
lli' ordine, e disse che aviebber fallo assai meglio di levare il travicello die ingombra 

i Gran Sci.™ d'Otcid., 1. VI, p. 56i. - * Vonder. 11. t. IV, p. 880. - » lieemn., U II, 
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i loro orchi, in TPrc d' assenti malignamenlr il III di paglia die adombra Torchio 
ile" lor Irridili. " piuttosto de' loro padri r maestri, (.blindi protesta ohe il snero colle- 
gio fi dichiarò pili di tuli* altri per la riforma , e che la romana Chiesa è pronta di 
acrc.ne : ar.ii a tulli i regolamenti i In- In spirilo di ••\: .w.i e di verità e per sopperire 
al itiucili». Frattanto |im|iaiii' egli slesso vani ai broli di riformatone : insiste [rraci- 
deiu.-oh' sulla spessa relcbra/ion dc'roiicihi . laido pcncrali quanto provinciali . vo- 
lendo clic la corte romana concorra ;il loro ristabilimento , ed ;iui he enti più -lAn per- 
che c accusila di voler distendere il suo il» : .» nella vii contraria, l'rnpoiie dir., ili 

d" allegare li- imposte eli' essa prescriveva, ed crauti i sussidi pecuniali. le risovi' scura 
ninni rn e se c.7.1 limiti, li' senni unii azioni I nippli in-qnciiti, le leggi nasi tip] ica te all'in- 
finito, f le esenzioni ■ f . e distruppevann porri a jnii n I' autorità degli ordinarli. 

(.Inalilo ai prelati . ri pimi ira esser cosa più sicura I es iliadi prima del loro eles- 

pinicnl» . i tic il riformarli poi , e liiasim.1 acremente I' uso che crasi introdotto di or- 
dinar se-rovi a semplice lilol». e sema diocesi. Vuol peni sopii. Iti alla correzione 

ipielli il ir si asteng i dalla residenza , i he \ c. alla guerra , che riscuoton danaro 

pel cena rimerito d-eti ordini e la sp.di7.i0n delle lettere. S.i obbliga a viEitare per la 
cilel. r;i7 : »[ie dell' (ilici» divino: c in questo proposito la osservare sapHia meule ,■]„ 
qucll' olici» nei ih se esser li:npo truppe, essendoci» importa assai pili alla pietà il 
he» diri» che il dirne di molto. Consiglia .1 non inalidire in troppo -rande numero r. 
nuove chiese e limivi piotni festivi: e vorrebbe eh.- ci 1 etliiando le domeniche e le resti- 
vili poi niellili, frissi' leeil" al popolo di lavorare dopo l'ofirio. lauto per dare ai 
poveri il Icmp» di lucrarsi la vita, (pianto per allontanar l'ozio e il mal costume. 

Intorno apli ecclesiastici di secon d'ordine, non si putria meglio renderli quali deb- 
bono essere, che melleod» la massima cura nella col la 2.» iti de' hi'uelicii: non antepo- 
nendo riii. -perler/.a 1' le raecrunanrl. 17.10111 .11 reali si rvipi, la nohillà del nascere al 
meri In dille a /ir. ni . l'ignora»?:! alla (lnllrn.a. .-■ la scienza de' processi a .ju.-ll.-, della 
lenii. pia. li dotto cardinale vuol clic si coltivi la lingua prcra al par che la Ialina; Mie 
fi l'ondimi ini Imleclie in tnt|.- le cattedrali: e che nelle collegiali di cinto, come nelle 
priiiei[i:ili cli : e.e. si ponga 1111 tei. log» 1 he spieghi il Libro dille Sentenze, e die par 
lidi» 1' anno l'.ii eia i-lro/.ioni sulle epistole e sui Vangeli. In (pianto ai V17ÌÌ turpi. qi U | 
è il enne 11 hi 11 al» , ee[i ilice : I.e reil'ure e.s.j-nrhi armi Iroppri il. bili . ■ oli a privazione 
de'brnclicii eomien procedere contro gì' incorreggibili -. liispelto ai regolari, dice clic 
bisognerebbe pinllo-t» decresciTi' clic aumentare il numero depli erri 1 ri t religiosi . in 
ispei edili i|i:rll» rie" meiidic.iiiti: vigilare die i Irai: rio» usurpimi ne 1 beni, ne i "di- 
rli li ilei dero s. 1 1 ilare: impedire che inni vadano a s! rubar Inori di'' Ic.r cor, veri li ■ ap- 
plicarli alla teologia non allo studio di lle leppi: rileuer la repnla nella seni!. Ili ili. non 
lasciandola salire ad un fervili'.' indiscreto, che è rapinile troppo speso, di far cadere 
le primitive osservarne religiose , ci dnriaurla die si olrlrhpliirio lultc a rim- 
irare, ad ciietto di prevenir le ricerche di limosini' c le uscite con tutti i pene. .li che 
esse Iranno seco. l'in al mente i» ciò . clic spella alla ri furio. '/.ione de' -- - - 1 1 1 5 ■ 1 ■ - - i fedeli, :i 
.'appio cardinali' si sta alla voce dell'esortazione per indurre i prinripi a pastipar le 
enormi!. "1 1' gli scandali , a sOivorrcrc gì' in l'ilici . :, protei.' per la Chiesa . a spegnere il 
fuoco della discordia, e delle guerre che addogliano il mondo cristiano. Il il mi z'o . he 
oi trova piò efiie.ue per indiirvcli. è che I' esorla7.ic.11e sia ravvalorata dal buon esem- 
pio: donde ronchi mie che una solila riforma in tulli pli ordini del 1 Ieri) è di supre 

necessiti. 

Gcrson die' pur epli diverse memorie, in cui poneva a rassrpna le classi de' prelati, 
de' itterici, de' repolari, de' semplici fedeli; e come il cardinale sun aulico maestro, 
calcò fiirlenienh' siili' impii di celebrare i coni ili. di tener le leggi ce. b.-iasticlie in vi- 
gore |iiiillo-l» 1 he in ni ti plica rie. e copra lutto rli min istituire nella 1 lii.-sa se non se 
inine lri che vi rechino il buon udore co!!' esempio delle loro urlìi, l'gh trova in tutti 
gli Siali mi. Ili uggioli di riforma , clic si riducono, siccome quelli di lolle le altre me- 
morie, al ditello di ic-id.-nva nei pasturi, al fasi» e alt» scialacquamento n.'i prelati, 
alla nini li pi lei 1.1 de' benefizi, alla prolu-'nn nello spendere alle uraliche di simonia, 
ai costumi licenziosi, alla vanità, all'ozio, all'ignoranza *. 

■ Gcrson., 1. II, p.3ij. 
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Tutto mollavi a Costanza del grido di riforma, e lolle le voti si uni.inoper diman- 
darla: mi ci fu uni {Tran divisione quando si trattò di prefiggere il tempo in ari sì 
avrebbe a fare: e questo lenue accessorio, come awien sovente, fé' qua ti del tutto sva- 
nire il principale. L'imperatore, co' Tedeschi e (d'Inglesi, volta ch'avesse a succeder* 
senza ii minimo indugio: i cardinali per contrarto, cogl' Italiani , gli Spaglinoli , e, dò 
eh'è più a maravigibre, co' Francesi, suoi più ardenti promotori, si avvisavano che 
il perfetto ristabilimento dell'unità, il primo olibietto del concilio, e per «inseguente 
1" cir.v.icnc d'on papa, dovesse precederla. Lisi leuner saldo contro le sollecita uoui ek 
minacce dell' imperatore, ed ebber vinto. I! concilio ai ristrinse a statuire nella qua- 
rantesima sessione de' 30 d' ottobre, che il papa futuro riformerebbe la Chiesa e nel 
capo e ne' membri, secondo le regole dell'equità e d'una saggia amministrazione; che 
ciò avverrebbe nondimeno d' accordo coi concilio o co' suoi deputati; e prima del di- 
sciogli in rato di quell'assemblea, al che aggiunse che quando la deputa zìone fosse siala 
regolata dalle uaiioui, gli altri Padri e membri del concilio potrebbero partirsi colla 
licenza del papa i. Intanto si specificarono i puntidi riforma che bisognerebbe «altare, 
cioè la ridurione del numero de' cardinali, delle riserve, delle amiate, delle aspetta live 
<■ delle commende: la conferma dei prelati eletti: le avvocazioni e gli aspetti in ccete 
di Roma; le assenzioni accordate nel tempo dello scisma: gli olici della cancellai» * 
della peni lenii cria; la percezìan de' fratti sinché rmangoso vacanti i benefizi; le alie- 
nazioni de 1 beni ecclesia siici; j casi iu cui il nana poteva essere ammonito o deposto; 
il modo di provvedere al suo man lenimento e a quello della sua corte; l'estirpazione 
della simonia: da ultimo le dispense, le indulgenze e le decime. Fu pur decretato che 
si dovesse tenere ogni dieci anni al più un concilio generale, e che primamente ulto ne 
farebbe convocalo fra cinque anni, ed un altro selle anni dopo del primo. Ciò si statuì 
iii-ÌIj X.NXIX sessione, in cui si citano parecchie bolle di Boaifaccio Vili, che è detto 
papa di felice memuria. In questa sessione, Bel decretare contro' gli scismi Intuii e suV- 
l'elezion del papa, il concilio pon fuori altresì una dottrini opposta a quella de' mo- 
derni critici: « Se alcuno sturba I' elezione col terrore, colla itoteoza, di qualunque 
stato, di qualunque grado ei siasi, e fòss" anche investito della dignità reale o impe- 
riale, noi voglialo che incorra per lo stesso latto le pene contenute nella costituzione 
di Bonifacio Vili, la quale incomincia colle parole Felicis " ». Ora quelle pene or- 
dinano, ch'egli sia infame, posto in bando, incapace di testare e d'essere scelto a 
crede . che si lascino cadere in mina tulli i suoi editili, die uiuno sìa La obbligo di 
Durargli la minima cosa, ecc. ». 

Più non si attese ad altro, che all'elezione d' un papa, e fu deciso che il conciate 
sarebbe composto, non solo de' cardinali, che erano ventitré, uia ancora di trenta de- 
putati delli* nazioni, sei per ciascuna, il che furiti. iva in tulio M voli, di cui doveano 
riunirsi due lenii, osservando d'altra parte tulle le leggi decretale per l' eleggimenlo 
de' sommi pontefici. Mei termine di dieci giorni s'enlrò in conclave, agli Sdì novembre 
dell' anni) l i 17: i' agli il innanzi al meriggio tatti i voli si raccolsero in favor del car- 
dinal Ottone Colma, ehi- presi.- il nome di Martino, in memoria del santo a cui è 
dedicato quel giorno. Fu esso ti quinto di quel noute, annoverando i due che talvolta 
furono drlli .Marini invece di Mirtini. Sulla sera andarono piocesstonalmeille dal con- 
clave alla chiesa cattedrale, per alzare in trono il novello papa, con un corteggio im- 
menso di prelati , di principi, d' ambasciatori, di ledeli d'ogui lodine e d'ogni slato, 
clic ni li t.- ero lu spellacelo pili solenne lotfr. clic siasi mai veduto in una i-i-n-aioni» ec- 
clesiastica. Martino V, pc' suoi natali, per la sua dottrina e le sue virtù, il suo amor 
ili II i giustizi», il suo disinteresse* , la sua modestia e sopra tutto per uno spirito di con- 
ciliazione che gli ave» guadagnati tutti gli animi cori diversamente passionali, ben 
era l'uomo fin- meril.iva l'urnir d"m:;i wi-Ka lauiu pin i.iMiighcvole in quanlo faceasi 
a qui-' kiiijii l :,iiii 1 .i.-. s imi. Li fu coconalo colla Slesia pompa, la domemoi SI di no- 
vembre, dopo iva ricevuto iu Ire giorni consecutivi gli ordini di diacono, di pìtie e 
di vesi-mo. Tulio il mondo crislianu applaudi sincerauieute alla di lui esalliiione;. Se 
lacorlc di 1 randa Itmeiido un'elezione poco durevole e soggetta ad essere annullala, 
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le' sulle prime qualriic difficoltà di riiouo.scci In . non tardò a rinvenire di suoi so- 
spetti, ed accrebbe la som incisione religiosa di ludi fili Stali cattolici. 

Vi ebbero .incora quattro adunale d(p[>u l" flc^^iinriiln del unum papa ine vi pre- 
siedè, e che dopo Unti voli e grida perla rifornì», si erede in oblùigodi porvi mano. 
Ma le i irruBÌauie erano d'ai-ai l'ambiate, e l'aspetto della maestà pontilicin miravi- 
-in.. ...melile incliiiui gli aitimi a riverenza, .\iiii parlava:,], prima dell' i I-finn drl papa, 
se nuli die dei casi in cui poteva essere ammonito o deposto: ed era cernir la base su 
i iifdiiveva appoggiarsi tutto il risto della rinunci. .Non appelli Martino è dello, ch'esso 
liane:. milite duln ira non giudicar lime di nulla statuire io quel proposito, e le na- 
y.ioni si .h i ouei.no a' suoi voleri eolia facilità meae. s.pi-Nt.1 '. Liiir.oiq.c-tanlo stile Ir- 
la eli di riluriii.L si pubblicarono da quel ponlrlire nella .«'..-ione q n a rau lesinatene: e 
i ijiiiìriudip [tei il tnnar severamente la simonia, nel riprovar la Iteeiu.a e la vanità degli 
eielesia..LHÌ, nel ci votar Ir esenzioni annidale dnp.i llrcgiinn XI: uri tassar le ninnili 
di lieuelieii della itess'cpiiea; ne] rigrllnr sic.ciuui- abusivi- le dispense eli. nule per goder 
.li li-ili henefii ii, setua prender gli ordini che di quelli erano propri:, ne! non applicare 
da quel di innanzi alla eamen apostolica la rendila de' bendici vacanti: in ultimo nel 
non levai decima o altra imposta pecuniale sopr a una Chiesa . scura il i mi senti ri i dei 
prtlali della provincia. 

A questi selle articoli generali, con quelli de* concordati particola ri stirili nello slesso 
tempo fra Martino papa ed ogni tu Lione, ridacesi la riforma che si fece a Costanza. 

Del resto, que" coneordati pertengono alla disciplina del e ilio non un no degli altri 

decreti, poiché vi furono approvali nella qnaranlesitialc-ria sessi out Quindi trae la 
sua autorità l'im,. orlante decreto che dà permissione di comunicare cedi si 1.1:111 mirali 
non dunuizMli. tranne quelli co=i nianileslainfiile rei ili sa< rileiio e di violenza, che 
il Lru delitto m.ii piis-a in alcun modo omslo ricoprirsi. Il quid deenrlo altri) non i 
che l.i lidia Jd ritorniti scandalo, di cui .ìld.iam fteilnlo npporlunu, matgr.idn ridia 
brevità che ri imponemmo, dover qui stabilire I' autenticità, per sopperire al ditello 
del maggior numero <Jt' canonisti, clic sulo ne fauno menzione colle paiole di S. An- 
tonini.. I liillavia la parie del l'.mini'ilalii germinili), e pe t euuseaiien'r ripulì alti 
ilei eiuiiilio (li Ciislanv.i. Arrogi di" essa Iruva-i puri-, io' due™ tunf.ird..|i delle altre 
nazioni, illiceità ne' regolamenti della cinielleriiLclicMartrào V pubblicò appesa asceso 

Questi tfeemi fluitamene si generali dime pnrlicolari non adempirono di (tran lunga 

tutlii ciò ili' era .sialo ridiii'Slu. o sia nelle ni aitali ili Ile ti .■iti , i) sia [Tirimeli te nelle 

solenni sc-siciii del eomaliii. Ma 1' augusta e savia assemblea stimò doverli lecere a 
quelli sino i miglior tempo: in materia di riformazione principalmente bisogna d.vp- 
prirua poeu abbr.n i i.tre per bene e;-i'snirt. i.-'-.. d'altra (sarte ennliilav.e-i elie i umidi 
generali da lui ordiniti, e il primo de' quali non dovi-.i differirsi olire i l iuquc anni, 
linirebbero ciò che solamente erasi potuto abbozzale, eoi t.ivor deila mal lertn i Ima 
elie api 'ila li ìi i eib". :i ade Ivnip'-slc il" nini i sin a di quaranl'aiiiii. .\, Hi ( ||] ir.inte- 
fiimaquarl.i MtnkiM Ili Itti, si annunziò in fatti il prossimo concilio generale, e fij di- 
segnala ia . itt i di Bmil per luogo di adnnamento, ma sorsero carcerili moli e conlese 
in quella sessione. - 

tin domenicano polacco, per nome l'i invaimi il i [".lil.eiulirrga , preseli le .■! Ci nei Ilo 
di Costanza, avrà (iellato un libro nel fruito de' prineipii di Giovami l'età, di cui 
lodava al cirio la memoria in 'igni «ccaaiuur. Per agntadirc ai cavalieri lenlomci die, 
ad onta di tulli i lue Iraitali e g!ii;aii:euli , -i mii-lc.iv.uni nemici aipriisiuii del grande 
lagcllone, l'api... Ioli i di Ile colili mjV :. Ilenli imi., li . e k.r dilemon- con Ini qtn-' lira uni 
coperti del velo di religione, il violento domenicano vi tacciava all'opposto di tiranno 
quel puucipe uiagu.iniiiio e pio, ni osava Insegnati- ih.- etti In iueties.se a morie fa- 
rebbe ( peni salila *. Ger.sun e la pili parte de' Francesi the si trovavano a Costanza 
s'unirono agli ambasciatori di Colonia per iar condannare quel libro nefandi! al iri- 
bunal di Martino Vi ma il papi non volle pronunciar su quest'affare pai die su quello 
di Giovarmi Hetil, che nel fondo era lo stesso. Gii ambasciatori soprani in mero alle. 
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supplichi? le minarce, e dichiararono (he, se il pontefice in nino modo far» giustizia, 
appetterebbero il concilio penrrale, verso di cui era Tacile il ricorso poiché l'assemblea 
slava ancora. Il papa adunò un gran concistoro, donde emanò una bolla che decretava 
non esser lecito ad alcuno appellare dal romano pontefice, -vicario di Gesù Cristo, 
nè ricusare il di lui giudicio nelle cause di fede. Allora Gerson pubblicò uno scrino 
contrario. " Se non si può appellare, diceva egli dal papa al concilio generale, non 
è dunque il concilio il tribunale supremo della Chiesa, ora, se non ha questa supre- 
mazia di poiere, non aveva il diritto di deporre Giovanni XXIII, il quale sarthbr mi- 
Cora il vero papa: r Martino V non può giustamente esercitare l'autorità >\ Ma sif- 
fatto paragone istituito da Gerson non è per nulla giusto; ossia perche Giovanni XXIIL 
avendo due competitori non era ponletirc universale com'era Martino V; ossi .1 juTrtf 
la sna deposizione, fatta in un concilio generale di sua obbedienza, ma sino allora 
particolare solamente perla Chiesa intera, fu una conseguenza del suo malo operare e 
delle sue promesse di cessini' per compier lo scisma. Del resto, Gersou utile sin 
parole si tenne a modi rispettosi: diede anche un senso favorevole alla bolla di Mar- 
lino, e dichiarò non esser lecito appellare indistintamente dal papa al concilio. 

Tiene egual modo in un dialogo, c a stimatissimo nelle espressioni, che intitola: il 
l't'Hctjrm": ninne rlie .[li pi.i:i|nf di assumere e che in breve portò giustamente, 
quando per fuggir lo sdegno del duca di Borgogna, fece risoluzione di menar lungi 
da Parigi una vita errabonda e fuggiasca. Tantoché durò il concilio, il carattere d"am- 
basdalore aveva resa la di lui persona inviolabile; finita la sua commessione, riparò 
primamente in Baviera, poi andò a stanziare in Lione, ove suo fratello era prinre dei 
celestini. Qui egli passò 1 rimanenti suoi giorni nella pratica dell'orazione e di tutte le 
urto, Della fatica voluta dalle sue dotte opere e Dell'ammaestrare i piccoli fanciulli, 
il qual pietoso ondo questo grande uomo, oracolo della prima scuola cristiana e d'un 
concilio ecumenico, adempì eoo tutta l' assiduità amorevole che avrebbe potuto re- 
carvi un maestro stipendiato ! . Ei s'acquistò una tal riputazione nella scienza de'santi, 
che fu creduto lunga pezza autore del libro incomparabile della Imitazione dì Gtsì 
Cristo. » 

Un oggetto ben diverso dell'affare di Gerson e dei Polacchi, col quale però trovili 
vincolato per le conseguenze, ebbe a se le enre di papa Martino sul finir del concilio 
di Costanza. Al primo rumore del supplizio di Giovanni Hus, era sorla in Praga ima 
violenta sedizione: i suoi discepoli essendosi ragunati in tumulto nell'oratorio del ca- 
stello per decretare ad esso gli onori del martirio, si sparsero poi nella città ed io tutto 
il regno, diedero il sarco al palazzo arcivescovile, alle abitazioni degli eccle. ittici e 
trucidarono gran quantità di persone. Anche i signori del paese, in numero di sessan- 
ta, ebbero mandata al concilio una lettera piena d'acerbe querele, in cui significavano 
ìl loro alto cordoglio perchè si fosse fallo morire come eretico un uomo, diceauo essi, 

devole per ìa sua dottrina che per ie sue virtù. Aggiungevano, con intendimento di 
gtnttiucarc il paese loro natio, che il rumore divulgato che colà si porgessero inse- 
gnamenti d'eresia, non era se non che una calunnia fabbricala da perfidi nemici. Per 
ottener la riparazione di quella prelesa ingiuria, essi appellavano della sentenza ai 
papa che dovevasi eleggere*. 

Il più ardente di quei signori fu Giovanni da Trocznou, allora ciambella no iti re 
Venccslao, e dipoi cosi tremendo sotlo il nome boemo di Ziska, cioè Guercio, che gli 
fi] il ito quando alla testa dei settatori ebbe perduto un occhio vincendo una battaglia. 
Era nato a Trcsnon in Boemia, con sì pochi beni di fortuna, che fi] sovente costretto 
a mendicare la vita fra i nobili della vicinanza. Fatto paggio dell'imperatore Carlo VI, 
padre di Venceslao, giunse alla dignità di ciambellano, per (e splendide prove del suo 
valore e della sua grande accortezza nel mestier delle armi. Gli tlnssiti a lui conferi- 
rono 3 grado di generale, che accettò di buon animo, col disegno di vendicare la morte 
di I tiovumi Ibis, del quale era stato assai benevolente. In prima non ebbe sotlo i suoi 
cenni se non che una torma confusa di villani e di vagabondi, ma seppe tanto ag- 
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guerrirli die ne fece le più valorose truppe, del Korle. Per procacciarsi il mezzo ili for- 
marle e volgerli- a mio lalcnlo, persuase I" niib.i ai]-- \ ciucsl.io ilic erano i più furti ap- 
poggi del .mio trono, i' li-.i avrebbero spano lin 1" ultima stilla del loro sangue per 
esliTniuiari' i di liis nemici. 

Pressoché tre mesi dopo la sua clc/ioiie Marlino V pri ■ m .jI^h'i due bolle, date dui 
porno islc.sso &> ili febbraio ti IH. a lini- di (roncare i progressi dell' eresia, manife- 
stando il ino modo di pensare agli eretiti clic appellavano al suo giudizio da quello 
del concilio Per la prima, indirla ai ved ovi ed iiirpii-.il. .ri di-' diversi paesi cv'traiio 
bussiti , condanna i 45 artìcoli di Wiclcffo e le 30 proposizioni di Giovanni llus. Rac- 
coglie nella seconda tulli i ilieri-ti pnàUiral Ir.. Wn W'.Uj. Giovanni llus e Giro- 
lamo di Praga, tanto da papa !, mi .inni XX 111 quaul» d.il i umilio di Costanza; poi 

..i.-^i:ii'^e ine pei 1' autorità ;;\ tohea e di sua feria biicu/.a. appruva e rali;i..i ipici 

decreti o statuti, e sopperisce a tutte le omissioui clic vi .i pelr-.si io trovare. L pure 
drenti di nota, quanto alla prima di cs.-c bolle, die Ina 1'- dimandi- iln- in^ii.u^i- di 
lare a quegli Mussili i quali volessero inuvcrlirsi, presi rive di chieder loro se crede- 
vano die tutti i fedeli debbano seguire ed approvare eiò t !ie il l oie ilio di disianza, 
figura della Chiesa universale, ha approvato ed approva in favore di-Li fede e per |., 
salari' delle anime: die bisogna liei pari obbligarli a tenere pi r condannalo ciò che il 
-concilio sles-o lia condannalo e condanna come avverso alla fede e a' linoni insilimi. 
Dopo un preambolo in cui lagnasi il papa elle f errore si dilli™! i olire le lerre ddia 
flormia, cosi aggiunge: <t [1 perchè, essendo persuasi the il male a tui non si fa rest- 
slcnz.-i. pare iosa approvala, e desiderosi di sbandire d i ipicslc provimi' lauti mali r 
tanti errori funesti che le insozzano . . . , noi diamo incarico e online alia vo.lra discre- 
tezza (coli' approvazioni' del san lo con ci ho di Gislaie/. ij di piiidii ar e me erelici e ab- 
Icindrmarli clinic lab rd braccio secolare tulli crucili che (sia iiualanryiie la lor dignità 
o condizione), intorno all' eucaristia, al battesimo, alla confessimi de' peccati, alla sa- 
tisfazionc e agli r,llri sacrano-nli o artioli di file, pensano o in.-i'^-nano altramente 
che la santa romana Chiesa, vale a dire lai li snelli che iber.ino seguire e pubblicare 
le dottrine dell'eresiarca M il lefili, Giovanni llus c Girolamo, condannate co' loro au- 
lori dallo slesso eoncilio del pari clic i loro difensori e aderenti 11 papa ordina poi 
a tulli quelli che professano la fede cristiana, imperatori, re. principi, ecc., di scacciar 
,;.,i b.ro siali, come arm-ili rillossicaLi ila- possono iniettar ia -:e--ia ilei Signnrt, 
tutti e ciascuno dei suddetti eretici, a norma del XXVII canone di Lalcraiio (I \ì<i). il 
quale ciò .-laliiisce contro i signori temporali che sostenessero una spi tic di masnadieri 
terribilissimi in quel tempo : Sia loro noto che rimangono spogli del loro diritto alla 
fedeltà, all'omaggio e ad ogni obbedienza da parte dei sudditi, finché persistono la 
cosi grande iniquità ». Del resto la bolla di Martino V , nel parlare, rome sopra ve- 
demmo, dei costumi al par che della fede, dice ben più che la diclii a razione latta ndhi 
qnarautesiniaquinta sessione, in proposilo degli affari di Polonia, a cui si convien 
ravvicinarla. 

Paolo Voladiinirq, un degli ambasciatori polacchi, favellando in quella sessione con 
soverchio ardore, s'intese comandare il silenzio dal papa, il quale per tutta risposta aDe 
sue fervide istanze, die' la dirlnara/ione di em parliamo e i he fu lusrrilta dai notori del 
con. ilio, fesa diceva in termini proprii, che il jiapa voleva lenire ed osservare invio- 
labilmente lutto ciò che era stato decretato conciliarmente, 'nelle materie, della fede del 
eoncilio di Costanza; che approvavae nntificava tutto ciò ch'era stalo fatto in quelle ma- 
terie, ma non eiò che erast fatto altramente. Tale è l'approvazione in cosi vario modo 
Interpretala, che Martino V diede ai decreti di Costanza nelPnlthna iasione del con- 
cilio. Si è abbastanza d'accordo nell' interpretare la parola conciliarmente di quello 
ebe fu pronunziato nelle solenni adunanze, e non semplicemente m-lle eoiiErcg.izioni 
sì generali come particolari. Quanto alle altre parole . in wulrriu ili fui,:, e del pari 
a queste, per la salute, delie anime e pe' costumi le quali si trovano nella prima 
delle, due bolle dei 20 di febbraio, gli Italiani e diversi altri dollari ne ristringono il 
-significato agli errori ed alle osservanze degli bussiti, contro cui di latti le due bolle 
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furono diretta mente pubblicale. Altri teologi pretendono die quelle espressioni doirrì- 
nali debbono esser prese in tolta la generalità che presentano. 

Era dubito nostro il dare la parie storica di cote? la gran quislione; ma non appar- 
tiene punto a noi l' mirare nelle dispute e nelle discussioni controverse. Tutto che im- 
porta a noi veracemente, limitati come siamo, secondo le nostre promesse e l'esempio 
del santo e dotto concilio di Trento, alla difesa del domma, si è che i dottori cattolici 
indistintamente barino per certo, hanno per irrevocabile ciò che fu realmente decisa 
sei concilio di Costanza. Quindi è che gli ortodossi, divisi sopra ciò che non l'attiene 
a que' fondamenti della tede cristiana, differiscono essenzialmente e totalmente dagli 
spregiatori eretici de' concili, ad onta di tutti i rimproveri di parzialità che nonno 
indirizzare micgli eterni fabbricatori di paralogismi e di strambe similitudini. 

Alla fine di questa quarantesimarrninta sessione, il cardinal di Brancacio disse ai Pj. 
dri, in nome dèi papa: Sianoli, andate in pace. E tultì risposero: Amen. Cosi il 
concilio die incominciò nel mese di novembre 1414, dopo tre anni e poco men che sei 
mesi di durata, Eni ai 23 d' aprile «18. 
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LIBRO CINQUANTESIMO 



DAL COSCD.H) CI COSTISI!, NEXl'aHBO 4118, FCIO 1 QUELLO DI BASILEA, BEL 1431. 

Se concilio mai regolò affari d'altorilievo, bene era quello di Costanza. Gregorio XII, 
riguardalo siccome antipapa dopo il crsctko-di Fina, era alalo solennemente deposto, 
ed atei latlo la sua cessione di buon grada. Giovanni XXIII, papa legittimo, era stalo 
anch' egli deposto per to ben generale della Chiesa, che fu créduto non potersi altra- 
mente procurare, e si era sottomesso al giiidii amento del' concilio. In munto a Itene- 
detto XIII, nonostante la sua deposizione, rimanoa sempre ostinalo nel fnrle di Pani- 
Mola; ma avendolo messo in abbandono i re di Castigha, d'Aragona, di Navarca, e 
tutti i principi della sua obbedienza, reputavasi quell'avanzo di scisma come cslinto 

0 preso a dileguare coli 1 antipapa cadente di vecchiezza, il quale più non facea che 
sforzi impotenti per fomentarlo. L'eresiarca Giovanni Ibis, ed suo discepolo Girolamo 
da Praga, etano anch'essi slati giudicali e puniti con esemplar solennità. Se la rifor- 
mazione della disciplina o de' costami non tra stata se con che adombrata, indicessi 
per l'anno 1439 un ouovo concilio generale che dovea per certe aggiungervi le ul- 

Dappoiciiè tanto avea inteso al ristabilimento della potestà e del ministero spiri* 
tuale, il papa si diede anche a rinvigorire la sua tempori! possanza nello stalo eccle- 
siastico. Duranti il troppo lungo stanziar de' papi in Avignone, e particolarmente fio- 
chi si agitarono gli eventi del grande scisma, la maggior parte delle citta d'Italia 
s'erano avversate a vivere nell'indcpendeoza. Tutta la lor soinmessione consistea nel 
ricevete onorificamente i legati dd papa che riconoscevano, e questi legali, o non 
radicano l'obbedienza a maggiori piove, o per infallibile vedeanoi loro ordini restarsi 
ineseguili. I Romani specialmente insorgevano ad ogni tratto, e si lasciavano vincere 
alle idee folli della loro antica grandezza. La città di Bologna, la pia potente o h più 
superba dopo Roma, crasi ribellata senza alcun ritegno, appena si fu partito Gio- 
vanni XXIII, la di cai lunga amministrazione di legato era ivi stata cotanto assoluta. 
Circondato da così gravi cure, Martino V s'avviò da Costanza in Italia, e andò difi- 
lato a Firenze (tAl9), ove gli fu fatta un' accoglienza che vel ritenne più d'un anno: 
in riconoscenza, egli onorò quella città del titolo di metropoli. 

Quivi fu che Baldassarre Cossa, per Paddietro papa Giovanni XXIII, dilibero del 
sw» carcere di Manheim giusta l'ordine pronuncialo nella qua rantesimaseronda ses- 
sione del concilio di Costanza, per esser dato fra le mani di Martino V, venne di suo 
pieno parlo a visitarlo, con grande maraviglia di tutti '. Egli avea ricevuta la sua 
libertà a prezzo dell'oro che largamente diede, come narrasi, al conte pai alno; era 
d'indole non sofferente di'riposo; credessi che la vita privala gli fosse incomportabile: 

1 suoi antichi amici continuamente gli ripeleano con esagerati discorsi la violenza e la 
nullità di tutto ciò che lo avean oostreito lare; e vivamente lo stimolavano a riassu- 
mere gli ornati pontificii nel paese di Parma m cui trovavasi, nel mezzo ad infinito 
numero di malcontenti che gli avrebbero formalo sema dubbio un partilo di gran 
nervo; i piccoli tiranni di Bologna, di Perugia, di Spcleli, e generalmente .tatti gli 
usurpatori dc'dominn della Chiesa sì sarebbero collegati a lui , per la speranza d'a- 
verne patti migliori che da Martino. Contultociò, nel momento in erri tutti i veri fedeli 
cominciavano a tremare sul pericolo d'nn nuovo scisma, Baldassare condotto o dalla 
propria coscienza o dalla naturale sua islabilità, e certamente, qual si fosse il di luì 
disegno, dalla mano invisibile del Signore che sopravvegHa alla conservaiion della 
sua Chiesa, solo involossi al suo corteggio seduttore; e di sua piertr — *- 



e a gittarsi innanzi i piedi del pontefice che avea preso il di lui seggio, e lo rico- 
le solennemente a vicario di Gesù Cristo. Tulli i presemi versarono in copia la. 
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grilli.- ili Idizia ili pietà, o. i cardinali in ispivic die da lui aveano avuta la porpora, 

0 pr-jjuiNi li ili lui nljb.'dieiiia. Il papa i-li-ssn lo ;iaol..r .imorrvolmcntc, lo Creò car- 
dinal vescovo" di Tuscolo, col grado di decano del sacro collegio, e con distinzione 
d'un Iuoìjo più elevalo die (incili) elicli altri ordinali nelle pubbliche reremouie. 

Egli non godi troppo a lungo di cnle.ta d<!d i i.n.-ol ,/ione: sci mesi appresso, ai 
21 di iiM'cmlire ci mori e fu rie- rrhto ben diversamente digli scrittori di 1 di- 

vi rfi pillili . i l ii ne dissero o brne o male di soverchio. Lo seppellirono magnifica- 
mente, per le dire di Cosi ino ÒV Mcdni. in.-.luili^iiiin di ini autiio e largamente ri- 

1 (impensato '. Avvinile per li- lili.-ralilì di ijni'l ] ; 1 1 ; i L . li < u- animile alla sua propria 
(orinila, che Cosimo fu ili tr.-lto lì pili iuth privilo ili tutta Italia , la più riera allora 
e più commerci a ntc di tutte le milioni , c i di lui poslrri si tracciarono il cammino al 
soglio. 

Martino V ricevè in !'irru;.e un' amine, timi ridi' imperatore Emmanuele Paleologo 
il (piai promette:! (he i Greci si luùrrliliero ai [.mini in die apparteneva alla fede, 
se questi voltano traltare a giuste condizioni ( l-H'i . Si narra iiondiuu'iio die il Ps- 
icologo dopo cli'avea scorsa tutta l'Europa, sollecitando invano l'aiolo de' principi 
stracarichi de' loro propri affari, ricca cambialu prinrpii, ed tra venuto meno a sé 
stesso dettando un'opera rniitro la prel ezioni' ilei!» Spirilo S.inlo. Non si restii dal 
ni.ii.d.nc al coni ilio di (,i::lai;y.a l' a ni vi ..invìi ili lucua. prritiè vi proponesse la ricon- 
ti unione dille due Gliele, l.'amlia: ri a iure lii asii In ne bicollo, furono slrelte varie 
ubicarle a'6uoi commettenti, é promise di 
eini-iiiii. y.mi.e di quel]" impresa: ma il ran- 
potcsse aver tatto ritorno. Vennero altri 
amnasciaiori greci cne trovarono Jiarnno V sul Irono pontificale. Essi proposero di 
adunare un concilio ecumenico in Oriente; il papa acculi, e promise di presiedervi col 
meno de' suoi legati. Mandò egli inoltre una jirima legazione, e per arrordare il tempo 
ed il lungo dell' assemblea, e per conoscere ciò che si potesse ragionevolmente sperare 
da quella nuova proposta de' Greci. 
.Giovanni Patologo, tìglio rT Emmanuele. consociato all'impero, dai giorno 19di 
febbraio dell'anno 14-19, aveva allora la parie prioi ipale nel governo, a ragion dello 
stato d' infermità in cui trovatasi il padre stio. Non e a dubitare che quel giovine im- 
peratore fosse tulio inchinevole alla unione, poscia cbè egli stesso la conchiu.se, alcuni 
anni dipoi, nel concilio di Firenze: ma per allora, il disegno d'un concilio generale 
in Grecia non era che un'idra mal urla. 1 'l'urdù menatali guaslo per tutte le pos- 
sessioni dell'impero di Costantinopoli, la di cui total mina era tardata solamente dalle 
divisioni passeggere delia famiglia ottomana e da qualche trattato che i Greci, inlenti 
a giovarsi delle circostanze, maneggiarono ron tulle le sottili avvedutene che formò 
sempre i! fondo della lor natura, l'rniii i pernuli del viaggio e della dimora manife- 
stamente rrndeano impossibile li celebrazione del concilio in Oriente. 

La attà di Bologna essendo rientrala sono la obbedienza di Martino V per la resi 
dei Baili voglio, e non dimostrando più i Fiorentini il medesimo affetto a quel ponte' 
fice, ei mosse da Firenze a Roma. Ivi egli fu guardalo, secondo l'espressione degli 
,-iutorl contemporanei, qua! utM di felice augurio, ed accolto come il vero padre delia 
patria * Il 23 di settembre H20, in cni fece il suo solenne ingresso Ira le acclama- 
zioni d' innumerevo! gente, fu anodi que' giorni felici, che si segnarono ne' pubblici 
fasli per conservarne etenumenle la doler meni- ria. Hjiii trovò limila in tale stilo di 
desolazione die nulla più avea della capitale del mondo, né quasi d'una città ordina- 
ria. Le. leggi, la polizia, il commercio, la gentilezza e l'umanità sembravano traivi 
disl-ntle: i palazzi e moltissime case, i templi e tulli i monumenti pubblici erano rui- 
nsti o cadevano in mina; e negli alberghi cittad inficili regni va qiiela inidornezza e 
rusticità selvaggia che viene dalla lunga abitudine di vivere negli odii e nelle reciproche 
difQdenie. 11 papa tanto si studiò di ravvivar la ciltà, di ricondurvi " " ' 
tranquillità col buon ordine, di rialzare e abbellire gli edilizi, eli' essa 
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esistenza, e non poli- forgli coiinsccrc .nifgiiLifjinie'iiic In tua gratitudine se non clic 
dandogli il nome (li padri- e riparatore. 

I.a tioemia provava in qui'. lo nu-i7ci tulli- I. acerbità rion i.- d, Ila disTfirdia e del 
(.Li:..ti~iiiii. /a~;,.i I'ji i'iuIi suo prò della vcrgogiiiisri indoleiiz i thl re \'i ìli ut. aveva 
;ui.ia:,e-lial: alia guerra lu i! i[i|:ir.inl.i mila iinutini, ciecamente sommessi .il di Ini va- 
ici e. L'amili I-i HI l'i li condusse a l'raga , rnlrò nella casa ili rill.i. i- !'.■" .h.il/.rir (l:i!lc 
finestre i senatori the il popolo ('(incitato a ribellione riceve,! sopra aste e Torroni. A 
questa 1 r i ■ 1 1 1 ■ e li 1 1 novella V|-iin'-laii l'n col pi lo d.i licra ;qu-p!c,.- : ;i i- poco stani e. si miri 
ai iti d'agosti). La l'.oi-mia nc>n uvea Rianimai nvii'o ri- pili crudele e piò infame di 
Veiiri'slau. Isclilire/./.a di" era il suo piaicr domin.ui le. lo porlo ad ■"•::>ii maniera di 
debili: iicll'anim 1383, ai l'i di maggio, avrà fallo pn.-i [nt.ir nel Mnldau il prete, 
liiovanui iNepomticcito perche non volli- rivelargli la 4. imi . .11 1- della regina. Si rao 
iniila (he un ninniti non avendogli il mio cui i o prrpa : a :-■ le vitandi- di suo piaei-re, 
ordinò ria- inldzato Milla schidione iòne arrostito vivo. i.oiidnti-a per solilo al suo 
liamo il l'ai in-liec che egli chiamava suo compare, e di la Ili lai era: e ipiandi) fosse agl- 
iaio dalla sui ni.itiia di sangui', linea euplere, a sua visi : il primo . he si n mi trassi', 
troll nino' alila lumia (li giii-.li/i.i. Egli avea I ilio dc,piure in ima delli- sin- sale 3 piali 
terreno del sua caslello di W ischi-radi in riva al Molti. ni . un privimi nlo lermo in sem- 
bianza, ina ilie a un li.. Iter di p-èile .si .simulava e pria ipilav:i in 1 liiimi 1 ehi eravi so- 
pra, [luci inoltro si lai iti gloria di prendere ad esemplare II più abominevole rie' ro- 
lli. ini impeialnri. lai serillo un di sul muro della sua ramerai / eu, es finis alter Seros 
ni iisli a 11 /.il In' ne (ossi- adontalo, eolla in siiti v'aggiunse : Si inni fui ndìiuc, ero '. 
A Vemcsl.10 fu succeduto Sigismondo suo fralcllo, elio riur.ei ad ottener gli mn.iggi 
dilla tapit.dcL ma essa dimenliiti 111 Lri-vt la li-deità eie' gli n-.L-.i promessa, t.iitindi 
egli fu toslii'tio a por l' assediti intorno alla novella Praga, i di cui aiutatoli invoca- 
rono Ziska in loio aiulo ( USO). 

Aveva egli sl.iliillto, per la sua eretica fazione, un lungo ili ricovero ; sulle cime d'una 
montaorna, sporgenti»! tra due due liumi, in modo di penisola -. tlireslii aereo ci -ti Ilo, 
MjiiLiliaili'-nti.' tocle llilie nome di Tallir, cmne luogo cousienlii stia nciiiiti-tlie/ione 
delle pili sublimi vi'iihi d.-ll.i rrlijiinue, donde venni' ri cpie' sellarli il nome di laliorili. 
Li mosse cmilio Sigismondo: ma i[Oi-.ln priiu ipe già svi asi tniin rcmler Praga dal go- 
verno degli bussiti, promelleudogli il perdono del san ni ellarsi, /aska pose a vicenda 
l'assedio a i]uel!a titlà. e l' imperatore ih' era incito per adunar Inlle le sue forze, 
tornò sul ri bel le esecciio, e lo t'orzò a lugllersi d. il le mura rissi di.- le. (hi e -.li primi stic- 
eessi laido alzarono le spcrrin/.c di Sigismondo , eli' ei risiilvetle di (spugnar la (itti 
Stessa di 'l'alar, cetilàlaiidusi di esti'iminai tuth gli erri ni in imi .'.peilizionc: ma tosto 
una gran parte delle sue squadre . disiai e sia sol lo gli ordini d'I ionie ili llos.-eu e di 
CiagiT, tu lolaliiu ni..' rolla dal signor di Un. ilici/ . pruno favoreggi:, ti. re di (liov nini 
Ifusdi lui vassallo, la medesimo s' avvisò 1 onlro /.isLi 1 li" ■■rasa trinceralo sulla mon- 
tagna di \ illeclion: ne' dm- primi assalti ebbe lanlo il mi glia, clic il marchese di Misnin, 
uno fra i eond.onuiil impernili, si addentrò fui nel campo niiuieu: al ter/o scontro, 
per l'opposto. /.i4... faienilo sia a s lui 'zi adeguati all' ini puri a ma ibi periit.ii'. rimai ciò 
gl'imperiali 111 luoglù iliscnsei-si con tanta (uria, ch'essi urtruidie-i gli uni cogli :i|iri 
già rumarono entro 1 prfcipi/.h. e Irovaron morie sul.'ila e meo gloriosa che fra l'armi. 
11 Irullu di ([iicalo lombali ira e n lo fu per /asta b riduzione della nuova Praga: ei si 
insignorì pur di Viuegradu, dopo aver «Confitto niioiamruio Sigisuinudo, die potè 
appena fuggire , con iliciai.utm- de' suoi, l a ribellione de' Moravi io costrinse poco 
appresso a volare nella Slesia 3 . 

ZLsfca trionfando e dominando senza lacl-.l in ih sc-rtr. . ■' .i- vi- ,'. di rendersi capo as- 
soluto di tutte le sette die ad ogni fiiorno erano prodotte dalla sua. L' enfia di gli 
adi mi li. posta in abLoiinua/innc lui il. il primi tempi . e rimi ma la da un culaie, dello 
['ieeardo pel suo paese natio, passò dal Itelgio solln il cenno di questo scellerato av- 
venturiere in Ila I Inulina . di venula quasi si nlirin di tutti gii errori e di tulli i viroi. Coi 
seducenti suoi discorsi c co' suoi prestigi , ei vi si fc' tosto seguire da una turba inna- 
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mei croie d'iromini e donne chcfaccva andar nodi nati, in segno d'innocenza, a modo 
de' nostri grimi padri: Scema la quale originò fra loro una così orrenda depravazione, 
dhe 2'isla islessn, per quanto vizioso, ne Seni! un vivo ribrezzo, e determinò di ven- 
dicar la natura cosi pubblica mente oltraggiata. Mentre dall'isola che era rome il lor 
covile, essi vrniano spargendosi nelle vicinanze, e già si davano a esercitare atti di 
crudeltà rispondenti alla sfrenatezza de' lor costumi, ei venne ad affrontarli, forzò il 
lor» ricovero, ed eslrrmmò tlue' mostri, alcuni de" quali nondimeno scamparono, « 



-a lungamente di poi si furono perpetuati '. 
ntro l'ore 1 '"" J "" 



Contro l'ordine della natura le sette più mostruose sono le più feconde. Gli orchiti, 
germogli e rivali de' labori ti, sottoquesto «acro nome cheavean tolto dalla montagna . 
su cui il Signore cominciò a dar leggi al suo popolo, di mollo li sopravanzavano per 
le loro atrocità contro i calloliii e principalmente contro i preti. Immaginavano di ren- 
dere i più bei servigi a Dio, facendoli spirar l'anima tra i piò orribili tormenti Ave- 
vano special diletto, ora nel)' abbruciarli a lento fuoco, ora aeU esporli ignudi e le- 
gali a coppie sopra stagni induriti dal ghiaccio '. Dall'odioso tronco del Tabor usci 
un ouovo ramo che si pose in un castello, fabbricato da quella gente del pari sovra 
un' alta montagna cui nomò Sion , come in luogo al ciclo gradito donde la verità e 
la feliciti doveano spargersi a tutta la Boemia ». Vivendo negli spechi e nelle foreste 
qne' selvaggi settari avean presi costumi feroci che' aggiunti allo spirito odierole di 
setta e di fazione, li abituavano a tulli gli eccessi della barbarie e della ferità. Ziska, 
nato di gente nobile, e a lungo vissuto in corte, non potea non aborrire da quella roz- 
zezza brutale, in ispecie negli oeebiti di cui sembrò per alcun tempo aver giurato l'ec- 
cidio. Ma la virtù che solo ha i natali e la educazione per suoi principi], è ben debile 
contro la politica e V interesse di partito. Ziska temè che il comune Inimico non si 
giovasse delta minima divisione the scorgesse Ira gli bussiti , persuase i settatori del- 
l'Oreb a congiungere le loro armi colle sue, ed egli stesso giurò di non più ricevere 
a patti in avvenite i preli cattolici. 

Attenne più che non avea promesso: tra i luoghi muniti che tolse ai fedeli, s'irn- 
padrool un giorno d'una piccola città dopo la più vigorosa resistènza, e fatti chiudere 
entro una chiesa, oltre i sacerdoti, gli uomini campati dalle armi, le donne e i fan- 
ciulli, v'appicò le Damme. In altra occasione un signore cattolico essendo stato fatto 
o, fu caricato a terra e battuto a colpi di flagello come nu covone di grano. 



dopo di the gli furono tronche le mani, e abbruciato il rimanente del corpo. E si 
iruesti due soli degl'infiniti tratti di crudeltà sii " 
di circostanze che tartbber gemere ni 



li o più atroci, e vestiti alcuna volta 



Quanto all'amore del saccheggio e dell'assassinio, per sopirlo d'un tratto col favor 
della perfìdia e di sacrileghe finzioni, varii settatori facendola da profèti, annunziarono 
che nel giorno di Pentecoste torrenti di fuoco cadrebbero dal ciclo, e consumerebbero 
e le città della Boemia, ad ecce none di cinque città soltanto * } 
— —-n. Propone vana con ciò di far vuotare da' cattolici i 
di ad no tempo de' loro beni e de' loro ricetti. Gres- 
'"o esito, e che ci dimostra con qnal faciliti Fin J -'- 
i dell'eresia. Quantunque nel predetto gii 
... di pioggia, in vece de' tornenti di fuoco 
alle cinque città riputate dilette al cielo, me 
tori, e tutte le ricchezze che vi si chiudevano 

11 papa, ad istanza dell'imperatore avea bandita una crociato contro que' 
della rcDgtone e dell'ordine pubblico, talrnentechè Sigismondo tu ben presto r 
ad un esercita più che mai numeroso. Ma non era tanto il nerbo delle milizie che mari- 
tava a fluen" arbitro de' papi e d^ contili , quanto la sckma di guerra e lo stesso va- 
lore, se credasi ad autori contemporanei '. Dopo qualche terme vantaggio ch'ei di 
molto amplificò, sostenne perdite immense, per difetto d'abiliti e d'intrepidezza, tùg- 

• JEu, Svi, e. ti. Dnbw 
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grado talvolta sema chi l'inseguisse ed anche scala aver visto l'inimico. Cinqnc Tolte- 

egli ni Ini ru il ji ilncoiia r ---rrL '.ìi ili vaglia, e cinque vi lli' liii'ili' li' f palle a qite' parsi 

inninni d'aver miralo in farcia coloro che lo spaventavano, lasciando in abbandono 
il suo bagaglio, i suoi canoni, e la maggior parte delle sue genti clic frano svenate 
sol rampo di b.itli'glia. □ incise nella fuga co' vivandieri slessi e i donzelli d'arme '. 
Ziska perdè per mi colpo ili l'reccia.o. scienti" a II ri. [ cr una schi-g^ia ili Innuba, il solo 
occhio che gli rimaneva e con lulto riri nnn m min terribile a S-fii>mon:t.>. <) . ra in 
islalo dì cerila, quando, dopo la dieta di Norimberga in nii i principi di IP impero 
avrui prete Ir parli ilei l' ini ; i-nlnn . ( i riportò la p-,n memorabile il li. ria sul capo e 
i membri del corpo pernianti i> < ! 121). Ridotto a non poter più estire dalla sua tenda 
sema una guida. lu-torbc sapeva il nemico in un punto, s informava della maniera 
con eh* era disposto: quindi i -Al ordinava il proprio esercito, dava precisi comandi, 
n* mai le sue di. '-posi ri imi fi trovarono fallile rè le sue v< lenta sema effetto, la durò 
tic' [rimili sino alla morie, che per ima specie di fatalità non fu mcii pcniiiin-.i dilla 
sua vila allo sciagurato Sigi. mmidu. Ki tinnì di pestile™, ranno 1 li-i . allori \* l'im- 
pera In re più abile a negoziare che a vincere, lo avea Irai!» alla sua causa, ulì.n ridurli 
con cstirminale somme il governo del regno e it comando di lolle le truppe della 
Boemia ». Dicesi peròrhe sei] lendo vitina l'ora dd morire, Ziska ordinò the dopo morte 
lo f co r tiessi ero e tirila sua pelle facessero un tamburo, di cui promise clic il suono 
basterebbe a volgere i suoi nemici in fuga ». Vennero eseguite le sue volontà, e, te* 
.rondo lo storico Kranlz *. le sue promesse ebbero effetto. 

Tante agilaramii e di ordini oprai venuti m i Norie dopo quello scisma, originarono 
una rilava leyv.;i deplorabile nella disciplina, chi' i [in piviali -i slogarono di ri-I ahdin; 
e in parlirolar modo rln'rardo arcivescovo di Salisburgo, la Irnne nella sua diocesi 
un nmrilio, in cui rommeui ri . S riformare lutti gli statuti de' suoi antecessori Federi- 
co, Corrado e Pillegrain *. Si fece poi un gran numero di regolamenti generali e 
particolari, rbe dimostrarono sempre la Chiesa animala dallo stesso spirilo per la 
buona condolili dei suui ministri e pel savio governo de' fedeli. Uopo aver condan- 
nalo l'errore per lo quale insegnarsi che un pirlc in peccalo mortile non ha più il 
potere di assolvere né di consacrare, e che egli stesso uni pud essere assolto dal pec- 
calo di fornicav.icnc. si piai ani. di-i firn li. in lifii i elicne i i iminbiiii. e sono inabili il 
possederne di nuovi. Si ordina di pubblicar Ire volte ali". min. le lOsiiluiiuni del con- 
ci ho di ù.staim emiro i simoniaci, e si prescrive a tutti gli ecclesiastici, prima di 
prendere possesso de'lor benefizi, di giurar davanti al vescovo che non hanno com- 
messa simonia pec ottenerli. Si meninge ai cheriii di vestire in diversa foggia da' laici 
c con tulla la modestia die si conni ne al Imo stalo. I religiosi che din-iignno vescovi 
hanno obbligo di rfin?i rvari' ii Imo abito di religione. I bastardi sono rselusi dal fie- 
ro. Chiunque * ammesso agli ordini sacri deve confessarsi prima di riceverli. I , divie- 
talo ai preti far banchetto nel dì della loro prima uiei-a. Si proibisce a Itili ì dn ivi 
1' andare alla taverna e anco mangiare in casi de" laici, il prendersi la rirre-ieione della 

caccia 0 ile' giuochi arrise limoli. I curali m ti iiuuiKMslrc no fa pcniti-n?. gii 

altri sacramenti a coloro (he non sono delta loro parecchia , salvo se non avessero già 
avuta licenza del proprio curilo. In tutti i casi i saia-amenti e la sepolliira devono 
amministrarsi gra Indamente. Si pronuncia b scomunica 7.ionc ronlro colori) che sotter- 
rarono morti ne' cimiteri in lempo d'un interdetto: in., violasi di lanciare gli inìerdetli 
mah .utamente o fuor di luogo. Si rifiuterà la comunione alle donne che si apprrsen- 
teranno in modo invercToodo. Si scorge da albi parecchi di cpiesll decreti che il de- 
predamento dé'beni ecclesia* liei, le violette nasetto ai obero, le usurpazioni delle 
decime, e lo spregio delle immunità chrricali erano srinpre molto comuni. 

Questo concilio di Salisburgo fu tenuto l'anno Idi», e si convocò un sinodo nella 
citta ì. tessa due anni di poi, memoranda epoca per avere le llolle portoghesi scoperte 
allora le Indie Orientali. S' impadronirono primamente fra Lisbona e le isole Canarie 
già scolpate dagli Europei, d' un'isola assai meschina per grandezza, ma importan- 
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lissini:i a r anione dell' abbondanza ed esimia qualità delle sue produzioni: Conciossia- 
rhè fra gli ali ri vantaggi r;sa aveva ben cresciuti albereti, le fu posto il nome di Ma- 
rida i-tir significa bosco. Allettati da quel primo conquisto, i Portoghesi si inoltrarono 
hm^n Li ri^liera d'Africa, scoprirono li capo di Buona Speranza, die oltrepassarono 
i primi fra i moderni, e giunsero nella grand' A sì» lino alle Indie, li- quali non erana 
rorm-i i;ili' si' non i.lir (I nome, e a cui ninno aveva giammai penetrato per via rna- 
TÌttima. 1 più celebri di quelli Argonauti furono Giovanni Goozalvo e dille Annio, 
che portò l i a!iii>*-e;r/.a 1HI.1 si-r.i fede agli Esperii più remnli, agli Etìopi e ad una 
iti('!li''nliii' di asiatiche nazioni. Gonzalvo prese possesso dell' isola di Madera e di 
pareri tue altre, rie t hi: terre in nome del re suo signore, Capa Martino V, intendendo 
li'piltirinri- quelle mio .'e ronqniftr, come favorevoli all' incremento del Vangelo, ac- 
corti i ii n' ili Portogallo tutti i paesi che i loro sudditi discoprissero sfalle bori he del 
Punir SijjiT lino alla estremità delle Indie. Vari di Ini suri e, Miri . Ma mio a quell'esem- 
pio, escimi i' f .iii:ii:r>i- miglio li difillo romune dr'gOM'mi e degli imperi, fecero le 



L' attrnzion dei Franrisi era tutto allora rivoltaalle convulsioni dello spirito di par- 
ie, e all'oppressione de' loro mali ginuti all' ultimo grado. La loro regina, Isabella di 
llavirra, avea ronthiuso col re d' Ingliillerra Enrico V il barbaro trattato di Troyes, 
in mi qnell.i duina infamala [ut ridili riguardo, tradilrier verso il regno, d'una fe- 
deltà simun dubbìs verso P augusto suo consorte , disamorsts pel solo tiglio che le 
rimaneva, rei favor del nome <T un re semi volontà perdi' era senza intelletto, ebbe 
a--ai ptilerr j>.»r infra n l'iti' Ir 1 esigi fonti inhiitali il ri In Sla!(. r tra^i-rirr all' insili' -e i! 
dirilln d'ereriilà del regio debiuo. l'er la qual cosa Enrico assunse il tilolo e ariempì 
le funzioni di reggente. Sino alta morte del re Carlo fo usata questa forinola nella 
S]ii il j i n-' degli aflari: Pel re, su! rapporto del re if Ingkillcrra, erede e reg- 
gente ili h'rustia. Neil' atto dì proscrizione ordinato in generale contro coloro che 
s'erano resi colpevoli dell'assassinio del duca di Borgogna, canta o pretesto di tutto 
quello srom pigi lamento, Carlo VI medesimo diede al re d'Inghilterra, col titolo d'e- 
rede e di amministratore del regno, quello di suo figlio dilettissimo; mentre parlando 
del suo proprio figliuolo, unico e indubitabile erede della corona, lo nomina Carlo 4V- 
rentc.-i ddSDO. Nulla però evvi mcn provato di ciò che asserisce Monstrelet, e che 
dopo di lui molti storici han ripetuto, vale a dire che il delfino fu citato alla (avola 
■-sscndosi rappresentato, fu giudicato per coniumacia, bandito 



n |irri>Hin 



a succedere sul trono. Non r 



mento di Giovanni Scnza-l'aura non sono indicati a nome in quell'autentico scritto, 
e in proposito dell'omicidio, non vi si parla del regio delfino se non che in termini 
del tulio equivoci. 

Il duca di Borgogna, soprannomato Sema-Paura pel gran valore che Io aveva di- 
stinto in molte battaglie, perdute o vinte con eguale fermezza di coraggio, esercitava 
senza ritegno, dopo I' assassinio del duca d' Orleans, là tirannesca sua dominazione 
ft-.pra > signori di quella fazione infelice, e sopra la corle istcssa. Egli imilava anche 
gli Inglesi a straziare il regno, dono un riconcilia mento qual poteva essere coir erede 
naturale delia corona, in età di soli sedici anni, ma pieno di bei sentimenti, malgrado 
del circolo assai ristretto delle sue facoltà, e dedito al partito d'Armaguac, che confon- 
deva si con quello d' Orleans; quando quel famoso assassino fu a vicenda assassinato 
in una conferenza col del lino sul ponte di Monterai f I ■) 1 <> : ■ fiorilo (Irli impera fran- 
cese, di cai poco meno che non rovesciò tutta la costituzione , ingegno torbido e al- 
tero, d'un fasto insolente, d' un' ambizione insaziabile, andava a' suoi finì indistinta- 
mente per tutte le vie, e per lutti gli attentati, popolare per infingimento o per neces- 
siti , poco teneva in conto [a religione di cui adempiva i doveri esterni per interra o 
al più per abitudine e senza spirilo di pietà. Tannegui du Chàtd fu ratio a ferirlo, 
con pretesto che il duca avea portala la mano sull'elsa nel momento che il drlfino gli 
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rimpirnrm» i soni nomi accordi rogll Inglesi Le app.irniir etano contro il rionnc 
principe ■ d iurano ti ncRÒd'aicre »tujn parte a quel ms'altoi invano i sudi difco. 
soci aUqraiar.oJa di lui (reca eli piove ilr. snlti tu-l-i j. r ~ suiu.iiinul altrui, e poco 
rapace di sdì irli propooircculi. La. spieiata Isabella arerà ad uo tanno due passioni 
(unkii.di 1 a ubsfare. la sua vernicila eoolro un. tiglio che i»u consentilo al bando 
inonorernle d'una madre aecuaaia di vergogno* mirichi. r d dispetto d'airr perduto 
mila morir -del duca di Borgogna i meta di sbnmat la wi cupidigia e in; le le sue 
follie. Perciò essi renne ali* esecranda usuimene ib' dibe eiefiuiuraimii appresso 
rr.ltraltal di li:.- . 

. Due tulli di poi mori li re Cir'o Vi. pel rrulr-iitirvciHido giorno d'oNn'.fe 1 - 
aia ancorché il re d'iofilnlleru Idssr mono an dai :il igosto precedei. te. Ir e.inna 
ti :uiu> : uri piti unendo scompiglio. & lui luccctv cn| nome d' K urico VI il ino fl. 
ghnojo. in ria di nove anoi. e si No la irggenw d i duca di Brdfort tuo zio pater- 
no. Tulio fu adduppialu o duiso nel lepoo. la ione, il p.rjjmeiilo. le cani he di can- 
celliere, di conti stibilr. di gDQds innoiwejio, i disegni dri «gnoti ■ d cuor dei -ud- 
dili. Ai flagello de la gnern e drlh dsourd'e si ,igg uowro lidia, piu iliOln nostre 
province, la slerditii la (areali*, il coul.ign; c il qm l'ovoli ridotto a colalr 
punto di desolai" i.. chi non U*»u ai buuin Ktanccji altra «pronta f he lui proifdw 
dell' Oniupoleu le, il nu alt sembrò di Talli in appre-*o loro esser Lirgu di miracoli. 

Neil" sialo d' «'■dimenio m ri n giacque cosi a lungo la Irene», il beo della c»li- 
poocclWr delta Ovi-sa lennrrn sempre 1* piun-e 'in- «ut \ Kisenuoen vicinassimo 
lllerniiiiediciiuiur nini. pj.lod|liuinilii>dii«>Uii«> pei mand.it ad «itilo la, tfraude 
ilopifSJ drlia infarina e assillando ■ on liHla ■ risiami», cogli ccdii rivoUia Macinio v, 
la vi rificttiotie delle sui- promesse. I lymers.Ji di t.irigi * lui mandi- una depilinone 
por indialo 3 stiouduc i voU di -tulli i Jcrl.k.ll pnuirt.e ai Ieri al Ir brame d. q.u lh 

primaria sciiul'crnii >u:i. pronu e ih t. nun.ir tosi" 11 funeri o gerunlr, e | dipoi io 

M)D»OCÒin fìllio l'ani '. Irten I* ..pcitur , mi rury io, iwds» DM ■" *-'- da 

«eae d'a*;ojli> suo ^l. u:c. il . ui.mI:o f-i U.isrcrto a Siro i (JuaiWfl debutali solsms-nre 
erano vinili d .lem.vnj , ne.ii jltn d* II. il.» che i He Iresti d-l pipa, sei d..l rau.i.v., 

..Uunid lugn-llrtu, u Od-Ua ujiuhic jnagiiuul;! ; ili«lir t i„, pneh. a,«ificnli, mnio 

ai prricr.l, d,llape.U' chc ni.Mrj.ara .1 Iuok» .W'jjseml.lea, or fi- tce B iier< un aliro. 

n'*aui e contro 
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rif tm Sngotó tirila Calntugni , perrlii- pupa Marlin», sulle lr.ua e: de' Pidri.di £iax 
di'CòsIiKifcf.'UppOBgiiVa i diritti ideila tana li' Aiiìziì") ni resino di Sicilia. 

I n ri-gitisi Giovanna II . sorella ed m-dc ih quel re Ladislao die ebbe a lottile dna 
»llisui torìrte ;ftWlw il parlilo animino, «na adunato All'ungi, per. difenilewtaìa 
laiigi (T'Ansili, Imo drl tifimi- e nipote di quello dir la regina Ciovanna I arca duai- 
màfoallfà «irla in Italia Mfon*» richiese flit il papi gii desse il titolò di reikHa.- 
p,.ii. i-i ti (I nino di I "iai. lf' mimiiviii. qualora ricusasse di rieonfluWe: lutti 1 ara 
Start-tolto Foliln ili futa di flcnrdello Nili ''. diri egli tollerai.! che fosse rironostiiilo 
Bciirdelln miai pupa in Aragona, e . he sacri ara lori gridassero rjintroil cotioiìo/di 
{Vfctauza. a grave frandaln di'- «imi suddili. I! papa die aven dissiinohtò sull'artìfilo 
de II' e Ilo zi cui e. indi-gin") i hi- altri nlm-.:is.ie della sua i-oudi-srendciiy.a a lalrdi voierloirei» 

di-i,- ]-.n ili^ami ril'- i i-Ili'- ili-llii spoglia inaiti i flrll.i Casa il" Angiò. Bi risposeraha* 

T»ente aliirpttbb ArapuNi-.J. chi- inai non cari rei ili l' in Ila colpa di una simile ingiustjt 
ita: fH(V» Dio non piacesse. Ini Iramularc in quel modo il diritto d 1 un principe j eia 
SHlWfnpio de.' sifni padri: mostratasi in ogni Mi nto it prolcggilor della Chiesa,!!*! 
nn' irtlro'elif h perseguitava, col favorire gli avanzi odiosi il' mi ninuifeslo scniDai^ 
AHbnsii si disvelò chiaramente unni,,) di papa Martino, e amico di Pietro ùi-tmBKj, 
de) qtliir avrebbe fitto risorgere il parlilo nella stessa Italia, se la l'invidena impila- 
Insila ai lui) "hi trftili della Chiesa non 'avesse- «modulo fin' quel principe non'hitlltìB 
dip'ii perdesse il .Ti'dilO i In- ali avi arquistato per li sua adozione. Vedalo fediti in 
oifio alla stia Benela ti rive per la sua alterigia e le sue violrtiie, Giovanna: rivocé rutet- 
r' adozione, roti un Mio ailtentiro die lece annunziare a tutti i principi d 1 Europa; 
fi roiisiderando che issa originava dalla stirpe di I rancia, al par elle Luigi, il qqale 
d'alerà parte avr:i giu-li- prcleuslnni sul mhi legno, t'erimi ili adolt.irc lui strsso;xOtt 
(fi riunire nella persona di quei priuripe i diritti delle lince- di llur.iz.zei e d'AnftiS, seesfl 
ìimbfidiie dal conte Carlo d'Anelò, irai elio a S. Luigi. Vi furono gran mutazioni e avi 
'sic cndam enti di buona e in» la turi una Ira i dm- preii-ml esili a qii'-l regno. cheaHa Une 
tetto >l partilo d'Aragona: ma innanzi a rio Alfonso cadde in assai debole rpolf* 
■ perihf gemesse la Chiesa lui po' ili i alina. 

( - Atendo Luigi, dopo la Mia ari. ninni' die fu confermata dal papa, (olio il vatiraegio 
-sopra l'Aragonese, questi si ridusse prccipdosameutc alla sua Unita con tutti i suoi ca- 
nta tini, prese Alarsiplta nel .un passaggio, diede il san o a es-a l illà rhe appartenevi 
oidi Ini rivale del pari i le' lui la la l'rnven/.n. e seguito versi i '■paglia. Carico di spo- 
glie, particolarmente d'Ole reliquie di S. Luigi, arrive.s.rivo di Inlnsa. t'ervcnutone'siioi 
Siali, e furibondo roti Irò il papa, rosa ante prntrggilfrr di-1 re Luisi, ti si valse del ge 1 
nere di rondella il più indegni di un priui ipr erislianu. pernerhr lece quanto mai pftH 
-immaginare per nawivare lo scisma innanzi e dupn la unirle ili l'ielro da Luna, Il 
quale linaloien te mori, un anno ..itivi dopo il l ornare ili rjuel principe in Aragona^ 
sù SUdi novembre del 1434. Chi volesse stare agli alti del concilio di Siena, un'pifi 
Lnrve termine segnerei .hi- alla carriera ili quell'ari lipapa ; ma a ti die senza riguinhlt 
all' utilità che il re il' Aragona a leva nello spargere la nm ella ili rotai morte per ijW- 
fiOtlire i Romani rudi' altro pili li nienti, rhr il leder sorgere un di lui successore: ab- 
illiamo certe prove che Ussari» il di Ini morire- nel giorno che .-opra indicammo. 

Pietro da Luna era sui novanl': i, >■ per treni ì ei V avi a niatilennta nna dìgiiìS 

ehi- non fu inai né più uvamml-' -'.iri Ir.T-l 1 1. 1 ne più n e metile difesa. Perchè ÌI"SÌo 

preteso regno durò In spatio di treni' anni, al ipn.l lermiue non giunse il pontinralo 
i&S. Pietro, certuni vollero quindi ariontieii! , r( . e,, me i n i.il I il nJ rosa. Il enedef lo essere 
Sialo vero antipapa; nsaerv.nione in un non meno appar l'ignoranza che la fauriuT" 

laggiue. Ed i pur falso che nrlla n reu ia dePa i-le-/.ion ile' papi sten essi avterli ti ette 

non tocchcrao gli anni di S. l'ielro. f ollo ipn-llo die è o. i-rv.ihile o singolare iiilorrtb 
n ciò, si è the ni falli alla seni- Ianni numerosi de' papi, mollo de' quali furono elttS 
tn giovanissima eli, ninno, n cello il -uhi S. l'ielro, leune la We apostolica per vètt* 
ciniine anni. Ma la Chiesa, saggia e nubile in ogni sin. rbvisaineulo, non Si arreslé 
mai a colali baamole. (Jiiando da lei fu deposto lleiiedelin XIII uri concili» dì Pisi; 
non eran lierie compili i Ifiauni ih" egli sedeva in trono, ed erano soltanto iì qnicndo 
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essa j.;ron lincili Fgnal giudiiw a Costtma, per. b rasarne . he diurniva ithiks^lIjÌI.- ri- 
stabilire ultranicnlc l.i rallulica unione, e dopo Livcr^l i tallo .usi Linaio f i i i.]irr.v,'to dw, 
fuTnentasse lo srisma tollc Jinrnhitiìe Qn cauli spergiuri, , . 

L'avvicinarsi della morii- nulla ..nuloi ili Ile d-.-p 1-.i7.un11 ili S . f 1 1 j ■ 1 ì ■ - 1 1 . j . il ,|u.iie in:.: 
allora lini colìesnirr sino a cjnal punto una violwala passione, pud aia arcare Io spirito' 
più allo, r eptatrtn l'ambiiiorie sopra osrru ll 1 1 r .« iosa può invilir.: li j : ; :-i .^rr^:r .polito. 
l:i |icrrpàaeia r I 1 altezza dulia sua lumie. In prolonilila di lic laminili. ni. Ij scienza., 

desìi ali .ri dei nr/ii, la re della f;i tct-.i .- d-H"iip|,S h..,7.k,iì.-. il sansa.- freddo 1, 11, ■ più 

ardui' ri: ii filini nei', la iota d'aiHBM tl'inlrfpideu.a del corag^iu, ■hhhaimi- le 

1 1 1 1 ;i 1 l 1 ù dell' inebrio e muti'- urlìi elio -1 aliraaiioiio 1 1 noti, l'aliali lil.i , d dumi dei- 
rdnepieriza e dalla ceraiasiva, la lineai il.i eia bcudiicniii, kipaiicnza e L i » . il j 
a' perdonar le ingiurie: la pirli, i noi limi invprciiMliili . ed uii.i illusi re oasi ito: Inltu 
fu ci.lis.atn sJMit ammalialo cialb .-eie delle gr:ijnUvj.i! u dalia ambizioni: ili regno. 
(jiit's!,i siila drboluiaa, mi la pici .àiigtilare " tu- mai lussi in qu.-ilr. scuure, lu ,,p, i-lui 
delle '"'ile (pialila <he avea ricevute dalla il al lira 0 acpiialale 1,111 una iim^.i jiiiiudinu, 
lo tese sospettoso, inqiiirtu, iurlio 1: senza froV:, abbassò più volle ipnll' anuria Brandi: 
alle esimile, lillà, e invece di procurargli gloria, a co; poteva Cjdi lai ilmiiite j.pirjrc, 
consacri, la Mia memoria ad un 1 clerua, eisecrazione, ti mori tranquillo e iopcammodp 
Infatuili, del' suo papismo, .the obbligò, so Ilo punii della maledizione duina. 1 due 
ordinali ''he restavano alla Mia certe , di ili-jig.-re mi ali™ papa dopo di Ini. Circo »ui 
V.. ;i .imi vaiti .[.-si. due ili 1 , brrlhirr. ei volle esser papa tino .di" uUiniu iilanlc, r .1 
dispetto dell' inlero:uiictmo,- senza mai con. idcraic i In: desolava la Chiesa mila suj 
ostinali™, e che si fabbricava 011 inounn.i-iifa d' i stimino ia. ili rimproveri ,■ d'abbo- 

ìiliuazioilc di eoi lutti i suoli lesti oltre libero, Si narra ti.ilamlu elle :i di ini cola- 

ttfe rimase pareccui ami sema corruzione 1 del che «icglio loma ignorar le 1 ani.-, 
clic pensar miracelo. L'umilia e i' alwgaziouc ehc formano i santi non furon mai le 
Tirlu di l'idra da Luna », • ..... ..i.'nn 

L'abilità tiri comandare eli.' lu avea delirilo in vita . j;li sopra vi. ; ,i' ne' ...cui ri lei ti 
dupli li di l,n unirle. 11 re d'Aragona insinui 1 ^ualnn-nit 1 .-.uni volici ai e. ir, linai! , ,i 
in oltre elibr costretti i due delinei 11 scegliere il papa Ica i suoi sudditi, mirarono 
in icn l'invi', composto. contro l'essenza delle co.i- ili din- voeali. in voi ili i nn:eyiii : n/.t 
nomi poteva issrrc citilo apluralilà di voli senza dare a sé uiedeiiuiu il propini huJ- 
frasii'- l i pt™. iMBUSna ^t f:1 " ; . o» 1 ' ,; { volsero gli sguardi luuri del lot 
pr.-ti-M, ii.llepio, sopra mi nomo |n>rò clic mti ave>;.e maggior digniij. Ai IO di giugni 
del l-Us, essi fecero papa il tal. imito tiilk iMu.^uik-. j uni iati senllori. i.lie l'uu l'oì- 
T altro ;à enpiarono. dau lama di s.ninza 1- di ilùllnua, p.-r 1 ni rìiuaa di-.(rulta visi- 
biliueiili la siila arie malvagia a rm >i la» iò 1 iimlurre. Mullu più verosimile è il dir 
i li.' m la d.i .diri 1 lu la .imonia non .ivr-.i -fi p.iri<- dilla 1 unipi.i. en/:i il re 

d'Ara|ìuna. in ipir-t' i-li zinne. Coiliiltlijiie sia. i! i.annuii'n di Ilari elk.ina pi l volo de'due 
cardinali lolrusi. nulossò il manto papale, pica- nomi' di Clemente Vili, e uou usU'lle 
dal fare un cardinal nipote: in-i.mima —eri alò iyneralna-iite tulle li liuu.ioui di sout- 
bjo ponitricc. ■ 1-. iHuiuì 1: in -n ,1:, 1 • 11 ■eintunti 'Jii*' aliai 

■ riè fpii restii 1 pirli" opera da si lierno. 4 lì! n- i < animali i li linci, p> r ne i .aili.nm 

Lolia ed iiiiniino l'oli 1, Uilli dm- aratone:.!, lien.drllo ne avea badali dia- altri. tl|f 
frano Ilomeui.aj di lluoiialedi- o di tlium i>]n-r.ue/.a. e Giovanni Carriera. I' uno e l'al- 
tro nuli Iran. e. i. Iloini'iiiio r-i ail-ri a' due Aragonesi non senza dilii.ollà. poiili,- issi 
lo avi-ano lungamente adescato ella sperauza che lo avrcblifro sollevalo alla Sul. di 
licncdi'tld, la quale per degradala 1 he lii , alitava am.ora le pili vive ambizioni: 
tanto è vi ro 1 he. T immagine A 11. ■ (crai id<- nper.i siigli niuaioi I'oum- pai d. lb re.iilà. 
in (inalilo a Giovanni Carriera . riioi l'alo in i'ram la nel tempi di quei raspili, eorni- 
lirelllie avvi. 11 proleslò . onl™ I" el.v.inne di Mn-nos. e credendo av,-r lui solo il diritto 
di dai e un eapo alla Cinesi . in minò pap 1 un fra nei -e il qual -i lei.: chiamare lìcue- 
dcllo XIV. (Juesia luna di sommo pouteiice. elicsi WHsCOie ben pie.lo nelle lenelin; 
ond' eia -lata lolla, non si cuuosce luoti'lii' per una lellera ili G.inaiun Carriera a ( 
conle d'Arni. ignae, e per un cnnsullo clic 11 conte, non bene autor dislcgalu dallo sei- 



sma; ìndirkrS sopra qnesto sogg«to:alla.Puh«llo d'Orleans bottale t' V vU;w ;,U 
Iota nnorat^dai'ijllVgfantj; favori del Cielo, i; fu questo di poi.ua dtfi.wpjd^™». ' 
contro quella giovane straordinaria 1 .che prolcstò nondimeno, dtllarmia invaua^jftij^ , 
«teìtìtdi'vteiofn- aM.irtiro V ' ■ •■uni.- .duri ..-uir i.-;,.,,.., j 

Per ijiijrtln IJprfgevtìle fosse qU(sl*macchinatinne'd(i.par,chEquell».del re ■Alfonsa 
tuttavia eiseraSchPrfoe'sIoprliiiipe teneva KM ti proprro dominio i regni d'Aragona. 
tfiTaJenn , di Sii*gn* c-uncSe'drSicili*, ove (ai sua fortuna risorgeva- dopo la «dilla 
.te a Hfl v<iKmntr,ftrr,'gbfHlfe^ 

ceneri ri ri asressr-; e viTrfli^- q ft ftHH ^trhft addiBraait nella altre-awioui , *1 primo 
<%usTÒ'rtrt avessrrO'rtal It^ttHnW'poBttide^MirtiiiO V, scorgendo: tulli *4f4,.BB»J ' 
coir, ttlese'con ógni mboart a 11 ri man orli , e non trovò .persona.più abile a secoudar 
le sue limile cl:c il lardihal'di Fòrti, .'reato da Benedetto XIII, e nmaslo Detta .sua Db, 
h'd*:io ìiild ni roi:i':l!(F ili < Io-latina die- lo a ve» raffermato hi.qQeUa.digoilà, „ .' i 
1 Eri egli frarellò drl'conle ai ■■r'onf'cai fece Tientran nel san della tatloìita imil.ì, 
prostrilo- tiartfflfcflèi ft-iTJràgtìùiC, * ihfyaftnMo con tolti t sov»ni. d' Europa 
MMffld'*rtti'||iòy.*ntd Wèi'ftrefttiUir lotti Iti della croce a tulle le graiidezie del 
^66iteflÌrffln'vi>fliÌaei^ le mpo acquici 5 

b'riprrlaiitóne'cl ,l ililo fra i lini virliif'si f di.lli nomini di- (idei florido. islitu lo. (tinti: In'; 
egli erraotìto'flr'itf ré*,*'fa<M«nzìofte, dello spirilo d' insili uar-ioM &4elto,aM%.t 
ritHffffirr.'I tói'ftift^l(i^eW6''ajd» no nulla in taccia all' intrattabile Alfonso', 
ra'ili rm *iri'wlbM'wai'tWn8tffti , qiMlle virili.' Il superbo Aragonese dapprima «p- 
pese l'aHerigES-piS instìtHrfc WaTleg»;^ fr« vietile al cardinale di uwtier piede 
Mie -sili- ti'rrf in qinlit.ì ili Malo, t rininValIc |M u vivo isl.nuc la permifsion d. vc- 
c^. Duc^r^mttttHijoTffitfJ «nra rhClOMe il rr nwiw. implacabile, e mm the 
ffdrana»'a^^Ì^ l è« a W»iripo di prova •presso il conte suo fratello,. sui conr- 
flnì'nVgtr StatìM'ArtKonaJ'rithdlfS* putì IO della Miafamisainia costarmi. ■ Ia2 . 

Finalmente per on' improvvisa mutazione cui rato può operare, n negli ebe governa 
*4utì 1l!n IV I 1 I , , j L r u 

cui t«t6' H nfluaa-triiH*» FB'«ii B «ol<«tiMcrO'<le' suoi sudditi .provavano orrore. 
Posmch-' .1 rardiihl l.artlo iiit ciiminH, T, disperare dilla ma impresa ...il ri- niaMÌ 
preganaolo ili venire a Valeiltì peri»! h-rttla.f : in siemev ordinò dn fosse accollo con 
ma r* potopr/'Sfjnlt'SrJI* leg*&Ortf>|tfn setathit gli andò in «miro fuor di u'uà: gii 
aie' ij lalo l di-jlro. i prr J rlu)iiro l se Hi* rfliAWiste il moderJO.;(ardniaie^e sempre. iaiii- 
«ind fc.Vap» >r-,iv(Ttu- (!nri-;ihf(r:il li-n-a il •piale: teneva ; in. lesta il .suu appello 
fossù? Fiihon poi accordate, 'però non Spiii^diluootlnvxondiaiaii irciprodie di ruo^- 
^&l*fflft. u !r , n^S 1 allélie^itfWrfl(gev*l* ijttmdn il lu'gnlò -avind» retato il papa a 
tradite tldi'rMVriir.itiiii, xmi.?. a dhn..iidaTii' la ralilie.ifcione al re. .Ma il i (jiui.do 
Imporla alla p'/Milya' clfflr ijciiin.- , sa mi.tce tino) onori sena" virtù, a diWMttMsi 
■fntittsì.»-'' "t ■■"■•■■■■--1^ il rniriiii- i .ai; ■oi;,.inn„. .. .. . „ , ; , . . , ^ 

■Airon^'si de' à pfopWlt* iiha''minrrtrtà.dfTiuove conrJii;ioni, k. quali indiiisero -so 
iillfi. di' i-l a'^i^'sotanWlilr it llMTn nella religione, o. anche se ne ia:-cssfi 
beffi-, l'iilc (I.-.m-IIi- Fimlnan' m partirnlar modo la dimanda vii' ci fece' d' min. bolla 
'tfontìflda'.'te hriltle noti soto (Menasse ma approvasse miri gli scandali che avrà d.ili .ol 
Sun seismi. Al'rftc il vrrtuosojifelnirj.tion: vnlln Tnat>«fcrrte, offlendo.'àLbcnr l'j.i,.o- 
tn/iniie ma min mài-la giuslilio?.i(mv di tinte ™onnilà. Dopo vari abbottameli li iuuliii 
'SU ffiétriirlHnM-lneiitre'ilbuOii siu rrssu paiva dispurabile. e> mentre slava il te per 
Hn/h* m i„ m i n lt»ifc,.««.*irtif.' a vfn ■jm-par.il.i conlrn h Caslijili.ì, i|.legsito.si,seHli )»- 
tgli corre ai palano, giuugc jnel morneiito 

r - monlare.htavallii.'Vodtìiilo.nppi<is.imarsi 

ti it-al(,, : il li' 1 m ì.t:i,i. jUTCcrlir'crnìfva non allro riewtere ire li- lurrdc di mm- 
miali. mi S-HiWa a krph un r.iniii-a! ,-ìfm pawnh;. miiai.r.i di parine. Il 1,-al;, uon r'i- 
S]u-Ui./n' ; 'i'lien (i!,\ii. umiiiiriri-dil raj.afe .■ i; tm .-i nuli, i ru: ìli tallo parilo, nei durar 
"tli-Tlit 'ir. l'hi'; i Iiij-i li-t'.-ii'.ioiif. .\;a ivi cnlrai'a ;'ji|n'iij m-J areoiiU'iilo. ijii.ii do vi- 
'foiiso'ìnle: roinpfi'.ili^li le parole, e dandu di piglio alla sua mano ; « Aon pio , gli (in*, 

i Anecd. Jll»rli n .,L i'p. P.orodeti. rucell: d'Or, 1U*. CJl.'c. Lui. XIV. _« Art. 
Lcg. Cd. el li,,, Vuti». -p. bsw. Ad. 1453. 
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ti virtuoso prelato',' io rammento ran alio dulow tulle fa) pene, (he vi addiissasje da 
<;n:itl«> filini per la salute cidi 1 anima tuia e pel brut il. Ih U\v-. li perciò .1 siliibi- 
larmi iti eid chiedevo ;i Dio e alta rrliiiioiie per la diluii' dell'ali ma mia e pcc amor 
vostro, 0 .«gnor cardio .ile. io voglio' eseguire a pn 11 Li sii» . e -osciivere d.i .pea-li) 1110- 
iiif'i-lo UHI" quel die h» promesso -. li così iti veni i-jili Ieri' r-mr-a inilniiio. Uopo. di 

ih' egli r il re (li Na varrà 1"" Ir.ilello fin- era v tu .1 raggiungersi nm lui 1» llar- 

ivl'iiiii. >i a 1 rosi ano .il Irgalo. lo mettono tra loro due. vanno alla ehiesa, c fjnjio 
vantare il '/',■ f »■ 11 111 in mulinimi» d'i min', (.miniti Allunso diede 1 suoi pre.:.-i ordini 
T.it lr.15.pnrl.1rti .1 ì'anisrola. dim;irnU» i- rkrvi-lh- con molta riverenza la benediiiotie del 

ledili). C sali n t'avallo per ti ir il :i Irò ili mio ricreila. ,■ 1; _j 1 ; *_■' ! ì(jj- ri'»: - : 

"Al primo mino delia volontà drl ri:, il lanoniin, lravr.,lito (la popi, riddilo non 
meno 'docile che vano pontefice, si spogliò di quel personaggio, tultawa r.,n molla 

nr.-ieslà. 0 per dirmeplio. rati mia pompa i].-gu;i 'li e.iiinme.lia , .■ r '..irai» iinj farsi 

■ he ìi nulla era da pi: igei : i iuorchr a quella della Mia elezione. .1 suoi cardinali si 
dimisero "Jitic lui. dopo ai .Te autor lalla la rcrrmorua (li 1l.--.T1: a papa roltii .rito 
era ritono-a iutn, flirt l'i.iTtan il:. diri anni, ilall 1 CSiiiwi uniursale. Il libalo da-' loro 
t'.is-.nliijinin' tirile rctis.rrc flit avtano incorse, del pan die al lori, rapo, il ,|.:.,[,- u, 
provvisto del vrsrovaila di .Maiorca. Fu 1 osi spento al lutto il granile si i..ran die dai i-I 
di -alleni:. re l:l7h lino ai 3"> di luglio UtB avrà duralo prtssoilic 51. ausi: . .„■ M 

(ìis non avciii imprimili ehi: dall'Aragona atessa non escissc uno de' piò degni ri- 
storatori della vita religiosa. 1! dottar .Martino. Varga. drl moniste™ della l'iiìlra, io 
Uni'! regno. e.;;imdn.d retalo io Roma, ieri) tornando eondiisse dodu'i lompa^ni, eoi 
iioali ri'.t. dilli nel niunisleru di Sion, prc™ ;i Toledo, le antiche osservali?.: e Pilla 
la ri^olaril.i di Cislerrìo. Indi fu P brinine d'ima nuova miijircgazw, appi 11 ili ili 
S. Itene. nlo, chi:, all' esnnpio di qud l'ailre. riiini tallio bene al ra.eoir Inoculo .■ Ni 
pirli alla . oli lira delle scienze, di.' In furono tunuday 1 ani' si noie (li lilo.-olia e di Ilio, 
topia, e. fra altre. Ir l'acid t;i:'i < .leh ri d'Ai ala ir ili Saia inai un ', L'n altro spaglinolo, 
per nome Lupo d'Olivrto. mal ronleTilo delle osservante, ddla.cnng-.-yzit.iir d. i i.ie- 
Toriimili approvala da papa Gregorio IX, di cui era stalo generale, 111 cambio, della 
ri'jiola di S. Agostino rh'essn avrà tiu allora situila . ne i.sliiui una nuovi, trilla dalle 
srrillurr e prini ipalineole dalle epistole ili S. i limiamo , ni utli une da llarliorr V, tini 
mi aveva studi:-, lo in l'arici, la permissione ih tarla aiat Ilare al suo Ordine s . Egli provò 
molta opposÌ7. : .oue dal rauio dei prilli ipli velaio-i, si divise da loro, e vi ni», in liouti. 
ore il pipa pli diede il nioniili-ro di S. Alrssio .il atonie A veni: rio. pm-ipu 1 lasa di 
ipu'iri.;liinio il:c si sparse di li [ut li il la l'Italia. Al rimi ali lori < i.i;iollo:!.iiili- l'ari Inlr 
eh' egli avrai.) slali'.lila prima in I pasua . uri imaiislcrii ih S. I -ninni, pr. --:0 a Sivijili ». 
Trovasi in fatti a qui'l tempii r.^rri: siate due nuore congrr^a/ioni ih 1 n-ruminiti , !■■ 
quali fnrono dipoi riunite sotto la stessa regola.' .: 1 ..-r-.u . .:. , t,: • 

' Aetlddi' nel mrje.sirnn armo !-i:J:i eht la lieala la ilei lu i'n'e riliurire 1 1 repol irit ì. 
1..H0 spirilo di poveilà e di pi ulti II/, a tl'r a ni ma va la . dapprima ri ri mor listerò disanla 
illiiara ili l'rsiiiioui-. ila p.-.i :n (1 i<i ai irti r ali ri morii -!en di vernini. : i (l'antica, 01 sì 

di nuora fond.i clone \ Itisi .:.':! [.ar -ralr il rigore ih'll" osriervanz:i di S ; rraaccsraio 

molti (onrenti d'uomini. Tali furono, sino all' eia di sessantasei anni, Le tit^Kt «eii- 
pa/.i.-ini drìla sua vil.i, 1 1 .inali- essa roronò lon 1111:1 morte santissima ,- ai acri di-mai- 

110 14.17, nel nmiiislero di 1 ■:vv.] rlr: .-.-rh.i le di' Un rrlnpiii?. Quantunque essa non sia 
siala ranoni/.zata. il pnntffki' UrKano Vili permisi- òi eelebrar la sua testa neU'onlim; 

111 S. Frautfii-o. ed in Pilla l ! ampli della Krantin in i ni l' illustre donna era naia. 
San -Bernardin n Ai Siena fortemente aerondò lo zelo di qurlla santa vi rgiiir V I 

(Vati \linr-ri , i quali osservavano la lora regola sollo rlausoli' e dispensi: olir nuli', dalla 
santa Srdr. portavano dopo il pontificato d" Innoretiio IV il nome di frati convelli itali, 
nemardino. seri.ia riguaril.iri- a quella specie di pn-s -isioiie. rom-.-pi il lii-ejrrio di rr- 
i-l 11. urtare rosi henr i situi Irati II: alia purezza delle primitive. osservanze che diveriisseio 
degni drl nome di osservanli, il quale di fatti loro venne confermato dal pubblico 
■-.-olo. Egli era dotato di lutle le qualità e di tulli i doni piò valevoli a rrutVr;;!! Citile 

1 Aub. Mìn.Orig. Stonasi.. I. 5, e. 4, — « /HA, 1. 1 , r. la. — = tbid., I, 3, 11. Instrura. 
mi, 585. — i Vii. per CpÙ*. jjt mc •■ „ .„a ' 
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ijUnKin successo della sua impresa, ora <ii lini ' po' fi™ nalali e per 1' cdin rctiqoe. per 
l'amore <!r[l:i fatica, per la doltrina.' per l' eloquenza, pel F abililii ,nd giivmiar le 
Vose e le melili. armov-ecaro lullc le- virtù sopraggiunte ali imi* pm Mire, 

■ Ira mi» .1 Massa in IW.toìi . della stirpe dorrli Aline-. In ili Siena. I;i «ini «,.-», 
le ilh' lnnt:.i dimora rhr foie in lincila cittì, srliene procuro il soprannome, 
-i ciiaibrono il tinto onoro ipn'lla specie <" '" " ri " 
■,>,-, ncil'-.rriio MS 'in eri inni' S. Caldina ila Mia- enne l"' c 

M-nza inlrrnizime a quella ritta diletta al ciclo il più vivo splendore di coi po- 
lire brillare. I-i u. r-l. ll.- I. propria madre. 1:1 olì di ledici anni, dopo, ili die i nobili 
congiunti eln' egli aveva in Siena- ì<r «Ter venire m questa ni li, «ve lo flV.Ien, ni mi- 
ra..,,:,.. ■, j« i_i.ii. — e i a [iJosdiia Giovanni da .Spuli li. Ni' 

- -" : la. «moni ti' li animo imprc"'--"- 
ìscirdapli stitdi; fra- gl'i Ospi . 

pieno 

ili amarezze nulirtlo di pericolo ansrausc altre più orribili austerità, 

Sui venlìdil- anni. Osili aiil.raon.. l'i- libilo dei irati llnn-ri , cobo ri, - vidi p li ordini 
■sarti e ii dici'.' at eiini.teco .1.11 1 pr.-J ii^iy roii . orila ,r.ir.;,- i.er irni'al.ili pc.refsi, e si 
:te,pii.tr.la|,ui -rande rinoma n-/a. Ivr oceilare nel cuor dei ini li la puma Ha l.-devw.io- 
ni clip ó l'ami. re verso i if.-u tirilo, mimncinò di un-i nlar beo -I nome di Ijiisu, di- 
pinto o innv.mrl . nitrii di un mi.- s-lavil laute ili vivi eoi. .ri . e ter* distribuire «ti nomerò 
'Brandi' di rrui'-'li emblemi. Ma lo-pic acenrtez/r dell» '/lo raramente vanno libere da 
co.i.iiit: .{intuii Olili In accusato ili su persi ira (siti, f lill d'onda, innanzi a papa Mar- 
lini, olir lo l'ilri al tribunale apuslolicri t: tui e «minar ir ili Ini op. i r. I ■onriossinrlie 
nnlla vi si trovaste contrarili alla purezza della InV come al .mi anime (iella cariti, 
il sommo penitente non Tonimi» di rimandarlo a.,olln. ..lume per sempre U bocca 
stlamaliirnilài'dalb.eeiisin^.roptalrtelnuielos.'i e ennioriaiidi.lo a |>n*--- mie ie m al.: 
fruizioni (P I mio ministero '. lo dimandarono a veseoi'o le olila di Siena , di I errar,, e 
d'I'rbiim: ma quel sant' uomo. per la sua umilia e aiinegw,Ì0m' die l'or in ri v.o io la 
tinse di tulle le allre sue ipialil.i. negassi irivartrliiltin-nU' a lottili onori, per quante. 

istanze gli laresse it ca[» dell» Qiicsa. la-li' aiuto d' una uri' i ben provala e cosi 

allaiiir-nli'Tiiiounsciiila. bernardino riforniti a si a bili di untivi) pressili lir Irei «ilo ino- 
iiisle.ri, e lii i.ttiliiito vicario generale di ([nella alnilla osservanza iu tolta 1 Italia: 
qualità elio la sua modestia non Gli permise «li acrcllnre se non tlic a lini- di consu- 
marli e perfezionar l'opera del i ieln. _ 

■ .' Etti sostenne ralle sne fervido, esortazioni, eolie :.ne mie.varili filt-lie. sn;,c:-l i .1 In 
fO' faieò esempi, lino all' etì di sessan [«quattro auuir moti ai ^'Idi mngRia m Aqmleta 
iieeli Alilinima M ìi.;. 1.' alien/, niello suetirlù. e i miracoli itssisni che (eoo vivendo, 
e dopo la sua morie, lo feeero inscrivere nel numero dei sititi,- sei anni folamml.- 
dopo ii sno line mortale, rqntro il preeiudiiio popolari- die non m po .-a ur oaniin:?.- 
zaEioneia regola se non the tento muri rlnpu morlo il Inalo, f ra le caponi ilio si aii- 
duvOEO intorni) al culto olio uli è dei eoLilo, dielsiara.-i . Ii'e^li prun ipatmouli eooperc 
ad Bsliagnen* lo [azioni pcrnitio.-e dei pu.-lii e dei ntiiheiiiiu . 'i: * ru oiiiloi i.- 1 l. deli 
nelk TTC'trtlla dbcàpiìaa e deSa pace. AUiiamo di quieto Mirto evi in l'ai u ni ale persn- 
nagr;ÌD quatlro tomi di opera, i cniali nou mn leu irono die Imitali di morale e di 
spiiitiir.lil:',. Ivjanto ade line verri' ili raliHinaroeiili a sermoni elio vi si trovano per la 
quaresima, la diversità evidentissima dello siili' la tonni- ero elio non ■muoda lui senili. 

Si ritrrisceal tempo di quelle riforme . cioè ai y del drerrubr.' anno I iZi. Iti cnnli-r- 
maiiionr die ffru JlarlioD"V' cWF imi versi là di l.ovanin, l'ondala [Kieu uinaie/.i dal dm a 
Gioì annuii llrabanler soueda troppo illnslraLa dal suo zelo generoso . nutro i nova- 
lori, asciti dal suo-wni) is!e:.-n. per non menlal Inopo Ha ' l'isti pm 'omisi della 
tifiicsa. Ivi si nimreravaiio ciiann venti rollngt. In cui tulle le arti e totlrle scienze a 
lungo tìorirono.ein riiriilotlonimiuniereioli ii sono distinti specialmente perla pro- 
tunditn e solidezza della loro erudizione. 

Sei giro di questo templi, i l'ariosi settari di lloemia avanzavano con ardile Sempre 
pili iusolenleneH.i ( arciera ii. Ha sidiinione, della violenza , e d' una liarlario veramente 



anticristiana. Mai non si cnnolibe meglio di qual peritolo sia ad un 'HAneL'-awciMUa 
rapitale .un malvagio pastore.. V avventuriere Albico, ilifo arcivéscovo di Pcaga (lai 
□litio wderedel ré Veoceslao, sembrava the l'osse entralo in possessione di <]■ ttl ricco 
anivescOTaln solo per goderne le fendile. Corradi) d'Olmnlz, che gli surerdeìte per ii! 
vie sacrilngbe da noi gii additate, dopo alcune opere di vana mostra, .si disvfcki quasi 
stililo poco differente da quel simulacro di pasrkrtfjij posila, di spettatore ozioso dei 
pogressÌd*ll'eitsra,diTenne apertamente il di lei diti -nsore. apostata della lède de* suoi 
padri, e uno de? principali favoreggiai Ori della ribellione '. 

-Sotto mi gmerno tanlo disastroso, i sellarli spinsero 11 ardimento li/ni a proporre « 
con prolesta di non. mai dipartirsene, quattro articoli di domanda cbe.couleiievanp; 

tutto il disegno dolili .th ji. -i loro . . mi Pisi voi.' vano clic .'. htlli fosse pubblteih 

meiilcaminiiiblrita la comunioni: sol hi le ilnr .fceir. i tic loro si; comedesse liUtMà'di 
predicarern ogni inogo. sana averne facoltà dai vescovi; che losse sposoaluil diradi 
sue (imparali possessioni, e sopniluttu delle sue signorie-, finalmente die si ritenni 
Nasse ostili peccato mortale in. ordì .parse con. ima riforma assolata, ed efficace; quarta 
proposizione, molla cdilicante in apparenza, ina ragionevolmente sospcHa iitUa Iwcx* 
de'BoMtbrte manifestamente sonorità* il) coloro i quali piylmdtvaào clic il pec- 
cato ritoglie ai s:nri nunelri tutta la virtù del lor minisi ero. Essi ardiiunv :,wlie te- 
nere-, aoltó k|irmiM dispostola Corrado, una ragunaiua che inlildl.irono santo 
Concilio, epri- ordine , come diafano . dei listoni, de 1 senliluoromì . e dello citil si 
dì Boemia eoe di Moravia, da cui reo nero a presiedervi q ualtro magistrali. , Colii in. 
una-serfc di rerrridiie articoli, molli de' quali ali. Mann dulia sanliià e ptruelnilà della 
fede dUoltta.-sprr.blm l'idi- riguardo azeramente.: dell' nn arigli , .1 -ai niir.io di'll. 
alecsa, alla toufessioBr aiiricriLirr . e ade dififcreiili «morti sacra mentali, essilraminr,. 
piarono anche lari articoli opposti alla dottrina:ddliL Chiesa e a parcecliie ■ delle sud 
più sante osservarne, clic dùcano iimrccondaiuente aver per giusta i^iuoi.' abban- 
donare. Di che sorse ima finissima dissereioiie tra i srtiarii di.l'rjgi, e quei di Tabi», 
resi .indo i primi concordi alla Chiesa . tranne la parleopai'ioni' al olite, donde loro 
venne il II II» illt) celestini -. distriifcgcndii s li altri , come, i vidcflisll, quasi tutta la diil- 
Irina della Chiesa, e eridandu clic lir.o-mva ji-az' alcun 'Tie/.ioiie jlmlire Uilh i riti. 
Fn cosi ardente la disputa e cosi ostinata fr.ii «lue partiti, iV le ailiwauié mollinlir; 
tate per cominéersi a canloodersi reciproca niente, non poltrona miti, spegnere la, di": 
smrdia. Lo staso spirito d : arsosi» r di srisrioue. che, loro avea data : «rifilile, fu, co- 
me poscia si fedo, lo slnimiiilo della lato: ruira. ■ ; _. ■ . : 

Uno oV'phi infocali od seminar discordie era un disertof sa i- ri I ''go deiU-riiiii*' ih 
Piemonstratii, rhrjiualii i . invanii i. toiludo ingenuo, il' i in" ari liiuj.a sfrenata, d'-Hn'in.- 
stdQóa unpudrnte; a dir tulio io brene, apparecchialo dall'apostasia ad cagni sorta, 
di cacai e itìidclirii. I suoi consiplì indosserò fl li errici a seguire, il costume; di oqr-, 
lar ciascim giorno P eucaristia, soltole specie dd vino, u lulle ir- I t i . iiii.'-.:; nu !.i 
ili lui ssperbn /esalta*» dalia considerazione; che a*«a)i atqujjUU Ufi. parlilo, lo rese, 
odit'volissimo a' sncii propri p. irti ni. mi. o almeno a col- tu chi' se liavano ancora (juaiV. 
rjé Manin cri piidort e m snlwrdhiaiiorie. lcocsoli di Praga, sotlo pjdtilo di idlari 
capitali, at tir nono, al prclorki qm-l ita^rSLi piiliblni:. con nuve.CQiuiiljja del fno fu T _ 
pare e ridirà ne vitilent.- siistKrfiiini: a]ipen;t vi In intromessa, lif li:'pt[ir eolio Ja, 
spada. Harxoisrro pcrciii i fanatici nuovi; reliquie, e uou meno rilucile file q|ieUi'. di 
Giovaaarrtilus *i iinagistnib che avcTano oomaBdh la -quella pu iiiiion e. furono Jt. pri- 
me vitlimerhe ad esse .vennero sacrificale. : : „ 

'La divubàcu Mtrdibt W^gmteBb dopi» la mnrli' di iMlp , taro ; capo e loro 
«loro *«M).Sfor^di«Hia)v'iiandotlÌrri the parti fori ni Lilioritijsleisi in due l'a- 
zioni. Un aYTenln'ricre per ubine Protopìp, i-ptr s^pcuinorne il Baso, pojcW,. latti 
assai vbsrgi in Francia , in [spapna . ni Italia e fuió in Palestina, jsca.ritcvlilo 1» 
tonsura chicricale coli' ordini- d. l sniTrdov.io, si pose ,a capo-delie prisit f4e-;«l« tìten- 
mwliil mi< & tilioriti. Per una serie d'imprese o di misfatti che TalrJrnnp J'&rptf- 
dire la memoria dd aunsacerdOtia, egli pUenncdai nusnadieri^ di citi tT»,du«:Pil 
l'ampio, il liiijln i! ; i-roe e di grande. I riniuiaili lattoni : a cai .pareva DU ■■■"h'J 

• Coen).,], j. - "J r„. s> li-, !1 tì. Boli, e: hfl .i.U.I Ìfli7 JùS ,e...ai 
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potesse essere (iesnn i-n-rli: tlvll" antcrilfi ili /.i-ia. tolsero ii nome d'orfani; e per l'am-t 
ministra;:;»;!.: ile'p.iliUu affari , lice d-iP :ii>;is>ìnio e iM sa. cincin, noti altri scel- 
mto che consiglieri, fin i i;u;:li un sr> oi:i[,h l'rocojmi (Ir! lo il l'icnilo. il rpiale si iv.ii' il pili 
valenti', ìiestava ino terza fazione. v;ili: a din- eli orchiti, cui cedemmo inimicarsi 
['resero costoro per capu un allro prete libertino chiamalo f'e- 
;oJ,:l!.i i-lÌ^Ìctl,- i:alt„!ir..i, ,>i,in.ì:i;:iii,.:Li !.. ^ si ammogliò. Tali 

la società cristiana la i-ornv.;iinn; ni il rilassamento. >J ut Ire partili di li 

nati fammi la gacrra separatamente, e spessissi mi) «li imi contro uh altri; ma sem- 
jir.- co» Rinnovai io le loro furiti: e le lur funi:, ijujihìu trattai asi ili spargere il sangue 
catlolieov. Mdl tic: t *fri ocrn&rr ae3 -tittfiwrs okI oóto <m mw>: * ttttf 
Dalla Boemia essi portarono le loro stragi e devastamenti in Slesia; e di li eoo tic 
rscrciti spingendosi sopra 1' Ungheria, la Polonia e V Austria gareggiarono terribilmente 
gli uni cogli altri in nuove atrocità, ed in sacrilegi non meno moltiplicati die muditi, 
iwntro le cose e le persone a Dio consacrate; wnjc« M ani he accresciute^ se esser pò- 
levano, da tutti agli acecssorii dell'^r«rtàcdrira:;pent(Mtli, dalla ferocia, dall' irri- 
sione e dal tripudiar nelle sccllcraggiui. I r affin a m rati più orribili della eroderti, fot-: 
inaiano i loro g Hncb) abituali e i loro più graditi stilaci: i lur preti eri lor devott,- 
mjioIi : . ben ini Ili a nuli al di fuori, non narr meno insozzali al di dentro di empietà 
i- ili i»r ni itone. Giovanni Pnibram, trotto ecclesiastico, cht era stilo a forza condotto 
nel loro partito senza bene conoscerlo, aitine potè liberarsene eoli' aiuto d " 

iniltieuzi che gli fu data negli affari, ed essendosi allontanalotoo Di 

i lord preti in particolari *:■» Meli' esterno, egli dice per entro il li] 
aliiaraiai nto, sono l'immagine della pitti e della benignilà evangelica i preti del Ta- 
bor: celano poi nel cuore disegui tiranneschi , violenea oprae^a, profanazione,, erri", 
pietà, spregia dell'umanità e della religione. Son miti ebcnefiei ni apparenza : Bono, 
mòtti grondanti disanguc e di oaniificina. Sembrano quieti e som messi y si allerrano 
/piedi d' ognuno, e si rialzano internamente -al di-sopra di tutti gli uomini; non te-- 
mono, non conoscono potestà, non vogliono alcun padrone, alcun snperiore; credono 
;0|>rri-.\-nzarc in grandezza-e in merito tulli coloro che sopravanzo in ampollosità ed 
in pres.inzione : fuggono dai sapienti, e s': in geriscono in iullo; ristabiliscono ciò che 
è in bell'ordine , rifan onirici che e finito, giudicanti coloro che si debbono giudicare, 
fanno andateli prtgiudiiio avanti al giudizio, e senta freno, senza discernimento, 
senz' altra guida che la precipitazione e V impudenza , calcano indistintamente coi 
jiiiali tatic le lejifii divine e umane ". Przibram si scagliò particolarmente CDnlro'il 
[■■Me i postata l'rocopio il'llaso, rapo .principale dei laboriti e contro il loro preteso 
,tìco%o ^ii ol" IVIhisiraon, i quali tutti edue si sforzarono lungamente dÌTÌcondarlo 
mi partito; il che ad altro non giovò die a coprirli d'infamia, dando alui cagione di 
riferii le enormi bestemmie che' vomitavano contro i nostri dammi più sacri, e spe- 
zialmente contro il mistero adorabile de' nostri altari, a cui fingeano tuUavia di pre- 
star fedé*. ■'■■-<■- ' ■ : - <-i -s-: i :>-/"-: ■« 
Li Franria,^itib£iOlltóllon fossero mai siate quelle contrade semtcnslian e del 
.Norie, e sempre iuvarialiilmcnl. imita alla lede, pura eh' esse travisavano Orribilmente, 
non gì dea però d'una sorte mollo pili felice. 11 suo re escluso dal trono de 1 suoi p»-- 
dia, . ; .-bandito d, I centro de 1 suoi stati, erasi rifuggito verso le parti meridionali: del 
suo ii'-no , ove face» men -figura di monarca che di proscritto fuggitivo. Egli fu in- 
calzati) dargli In-lesi, a cui si collegarono i Brettoni e i Borghignoni.il re Carlo fu op 
presso da tutti i lati i furono sconfìtti i suoi piccoli eserciti in qnasi tutti" gli scontri ; 
gii di tolta la maggior parte de'stroi luoghi fortifirati, co'.saaì Eqmpwi , le. sue mu- 
nizioni e il poco danaro che serbava per lo pagamento delle truppe;, fu ridotto a tale 
.-tran di tpogliameato e di degradatone che i suoi vincitori insolenti 1 lo chianEirono 
per derisione il redi Boargcs. ' a .■>:■: -'W': -. • j.,e:.™,.*« e-, -■„; 
■ Era al suo ultimo une la monarchia francese o per lo meoo quella serie-non inter- 
rotta di sovrani indigeni, la piti lunga, la pili . a ugual» e la più religiosa ddl' univer- 
so, se il cielo con:un sviluppo di cose e di rircostauEe che debbono guardarsi come 

i fritti, itisi. V«nd,l. U.c. ij et ao. — i" Oock.Hist, HuwirbV ì • — i - ■■: - 
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prodigio . non avesse sostenuto visibilmente un impero da cosi lun<to- lempo nomato 
per iniilnua il regno .li Cristianità, e cosi degno di servite ancor da mede-Ilo alte al- 
tri' naviotii i risibili'. Orleans, perno sii cui giravano allora , se è lidia 1' espressimi ; 
tulli i ilesini dilla iflstitiu-inL [Vanii.-', era già invalilo e vivarnctilr strillo (1438), 
u la sua caduta seco traeva .[lilla del dominio del cinquantesimo successore di CTo- 
doveo. IL duca d'Al.ini,pn, il (amoso «mie di Dimoi, l i |-'a velie, la Mire . Sa in Irai] li 'f, 

ni jiit st-tiipre ori alla I rancia. e lauti ailri guerrieri ronijiiali a! [oro eroismo e 

alia ieri, lama, non i In' poli.-ii-ro salvare la lilla , a pina sostenevano il coraggio va- 
cillante del re, die solo parlava di riliiggìtt nelle slrelle noie de' monti all'estremità 
Ad rtguo, .-. \ , ,- -. — ri 1 < . . '•■<■ >."'■' ; X'-'' 

Era (ermo lui du rili di !as..n i In la Frani ia in n.-l i i- mi-. ti romli/ioni non fosso 
ilcbilrioc della propria salvivza agli eroi. 

■ Ma a Irecciito midi i .li l.n.l :<iian/.a d,-i [umilili) ili gwrra. mila padlica oscurità 
dilli vila campi-siri , 1" attuili tutelare della monarchia preparala un' eroina, in mi 
minili si ti il -vi) i li' issa poli a grandi- si in In per.-n nli-rc a se medisi in a li maraviglie 
ilei ;no destino. Giovanna d' Arto, itala da genitori semplici e. limorali di Dio, nel 
viilaggia ùi lii.'mr.'mi appn-o Vaiatimi! -ul aiutino dilla Misuipagna c della Lorena, 

.1: j : .i da' .■■uni p tini anni a 1 1 e. ti idi re li putir. e a ran iar la i apaaiia del padre.' 

. : il-.- udiVl.'-. di 17 aiini un sogno in ini 1' arci ugelli S. Vii, (n'Ir Ir apparve tulio sfa- 
villanie ili Ina:, e le comandi, in nomi dil Sonori! ili brandir li armi, di ineammi- 
ii:,r:i ti liberare Orleans, e di far consacrare Carlo V|J a Iliiras. Gioì amia, fresca di 
anni ioni' era. a viva la firn n ■■■;/ a di spirilo ili' suoli' aa -ouipa^uare- qudla del ■corag- 
gio. Co-i poco imtiiitava alla i rtdnlilà. cln al suo svegliarsi non fi' rotilo essa me- 
didima dii suo sogno: ma avendo avuta la sli'ssa vidimi Ire o ipia'lrn notti sunessivc, 

Lollo svdò al padie e ali adre elio la condussero al fin 1 , ini a tor di \ alrolore. 11 qua!' 

iilidalc per non..' Urandii oinl . noti umilimi' li risa al primo atitiun/.io die di faceva 
una villanella, l'io volarsi di lei servire per catc.iaie gli Indisi dalla Francia. Colpìtn 
nondimeno di maraviglia per la sua slessa giovmlii . per la sua ligi ira, pel suo nobdi' 
(tortameli lo, per la sua li-ria r.v/i <■ (arili li tuli" esprimersi. ii l'iisieltó lungo trailo, e. 
non ,'ipp-' a i|iial p,,rliln appigliarsi sitili tu loia ragionare d' cani rosa con abilità- c 
.mi istpiistlo ìiiii'l'.'ni. Parlala- essa di rdigione da dolio leolngn. i dilla guerra' da 
spirto generali'. Mi 66 ibi diede l'ulliiiia mano all'un irli/./.i di Il fa nd riiuurt^ Ri die 
■ paila mirab.l fimanitia di tt (.-..- 1 ■ imi von e nunli da ispirala: « Vi do nsviso che 
nd momento in cui vi parlo, i francesi vanno in rotta presso Orleans; e se non mii 
maialali' al ri di sia n il. ranno bir:i altri sveli li ire ■■■ 01 In diurni di poi, Era il dri cauri 
ililese l.i viTtlà di i;«e!!:i predi/ione. 1 Ernlia-d avi vano assalilo un gran convoglio in 
cui mrto Irtcciito grossi carri colmi di aringhi die di Indisi avviavano alle loro 

truppe as-idialrici d' dilla ns, i di aggressori rbliiTO aviti t ut liridialc sconfitta.- 

E ipjella fn nominala la battaglia del a; Aringhe, l'act'ialosi i' asaidio in lunpo di qna- 
re.-mia . allora o=, enaia ri lidusaiaenle dai!.- militei nini., dadi altri a ddi (4129). 

Aflorrliì liraiidritourl vidi die l.i verginella aveva prol'ilaio. la riguardò qua! per-' 
sona mandata da Dio, de diedi' cavalli ed anni e [a fé" eoiidurri al re, .ni om pago a la- 
da dai geni diami ini. io" quali t'.-..a volle anclie avere i [bit' suoi fratelli. Carlo VII fra- 
li Cliiimii in l'urr-'iiii, pili disagialo die mai , non ispira mio per Orleans e qoasi pel 
la sua corona, 'ili In dal" ti -.viso d.-l venire dilla girivi nel la : ni d la tier inlrodorre 
:. Ile àiit slami fra una moltitudine di giovani signori, ed elilv cura che In maggiore 
parli fusiera v,l'1l ! ì più spi. udidaun.-ule di lui. Essa eoo cadde m inganno, dililala 
andò al ri' e lo salutò con modc.-la frandii'r.r.a. ( iarlo spaiL^finlo pili olire la liti/aune 
disse che egli.nnn era il le: Kr.rolo, soggiunse, additando un cortigiano di bella 
lignra La verginella sorrise e disse: Io so con chi ho 1' onor di parlarCj c cono-t. 
sena il mio sovrano prima di averlo veduto Gli ragionò poi coti latito spirilo, con 
lauta grazia e dignità ette Julia la curie pensò vedere in issa ipialine iosa di S0VT1L-. 
mano. Essa promise in termini formali di liberare Orleans e di Iar consacrare il re il 
Itriais: per lunediarsi un" int'-n tidaitv.i pli ramni i-n l'i in io.pftl-i d.-l suo confessore. ,. 
a>! duca d' Alcneon C dei saggio Cristoforo ri'ilarconrt, o-rti segreti di'edi non aita 
i:iai pile.-ali a;! ili' mio. Vi cu orda le , o sin, gli disse, die nel di dell'ultimo Ognis-- 
santi, nel momento di commutarvi chiedeste a Dio due cose; 1' una di togliervi il 
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desiderio-c U potere di tir la'gircrra; se voi non. foste V crede legittimo del regna, c 
l'altra: di Far cadere- tutta b rollerà sopra di voi piuttosto eli e sui vostri popoli? - 11 
re semi irò da quel punto Imi persuaso della missione divina dilla verginella, e pili 
non. pensò che a persuadere eh altri. 

La léce subito esaminare rifila sua corte dal vestina di Uinrrìrrs, rhe era di Ini con- 
fessore, dal signor d' Ibrconrt, singolarmente rinomalo per ia sua prudenza u dado 
altre persone |mi dotte: quindi la menarono ri Pnihi-r^ . wr fu interrogala ibi parla- 
mento e dalla jnii sana parli' tiri linieri iti l'aripi rhe erano venuti a Nuli dimora. 
Sostenne eziandio un interrogatorio di più rhe dm- ori' uri quale i dottori Ir parlarono 
un dopo l'ali ro e li- posero innanzi tutto a rui s' arri.alii.iva. l'i! ubbioso dell'ordine 
di-i carmelitani, dottore severo e sdegnoso, giusta Li d e? iridili ni' che ne lasciò uno 
sierico di quel loiupo, le disse lini 'ramni Ir rhe non le sarebbe posi a fede se non 
ai esse dito un segno. Essi rispose rhe Tini voi va tentare il Sonore, ihr il segno or- 
dinalo ibi lielo era la levata drll' assedio il' Orleans, pili la con sa trazione del rei 
Ueims: la si-guisscro e vedrelibero. f.lni un altro dottore dell'ordine di S. Domenico 
obliiellandolc che se la libcray.ionr- doveva esser I' open di Ilio, non era ni-rcssifa ili 
I lille qui ile palli di gnerr.1 elic domandavo: lo non in- cinedo che un pirrnl nume- 
rò, ripigliò j dire, si venga al solo combattimento e Ilio darà la vittoria i-. linal- 
nuhilc il risultalo di lutti gli esami Tu die , per quanto strane sembrassero le pro- 
messe della verginella . il re don ile ripone in lei tutta la Manza e desiderare i suoi 
soccorsi. 

JFa armata da rapa a pie' 1 , vestita in abili virili rome era venuta dal proprio paese, 
e. coi capelli già rn-i.-i inloruo alla lesta, i.e fu dato un cavallo, rhe subito diresse 
con lulla l'abilita. di liunii scudiere. Volle il re ringerla d' ima spada; ma essa gli disse 
in tuono profetico Che ne era una nella chiesa di S. Caterina di l'ierlmis hi Turreua, 
e che a questa arme fatale, segnala di cinque croci e di Ire gigli, andavano tongmntc 
le sur vinone sopra gli Inglesi, l 'm vessi la sparla al luogo che aveva indicato, e In- 
sinché Ir fu pinta, essa la sguainò come per cape ri mi -n lo, e lullorhr enorme fosse, Ja 
brandi in aria agli 01 chi di lutti, con una presleiza ed nn napello di gioia e iti «ca- 
rezza, che presaci il sui) virino trionlò. Quando essa si vide armala come desiderava, 
lolac commiato dal priucìpr. c andos.-em- a ragiiiangere in lilnis le schiere preparale 
per Orleans. Aveva dito essa il disegno d' mio stendardo a fondo bianco seminato di 
gigli, in meno al quale l' Onnipotenti' era dipinto n.l globo ni 11 < mano: l'u benedetto 
lo slerufardo. giusta le solite rerimonie della Chiesa; poi elb adunò i generali, par- 
Snasr lóro tS esodar dall' esercito tutte le femmine di mala vib, per le quali nucleo 
sempre il pio furie orrore, e di prendile co' loro snidali tulle le disposizioni valevoli a 
tram- le bncriiiioni del cielo, e specialmente di confessarsi e corannicarsi. In tornili cui 
issa ori darne loro l'esempio. ~ *4É^B 

(Quando fn soddisfalla sopra tulli ipirsli al (itoli, si mise a capo delle truppe e si 
avviò ad Orleans. Gl'i il conte di Mulini vi si era addrulralo: ei lece ima sorlila pw 
favorire, il soccorso, c Li verginella entrò in ritta quasi senza combattere. Tostocbr 
issa n'ebbe conosciuto ha stato e le triiun, fé? albina volta tremende, sortile e spesso 
ripetute . assali e conquistò palmo a palino le opere degli assrdbtori. Sempre era Li 
prima agli affronti, ed era solita gridare: .Voto in -nastro potere'. .Som in noslro 
poterò', li Signore r per noi. Kbbc a aoffrire in ono di quegli assali menti -un colpo 
di frema che le trafisse b spalla, il conte di Hunoi che vide scorrere il di lei sangue, 
volle farla ritrane. j\'o, ve, disse, per un poco di sangue .ti' io eersi coloro tran; 
mi spifjijiraraai; e incalzando sempre i nemici, rssa montò sui loro trinceramenti., c 
vi inalberò essa stessa il suo stendardo. 1 Francesi sollevarono mille grida dì esul-: 
tanta e di trionfo, ruppero da ogni parie gli assedianli e ne iectro.nno spaventose 
macello. Al di seguenti- gli Inglesi abbandonarono tutte le altre fortezze, file. rimane- 
vano in poter loro, e tolsero E tusedio ai k% di maggio 112», giorno in cui glijOrlea- 
tiest istituirono ima solennità in cui celebrano ancora tulli gli anni il miracolo della 
loro liberazione, r'i.i^r' •! . :...-...\ 

: ia verginella avendo tosi adempiuto al primo punto della Sua missione j tornò al re 
c-gli.disK: i'1'riniipe bisogna di orcsenle -andarvi a far consacrare in llcims >■. Per 
quanta eslini^zume. ella avesse acquisi Jta co : suoi gran falli d' Armi, questa proposta 
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™brù slrav-aganlc al oonsìplio: e bisogna r.mvcmre . tic non jiotca.-i Giudicare nulla 
<liv- r r iilcfc'Outlo !e usate r-^olr della pendei,/.!, (.li Inglesi oi . up..s ano aia ora 
ìiìi im.iiuM numcru di Incolli, in i pac-c m ' in erano ipifi 1)1 I lanci.,: awvmn isi tulle 
le punirne «madre som manici de. più numerose l'he. quelle del rt: (..arh>: e m Ih xiaiii- 
pnma crauti padroni di li rima, di Trovs. di Cbalous e ili pi--.-Mi.lie luti.' le .dire 
cittì. Alle quali ftó.-iiuni hi vcr^ini-lb di.de per mila ri-posla .pi.;.-!.- parole: -Sire, 
andiamo a Heims. nel nome di Dio, mallevo ni sl.-v.i di e (induri in itui tutta min Li 
e di tare conferire a vili Y unzione de 7 re vostri padri L.i franchezza con cui parlava 
si Irasfuso nei cuori pi" timidi e più non si stette a deliberare. 

Il ano- nome presto voli", i-iim utili .-Ir. mi .Mie. pini une .he m dovevano trascor- 
rere- ma In sui priid.'i.zn volle in ]ii'inia assicurarsi di lle vicine cwilradr. sV.ltwnisc, 

'cmnpastaiid'j. b lillà di deridili: per avere nelle numi ivaugcml. ordinò In li.it- 
tacìiliii Palai, nella quale lutti i f-ener.tjj min parvero muri. ali fu . irei i- ih 11 ricgm- 
.urlilo de'vim vo!.-ri. Sempre issa vedefasi in .Ironie della (inni. I.ii.j i.J suo lemiilo 
vessinole ad Ogni movira : • i pio abili .-apilaii. ii'iiinum a ilm-derle jiial rosa bi- 
sognava fare. Gli Ingiallarono sbaragli-li, e il .elel.re lalbnt Ivn. e.-u.:r..|. !.. I.-Iki 
prigione. Si lornd all' assedio, t tìcaogenri venne a rea Ucdmiiile. I i,. :ii . . . . Ili 
Francia, «ai altrri poco dianzi, riiwi oblerò alfine elie il urlo |.er e.-sa coniteli lev». 
Parve che rarrorrania britannica lanlu cneainl.-i dulia Ili limi, e il line., di IW^n.i 

■ tanto pieno del desio di vrudella , (rmc.sen. di un.:: ire innlni hi divina onnipotenza 
orli'cssa Iorirnessc le tna Lgal'-. I 01 VgkB mia donatila divenuta reuciitmiinciUe 
generale avea cambialo i destini delle bail.tGliel " . . 

1 Frantesi dall'altro canto persuadendo a sé ,-l-ssi vii.' d culo savori va :iper;.iiiN-i=|..- 
Carlo VII. si desiarono dal supine in tui languivano e nflerralQUO le armi osmi 
parte. 1 »oliili armati a spese loro . accorrevano ria -tulle le provimi: ! IWWWJ 
di giorno in giorno l'ejrniui regio. L'ìslrsso e/iuteslabile di JtkJu'iiuml, Arturo ili 
Brelliena, quantunque, il dura suo- fratello fos-e «diegalo agli Inglesi, < pr. ima- 
mente f «li i/vi-f cr.diro nel di-buvr del te; venne ad ollcrirgu. i su ui servi ri con inilk: 
ducento peni iluon imi. Li illualre donidia -KCOnd.indi) i! desiderio di Carlo a em era 

-sospello.sali prontamente a cavallo in capo di lulta hi cavalleria n.l disegno di os- 
servarlo e di piombar fu di ini si: or. oro ■•se. uni ipianto -diln- ii.-mnw.iita la rettitu- 
dine dell' intenzione di quel generoso eroe, balzò da cavallo -e andò a salii!:.;!.. . .in 
prandi sigmla a'/.imii d'onore. 11 nnilcslabil.' pepe I piedi ti lerra e le desse: - (iinvari- 
na, mi rra italo riirrito che volevate vombatiernir; ipnoro se voi fiate o 00 rn .nil.il i 
da Kio; se ™ lo siete Teracemente. mdla ho a temere, poielir I pio nm.n vii imo r.lln 

TOlerc; e se voi venite da parte dell' inferno," io vi pa>ent» aneli nm .-. Radeva ni 

proposito il narrare fini collina qnetlo iueidrnle. poco in se slesso eons!d.'rev...l,-, 
ma (he ha dell' importala contro i maligni (leu-attori della v. rejm Il:> de! mmie 

- francese. P eroina irte latti snoL Aoafm rnvano, per ricondurrà <\ eooie. l.,|. li- 
neila praiìa derre. Arruro.nònsi rimase perciò dal dunosi rare la Mia fidili-. ... pro- 
prio soirano e dal servirlo in certo modo ■anilro ina voglia: s'inoltri verso la Rot- 
mandia ove Tituba- molle lillà agli Inpleai.- - . - 

• ■ 11 re presr lin.'durrntc Li via; dflb llOTpopna, per. passare alla Siiniiip-ipn,. .' (i f : 
ronsatrarca Heims. La città d'Amene, a cui la paura faceva CfllMpK hi n, ulralil.i. 
rriusò d'aprir le sue porle, e nondimrno forai le vetlovapiie. 'J'royes era più inaLdj 
sposta o meglio snggiognla: aveva uni fòrte pi arnie, iene, buone ojiere, muniin.ni 
ahbrmdarui et cserirto reale nq>pmi; aveva -arneheria per fame l'asn-dm. (.ari., ai- 
seqil.ro il enoconaguo, e tnttiopmasanq di tornarsi nel Beni, qoaiidp la ve re; meli a. 
sospettando questa vergo^LOsa risrduiione, viene rd entra senza essere chiamala. U 
disputar* e i Innghi discorsi Tieni le andavano a jangiie;" Sire. dW ! ih* , eviriamo a 
Irovcs e in rìnr. piorni io vrcorrsi'pio là eiltà. — l .usi in mola lare, dive i re. e la. ti 
[e oiihcdisrauo n. Esla.baha ratlameifte a taralrn. la proenlerr l' armala, la 'l'i. ..e era 
^ due sole miglia dalla eliti . dispirga i suoi liall mhom m uJi di -li assediali, alza, 
in difillo di canoni, batterie Unte e opera lutte Ir albe dimoslraiioiii die valgono atl 
inniteie spavenfo. Il suo medesimo a/.pello. rrnuf la lidlrMa au-n-ta e le: r.h.l.- m'e 
relcstì ntfssagpifri.aUerrivanon Iwnodel suo- cera ngio. ui..!lr.> :i a pa- el. lla 

mura e minarrii della divina «endetla.i 'ciHanini, pm anlora-tlic di quella dxl te. ba 
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arresero ;dlc di lei esnrtliinm, toffinffi diqnelhj di Giovanni aelPEegsise loro: ve-> 
siVmi: chiesero mfrrrde -e apersero volenterosi le porte: Non' goni di poi; "Giovanni 
(ti s.mvlirih-k vescovo di Chatons, indassf il suo popolo alener lo steso- consiglio;? 
l;i città di RcimS'Htan«W>tltf^^ <ÌDpo -cacciata la gnarnigionc higlesc.' Ad atcre- 
sciint'iiti) {ti fortuna, il dacadi Lorena, il dnca di Bar elo scudiere di Contraerei:!*» 
dnssere. le turo truppe ni re. Kd egli entrò in Ileìmsron piena sicurezza, e ivi fu co«t- 
s u rilii d:ill' arcivescovo, essendo presente la verginella in abito-guerresco ;e' «oliano 
stendardo sollevalo accanto iti monarca. 11 quii' principe ; a cagioni di' rinonosceTizT^ la 
uóiil-j «un lullala.dÌUMÌ nt l|[ na ( anco in irne a. femminile, arnibiò-il' su»:: rione di 
Ario In i piella 'dÌ'G^nV''<! leVctteW jet arme ima 'spada, sostenente 1 a a>roiia;ed ' accora - 
pafinata ri due gigli. "■' ■ ' ' '■ ■ "r:;vjr-'-i mi ri . • : ; s i: i;rr ~v 

Tali fono le ptfncip^'||esW*tie dnastrarono 'la Verginella d' Orleans: .La itoraiirra 
suo-modo chi vuole: ma ni uno ponga dubbio snhV verità di esse, per porrà emeizionc 
ii rell'ted^ui-clie abbia. Conviene aver lede a tutta la pania li là de II' inglese il apin-Toj- 
ras p di alcuni- Tabi compatrioti tormentali dalla stessa mania eontro- Li gloria del 
nome francese e contro il solo nome di-miracolo T ' per asserire. che Monlrelelè ut aria 
autore die ;ibbi:i parlato il 'Ila liberatrice d' Orleans. Giovanni Cliarticr. inoiLini di 

ni-ir;:':. riiliTi'iili- :'l!;; iier^oii.i di CirloVIl per iscrivere gli avvenimenti del suo 
regno ', 1' araldo di llo stesso principe, chiamato, [torri, Alano Chartier cheavea .43 
anni ij iando Giovanna venne la prima volta a Cbinunvi' autore anonimorclic trerra- 
vnsi ad Orleans quando l'assedio fu totlo; e la di -cui storia- particolareggiata segue 
l>,.o a jiisso la verginella fino a dopo la eoo sacrai ione del rei un dolio magistrato 
dei pa'b mento di Grenoble chiamilo Guido papa.chc attesta aver veduto quel!'. eroina; 
l'ou'ore dell' opuscolo che si trova nelle opere di Oerson * coi titola di amiuh-nLJ 
j .'7'.j,' ;/ una pastorella divenuta capo degli aerali Francesi contro gf-Jn- 
//Irsi, e eoli' impronta dei 11 di maggio !d29, o sia:stato composto da Gerson il quale 
mori d i" m'-si dopo.o-tìal fiammingo Gorikeim (ber viicvaall'istesso: tempo: toni 
quegli scrittori, ehc poteano facilmenteistruirsi de'faUi, e che sono certo pio \snpa- 
vxti'i iìi Monslrelet, devoto Illa casa di Borgogna , erano al par di luì conte ranoranei 
tliCarb VII e di Giovanna d'Arco. Ora codesti testimoni fan-tutti fede edclranQra- 
ii-li.i d llc imprese della Verginella e della ;lor causa prima, o-almcno della psrsna- 
sion iT.iiitiQi! dei dottori e dei ciltadioi;d' ogni otdrae a questo proposilo, v ne!: 

La lama di que'prodigi, tostoebè erano Operati , si diffuse lontano fra filiatcMÌ stra- 
nieri, fu ecclesiastico alemanno e modesto che cisvelòil suo none , compose nel tempo 
-i. - o > Ila Telatila, wtorointtolato: dell'ammirabile Gìwamra di Lorena, 
/■ir : :,.:,<<:,'!<) f esercito del re Carlo VII *■ Essa vi e. rappresentata come una-proft- 
(essa ila Dio suscitata, che riempi tutto il mondo del grido delle sue impresele dfl 
buon odore dette (W virtù; (janvarràllirleriaci pare tedesco, e religioso domenicano, 
morto nel l-i.'n. rifinite che diesi anni avanti "vedoasi ima donzella per nome Oio- 
T.iniia, che si diceva e che tutti credevano mandati da pio per riporre ne.'.suoi stari il 
re Carln, e che ficea tante maraviglie-, che tuttiri regni della cristianità crano;pertei 
nell'ammirazione * S. Antonino », arcivescovo di Firenze, rho stava. nel pnilid punto 
d.-lìa ;na carriera quando la Verginella isfrecò, nei 1429, ad ottcrir suoi aerrigia Car- 
io VII, parla m prima di «nella giovane straordinaria concjualche mocrleizar-manen 
presto 4i'pOnetuOO''sSoi™tibi "vedendo la stima generate inr,oi-cratcnnla,perlesne 
grandi opere e per la 'santità deHasua vita. Il papa Pio il o ac vogliamo il di. lui 
fegri'l-irin, egualmente cónlemporanen diOiovarma d'Arco, attesta come S. Antonino, 
eli'- la a ara viglia destini fatti insilai min permetteva che si dubitasse eh' ella tosse 
nmdotl i dallo' spirilo- dì Dìo; e, dò che dimostra h poca><rach inazione deJF autore a 
iisjingare'i Francasi^ egli aggiungeiche Iddio loro mandò quell'eroina perchè aoa in- 
superbissero della vittoria' secondo loro uso; Moi potremmo anrie citaleq per quel mc- 
«è^itolMnptfi' Minjtlnrf segretario di Fe-lice V,-o.d! Amadco di-Savoia, e di- 
versi aiinilisiv d' Italia, come sono itemi e lioniaeanelno. Allungando sino al llairdel 
([i^ìdii-sinio secolo,- o al cominciar del dcciino sesto, la-uoladei nostri testirapni, 

K V -: ■ K.-lt, ... „- , ... r . - ,,-.,.„ - ( . f> , ,-. 3K . ff 

' Hiii.-d. mmmSffi Gaa&Kigu «Sv.-» Gen.j t.lV. p. 86(.:-4.ra Ap HntdjL 
p K), — iy , &a;p;5a:^-«Tiuaa l ;c.ci,J.:— « Cammelli. Pii IL 1.6, p. i54i - ir . m [I 
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qnili, furono Filippo da Bergamo, l'inalo timlin, il Navadii.-iio. .Me ver. Paolo Giuvio; 
lidia l'ertila . l'aqmer, h! /Ih infiniti, si :iin f .hi r'-l.'l-< J n disili i ; ura t inutilmente, Jioi 
ne presi niammo un Dorerò assai grande, per ismenlire Hapin-To> n- •■ leiii i m itsi 
ilispoili a uulla veder die non Cosse comunali- urlìi- ri-.' Li t nel dr>lm,. ,!■ Ih Wi : j' i i 'I i. 
. PreLaidiainn noi dunque, d : maliarr Uli tose lino all' ordine tii Iti- opraiiniiluralii 
A-aoi non.» addice il prununiiar eopra questa imporlaiile . ciuesliinir. Ikspcj (ho àlv 
biamo. registrali i filli e li' prove jiiuslif taoii . tulle .indie 1 )>< a nei --i pn,"". 
uiimdarc, r di mellcre il li-jifiitori: i» isliitn (li lami- mi imi libero da prevenzione. Ora, 
liilli i|tit'lli un non itirm-clu li mia idea di miratolo: tilt cndono e i un fresano ilie-il 
braccio dell' l-ilcmo non fu mai indelmlilo; ine inni mimi) e smino appliiare le regole 
ili dismisi Oli e proprie a <] ne? I o gr-ucri: ili o-ainc, inni litminMtr.iiiuu tssi die-l'avite.- 
iliinrulo di cui abbiamo oliti-V 1. partimlanlà , e li' jvrove, fu bt nuli un di quci.pro:- 
ligi the si allontanano dalli' leggi della natura, almeno mi sepiio ben i hiaro di pro- 
tcziono e di provvidenza parlitela ri- sul!" ìmpi-ro fraine»: .' Ina gim incita si mostra,, 
li quali: tultt quindici giurai die servi in un jiulililito albergo, fu inics>aulruiciile.'ip 
plica la alk lraiu|uj|jV cure d'una. .liniera lampcslrr: i: la quale uni uno spirili) -sonai 

improvvisa mei) le inspirala- da -Din ptr la 1.1 ^ ■ - - ■ ■ s _ ■ - dd rtpi,o, aiiia spilli? prime il 
risolti re fi de 1 - Brandi, fa in appoppili di-lìa sua iui.»innr delle profezie ilm .sono sol; 
lOppo.-ili- ali 1 esame 'rigoroso di-i guiditi t i!n dolimi, sì arnia iella Ime approva ninno; 

e loslodic è Tiri i-anipo, in p|i-ar pm lumài n-iguit, ma un snidalo refusici, uno 

sptrlissim*) general.- die nulla ignora deb" arie di-li assalire 1 di-Ila diu-sa. die. vede al 
primo vibrar d' uttlii ciò tlic sfilze a , [imiois ai la llirc, ai finirai Hit, elle riduiaj 
tulli questi i-roi ii Miniiln a tln'i-di'ie ogni municiilo: t'.iwumia ihr iliMiiumu /'arr.\ 
y. elle li ;Ui leni imi.' trullo pi-" suui filli d" anni- ninnili pi-r i' abilità dt" -noi jnounitiitj 
e la pruli udita tir • noi nn/z.i. -vlllnc >i prmmnti re e qurslu un aviti, iiceutn «h* 1104 
este dall' ordine conrune,- e. di eui si trova latausa nel li- fu ella naturali d' una villa; 
nella aiiWanilunala a sè ste*»?; :.- , zi- 

li-regno drpl' indiivini t dt' inabili, poslo innanzi a fjiitl limino dalla dl--|!i rataven,- 
iklta eniitida dipi" In^lt.-i. r alljiio i-adulo in dispregio era 1 lu- la trilli a .-pa'fta quei 
liilti pel loto inlti veni melilo. Si actriinrrri'litit lbr.-t tuli. più siuit.-so l' iilu-iiine rarafr 
i^usa di rtM-i itali, iiiipar'^ ^labili . rem ordali- e ^ovcrnaii 1 1(111 mia ri -ni ina iulfllii 
genia., le quali taiuliianii la serie di lli- nazioni. ;oi;{.iog.'nio li- piovimi- r' $1 spirili, 
na liitranii 1 snidali t i ^tm-tali -elle il ri-olio ii' una pntirn Ila 1 iinipajjiini.l.i il.- 1 : ,. 
1! aniruirazjonc in luUi j;U ordini, e Ira lulli 1 |iopelì' Htsia la .siipposizamie piti mi-i 
strabile antora.. d' un ragsirann-nln di puiiliia: ma si nza lar molle di 1 ,v 1 1: - I..11I0 \[\ 
arrischiava ptr .la sua riputazioni- 1 p.-'.-.nei v ... 1 1 Iìi lt^i .. turni' piilrtlibc mai ptr uilrielji 
di coHe.pna- ciov ine di <lii:ias 5 tlit anni liaiinnl.ir.si in mi fulmini' di pii-nj, vi int 
uno sperlo capil-iiiu? iinut pi" nitrii li: di torli' rum. din une t lissane la vi noria .sutlCf 
le liandir.-te di tbi teuiballtva a pei na j.. r ìmIm^mil- ullimt da n n:.' iniptroirtie alla, 
lin.line Ì glorimi sutrtssi drlla Vtrpmtila rnit.itranne sempre 1 .sistemi , In .nppoai^ 
zioni, le conpi-tliir* ìniin.-pinali- |n'i lalurrt i .-nei .filli tioiti alla tla.-t delle cwe: 
umane* awnunali. . 1 • - 

-. <J»»udn.eisa elilit fallo 1 mischia re a Callo VII il snuptllo sacro ib-ll' unte del Si- 
gnore: « Finalmt-nle pli di^-' dia. auj;ii-io nnuuna, yli ordini del i.iel.i seno udeni-_ 
pili: (hltaiis e liUlalo, i- ini fe-li- Lei,-., tram m-lla.tilta di-liiims. ()iit:lo è. il [«- 
m'nic della mia raissiunt'i t quindi: min no le-la ibi: ritnlrart m-ila viia ).u ilita donde'. 

a-,Cielo mi lia Italia ptr ipii'sli lini- <:«■.',< Ui ■-. Il 1 1 il ra laido lido dt' ..nei servigi, 

le itili prandi istanze pei ti»'- li iri-.ua>>.-. I'. 1 irb-i ubbidì al suo si,ivr:iii ■: nel ibeHW-. 

iiifeslaiutnle nulla i: di riprensibili'. .'■■- i.-.'le .-4t>.-,o Ituipo pli appiana dt' iiiililnri,-. 
i-ompapui dilla sua fortuna, t una ceri a 1 danza nelle proprrt l'orze e m'Ha pRpprin fi- ; 
ma. ■ ■ ■■ a.-Li-edriil'- . ■ :■ ■ 1 ■ .. : i ■ In d >nlo ili li-i^ a>; ilio peueva irt 

lu'iito.slii il sipuere 1 In: avea sopra e. ; !.' . pura disegni ben d ni r-.n li da quelli- 

degli, niiiiiiiu le live espiare lutali dei 1 V-yi iou un rrpori' die am or ci la .'■Iiiptrt.Qb- 

vamia ncnlri'i ui-lf ordini- d' una [nei 1 ,d..-: n-:ninie: t dopotlit un ii'.-C. dtl ter.rorer 

co ligi un tu al ;u-j 1. ('ini' tbl -e fallo ì..i -I-.,- , ] u- il 1:1.1 e^ier li muti e Lilla eilla da:, 
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lirims lino :i Parigi, f rt sua fortuna vcinn- a Clangersi in ejuesla capitale. Essa Volle 'ohe 
le fosse da m ('esilio. p rircveiieiina ferltaassai rilevante pi-rrtiO ordinasse; fa rimila 
a m:tfpr:uio di tulio 11 ferrare dei elio coraggio. 

Nel mese ili maggio ilei segueole anno essi fu presa ì» una .sortita dai Uot- 

gognoni clip a.!';, 'Invano Compierne, poi venduta agli Inglesi, dir tirerò «urtare il 
Te Deum, con»' pel pòi clorito detto» iruu.ii. Tostamente dipoi divisarono'! bar- 
bari metti di cancellare l'ol>l>robrio clip qupH' proioti imprimeva da dm- anni (iiflHHN 
unni. E'ielro Gianduii! . nome per sempre ignominiosi) m'i l'usti dell i Chiesa e detta 
Franila, fu lo strnnimlo prun ipaic rietla ciitaii]:: h>ti veinletla. Onesto vesruvonnAo 
francese e mn.r.0 inglese- addusse il preleslo clic la Verginella essendo .siala prea 
snlle terre della .in diocesi clic confinava presso Compiccili- .'Oli quella di Snissons, 
e i dclnli dì cui era arridala mguardjndo il foro ecclesiastico, a lui si ccmvciirn 
istruirne il proies'u. Ki uiirumM la Verginella a Giovanni di Lorralnirgo , gfneraV 

del duca di borgogna: e questo .-ivaris-iiuo Minore gliela veurielle |>er somma ti 

diecimila lirr-. rissa t'n trasporlah e gravala di ceppi nel easlellci di Koven, dove.»™ 
lardarono a imputarle osmi penne di ridilli, tranne però la sregnlatraaa nel coito- 
mi ; .■ .■ ■ lic forma ima ri gonna riiinost r ;mone rid suo pudore e della sua vwpnale 
illibatezza, liti animi erano rosi poco d-.p ,1. ad ,nwlr riguarda, o a tacere wi- 
tanlo supra questi) punto, die a ri» non si determinaromi .-e non die dopo aver avuta 
piena a-f.rt.7M per a libo ini m'oli esami a mi la duchessa di lledforle non arrossi di 
concorrere . die 1" m-é-lii e prigioniera era winpr,. rimasta verdine. ■ .:. i ...... : 

It vescovo Cincinni, In mancanza rie IP inipusilnre. die fere niegn di prender parte 
a quelli Inula itiiijua. si assoi-n, il di Ini vicario meno n-riipolo,u con .[.ialini aliati 
normanni e un gran mimerò di dullon o di In eu.'.-ali. Kgli ti re comparire Gioia un a, 
ecouunriando ih una iniemiga/mne assurda . le rilieo- sa- era iu graziarti Dio. - Ahi- 
mé, signore, rispose con una utodesia unm.i . dn puUTl.be. saper ti'i»slo'f se io. vi 
sono, mi ci conservi Iddio; e. si de«ni ridonarmela « l'avessi pèrduta! n Ua frale 
ni -il in semplice e.n.eail.i vi-n ut-i per e.,,i i iz(.irl i, •■ fairtidi) sopra di tè. numertwisjini 
s>vni 'li eroe e . eosì :, Ini essa parlò. A. ili i Ic.uele o p.adre. poidiè. io non vi «Hgfc- 
rò». Dopo le inlcrrogaziniii giuridiche rinnovali' qua-i <,gn, gisirnii per più che die 
me-i . dopo la riunione d' un cran numero di fahr lesiunoi.ianr.c. di risposte r dreni* 
Ir.Ssiimi della prigioniera, egualmente falsificate, come ciò venne comprovalo- dilli 
su e. 'esilili delle ciij-. -i .p. di .pulì.! imi , Irmi , a procedura all' università di l'arisi; ti 
cpiat rel.-l.iv smael'i . divenuM I' om.'oI.p della ladini, inglese , min era più se non Ji 
feccia di sé medesima, dappo-clié 1 1 pili sana pan.- de' suoi iueml>ri ..vea seguito ibre 
nel Poilou. Alla Mila ispe/.iaoe delle prove, di risolulo die Giovanna d'Arco- cr.t..js» 
vasi e ronvinla di su jv-rs li /un ic , di magia . il' invin azioue dei demoiiii. di besKmc 
mia . di s< l'ina, ri: resia e d'empidà, f)' allora la capila! sentenza fu come proferitai, 
il Ieri- salir 'i aiv.uiii i sop-i un palco alla sedala ,f , m ;,:, ( ,(,| n busiiiitcì : le fu fallo un 
discorso jecindo I' usanza che si perpetuò d- ti dai moali . e le dissero clic doveva, 
sonimeli, aa- mie le sin- parole ed opere al ganlKan della Clinsa. L\»eiar.hè essa .ebbe 
ciò tallo senz i (lifiiciill i . ag^iiiii.ii'o die doi'i'a liiMnoseere piriiueule I' antoritì dei.' 
siisi prese.aii -indici, .■ rilrallare tulle le Ioli;,- dell., - Mi vii ,. Alla rpialc .seronda \ay 
piniiiiine essi min si dinninlrù n.si da. 'ile .a' mai . per ]i il.'he tempo ■ perocché, se 
noi priMiaai lede agli alti del suo precesso tal .ilieali penero In all uni panii, eipinidi 
molln mi- v rn uell'uilegrilà , dopo alipiauia re-ishaii i , nel durar della quale ntiHa 
fu orni' -.si pei atterrirla , essi tihalnien!" di , he . „■ lana irelesiastn i (rimile;! vano: 
le sue nv.'l ./.e mi t'alse, non si o.slinerelibc a leoerle per vere, IJneit' allo n sia di <&. 
boleri o aa ili doi'ilitì, indiijjiil, ina non impedì la sua perdita troppo leruiaineolc 

risolino. M-.serutu.i sultralt , colle slesse funi .'.li alla sarte , Iella , <):l |, „-.j :l ,. dell' o- 

ihiiad.aue. : M,r>, S i„diei farisaici non la co „1 imi irono per allora die ad una pri- 
gioni- p tptlnn, a pane ed acrjin : ma i il, anni ipocriti si aveano serbala con soU: 

Jeclng i ii i per Cornar sopri le orme proprie ipundo vulessero, e prr cum unur 

1 atro, ita .piando loro meglio convenisse. 

Una delle , ondi/ioni inipo.ie alla prigionie,-,,, li, di por via Tallito ma.- hde .he oa 
usa pori ie. , lo,tamenle essa avrà ripre.se 1.- i .-.li f.-inniiuee. Dopo alcun guido di 
MKe-'t, U olndigaronj a-ìiwtoi>,if nuova,;,.',,',- k.- as,i« mililari, forM- per l'ini»-.- 
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IfiEi die'nmctpirono \ soldati messi a vegliarla .poiché nei l'odiamo ih rpien' istante 
recar pretesto, per nari più deporlc. il continuo pericolo che la siu pudicizia correva 
dal lato delle sue guardie. 1 vili pi udiri, bene a merlili dell' (netto dell'insidia, man- 
darono! loro bidelli per contestare, ad ch'essi non ignoravano, che e a dire; la Veri, 
ginella iy« ripresa Tallito virile tjuesìo iti il san rapital delittore quindi si può'gitf- 
dicar degli altri - fu per lei i lei i Ho r compimento de! li- Mir sventure' l'aver preti 'la 
forma del vestimento più cdntacevok alle sue impili- . ve.-limenlo che nou la rrnrica 
scóu oscillile ad alt imo. ir l'he . in vece d' essere [ut lei mt.i via ili li. en?.a. era una eu- 
slodia ridia -tua virlù. A fini' di illudere il popolo co' grandi termini di stre^-; di aptf- 
stata , e di «radula, di nuovo fu interrogala, liuucraiiito.i allora di qilàrrlO' Vtgtir 
d'animo aveva mai avnlo, essa si perinatc che minir-lr: lauto imi. 'ani della loro * «il 
condizione, non aveanó lo spirilo del' Signore per T ititf lligrn/a delle sue maraviglia; 
di che nnovamcjjte proteitò, e per nnn più disdirsi' n r , die il.il cielo essa riconoscevi 
h'Eue rivelati onl' non meno che le sue ■ vittorie , c di' essa." alia fallilo «conrianiena* 
accogliendo la ritrallaviune clic le avrauo suggerita con maniere insidio**, >i: 

Nel di succidente alla qual dichiarai ionr, 1I8 di maggio 1431 , il vescovo di Iteau- 
vais, co' Suoi barbari assessori, pronuncio seiitrnr.a ( In' Io-se aliliandnnnla al bramo 
jerolareiil che ira lo stesso che condannarla tal Inoro. Er però ai Al di quel mese-i 
ncJFUi di venliln' anno essa In arsi viva in cospetto d'ima moltitudine infinita di 
spettatori, ch'essa confortava a rimettersi sotto l'obbedienza del loro legìttimo so- 
vrano, e la maggior parie de' quali vedea con allo orrore olirli' inumano supplizio. 
La modesto e placida costanza di lineila cristiana, aggiunta , in un cosi grani mOJ 
mento." alla magna nini ila degli eroi, li rominse ;ii|h;ì!hiio della sua ionocenra: Jj 
della maraviglia della eoa missione. Ma non era senza pericolo il dir la propria- m*na 
te , allargandosi la lira noia Un sui cuori o sul modo di pensare. Il domenicano Retro 
Bosquiéri pcTthe lasciti vrdtrc un primo ra ovini mio d' indignazione, fu assalilo dal 
focoso vescovo ili lleauvais. Costretto a disdirsi , e dopo ciò rundannato a fare anelli 
in prigione una rnariteicn di set mesi a pane ed' acijua. Veuliipi atiro anni dopO'la 
marte delia Verginella . papa Calisto lil commise l'arcivescovo di Reims, co' veScovì 
Ji Parigi e di Coulanees, a line di riiedcre il proresso. Castoro informarono dapprfc 
ma a Bouen con tolta la maturità r la circospezione immaginabile: e il rardiiianVdi 
Eslouleville , cui la saggia prudenza del papa volle ancora poco appressò aggiunge* 
loro, ascollò con essi mia raultiiudiiie di teslimoni. t .piali non i sgravava no solamente 
ti Verginella da ogni mipulazinii di delitto, ini teriiiciroiio fa pnrrzza e la semptì- 
(àtft delta sua' fede, la sna devola soiumrssionc alla Chiesa, la sua piel à sincera , 1» 
sua angelica castità e tutte le sue virili. Il proiiinii.n- dell' iifci.iliiì di Riinen, rheavea 
assistilo all'istruzione dell;, prima proi edma. rivelò oa inliuit.i di Irridi commesse uVU 
vescovo di Beauvais. li nipote slr^-ai di queir iridi'siim prehio depose in termini espres- 
si', che lidi lui zio, morto alcuni anni prima, atra pruiriluto in qui U'afFare roii olla 
ingioila pamdiiig 1 i^iil . ■ --• ■ ■.-ir- i-jic -u- 

Ne si sletltTO contenti alle informazioni fatte in Itimeli: ma ricercarono fin ncl luogq 
ove età naia la Verginella. <: (ulti ivi attcstarono dell i dia religione, della sna pirla, 
dei modo pi' rietto e ini ambile de'suni Volumi. Fu sentito amile il duca <T AleneocC 

il conte di Uunoi, tulli i principi e .-orlici.! i li i la guerra avrà procurale intime 

relation! e così freipiciile familiarità rea <'.,.i.i lei: In Ih r| ini signori, in un tempo che 
lo n'Ugioiie non eravolla in gioco dagli in mini di bel mondo . obbligati so Ilo sigillo 
di giuramento > dir la slrella wrilà. le dilavar, rm di bilie le imputazioni, resero 
in particolare alta di lei pietà e al di tei pudore la più insigne testimonianza , ed inta- 
nimi profilarono che la credeano ispirata da Dio. 

In conseguenza d' una si grave iiuhiesl.i che durò presso ad ollomi'M, fu data sen- 
tenza clic il processo fallo ronlro la Vergini-Ila era alitino, pieno il' imposturi', di men- 
zogne e di calunnie: ehe sarchile itane late la era lo ed arso: i he uno si farebbe cenilo 
alcuno sulle ritrai (azioni attribuite a tpiella giovine; die la sua memoria doveva essere 
e per quelle pi esenti era intera mente rinterrata: i he per riparazion d'onore si fareb- 
bero due proie-sioui. per due giorni > ,nt, nn.i nel luogo ove era siala condan- 
nata e l'altra od terreno del suo supplizi a, di.r ?' iiitialzercbbc una croce per utonu- 



mallo; in fiacche questa sentenia^si pubblicherebbe' in lolle ie .grandi città dd re» 

uelLi' citi! ai bum) a quell'illustre e disvenlurala eroina. Vecchi cronisti aggiuuserti 
alla vita della Verginella, anni ed avventure rie nnln mentano 1' ohblio. Ciascun leg- 
gitore 4' senno.comprenderà.di. perse detto quanto un simiL fondo si porgeva arov 
jnanzesche favole. ,.-:-.:t.i: • ... :■: ■*. t-r; i 

i: , Versa., ladine, dei Irionfi della Verginella d'Orieans, nel mese di gennaio USO-;, il 
4j}BÌjÌÌ Borgogna, tornato, di Parigi in Fiandra^ si sposò in tene nozze ad Isabella 
di Porto gallo, ed in questo occasione .istituì Y ordine del Toson d'oro:,, sempre tanto 
ics/igne dcipo quell'epoca antica. Egli a se ne riserbò il maestralo i e ristrinse dappri- 
ma a w[iliciualtro;il*uroero de T cavalieri che allargò poscia a Irentlono, Questo né 
mero divenne illimitato coUerapo; mi il redi Spagna che n'è deapo v e esae erede 
del (luca di borgogna, e;come principe dello stesso sangue di Francia t la mantiene io 
tulio il suo splendore, per la dignità di coloro a cui- lo conferisce. Ma di ciò assai; 
ora riprendiamo. ileorso degli affari generali. ■■ ... ■:■:*. jri:o«: 

. Il ( mialio, ordinalo da si lungo tempo per la riforma della Chiesa, cominciati! in 
l'avia, e. quasi, subilo traslocato in Siena ; fu anche portato in Basilea, per. un tempre 
mollo lungo, ma però determinato. eaLeni fino ormai si giungesai-1 setlcanm della 
prorogazione correndo da' 19 di febbraio 1424., Martirio V al ;primo di febbraio 4431, 
diede Ja sua. bolla d'esecuiione., e commise in su vece il cardinal .Giuliano Cesatila 
per celebrare il concilio, dichiarando che egli non. potè «t pceaiedir.nju persona a ra- 
gion di malattia. Hi andò. guari che si conobbe la. verità di quella scusai Ai-ttMeU 
stesso mese egli morì in Roma nell'età di aessaiitatre anni , de'qualijredici e tre mt«i 
e mezzo- furono di pontificalo. Dumo grande per probità, c graud'oomo di stato , U 
quale per lutto ciò elle ha fatto in cosi difBrjii .congiunture a .prò . dello splendor di 
Itomi del riposo d'Ilalia, della pace e della gloria della Chiesa universale, ci (a dcsE 
derarc ciò ebe avrebbe certameole fallo iictcmpi. migliori. I maligni» pronti a cabra 1 
nsac tulli i papi, lo accusano: d'aver, a malo il lactoglter tesori.; m»:la tesùraoniapB 
die S. Antonino gli rende su questo punto, unitamente all'uso che fece drab).5ue|(ie 
cherae:in tulle le grandi opere che testé indicammo, lo giustifica bastanlemenlc i 
: Piel terzo giorno damano,. Gabriele Gondolmari, Veneziano, e pronipote di Gre- 
gorio XII, da cui avsa, ricevuto ilicappelio: essendo «scovo jU.Siena, fu eletto .papi 
lon.iiome di Eugenio IV, dai. cardinali ragunatiiii numero .solamente di quattordici, 
trovandosi «inane di essi ritenuti -altrove, sesia por .nel novero i quattro che «rio» 
alatiitreali di tresco.»!»! defunto papaie cbCirton«rano ajionra preconizzati. S, Auto- 
nini) die -■'■Ir IHl'TfTtlÌfrbri«ll*^« frEr-li". park) diluì favore voi mei ile ( Iciì , a 
particolare la sua carità, il suo fervore ed ilaiioielo. 11. nuovo papa mostrò, tullaviav 
coinè fu sulla santa Stdc, uu rigore eccessivo, n almeno mollo fuor d'i pr"po?ilo, 
pei^ueudD |^i|l{swili:c,^<s^ilii4e] nostro poatefiie,. sotto colore -di. diatnmBDt.* 
cui le ricche suppellcltili e i lesori di quel papa erano siali l' oggcllo. SÌ4à ri«ntio_di 
pyi che cento persone a cui r i]uella ricerca tosili la mU. I -Colonna imparentati a Mir- 
tino brandirono le armi< e vi furono gravi scompigli e sangue .sparso prima che si 
potesse vmcef fee soggettatli. Era *jà. stata credula un pessimo augurlo pel Httùffe 
calo d' Eugenio iiii'ceilissc. del sole avvenuta nel giorno della morte di pat.i .UarUrm- 
A vendo anima criiUaU) Ir irmi drlia sala in cui Eugenio tenne il suo primi. i:<i!:ii- 
storp, ed essendo perite nel trambusto almur persone ,.il volgo credulo più altro non 
ispenì clic uri innesto avvenire. Vedremo IwiiUuUi e tu- i! regno dei novello papa fu 
per lem oltre oj:ì!Ì dir Iciiijic.-tosii: rea si potrà sncr> osservare :ihe dal uizzo liilli- 
idee, delle pretensioni, ili-el' interessi . e non dui rivuoi minto degli aslri o degli èter 
nienti Cu ile -ani.be flato il trarne quabhc presago.'..; ; L ; ;.• ... ... ai 
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DISSERTAZIONE 

DEL CANONICO ALFONSO MUZZARELLI 
SUL TRIBUNALE BELL' INQUISÌ 7. [OSE. 



È pur consolante cosa per un nmiro della «M filosofia rmnrinal nel suo ritiro i 
progetti dri politici, il bilanciarne iiillc le risiimi e lutti' li- ililiicnllà, e linalmenle il 
decidere. E vero the U sentenza del filosofo rimane oziosa e nrglclta fra le anguslc 
pareli della sua stanza. Ma fin' importa ' Il iìlos"lo esce i ui -ilo pensiero di quella stallia, 
crea un nuovo inondo, dove si ;i trulla no e :.i cstgiiiseuuo !,■ sur derisioni, e si rnlligr.i 
considerando nt'lla tranquilla imnijuinaziuiir ima repubblica i In- totalmente si go- 
verna a tenore di una buona logica. Che se un Blosofo si mettesse in capo che le suo 
decisioni dovessero aver eflello in lui vero un'indo di esseri vivi-mi . egli sarebbe ìl più 
scempialo c il più mielite Ira gli uomini. Imperocché il ninnilo non fu mai Olosofo, 
e noti può esserlo, africhi le passioni il iranno lezione di logica, e sballeranno di cat- 
tedra iì buon senso e la spassionala ragione. 

Io leggo ed ascolto un nuiuero prcssorlic iutinilo d' indinne eoritra un .tribunali: 
creilo in alcune città cattoliche, che vien deliri del saut" ufiein, ossia dll l'inquisizione. 
Vedo che questo tribunale in più paesi e iti più libri si assalii! , si espugna, si abbaile. 
Ebbene, che fo io? Assordalo ria tanle «rida, lierilrn spairnlato nella mìa stanza, o. 
solo con una buona ludica disamino la ragione* olezza di hnlc rorida e di tali ingiurie. 
Se io non avessi preso questa sana risole /.ione , tome mai sarei venuto in cognizione 
della sincera verità.' II. ili' una parte mi mirravano si crudeli i.-lorie, sì terribili esecu- 
zioni, sì spaventosi spellaci >h: mi rappresi n lavami in Irle e In carte, così barbare Gir- 

nitìrine: mi additava mi nei usti m- | ■ c i lt inni da ledi rote e di ei'ulei, che era forza 

il chiuder l'occhio e r orecchio, e ratea pricciare ila capo a' piedi per lo spavento. Dal- 
l' altra parie udiva alzarsi tanto strepito contro la cai uà. contro l' esege razione, 

contro la lalsa pulitil a . eh' mi parca ornai di essere quasi un condannalo disertore 
fallo bersaglio ;i due opposte Idi- di bsi schioppi iufecalì. 

Entralo dunque nella mia stanza, rai i olgo l'rrcutuueule tulio il bene e tulio il mala 
che ho sentilo dell' inquisizi (ine , e trovo un imbarazzo di cose senza ordine e senza di- 
stinzione, che mi ravvolse in una Ihsi a insuperabile [n rplcssilà. Chiamo allora la mia 
maestra la buona logica, e con essi 'lei forino un sistema, solto cui come in tanto 
classi assegno e riordini] tulle le diliirolt.i e le risposti' che mi aveano assalilo nel 
mezzo del gran mondo. 'ano adacqu.- ridi' ini . rno iH!a mia mente qiirjle quallro cose: 

Primo, se il tribunale dell iiir:ui.-izioui' sia co..a Inala e concorde al prinripii delta 
religione ti'uu'ana. 

Secondo, se il tribunali' dell' uu|uisizÌ0iii' sia rosa olile nei paesi cattolici. 

Terzo, se il tribunale di II' inquisizione sia. o possa esser soggetto a molli abusi e 
■disordini. 

Quarlo tlnalinenle. se trovati la li alai i e- tali di: unii ni . debba per tali disordini ro* 
alnì.-i "(.jipriniiTsi .il al.nlir-i il tnl'nii.de dell' impiisizione. 

Cosi divisa, ordinala e ibsiinla la materia, passo per passo, senza parzialità uè pre- 
venzione m'incammino al i un vinti ni e schiari in entri della verità. (Jui Ila logica che mi 
ha som riùuislra Io qur.la divisimi!-, quella inni esima mi assiste nello sviluppo di cia- 
scuna di queste netessarie qnistioui. e dirlro si venerabili' giurìa ini sento nascere iu 
■cuore una tranquilla sicurezza del buon esito delle tuie lilo.-nlkhe ricerche. 
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Domando prima, se il tribunale dell' inquisizione sia cosa lecita e concorde ai prin- 
ripii della religione cristiana. Ma piano, m'interrompe 1» logica, come volete voi cn- 
frrir in questa quislìone semi una previa cognizione del cosi dello tribunale dcU'incjtii- 
sizione? Non basta una noziuuc t.i:::i <■ indr-liniti'iala ■ uè infilili prima il:.' it.' n i libra 

distinta. L'inquisizione adunque è un sacro tribunale istituito a fise d' impania' la 
propagatone d^glì emiri in materia di fede, di arrestare ed esaminare gli erriici. o i 
lor funtori, e di eojisrpinrli ad esser puniti ibi liraaao secolare: « 11 line, scrive ti 
signor Flrury ( Discorsi Sapra tlsiOr. Ecciti, iiscor. 7, n. iì), per cui f stata isti- 
tuii:! 1' inipiisizimir. è di [misure o preservare rfaj>li eretm i paesi ikiv'i-|:n e ..talli- 
lìta ■■. La sua origine pm'i as-i piarsi ai tempi d' lunucemo 111, sotto il cui pontificato 
il glorioso patriarca S. Uomev.cu ' --eri itn 1' iitiein d iiiipUilon: nella provincia (li Bar- 
bona, appoggiato iS/iontfaiì». un. 12(>lj) all'autniità ji Aruardo abate cistcrciense, e 
legato della Sede apn.tnlir.i. Ou.->li liin.no. dirò ro.ì , i semi del così detto tribunale 
lìdi' L ri : r l l i ì » i o r 1 1 - . Indi 1" lucio [--.' {Spi>;nlui>i>) il ledalo del papa celebrò in Tolosa 
un'adunanza dei vescovi d'Aquitania e di Narbona, in cui si stabilirono sedici capi 
assai severi sul modo ili MBopriH' . di cercare e di punire i ribelli della Chiesa. Ma il 
maggior suo stabilimento si deve al conalio di Ueiiers l'anno 134», in cui Giovarmi 
arcivescovo di Naibonl promulgò ILaòbc I. li, col. 85) trentaselte capi o decreti per 
regolamento dei processi lari ramati contro i pertinaci eretici. Allora fu che questo tri- 
banale prese forma, e di là a poco a poco si propaga in vari regni e provinuic della 

Premessa una tale notìzia , ecco subito nascere spontaneamente ma difficoltà die- 
ci conduce per necessità all' investigaaione del primo articolo da me proposto. Entrano 
in mezzo gli avversari delia inquisizione, e dicono: (Questo IribuBale, non contento dì 
ammonire e di correggere amorevolmente gli eretici, procede eziandio alle pene cor- 
porali contra i medesimi a guisa appunto di un tribunal laico stabilito contro i mal- 
fattori. Ma un tal procedere è contro lo spirito di Gesù Cristo e della sua Chiesa. Dunque 
il liiiui.r.li' dil sani" nficia è un vero disonore c'urta vergognosa infamia dei paesi 
cristiani dov'è stabilito. 

Provano la minore così: Gesù Cristo ha protestato nel suo santo Vangelo die non 
vuol la morte del peccatore, ma bensì die li ravveda e viva. Egri ha consigliato di 
tedrr attrite la tonaca a chi tuba il mantello, e a dai ti in pere casa uni guancia di esibir 
anche l'altra. Egli medesimo ha taciuto dinanzi ai suoi persecutori sino a lateiarsi cru- 
delmente sospender da un patibolo. Gli apostoli poi, e i più prossimi a loro, ripieni 
del suo spirito e della sua dottrina, non hanno impugnato altre armi a difesa del Van- 
gelo, fuorché! quelle della croce. Ubbidienti insieme a Dio, e rispettosi co' nemici di 
Dio, non sonosi gii uditi intpfamoe m soccorso della loro predicanone gli eserciti dei 
re della terra: ma essi medesimi hau piuttosto piegato il capo alla scure, e snudato il 
collo alla spada. Se Io spirito del trrzodecimo secolo avesse invaso gli animi dei primi 
prò mitiga lori del cristianesimo, la Chiesa non rileggerebbe ne' suoi tasti tanti martiri, 
quanti per altro ne conta. In somma lo spirito del Vangelo è uno spirito di pace e di 
mansuetudine, e l'anima dell'inquisizione è la carneficina e la crudeltà. Dunque I? in- 
quisizione è opposta al Vangelo e alla Chiesa. Dunque l'inquisizione è un tribunal» 
obbrobrioso ed infame. 

Senio tutto il peso della difficoltà dall'una parie; porgo ora l'orecchio ad ascoltar- 
le difese dall'altra. Rispondono adunque i propugnatori dì questo tribunale così: Voi 
ci dite che il tribunale del sanl'uticio e contrario allo spirito di Gesù Cristo e della 
sua Chiesa. Rene. .Ma voi come lo sapete? Dal Vangelo. E questo Vangelo ehi ha l'au- 
torità d'interpretarlo? Se non siete protestanti, dovete rispondere: La Chiesa. Sempre 
meglio. Ma dunque la Chiesa interprete del Vangelo ha mai dichiarato che il punire 
coi^ioralmenle gli eretici sia contro lo spirito del Vangelo? Rispondete. Ho certamente^ 
Eia Chiesa medesima ha mai dit In; ,;-Ai> <;ie il punire corpural mente gli eretici sia con- 
forme allo spirilo del Vangelo ? Kemmcno. Sicché sino a qui noi siamo perfettamente 
in l.ilamh. né coi né w, ; pigiamo dall' una parte o dall'altra vanlar la vittoria. 

Avanziamo ora più oltre. Se la Chiesa non Ita definito cosa alcuna espressamente 
su questo punto, ha ella poi nessun altro modo per manifestare il suo spirito e la sua 
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opinioni Sì: rispondiamo in vostra vece. Ella ha inoltre la parola dei suoi doltori e 
la voce della sua fonduto, con cui palesa in un modo abbastanza sensibile e teo- 
vincente i suoi sentimenti. Diciam primo, la parola de' suoi dottori, perchè questi si 
riguardano rome nomini in singoiar modo illnminati dallo Spirito Saoload interpretar 
le Scritture, tome anali della più antica tradizione, e rome sicuri esemplari proposti 
dalla Chiesa medesima a iin di spiegacela dollrina di Gesn Créto e lo spirito del cri- 
stianesimo. Diciamo secondaria mente, la vote della sua condutla, perchè non putì cre- 
dersi die la Chiesa universale nella sua condona abbia preso per motto tempo un 
graie abbaglio senza credere che Cesò Creilo l'abbia di certo abbandonata all'errore 
contro l'espressa e indefettibile sua parola. Tali nozioni sono comunemente ricevute 
dai veri cattolici; e poiché non intendiamo di parlar tuo uomini di questo genere, 
non dobbiamo diffonderci utile prove di onesti situri principii. 

Ora vediamo se i dottori della Chiesa sieno siali centrati o favorevoli alla corre- 
zione e punizion degli eretici. E in prima contrario vi fu certamente S. Agostino, non 
lo neghiamo. E come oegarlo. se lo asserisce egli medesimo in due sue lettere, I' una 
a Vincenzo {rp. 93), l'altra a Bonifacio? (ep. 186) Ma queste due lettere medesime di- 
vengono la pni autorevole testimonianza del suo sentimento contro gii eretici. Impe- 
rocché in esse raccontando di essere slato altre volte di contraria opinione, si ridice 
non solo de' suoi passati sentimenti, ma con ragioni e con autorità, appoggia il suo 
nuovo consiglio. Uditene alcuni tratti, in cui si risponde pur anche alle difiìcolti da voi 

I Donatisti opponevano a S. Agostino in disapprovazione delle leggi imperiali ema- 
nate con la loro eresia. Non si trova, dicevano {ep. 93), ne) Vangelo e nelle lettere 
apostoliche aleno esempio d'essersi imploralo il soccorso dei re della terra in favor 
della Chiesa contra i nemici della Chiesa. " lì vero, risponderà fi. Agostino, non si tro- 
va, chi ve lo nega? Ma allora non si adempiva per anche quella profezia the dire: Et 
iittìir ir-jrs iitlcl/ìii'rlc, rriiJìnr.iii gin ìu'Hiiilii Inram, seri-ile Damino in /more. 
Si adempiva tuttora ciò che nel medesimo Salmo (Ptaim, 2) piò soprasi dice: (htart 
fi emuer uni gente s, et popu/i meditati sunt txaniat Astitenmt reges terme, et 
principe* comincmnl in unum, adversus Dumimcm et adversus CAristum ems*. 
Cosi pure ripeteva il saolodoltOTc nella sua a Bonifacio ». Quello poi che dicoo coloro ì 
quali non vorrebhon leggi contro la loro empietà, noè the gli apostoli non implorarmi 
mai tali cose dai re della terra, essi non considerano che allora correva un'altra sta- 
gione, e the ogni cosa deve esser (atta a suo tempo. Imperocché qua! imperatore al- 
lora atea abtiracriato la fede di Cristo, il quale a difesa della pietà facendo leggi con- 
tro l'empietà a luì prestasse il suo servigio?... In qual modo adunque i re servono in 
timore a Dio, se non quando vietano e puniscono con religiosa severità quelle cose 
tbe farinosi contra i comandamenti del Signore?.. . Siccome a lui servì Ezechia col di- 
struggere i boschi e i tempi degli ìdoli , e i luoghi eccelsi che contra l' ordin divino 
erano stati costrutti : siccome a lui servì parimente dello stesso modo Giosia: siccome 
a lui ser>ì il re de' rimirili col costringere tolti la città a placar il Signore: siccome a 
lui servì Dario, dando a Daniele un idolo da infrangere, e ai leoni esponendo i suoi 
nemici: siccome a lui servì Nabucco, di cui abbiamo già parlato, proibendo con se- 
verissima legge a tntii i suoi sudditi di bestemmiar Dio: allora diinqne servono i re 
al Signore, quando fanno iodi Ini servigio quelle cose che da altri che dai te far non 
si possono». 

Lo stesso sentimento del santo dottore si conferma ne' suoi libri contra Peliliano. 
Feu'liuno diceva: - E the ? (contr. li/ter. PetMmdl. 2, n. 42, 43) il servizio che voi 
prestate a Dio, imporla forse the ci uccidiate di vostra mano? V'ingannate, v'in- 
gannate, □ tristi, se portale questa opinione. Imperoccl ir Dio non ba de' carnefici per 
sacerdoti », Rispondeva Agostino: »E perchè non può accadere che per mezzo delle 
ordinale c legittime podestà dai luoghi illecitamente usurpati, o ad onta di Dio ritentili, 
l'uom pio cacci l'empio, e l'uon giusto l'ingiusto? Imperoccbcnon dello slesso modo 
soffrirono i pseudo- profeti la persecuzione d'Elia, come Elia medesimo fu perseguitalo 
da un re scellerato. E perche Gesù Cristo fu flagellalo da' suoi persecutori, per questo 
a lui poison paragonarsi coloro ch'egli col flagello cacciò dj.1 tempio? Questo solo 
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adunque dee ricercarsi, e voi dovete confessarlo, cioè se a drillo o a torlo vi siale se- 
parali dalla comunione dì lulla la terra. Imperocché se troveremo che avete empia- 
mente f.illa questa separazione, non vi meravegliate poi so non mancano a Dio dei 
ministri, per mezzo de' quale siate flagellati, perchè in tal caso la persecuzione non 
la soffrile da noi, ma, tome ala scrino, dalle stesse opere vostro ». 

In un altro luogo delle opere di questo santo dottore si trova scritto che Gaudenzio 
vescovo donatista così rimproverava le leggi fatte contra gli eretici a làvor della reli- 
gione : « L'onnipotente Iddio ad ammaestrare il popolo d' lira eie (slug. coni. Gnuiknl. 
Dti'i it/.'.i. L t. ». .!.!) spedi i Miiii prud i- , i- rum il lede prriclto .li re. Il Salvator 

delle anime Gesù Cristo a insinuarla sua fede mandò de 1 pescatori e non dei soldati v. 
Gli rispondeva Agostino. « Mentre voi non conservate la fede di quella Chiesa che 
fu prr;;miciala dai profeti e piantata dagli apostoli, Ì re, che la conservano, mollo 
gi>i.,'anu'i:ti: pni-aun appartenere 3lla lor provvidenza che voi contro lei non dive- 
niate impunemente ribelli ■■. 

Ma che volete di più, se il santo dottore ha persin insegnalo che giustamente dal- 
l'impera tir Costanlino gli eretici donatisti erano tinti per la lor contumacia condan- 
nali ri Ih pena capitile. I.'dilc dunque uno srpiriic.io Hi-' sudi libri contro la lettera (f. 1, 
c. 7) di Parmeniann. "Ardisce Parmeniano di lamentarsi, perche Costantino ordinò 
ilie fu- -ito tr..||i .il campo, cioè al supplicio, i Donatisti . ite ro:i\iuii appresso i giù— 
lìkì eidi'-instiri, neppure dinanzi a lui potermi pruvarc ciò clic dicevano: e tuttavia 
dalla sanla Chiesa si-parati, .si lasciavano trasportavi' da ini su rilego furore, e lo ac- 
cusa di quest' ordine come di un ordin crudele latto per suggestione di Osio vescovo 
delle Spagne, condannando cosi secondo il suo costume la parte ni>n ascoltala pei suoi 
sn.=pclli. Come se più umanamente e più probabilmente nnn dovesse credersi clic 
ami per suggerimento di Osio come vescovo l'imperatore piegasse poi la sentenza contro 
un grandissimo delitto, cioè contro un sacrilego scisma, in una pena più mite. Im- 
pero ri li è che cosa non siiffron giustamente costoro, allorché per il giudizio presenti: 
di 1) », che gli avvisa con tali flagelli a sottrarsi dal fuoco eterno, soffrono e in più 
dei lor delitli, e per ordine delle potesti? Provino prima che non sono ne eretici ne 
scismatici, e allora finalmente si lagnino di esser puniti indegnamente". 

Ora a vele udito? Se il punir corporalmente gli eri-liei Cosie uni ira In spirito del Van- 
gelo e della Chiesa, un uomo cosi versalo nelle Scritture, un uomo dalla Chiesa mede- 
sima venerato qual suo dottore, avrebbe mai in tanti luoghi così chiaramente e 
con lauta energM -sostenuto questo diritto e questo costume? Si tratta, eoo è vero, 
di cercar lo spirito di Gesù Cristo? Ma in chi dobbiam cercarlo: in uno de' più pratici 
del Vangelo, de' soni maggiori imitatori, de' più antichi Padri del cristianesimo, dei 
pin p-i i-siiiii all' iipii.ilolii i tirid. zioii; 1 . ovvero ne recenti ammira ti .ri di .Moni r-sqo ini 
e di Machiavello; ne' politici del scroio, negli spremitori dell' cvmirclica semplici;... 
netili immilli itali in scroti cnsì corrotti, e così lontani dai tempi delle massime più 
cristiane e più sicure? Decidili: voi. nemici dell" inquisizione. 0 dovete dichiararvi in se- 
nere di cristiana dottrina superiori di lumi a un S. Agostino; o dovete ceder le armi, 
e confessare che il punir corporalmente gli eretici non è niente affatto contra lo spi- 
rilo del Vangelo. 

Inlanto che voi pensate alla sentenza, noi facciamo un'altra importantissima riilej- 
$ione. Se voi considerate i passi allegati di sopra, in realtà il tribunale dell' inquisi- 
zione non è cosi nuovo, come si crede. Muova solo pud dirsi la forma, che fu istituita 
nel lerzodecimo secolo; ma V idea, dirò cnsi, l'immagine, il disegno con alcune re- 
gole e stabilimenti sono antichi, quanto lo è S. Agostino. Imperocché sin d'allora si 
conosce che la Cliirsa implorava il braccio {loc. Cri. 1) i de' principi secolari in difesa 
della fede contro gli eretici; che gli stessi sacerdoti e i ministri di Dio (loc. cri. 2) 
si mescolavano in qualche modo in queste condanne; e finalmente che i sentenziati 
alla pena capitale per cagion di eresia (iW. li/. 4| erano prima siali convinti dai gui- 
dili i'rclesia..tin, e poi consonati al braccio serul.ire. Ora consideriamo S. Arrisili:, 
non come un dottori', ma i cimi: uno sierico. Sui ragioniamo cosi: j. cerio che sin dai 
tempi di S. A«i's-linn si ,-ii.-1 uni rn ji ili punir ì;Ii en t ri : nrlic mi pena capitalo, che 1 
«acerduti si mescolavano in queste cause, e che essi mede-imi n'erano in certo modo 
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i primi giudici, benché non ne fossero gli esecutori. Dunque sin dai lempi di S. Ago- 
ebno i i erano nella Chiesa quelle principali leggi the n praticano nel tribunale del- 
l' ioqtiuizioae, e die voi giudicale aliene dallo spirito di Gesù Cristo. Vi domandiamo 
in seguilo: La Chiesa tosi facendo operava bene o male? Se rispondete che operava 
bene, allora che disparità recate voi per asserire clic opera male al presente? Se poi 
rispondete che operava male sìa d'allora, viabbiam già scoperti, perche io conseguenza 
vili protestate di vostra bocca un sacrilego dispreizo egualmente per la Chiesa je' no- 
stri giorni e per la Chiesa aulica, e una diabolica prenozione di poter voi a confronto 
ili tutta Li Chiesa prevalere nella cog ni zi One dello spirito del Vangelo. Qualunque per- 
ciò delle due cose voi rispondiate, troppo si conosce ebe avanzate francamente alcune 
proposizioni, perchè sprovveduti di un buon corredo di logica non antivedete l' im- 
barazzo in cui andate a perdervi per una incatenala serie di conseguenze. 

Che più? Lei slesso dottore attcsta che al suo tempo i vescovi usavano spesso di 
correggere i delinquenti colle verghe nei loro giudizi. Eccovi com'egli «erive al tribuno 
-ILirnlliuo {ep. ISO) sulla correzione de' Donatisti: Tanforum scclerxm confessio- 
ne/il eiryarum t'erbei-ilms duòli. Qui modus correchonìs Ci u mni/hiiir 

arlhm iibcralium.clabipsisparcnliliui, eisaepe eliamiu iudiciìs salci ah tpisco- 

Vediamo inoltre qual sia stato lo spirito di S. Girolamo, un altro gran dottore 
della Ch'u'sa. i ra i seguaci degli errori d'Origene si contavano al suo tempo i monaci 
di Mtria, i quali per la lor professione accrescevano grande autorità a questa setta. 
TeOlUa vescovo d'Alessandria erano pienamente informalo, ma sperava di potere colla 
pi: n vokzzi ridurre al buon sentiero questi traviali. Or ecco che cosa gli scrisse in 
lai proposilo il santo dottore: " Dispiace (/. K, tp. scici I. il) a molle persone sante 
che poniate molla pazienza sopra una nefanda eresia, c che riputiate che unmini in- 
t etiti a n.d-.ae le vii-cere ili ili Glie -a paisà ri corri fifi rsi culla vostra piacevoli-!/..!: prr- 
i In': temono che mentre aspettate la penitenza di alcuni pochi, non fomentiate I' au- 
dacia ilq'Ji -iilliTali, onde la lor razione si faccia più robusta". In seguito di ciflTra- 
tilii avvisò il santo {ihìd. ep. 48) di avrrc scacciato dai monasteri di Nitrii gli Origc- 
nisli, e n'ebbe da S. Girolamo tutta l'approvazione e tutti gli elogi dovuti al suo 
zelo per la fede: « Parlo a voi liberamente, gli risponde {ibid. ep. 49) il santo dottore: 
ci rincresceva la vostra soverchia pazienza, e ignorando II governo di un tal piloto, 
desideravamo la distruzione degli empii: ma per quel che vedo, avete tenuta un pezzo 
sollevata la mano, e avete sospeso il flagello per ferire più fortemente ». E più sopra. 
" Brevemente scriviamo che lutto il mondo esulta, e si gloria delle vostre vittorie; e 
che il popolo lieto contempla alzato Iu Alessandria il vessillo (Iella croce, e luminosi 
trofei opposti all'eresia. U uomo pieno di virtù e di zelo per la fede, avete dimostrato 
die il silenzio tenuto sin qui è stalo piuttosto un effetto di prudenza che di consenso »- 
Afa non sono i soli sant'i Agostino e Girolamo che abb an portato questa opinione. 
Chi inai d'uitli-le pai mite i' più limarla di un S. Cre^urìii papa.' Impure udite i hi: 
cosa egli scrivesse a Gennadio patrizio ed esarca dell' Affrca circa II rrprimerc e pu- 
nire gli eretici. -Siccome [L l, cp. 74) il Signore ha reso illustre recedi, vostra nelle 
battaglie per lo splendor delle vittorie, cosi fa mestieri che voi con tutta 1' attività 
della mente e del corpo vi opponiate ai nemici della Sua Chiesa, aftinché per ameodoe 
lineai trioni! sempre più si rischiari ! i vc.-tr.i lama, fini' 1 col resistere gagliardamente 
nelle guerre forensi ai nemici della cattolica Chiesa in difesa del popolo cristiano, e col 
trattare fortemente le guerre della Chiesa, rome snidali del Signore. Imperocché e ma- 
nifesto che avendo gli eretici (Il che stia lungi) licenza di nuocere, violentemente si 
sollevano contro la cattolica fede, per trasfonder, se possono, il veleno della loro eresia 
nelle membra del corpo cristiano e per corromperle. Pereti abbiam conosciuto eh' esji 
ad onta di Dio alzano il collo contro la cattolica Chiesa , e studiano d' infiacchire la 
fede del nome cristiano. Si.i l'eminenza vostra reprima i loro sforzi, e opprima le su- 
perbe loro cervici sotto il giogo della giustizia .... inoltre cimlrassepiundo l'atii No 
della paterna nostra carità, preghiamo il Signore che fortifichi il vostro braccio a fin 
di reprimere I nemici, e aguzzi col zelo della fede la vostra mente, come la punta di 
una vibrante spada-. 



Un'altra simile esorta «one è quella che fece il santo pontefice a Paotaleone pre- 
fello dell'Affrica per opporsi all' audacia dei Donatisti. « E nolo, gli scrive (/. 4, 
rz>. 34), a ti* eccelle ma vostra, rome le leggi premurosamanle perseguanoli nef.rodissiroa 
pravità degli eretici. Non è dunque leggicr peccalo, se coloro che condannati sono e 
dalla integrità deb nostra fede, e dalle proibizioni delle mondane leggi, trovino a 
tempo vostro tuona di riserpeggiare. Imperocché in codeste parti, per quanto abbiamo 
inteso, cosi è cresciuto l'ardire dei Donatisti, che non solo con pestiferi autorità cac- 
ciano dalle loro Chiese i sacerdoti della cattolica fede, ma inoltre non nanna difficoltà 
di ribattezzare coloro che nella vera confessione erano slati rigenerati coli' acqua. E 
molto ci meravigliamo, se pur è vero, che presedendo voi costì, sia lecito a cosi mal- 
vagi uomini il commettere tali eccessi. Poiché priniierammlc attendete, al giudizio che 
di voi deson fare gii nomini, se quelli che in altri tempi giustamente furono repressi, 
sotto la vostra amministrazione trovino la strada aperta alla loro iniquità. In secondo 
luogo, sappiate che il nostra Dio dalle vostre mane ricercherà le anime perdute, se 
trascurerete di por rimedio, per quanto è possibile, a sì enormi delitti. L'ecoll. vostra 
non prenda di mal animo questa nostra ammonizione. Imperocché amandovi noi come 
un figlino! proprio, per questo appunto ciò. che può giovarvi vi dimostriamo". 

Un'altra lettera di S. Gregorio ci somministra una esattissima idc:i dello zelo insieme 
e delta moderazione di qnesto papa. Domenico vescovo di Cartagine /. 5, ep. 5) ave» 
raccolto un sinodo contrai Donatisti, ed ottenuto a vca dall' imperatore degli editti contro 
gK stessi eretici. Una delle leggi da lui stabilite nel sinodo fu che sì dovessero inve- 
stigare da per lutto gli eretici , e chi trascurasse questa ricera fosse punito culla pri- 
vazione delle sostanze e delle dignità. Loda adunque il santo pontefice lo zelo di Do- 
menico e nell' opporsi agli eretici, e nel preservarne la sua provincia. Ma nello stesso 
tempo disapprova la pena apposta ai negligenti nella ricerca degli eretici, come una 
facile occasione di scandalo: « Lette, egli dice, le vostre lettere, ci siamo rallegrati e 
del vostro zelo pastorale, e dell' avere i piissimi imperatori rimosse le calunnie delle 
venali persone, date per motivo di religione. Sommamente poi, perchè la fraieraiia 
vostra ha procurato di preservare l' affrica na provincia senza punto trascurare di porre 
a treno con sacerdoti fervore le erranti sette degli eretici . . . Benché adunque le cose 
stiano in questi termini, e desideriamo che tutti gli eretici sicno dai cattolici sacerdoti 
sempre con vigore e con ragione repressi; tuttavia investigando noi sottilmente, siam 
venuti in timore che per le cose da voi operale non si generi scandalo (il che Dio 
tenga inai sempre lontano) tra'primali degli altri concili. Imperocché avete pronunziato 
nna sentenza sulla fine del sinodo, nella quale méntre avvisate d'invotrgar degli ere- 
tici, avete soggiunto che coloro che trascuran di farlo, saran puniti colla privazione 
di'llr ;o;hi;zr i> l'.d'.v di^nìl.ì. E meglio adunque, o carissimo fratello, che nelle cose 
da correggersi ili fuori, prima si osservi l' interna carità, e che siamo soggetti (cosa 
che riputiamo sommamente convenevole alla vostra dignità) anche alle persone di minor 
condizione». 

Da queste tre autorità di S. Gregorio noi ricaviamo tre riflessioni. Primo, rhe anche 
anticamente gli eretici erano corporalmente puniti per cause di fede. Secondo, che i 
sacerdoti medesimi esortavano i principi a procedere a tali castighi. Terzo, che s'im- 
poneva l'obbligo ai cattolici di denunziare gli eretici, e che mentre S. Gregorio riprova 
come eccessiva la pena imposta ai negligenti, non riprende per questo uè la coman- 
data denunzia, nè la libertà de' vescovi nririmporre una tale obbligazione. Dunque, 
ripiglialo noi, ai tempi dì S. Gregorio, e per sentimento di S. Gregorio medesimo, il 
punire corporalmente gli eretici non era riputata cosa contraria allo spirilo del Vangelo. 

Eppure non abbiam forse esposto le autorità di S. Gregorio più favorevoli au'mqui- 
ÓBuoe. Era stato riferito (/. 4, ep. 7) al santo pontefice che nel concilio di Kumidb 
sitacevan più cose centra gl'insegnamenti de' Padri e le ordinazioni de' canoni. Questa 
non era causa di fède, e nondimeno osservate con qua! zelo e con qual forza si op- 
pone a questo disordine. Commette a Colombo vescovo l'inquisizione di tali eccessi, 
e nello stesso tempo raccomanda al patrizio Gennad io di somministrargli, ove occorra, 
l'aiuto del braccio secolare. » E perche più a lungo, scrive a Gennadio il santo pon- 
tefice, tollerar non Tossiamo le frementi nuerek di tali disordini, ne abbiam com- 
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nesso la perquisizione a Colombo nostro fratello e convescovo, della cni gravità non 
ci dà luogo a dubitare la sua fama medesima, che ogni di va crescendo. Per lo die 
salutandovi con paterno affètto, esortiamo l'creell. vostra a somministrargli li forza 
del vostro aiuto in tulio citì che appartenga all' ecclesiastica correzione, onde se à 
lasciano occulti e invendicati i falli, questi poi per lunga usurpazione di tempo non 
crescano per l'avvenire con maggior licenza M eccesso ». 

Ne volete un altro testimonio anche più a proposito? Eri giunto a notizia di S. Gre- 
gorio che in Terracini certuni commettevano vari eccessi contro la fede sino a vene- 
rare le piante insensale. Si meraviglia il santo col vescovo Agnello che abbia lasciato 
impunito un tal fatto, c lo esorta a vendicar severamente sopra tali idolatri, usando 
anche del braccio secolare a fin di correggerli. Udii e le sue parole: - Ci è stalo riferito 
(/. 8, ep. 18) die alcuni, cosa da non drrsi neppure, adorano costi gli alberi, e com- 
mettono molte altre illecite cose contro la fede cristiana. E ci meravigliamo che U 
fraternità vostra abbia differito ad cmandar late eccesso con severa vendetta. Per lo 
che vi esortiamo con questa lettera die facciate cercar di costoro con diligenza, e sco- 
perta la verità, che usiate contro essi di tal vendetta, per cni e possa placarsi Iddio, 
c possano gli altri correggersi per 1' esempio del lor castigo. Abbiadi anche scritto a 
Mauro Viceconle , aJBodse voglia in lai affare somministrare aiuto alla fraternità vo- 
stra, onde non possiate trovare nessuna scusa per non punir costoro ». Certo che io 
leggendo questa lettera mi figuro di vedere in Agnello «no dei nostri inquisitori de- 
putati, e instigati dal papa contro ■ nemici della fede, e rinvigoriti per lai effetto dal- 
l'assistenza del braccio secolare. Voi poi ditemi che cosa vedete, se non vedete lo stesso? 
Vogiiam mostrarcene un altro di questi inquisitori di papa Gregorio, e poi ci chiame- 
remo soddisfatti. Egli è questi Gennaro vescovo di Cagliari in Sardegna , a cui dopo 
altre più cose scrive il santo pontefice in questi termini (/. U, ep. 56): » Esortisi» poi 
la fraternità vostra ad invigilar con più calore anche centra gli adoratori degl' idoli, 
gli aruspici e i sortilegi: e a parlar pubblicamente contro costoro, ed allontanarli da sì 
grave sacrilegio con persuasiva esortazione, tanto colla minaccia del di via giudizio, 
quanto col timore drlla vita presente. I quali per altro se troverete che non vogliano 
emendarsi e correggersi di (ali eccessi, vogliamo che voi con frrvenle zelo gli arre- 
stiate: e se sono servi, die li castighiate con battiture e con tormenti, per cui pos- 
sano emendarsi. Se poi sono liberi, convita disporli alla penitenza con una degna e 
severa prigionia; affinchè coloro che non curano di udir parole salutevoli e acconcie 
a rimovere dal pericolo della morte, per mezzo almeno delle corporali afflizioni si ri- 
ducano alla desiderala sanità della mente ». Sentite qui che sorta di riflessione noi siam 
per fare. Se uno de' primi papi istitutori del sant'uflzio nelle sue bolle date agi' inqui- 
sitori contro i nemici delia fede avesse copialo da papa Gregorio parola per parola 
questo squarcio di lettera, di dove vorreste voi dar principio per riprenderlo del suo 
procederei Eppure, se i papi non l'ban trascritta parola per parola, rtrto che non 
hanno variato i sentimenti e le intenzioni di Gregorio Magno. Come dunque volete 
voi condannare in papa Innocenzo ciò che siete costretto a rispettare ìn papa Grego- 
rio, e approvare in papa Gregorio dò" che volete pur mordere in papa Innocenzo? Non 
si seuopre in questo vostro procedere una palpabile vergognosa contraddizione. E non- 
dimeno segniterelc a chiamarvi filosofar Noi per altro crediamo di aver diritto a chia- 
marvi con quel nome ebe più vi conviene. 

Che direste voi adesso, se 00 papa comandasse che alcuno del suo clero fosse se- 
veramente battuto e mandato in esiglio ! Eppure qupslo è quello che ha fatto lo slesso 
S. Gregorio. Legger •» lettera settantesima prima drl libro undecime Ivi comanda 
che un certo Ilario suddiacono sia deposto dal suo udito, poi erignato dopo una pub- 
blica battitura di verghe: Frolrem nostrum Pascasium co/iimus ùi.'^onm , ut 
tumdem Ililarum prius subdìaconatus. quo indìgnus f'unqitur, prive! officio, at- 
ow eerètribus pub/ice castigatala facial fa exUhm deportali, ut unius poena 
multarmi possi! esse correclio. 

Giovanni diacono, autor della Vila di questo illustre pontefice, ci fa sapere (/. 3, 
ci) come il santo si adoperò a rimovirr gli n^noliwi del paganesimo, e fu parte 
colla predicarione e parte co!la battitura: Varbarkinos ò'ardos, et Campania tv- 



stieos tam praedicalionièus, quant verberibus etnendalos 

Parimente lo stesso pontefice chiama al sinodo di ienersi in Roma i vescovi scisma- 
tici dcll'Islria: c perchè questi ni ri li 7,10 sumeri Ir rimavano d'ubbidire, mandò uHcialì 
e soldati per condurli a Roma. Ciò rilevasi apertamente e dal libello di soppGu p». 
sentalo da tali scismatici a Maurilio, e dalla lettera dell' imperatore a S. Gregorio, dove 
scrive così {apudììaron. adan. 59(1, num. 38 et sequ.) : In quibus ornati dixerunf, 
tua hi ìieatitudmcm milite! ad illos Iransmisisse cum ano tribuno ti e.Tcubitore, 
hcc-ssì/iiIcm impuiientes praefalo reverendissimo Severo, et omnibus fyisrupit 
vi ad tuam bealitadinem pervenianl propter direnala voluntatem, quam haiieul 
imil.-a- He desia. 

Koq è da omettersi r esempio di S. Epifanio, il quale avendo scoperto ndF Egitto 
dei Gnostici , li denunziò ai vescovi, e si adoperò perchè fossero csigliati sino al nu- 
mero di ottanta in circi. Lo racconta egli slesso in questi termini (adi'. Hceres. 1. 1, 

i/a-res -16); Misencors Deus ims ni> ìp:.o r „,n impiiihihil,- li/,en„i/ ut climi: 

epìscopi! iltius Ioti ipsos ostenderem, et nomini, in erettila occultata deprehea- 
deieni. i/un ììiìcni c.hitute erit/erenlur {crani aule.m minima drc.itr.r ocluaginta) 
et eìiilas 11 zizimitisn ne •pìmisii ìpsvriiin mii/crie purgaretar. 

Kel concilio quarlo di Orleans, celebralo l'armo 541, al canone vigesimonono si or- 
dina, che le donne còlte in adulterio co' cherici sieno sottoposte al giudizio cedeaa- 
slico, e secondo il romando del vescovo vengano esigliate dalla citi.',. Sì ,;„„■ „„,/,,„ 
pennl ni ailiitlrnu eum fienai dipi chaine. //,: elcrìas dislrictione kaèita ma- 
iitres ìpsm, proni sacerdoti vision fue.rit , districtioni subiaeeanl, e! a cM/aii- 
iius.u! siia-nii,! pmrepeni. repcllanlar Sci concilio remino dir (n il (minio .otto 
Simmaco papa, celebrato l'anno 603 da duecentosedici vescovi, s'impone la pena della 
niiiiì.iMzioti de' beni e dell' csiglio a coloro che macchinaascto calaiuiiose accuse e 
e !'.'■ picv-scro conico i vescovi, non già come cosa nuova, ma come cosa gii statuirli: 
{t'umil. Minisi tom. ", rat. ±tì). Ili, i/uì adversa eìs maliuntar, stetti a sanelis 
Pntrihus duduin slatulum est, et badie si nodali et apostolica aucloritalt fir- 
iiuiìu.-. peniìiis ,:!nkìuhtur. et ,:iììio, suis oniniiii; suòla!:.;. Ir;: Un :i in e. loculo 
Spinto e 1 autorità della Chiesa jm» sopra .litri delinquenti olir..' ayli eiriiii. 

MaS. Leone è sialo un altro sommo poiilefice illustre aneli 'egli e glorioso per santità 
e per dotimi:!, gnaulo il ci:.do S. tintorio, e ini. lire .111 irti un' di un ;ccijki c mezzo a 

quest'ultimo - l-:l>l>nic udì: > allumine iiimc abbia interpretalo egli pur lo spirilo del 

Vangelo c la inrnlr di desìi Disili. i\"ot : amo, in prono lun-ni. i-; ; e abbia egli ap- 
provato nella condotta de' principi cristiani rispetto agli eretici; osserviamo, in secondi 
luogo, che cosa abbia praticato egli medesimo in queslo particolare. Noi troviamo 
adunque da prima che in una sola Miri.-, InJa olhfmodu (( | i: ?:ilt;i li lcasi (leali im- 
peratoli stabilite amira i l'riseilliaoisli , e la premura de' ministri di Dio poste in 
opera a line di esterminarc la costoro eresia. ■ JUcrilamcnle, egli dice (ep. t5), Ì 
nostri Padri, a' cui tempi uscì fuori questa r.er.indj eresia, si adoprarono con calore 
per tulio il mondo, aftinché un si empio furore da tutta la Chiesa fosse cacciato. 
Quando eziandio principi del mondo detestarono per modo qoesla sacrilega pazzia 
clic vollero abbaile, e colla spada dilli- pubbliche leppi ,| di h autore con molti de 1 
suri di.-eepoh. Imperocché conoscevano che si toglieva di mezzo «gai pensiero di onesti, 
rhf n ,-.'icpl:i"..i opiu legame di malrimomo, e che insicm si metteva sossopra il di- 
ritto divino ed umano, se fosse slato permesso a quesli uomini di vivere in tale 
professione. Giovò lunga mcnic questa stvcrilà alla ecclesiastica doler zia, la quale beri- 
lli' contenta del sacerdotale giudizio, rifugge la saogninosa vendetta; nulladimcno 
dalle severe costituzioni de' principi cristiani riceve conforto, mentre talvolta ricor- 
rono allo spirituale rimedio coloro che lemono il corporale supplizio •■. 

Ma queslo è poco. Che cosa operò egli oicdcsimo il santo pontefice conlra i Ma- 
nichei iwi.co.ili ii: Homi, per estirpare la loro infiline sella? I.i cercò ali scoprì e li 
punì colte c,,bs,.,..hrl,e elisine: ali emendò, 1, „,. ln i,.e alla pnbbl.ca peiiilei,/ii ■ c- 
lii 1:1 lu/mse eoiis.'Liu.ì c.li „,!ii-. ih iil bca..e,o «volare per essere castigali secondo le 
pubbliche leggi. i\ou direste quasi che fin allora era stabilito ìu Roma un tribunal d'in,- 
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' ■■'<■'■■' ' I- ' II- I : I ih-.', 1"'. n-il.-.v.l .a-veri'.' i'^i' "li impu- 
tale alla sola li.irli.ir-.r di :dmn: si-mli ' LMlt-ru- (lampi, il raminit) rt.ilkj st.-i50 som- 
mo ponlcfice in una sua Mirra scritta a rulli i vescovi d. IL" Italia , in mi pli esorta n 
sipuiri' 1] tini esempio [,.[ p, T ,,miit;,ri. ,| 11( - S | r , «fila: -. Culli' noslrc diligenze {fp. 8) 
nliliMinoscp.-rl.i 1:1 Roma iii(j!Ì=5Ìriii .cpuai i e maestri dell' empiei;', manichea, per lai 
noslr.i vr»il in/. i gli :,t>l'i.nn divolpali. ,,,1!., niiilra autorità ,■ censura pli sliliinm 
messi a freno: <] m iti eli.' .allunili pulnio emendar.. , pli abbino concili r pli abbialo: 
coslretli a riinda.inari' Manetc .,,11,. sin- rimirine. .■ mlì,- sin' regole rndla Chiesi con 
rjiilililu :i profc-iime. 1- iella sullo-., ripone ili proprio p. i-ini; r rosi miifessì, conce- 
dendo loro la penileu/a, pli abbinili Ir.dli Inori dalla vnr.i-inr (Idia loro rmpiclà. Al- 
cuni poi. rlii' l'iui vi m .011 t.i -o. . imi.' min puirv:inii ,-v;.r,' -nvvrnuli con veruni 

nunzio. M.,|lopo..|i aì!e leppi, siamelo li' rnslil imeni i].-i principi indiani, aflinclu- 
tol turo ranl.igu, non contaminassero il santo pregpe, p.T nuv/.o il.-' pnbbliei giudici 
sono stili randa min li al bando perpetuo.... li perche alcuni ci 1 .jn.-Ui die erano più 
colpevoli per la loro usi in.-,/: une, sappiamo essere fucili; perciò vi aUii.nrn mandato 
questa lettera per me™ di ipicl nostro rieolilu . onde l.dla.n' consapevoli' la santità 
vi>. I 1 :.!. o cri-,-, un tritelli, vi ibpni.alc di agire con iii.ippiore diiigen'.a e cautela, af- 
.inrhe Irov.are non pi, -.min ,;i;,.,ll pcrver.! .llaniclici rnblo di olt.'nd. re i vostri popoli, 
i.e trouri in.-cln d.:lj loro sjrnl.uj Impero. . I,,- J' inin.iri 1. \:g, ;c 

non possiamo ,1 grcege „ 01 (onlm rvo. se non prrjrRiiil.jmo col irlo detta f. de di- 
*irj (nitonnhi' soncorr..ni| iion cri:nd|..c-r: mi luf .i li pnssliilc sacrili non illeso- 
la... n.i.cpl, -n.m-. ancori saoi quoia p.s'r, ifrin. re p.ù amp ime nlr non si spjndi. 
Ijondr v. fsorin, vi scunpantn e vi ammonisco. 1 he rul'i dovuli f possibile dd.grnia 
invisibile per mvesl.earr (o,| 0 , o . onde non trovino manina alcuna di occultarsi ■•. 

Avete voi 11 il. to . Non ti pai* di vedere mi gran puoiffire S, larone uoo di quegli 
in pi Mion 1 «ci m (do-.. .1,- cui. vicic. d.le.iria errej di per dillo 1 seguaci della 
•TOH. Eh amila, e t, filmina, li Ir.ir colla (lac.olj prailtulf alla Chiaa, f)i ob- 
"r' ,n '" " ■' popi.lo ad al.- .rare ti, irrori, r irov.indoh ostinali, li vonsceiii 3il 
IW " P"' 1 - 1 ' I""' " ■.■volare ' II. (de rnrsc che anrhe S. l.fonr presf un fj*ft ib- 
t.asho .n .; ;cs!a rondnca ' |i„i q :t -..■■„ ,} n ^ n |, j,.; p: „ 4 M , pnolcflii che ab- 
l.imo 0<n,pjln li amén di S Pitto IMm im-on f .nlnidr.a mrno nd quiplo 

»•<<" 'I' Ir l ».irpclo..|.c non iVruK <oi nr si santi, ne sidntli, ne ponle- 

firi, n- n.n.slri in irrun mudo di D.n nrl secolo drrimoH.no' Mi suro qucsle <anx 
<!i spair ..e p„ci„i„ n .l n. ud:. .11*. do:.nc (.lusuff. o ,h-U ilr.ci... pensatori? Ma 

il vero r che in Beimi qurslosi | r i, ,| |.rr eli rrriid era pj .Mtcdurluda quilthc 

[empi., rncnlre ahliiamo uni Ictlera d'ii.oocen^ I (/unte ,p «Hi ducila al vescovo 
tjjrrnrn, in rui I corta a jracciare 1 seguati dell' ern.ro lul.ro. .1 JKirinnee fhc 
1- anlorc di lalf dollrma erri pia -lalo -liamlili, da rioni.,. .Ma ì- Ircpriii uiiiKiriuno il 
Iriasrmm- ,|ni h l,.| t , r.a di S. lonncen?.!, ;,lclrn ),,■ ccuoieiale ,„, nuovo e siinlo inqni- 
siluie ai;, li,- più arili, o d, S l.eoiif (Com-il. Munii. Inm. .'). ,;,/. VKÙ). ■■ J[ollo,dire 
cpli, ci si.iiio ruarav.plira,. d„p,, riverì- Ielle le IcII.t,' dilla il. lesoli voslra, che gli 
crelici i.ipii.ici d, I vl-no di l'olino, unii .olainrul,' slieim mi lei riluti, 1 di-Ila dilezione 
i;".-lr,i. 111.1 ,li<- inoilre pu;,:,!,, amenli' ai proiaccino delle i-onvmliroli' [ielle ;.,,. : e^- 
Miiui 1.1 al, imi. il, in,„!o che non v' è ijua-i L'opo nel mondo dove alilii.ino scrllo di 
Miniai- 10 laulo nuruiro, mine preluda voi. Della mi perversa d.-llnui Ilario l'au- 
tori-, cal cialo da -cali tempo di limila, si lascili trasportar.: da echi .-nulare li-ineriti, 
die oc. 1 1 1 , ; l Ir., essi ,1 primo pc-io. \1.i allim I:,'- n.ui aj,|,ian,i t.uollii i!' ini pervertire 

I"" (ll,r ''-. '' " r-^Ran ranim- ami], liei ,- degli apricollori seco nel baralro a citi 

sono destinati, si ,■ .igilo contro di essi dai dilensori ddl.i no. tra Chi. -h:i , perchè sieuo 

cau iali onrl- , cloro dn p ,„„ ' Tri.-to Ilio pc nemlo innan/i ai ; ,-,-oli della sostanza 

del l'idre, ia. 1 pan,. m-ÈNi euml.i.uia eoi limili i die neparouu e negano tullora la 
' ll '.l'i""!.-!. I a voi. li-niello cari.-rvimo. I" ,',ei'iur.- punliialuimic questo co- 
rnando. p-r< In non .alduale a perdere iella vusrra dissimili eri. me i popoli a voi com- 
messi, e ;id incorni manie n render mulo a Ilio della Ioni perdila ». 

E (|uesta fu cerlaiiienle h pr.ilira dell:, roman i i.ln.'sn in ipi, li. poiché letrgesi- 
ancora del p p.i > 'Irmi-da nel 1,1>, 0 pru,l : li,ale : //,■,-.->,.<■;,■,/ I/.. . .... eiiam. 

discussos tum calmine phignrum e:iil,„ dcpurt.i. . DJ, La 111 pia vedulo Ire graii 
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378 ra^Tizrcai 

Padri della Chiesa favorevoli all'inquisizione: osserviamone ancora un altro. Egli è 
questo un S. Bernardo, quel dottore della Chiesa così pacifico e rosi mite, the ap- 
purilo per la dolcezza del tuo spirito e del suo cuore fu distinto col soave nome dì 
Mellifluo. Eppure adite con qua! calore inseguisce l'eretico Arnlado da Brescia, rifa- 
giato, per quanto diceva», in Costanza. Scrive adunque il mellifluo dottore al vescovo 
di quella città, e dopo avere stimolato la di lui pastorale sollecitudine ad investigale 
i Maria della greggia del Signore, si esprime in questi termini : « Parlo [ep. J95) di 
Arnuldn da Brescia, il quale piacesse al Cirio che fòsse di dottrina altrettanto sana, 
eom' è rigorosa la vita ch'egli professa .... Egli adunque sino al tempo presente, do- 
vunque è vissuto, ha lasciato dietro a se orme sì immonde e si crudeli, che dove una 
volta ha fermato il piede, più non ardisce di far ritorno. In line con molta atrocità ha 
messo in commozione e in turbamento qui II I s1ess.i ritlà in cui è nato. Onde accu- 
lato anche presso il papa di pessimo scisma, è stalo acetato dalla patria, e inoltre 
costretto a giurare di non far più ritorno senea permissione di sua Santità. Dipoi per 

s'unii motivo è stato sbandito anche dal regno di Francia amt insigne scismatico 

Ed ora presso a voi, siccome abbiamo udito, esercita l'arie dell'iniquità, e divora la 
vostra plebe a guisa del pane.... Sapendo voi questo, non so come meglio e più salu- 
tevolmente operar possiate in tanto pericolo di cose, se non se conforme l'avviso del- 
l'Apostolo, togliendo da voi questo male. Quantunque un amico dello sposo proemerà 
piuttosto di legarlo che di cacciarlo, affinchè più non possa correr qua e là, e recare 
tanto maggior nocumento. Imperocché ciò d;il papa medesimo, mentre ancora era presso 
a noi. per il male che di Ini udiva, era stato con sue lettere ordinato; ma non vi tu 
chi tacesse questo bene. Fina Imen te, se la Scrittura salutarmene avvisa di prender le pic- 
cole volpi che guastali la vigna, tm-.r mn'in più non deve arrestarsi un lupo grande 
e feroce,^ affinchè non faccia impelo nell'ovile di Cristo, non uccida e non rovini la 

Kiente dissimile è l'esortazione che fa questo santo al Tolosani d'investigare e di 
tacciare dal lor paese gli eretici. Uditene le forti espressioni. « All'arrivo {ep. 244) dd 
carissimo nostro fratello e coabale Bertrando della Gran Selva abbiamo esultalo, e 
a siamo consolati per quelle cose ch'egli ci ha narrate delia costanza e delia since- 
rità della vostra fede in Dio, della perseveranza , dell'affetto edella divozione per noi ; 
del zelo e dell'odio contro gli eretici, di nodo che ciascun di voi meritamente poò 
dire: -Vanne quioderimt f/Vo/in. 138, 21, S2)/f, nomine, odcram el super inisò- 
COs tuoi labcscebamì Pcrfecto odio oderam il/os. et inimici /adi sani miài. Ben- 
diamo grazie a Dio, perché non fu oziosa la nostra venuta a voi; e se la nostra di- 
mora fu breve, non fu per altro infruttuosa. Imperocché avendovi noi palesala la ve- 
rità non solo colle parole, ma eziandio co' miracoli, si sono trovali lupi che venendo 
a voi in apparenza di pecore, divoravano la vostra plebe siccome il pane, o come pe- 
core da macello; si sono trovate le volpi che demolivano la preziosissima vigna del 
Signore, cioè la città voslra; trovale si sono, ma non arrestale. Per lo che, dilettissi- 
mi, inseguite ad arrestare costoro finché del tutto periscano, e inggano da tulio il vo- 
stro paese, perché non è cosa sicura il dormire in vicinanza dei serpenti. 

Ora fate con noi una sola riflessione, e rispondete insieme ad una semplice nostra 
inti rrii^./iiiiic. Supponete rhe i due squarci qua descritti nonsicnodi un S. Bernardo. 
Hngete piuttosto di averli trovati ricercando gli archivi di un abolito tribunale del- 
r ii.i[.:iM/ uni', scritti di pugno di nn qualche rigido inquisitore. Che cosa ne fate voi? 
Oià li fate ricopiare in tulle le gazzette volanti, in tutti i mercuri, in lutti gli annali 
ecclesiastici, come nn monumento irrefragabile della odiosa crudeltà del sant'ufiiio. E 
noè < i basla , se non fate anche a bella posta imprimere un libello dove a delle lettere 
ni :i- .Mingono note e postille con riflessioni c con fatti parte veri, parte falsi, quasi 
sempre esagerati. Ma divulgale le lettere, esce un pio ci Lelio in risposta , in cui sero- 
pScenitnle si prova che le delie lettere sono di S. Bernardo. Sono di S. Bernardo? Sì, 
di S. Bernardo. Sicché S. Bernardo è stalo colui che ria consigliato nn vescovo, e ha 
consiglialo i nagistrali a cercare, a fermare, a incarcerare, a sbandire gli eretici. Sic- 
ché o S. fcfnirdù i stato nn ingannato e ingannatore cristiano, o siete voi sedotti e 
aedullori politici; o S. Bernardo non ha mai saputo che cosa sia lo spirito di Gesù 
Cnslo, o noi sapete voi; o S. Bernardo i slato un uomo imm ertamente ammirato e 
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veneralo dalla Chiosa, o side toi ingiustamente ammirali c venerali dal mando. Qui 
ii coovien rispondere, e scegliere una di queste due cose. Scicglietc dunque e ri- 
Se non die stimiam tosa più prudente il trarli dal pericolo di una scandalosa rispo- 
sta, menlre piuttosto pOMian raccogliere in un sul punto di vista le già allegate au- 
torità. Quattro gran [*adri delia Chiesa, cioè no S. Agostino, unS. Gregorio, un San 
Leone, un S. L'ini lirici, :i;ui!io apnr(;v:i!o, li ni consigliato, lian comandato di perse- 
pnil.o-. il' ni; :i[rcra!T. di punir corporalmente gli eretici, 0 questi quattro gran Padri 
dcllii Chiesa non hanno inteso to spirito del Vangelo, o 1' hanno inteso. Se 1 : hanno 
inteso, la questione è già decisa, e il tribunale dei sanl'ufizio non è punto contrario 
alla dottrina di Gesù Cristo. Se poi oon l'hanno iniesn, dunque P autorità 1 di quattro 
gran Padri della Chiesa così espressa e manifesta in un aliare sì delicato e sì serio, e 

all'autorità di alcuni politici, che in genere di Vangelo ne sanno assai più eli questi 
gran Padri della Chiesa. .Ma Dio buono! può egli darsi che voi scegliete quest'ul- 
tima conseguenza, e che vogliate si arditamente dichiarare in farcia a lutto il mondo 
la vnslra presunzione e temerità? Se questo fosse possibile, la vostra diritta razione sa- 
rebbe il maggior argomento a favor nostro, e della causa che abbiamo preso a di- 
fendere. 

Finalmente voi dovreste sapere che Girolamo da Praga fu obbligalo dal concilio di 
Costanza , composto di trecento e più vescovi, ad abiurare vari articoli di Giovanni LIs, 
fra i ij-.i.-li si vi^ciinipfi Itiino (Cu;u il. l'oasi, stss. 15. Labili:. I- !'ì. tu'. '2%) che diceva 
così: Doctores ponente!, qvod alìtjuìf per ini fu rum et f lesiti sii, uni eiitcndnndus. 
sìfonìt/ì noltterit, strculari indino est lrndendus,pru et rio scquutitur pouti/ices 
in hoc scribas et phuristeos . qui Christina noienteni eis obedire in omnibus dì* 
cenles: A'obis non licei inltrficere quemqvam: ipsum saculari ivdicio tradìde- 
runt; et quud tales sunl ioaicidti graviares, qunm Pitalus. Queslo arlkulo fu 
condannato dal concilio colia slessa censura di quelli di Wideflò, tacciati per lo meno 
di temerari e sediziosi. 

Cosi parlano i difensori del sani' nfizio, e le autorità da essi allegali .sono sì chiare 
e coniludeuli, che non v'i- interpretazione che possa punto indebolire. Solamente alle 
delle autorità i nemici della inquisizione oppongon quella di un S. Ilario, che ba dis- 
approvato la persecuzione degli eretici. Si legge questo passo nd suo libro scritto 

seguente: « E in prima convien compiangere il travaglio della nostra età, e le stolte 
opinioni dei tempi presenti, in cui si pensa di recar aiuto a Din per mezzi umani, e. 
con mondana ambizione si studia di difendere Li Chiesa di Gesù Cristo. In vi domando, 
o vescovi, che tjli credete di essere, di quali suffragi usaron gli apostoli a predicare 
il Vangelo ? Da quali podestà sostenuti predarono Geni Cristo, e quasi lutti Ì popoli 
dall' idolatria acquistarono al vero Dio? Forse si prendevano Basiche dignità di! palaz- 
zo, mentre flagellati cantavano in carcere inni a Dio fra le catene? Forse munito degli 
editti del re, Paolo, divenuto lo spettacolo del teatro, radunava» Gesù Cristo la sua 
Uii™.' 0 crederò piuttosto rhe si dilendess* col patrocinio di Nerone, o di Vespa- 
siano, odiDcrio, dagli udii dei quali prese vigore la confessione della divina parola? 
Essi col travaglio e colle mani sostentandosi, radunali nei secreti cenacoli , scorrendo 
terre e castella, e quasi tutti i popoli visitando per terra e per mare centra Ì decreti 
del senato e gli editti dei re, fórse non avean ie chiavi del regno dei cicli? Oppure 
non si fece allora conoscere mani festa mente la divina potenza ad onla degli uomini, 
mentre tanto più il nome di Cristo era predicato, quanto più di predicarsi era vietato? 
.M i ora. ahi dolore! i terreni suffragi proteggono la divina fede, e par quasi divenuto 
Gesù Cristo impotente , mentre si procura gloria al di lui nome. Atterrisce cogli esili 
«colle carceri, e coslringe alla fedeqoella Chiesa che acquistò fede togli erigi' * CoH« 
carceri ; dipende dalla dignità de' suoi discepoli quella che fu consecraia dal terrore 
dei persecutori: caccia i sacerdoti quella che dai cacciali sacerdoti fu propagata^ si 
gloria di essere amata dal mondo quella che non poteva essere di Gesù Cristo, se non 
era odiala dal mnndo. Queste sono le cose che io posso dire sul conlronlo della Chiesa 
atticamente a uoi consegnata-. Qui si arrestano gli avversari, ed esclamami; Vipiu) 
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egli fors' essere lesti monianza più chiara di un sanlo Padre centra il crude! tribunale 
della inquisizione? Non disapprova egli in termini espressi nella Chiesa di Gesù Cristo 
gli esili e le carceri? Non vuol egli che la fede sia predicala e sostenuta solo dai tra- 
vasili I- dai pali mentii Non dic'egli che la violenza e la forza è manifestamente con- 
traria allo spirito di Gesù Cristo e degli apostoli! Che importa dunque che voi van- 
tiate a vostra difesa l'autorità dei Padri della Chiesa, se questa autorità medesima mi- 
lita del pari contro a voi? Torna più il conto agli uni e agli altri il prescindere da 
tali testimonia nze, che egualmenle favoriscono i due nostri opposti parlili. 

Cosi dicono gli uni: ed ecco tome rispondono gli altri. Non vuol negarsi che S. Ilario 
sin ?i limosinilo l onlr.irin alla iinh ir.-.i so materia di fede contro (ili eretici. SÌ scuoprc 
sempre iin ìjlio il di lui fciitiinciiio su ( ;irslri pari irnlare n.'l suo iii.ro dirilli a Costai,/.,, 
Augusto, in cui dopo aver detestato la violenza degli Ariani contro i Canoini, in- 
giunge che del pari detesterebbe una tal violenza, se In trovasse usata contro gli Ariani. 
.. Se tal vidni/a si a il operasse in favor della vera fede. Li itutirina de' vescovi vi si 
farebbe incontro, e direbbe: Dio è Signore universale, non ha bisogno di un fonato 
ossequio, non cerca una involontaria confessione. Convien farsi merito con esso lui, 
e non ingannarlo. Convien venerarlo più per nostro che per di lui riguardo. Non posso 
an i Hate , se non chi vuole, nè udire se non chi prega, né segnare se non chi con- 
segna la sua professione. Risogna cercar Dio con semplicità, confessarlo, conoscerlo, 
amarlo con carila , venerarlo con timore, e con sincera volontà ritenerlo ... Questi sono 
gli schietti sentimenti di S. Ilario, e voi vedete che noi non usiamo alcun artifizio per 
occultarli. , , 

Ma intanto dovete anche voi rispondere alla seguente interrogazione: Vi doman- 
diamo dunque, in qnal tempo scriveva S. Ilario? Scriveva circa la metà del quarto se- 
colo, cioè poch' anni dacché gP imperadori aveano cominciato ad adorare la croce di 
Gesù Cristo, che nell'anno 313 fu venerata la prima volta sotto Roma da Costanti no 
primogenito della Chiesa. Scriveva solto Costanzo figliuolo di Costantino, successore 
di lui in una parte dell' impero, e fautore dell' ariana eresia. Scriveva in somma iu 
tempi in cui la fede, appena entrata Dell' imperiale palagio, vedeasi fuggir respirila 
ilalf ciwia: ir. aliali stabilimenti erano am or v:,, aliami: in mila padeslà delle tenebre 
stringea per anche uno scettro di ferro sulle cieche menti delle insensale nazioni. Era 
dunque troppo necessario the seguitasse nella Chiesa quel medesimo spirito di pa- 
zienza r di mansuetudine, che animato avea i suoi tàgli per ben tre secoli, mentre se- 
guivano ancora ad affliggerla quasi le slesse persecuzioni. Non si adempiva ancora 
quella profezia, possiam ripetere con S. Agostino ( ep. 93 ad Pmccnl.) più sopra ci- 
tato: Et nane regei inlf'l/iijile, e m i!:.-u in i , qui luéìcatis Itrram, senile Domino 
in Umore. Si compiva piuttosto ciùche nello stesso salmo sta scrino: Quùre fremuc- 
runl genia, ci populi meditali Sunl fnania? Mlilerunl reges terra, et principe* 
com-erierant m unum adversus Damiimm, ci adt'crsus Ctristtan eius. Che mera- 
viglia adunque se i Padri c i dottori di quella stagione inculcavano e ripetevano le 
slesse massime lo slcsso spirito, la stessa tolleranza dei tempi apostolici? 

È in latti abbiam veduto, che S. Agostino comparso a illuminare la Chiesa non guari 
dopo la morte di S. Ilario, perché educati nei medesimi principii , era anch' egli iU 
sentimento che ninno ( ep. l J9) dovesse costringersi air unità di Cristo, che dove... 
combattersi colla disputa, vincere colla ragione, e non porsi a pericolo di nutrir nella 
Chiesa dei Enti calli-liei. Ma come cangiò egli di senlimenlo? Quando esprimenti il 
male (Relract. !■ 2, c. 5} cagionalo dalla impunita temerità degli eretici, e il miglio- 
ramento in essi introdotto dalla severità delle leggi. È dunque troppo probabile die 
se S. Agostino fosse slato contemporaneo a S. Ilario, sarebbe anch' egli rimasto ferro u 
al pari di questo Padre nel suo primo sentimento: e all' opposto, se S. Ilario avesse toc- 
cato i tempi di S. Agostino, è troppo verisimile che aneli egli deposi o avrebbe la prima 
opinione. E siccome a noi non osla l'autorità di Agostino, perchè da lui medesimo ri- 
baltata, cosi pure non osla quella di S. Ilario, perchè ritrattala dai tempi dive™, 
dalle cangiate circostanze e d.ii susseguenti doltori. No, ripetiamolo ancora un'alt™ 
Tolta, non si conlraridieoiio Ira loro S. Agostino, S. Gregorio, S. tenue, S. Bernardo 
* S. Ilario, perchè il diverso stilo di-Ila Chiesa, non già la divcr-a iiilerprelazimi dei 
Vangelo, fu quello che introdusse fra i Padri questa diversità d'opinioni. Gesù Cristo, 
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che illese ad ammaestrare la sua Chiesa per i futuri secoli, le lasciò in sé medesimo 
un chiaro esempio dell' tino e dell' atiro : della sofferenza allorquando in silenzio so- 
stenne gli oltraggi de' suoi persecutori , e della severità allorché cacciò armalo di fla- 
bello i profanatori del tempio. Che contraddizione adunque, se nello stesso Vangelo 
gli uni lessero la mansuetudine, gli altri la severità , mentre in realtà amendue queste 
tose nel Vangelo si contenevano, ma però adattabili ai diversi stati e alle diverse età 
della Chiesa? Quindi l'autorità di S. Ilario prova che non é sempre permesso l'usar 
la forza cogli eretici, e che talvolta più giova la mansuetudine e la tolleranza. L'au- 
torità degli altri dottori prova che non è sempre disdetto il castigare corporalmente 
pli eretici, e che talvolta è più proficua la severità e la pena. L'uria e l'altra provano 
insieme che né la mansuetudine, nè la severità è contraria allo spirito del Vangelo, 
che soltanto convien acconciare l' una e 1' altra alte diverse circostanze, e che questa 
distributrice prudenza è propria solo della Chiesa, come interprete del Vangelo e come 
depositaria della parola di Gesù Cristo. 

E già siamo alla seconda parte che abbiam preso ad esaminare. Abbiam detto c 
abbiam provato che il punire corporalmente gli eretici non è contrario allo spirito 
del Vangelo secondo la mente de 1 Padri. Abbiam detto di più, che non si oppone al 
Vangelo secondo [a pratica interpretazion della Chiesa , e questo è ciò che a provar ci 

I primi tre secoli furon l'epoca della mansuetudine, e noi abbiam già conceduto 
che essi mostrano come non è sempre necessario il punire gli eretici. La divina onni- 
potenza, che volea far pompa di sé medesima, e lutto ad un tempo conquidere collo 
splendor della sua gloria la stessa più cieca incredulità, avea ricusato o^ni umano ap- 
poggio c sostegno. Perciò la fede predicata da' poveri e idioti pescatori, comballula, 
dalle podestà delle tenebre e del mondo, senza onori, senz'armi, senza dignilà, vedeasi 
penetrala negli angoli più rimoti della terra, e innaffiala dal sangue de' martiri stender 
le serpeggianti e profonde radici, abbracciando oramai lutto l'universo. Ella militava 
negli eserciti armata d'elmo e di lorica, non a difesa di se stessa, ma degl'imperatori, 
de' Gentili, e de' suoi medesimi persecutori. Lungi adunque dal cercare alcun sostegno, 
ne ostentava un generoso rifiuto, e i continui miracoli rinvigorivano sopra lutto le di 
lei forze, e stabilivano le sue conquiste. Che bisogno vi era allora d' implorare il braccio 
militare centra i sediziosi e i ribelli della Chiesa? Simone era egli un eresiarca e un 
mago? Ebbene, menlr' egli in pieno tealro fa le ultime prove della sua empietà, le- 
vandosi col favor de' demoni per l'aria, S. Pietro alza l'orazione a Dio, e nello slesso 
istante {Amoò. I. 3 in gentts. Euseb. Usi. I. 3, e. ii. Su/pil. Scvcr. kisl. I. 3. August. 
I. dthares. () l'impostore precipitando rompe per Icrra amendue le gambe. Anania 
e ZafBra sono eglino due sacrileghi? Ebbene lo stesso Apostolo {Ad. 5, 4) con due 
parole li fa cader morti a terra ad esempio dei novelli convcrtiti. Elima e egli un 
mago e un falso profeta che resiste ai predicatori del Vangelo? Ebbene l'apostolo 
Paolo gli cuopre (Ad, 13, 8 ci scq.) gli occhi di notte e di tenebre in pena della di 
lui resistenza. Cosi trionfando la divina Onnipotenza de' suoi nemici culle proprie sue 
forze, non lasciava alla Chiesa che le anni della preghiera, della mansuetudine e della. 

Ma poiché essa ebbe ottennio l'intento, e poiché la fede avvalorata dal di tei braccio 
terse nel sacro lavacro la fronte agli istessi imperatori, l'Onnipotenza a poco a poco 
parve ritirar il piede, e rifugiarsi un'altra volta colle vincitrici insegne nel cielo. Era 
un lai cangiamento dovuto a quella giusta economia di provvidenza, per cui non vuol 
Iddio far uso degli straordinari mezzi fuorché negli straordinari bisogni; ma piuttosto 
delle cause seconde e dei creali islrumenli si serve con singoiar direzione a conse- 
guire e la sua gloria e la salute dell'uomo. Quindi ai pescatori successero gli oratori, 
alla povertà lo splendore , e la mansuetudine divise quasi V impero colla severità. Al- 
lora cominciarono ad esser paniti gli eretici ora coll'esiglio (L. Ariani, C. de Aarc- 
licis), ora con pena pecuniaria (L. Cund. ami-ilici), ora colla perdita di tutte le so- 
stanze (/",. Manichei), sinché finalmente a motivo della costoro temerità e disprezzo 
si pervenne alla pena capitale {L. Quicumquc) decretata dagli imperatori Valentiniano 
e Marciano. E vero che questi leggi non erano falle dalla Chiesa, ma uscivan per 
altro dal palazzo imperiale con approvazione della Chiesa medesima. E in falli il con- 



cilio di Aquilcia, raccolto contra Palladio e Secondiano vescovi ariani V anno 381 , noft- 
implurò forse (Jmbr. ep. 10) il soccorso degli imperatori per iscacciar dall' Julia il 
sacrilego Giuliano Valente, per sostenere i decreti del concilio, e per impedire tafa- 
nane degli Melici secondo V ecclesiastiche e imperiali sanzioni? 11 concilio di .Milano, 
adunato l'anno 2B9 sotto S. Ambrogio contro Gioviniano e i suoi settari, non approvi 
la le(!gediTeodosio|.^niA/'.q!J. 42), per cui i seguaci di quell'eretico erano siati sban- 
diti dalle città, come velenosi insidiatori della fede? R quinto concilio di Cartagine noo 
si radunò egli {con. 15, Binio ad attuti. 5 Carlkag.) principalmente per destinare una 
solenne ambasciata agi' imperatori, onde estirpare una volta l' idolatria e l'eresia, e 
stabilir finalmente in quiete la Chiesa affricaiia? U coaciliodì Mille?) tenuto l'anno 416, 
ponderando i disordini e gli sconci degli eretici , impose {pan. 11) a' legali del concilio 
d'implorare il braccio della podestà secolare. Dioscoro, già patriarca d'Alessandria, con- 
dannato e depoeto dal sinodo ecumenico di Calcedonia, fu dato in potere del brace» 
secolare, e quindi esiliato e trasferito dalle schiere imperiali in Gangra città di Pafla- 
goiiia.ll terzo concilio di Orleans, radunalo l'anno 538, ordinò che i goveraatori(i-an.31) 
della città e altri luoghi tasserò vigilanti Dell' investigare se ne' lor distretti vivessero 
eretici, ribattezzanti, o inconlinenli, e li fonassero c vivere cattolica menle, minac- 
ciando le censure ecclesiastiche ai troppi trasturali e indulgenti. 11 sesto concilio To- 
Mano esalta alle stelle la pietà del re Cmtilano {apud Lttbbl, armo <Ì38, con. 3) perchè 
non permise di vivere nel suo regno a chi non professava la cattolica religione, e scon- 
giura i di lui sucecssnri a serbar inviolata questa legge. Il concilio di Tolosa, tenuto 
ranno ':>:!<j,slabilì(ZaMr condì. A 13) PiMpiisnsione, i gìudizii e le pene contra gli 
eretici; cosi pure quello di Warbona l'anno 1235 [Labili ihid.). lineilo di Albi Tan- 
na li",! iUMÌt. 14). e quello di Rraiers U. <:/>>,;• ilùd.) ranno 124fi, e quello di Arles 
(Labbè ibid.) l'anno 1234. Che più? Due generali concili non hanno essi approvala e 
promossa l'inquisizione contra gli eretici, cioè quello di Vienna e il quarto di Lanc- 
iano? Quello di Vienna delegando alle cause dì lède gl'inquisituri , ed incaricando ai 
vescovi di seco cooperare unitamente (il. in C/em. pr. de. bar.) all'estirpazione delle 
eresìe, ingiungendo inoltre la sienre/za delle carceri per li "i * la fcdcl 'à de' catodi, 
la loro vigilanza e secretezza, e confermando tutti gli antichi decreti sopra tale aflare- 
qucllo poi di Lacerano comandando che gli eretici condannati fossero (cap 3} con- 
segnati al braccio secolare per essere con giusta pena puniti, applicando i beni dò 
latri ai Baco, e quelli de' cherici alla Chiesa. Uditene le parole: Dimoiati ( cotuil 
Labbè Ioni. 13, (al. 934, cap. 15 de iareticù) atro satcalarihus poleslutihus 
prasmtìbus aut corani bailivis rcfinfuanhtr animadversione debita pumendì, 
clcricis prius a Stài ordmibus degradali*; ila quod bona buiusmodi damnala- 
rum, si laici fiKrint,confisceatur: si l'ero clcricis, applicentur ecctesiis, a quibus 
stipendia pererpertatf . . . . Moneantur auleta el tiutùttmtur, et si ncccssc. fuerit , 
per censurata cctlesiaslicam CompcUantur sacularcs potcstatCS, guibascumgue 
fungantur oflìchs, ut sicut reputari cupiunt ci baberi fideles, ita prò defensioni 
fidei prwslttit pubtice iuramenium, quod de lerris sua; hirisdiclioni subhclts uni- 
ecrsoi haretìcos ab Ecclesia denotato! baila fide pi o viribus eitermirare slu- 
debunt. 

Non basta: questo i stato il sentimeotoespressoedicliiarato della Chiesa. Ma la sua 
pratica i stata forse difforme? Dopo T emione del tribunale del santo unzio non à 
e Torse veduta una tale istituzione dilatata in una gran parte de' paesi cattolici, munita 
di leggi, di padestà, di privilegi, e sostenuta dal braccio di molti principi, in feccia a 
tutta la Chiesa per più di cinque secoli? Il» ella mai la Chiesa dsappravato o abban- 
donato questo tribunale, e le costituzioni di Roma emanate a suo favore non si sono 
forse adottale in tutti quasi i paesi dov'egli era .stabilito? Or bene, dopo questi fatti, 
ragìoniam dunque con un poco di cattolica filosofia. 

1 particolari concili della Chiesa sino dal quarto secolo, due corsili ecumenici e una 
lunga pratica della Chiesa hanno approvato e anche decretato le pene corporali contro 
gli eretici. I fatti e i canoni che vi ho recati, ne sono una prova palpabile che noo 
soffre alcuna opposizione. Ma voi dite che il punire corporalmente gli eretici è una 
pratica contraria allo spirilo di Gesù Cristo. Dunque secondo voi i particolari concili 
della Chiesa, due ecumenici concili e una lunga pralica della Chiesa hanno approvato c 
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decretato ttns rasa contraria allo spirilo di Gesti Cristo rapo e istitutore della Chiesa. 
Procedo innanzi. Ma se nna serie il' particolari concili per Liuti secoli, se due conciti 
rnimrnici,je la pratica della Chiesa per tinti trtnpo hanno errala in queslo pnnlo di cri- 
stiana morale, egualmente possono errare in ogni altro articolo di buon rosliimr. Dun- 
que né una lunga serie di particolari concili con due ecumenici, ne la costante pratica 
della Chiesa per più secoli sono sicuri dall' errore in genere ili rn.-tmiii. e può benissimo 
ripulirsi per erronea e per contraria ilio spirilo del Vangelo. In ronseguenra ordì 
cristiano pud interpretare il Valiselo ;i mio (..lenii), ogni lilierlmn pini riprendere ra- 
gion dolmen le la Chiesa , e Cesi] Cri-Io ti:i proni e. ■: i il i.ii n quando ha promesso ili 
assistere la sua sposa 'ino alla (ini' de' seciili. Clir ne ili ti- mi ih queste ennsepuentc* 
Sono o non sono legilime? Per provare die non sono Irgillinie vi fonvien negare i 
fatile ì canoni recali, clic servono di premessi' a questo discorso: ma lo storia dei con- 
cili e delia Chiesa slittilo vi smelili. tir e vi coi i fon de. Un: se poi sono legillime. come 
avete animo rol nome di callolii'o in fronte di avaie/.ir proposizioni così contrarie al 
vostro nome e alta vostra professioni'.' Chiudete diuitpic piuHo-lo il Vangelo, e arros- 
sile della ignoranza e della presunzione con cui vi l'ale ad interpolarlo ad onta della 
Chiesa vostra madre r protettrice. 

Strana rosa veramente die tra' cattolici si voglia dipinger come nuova nna pratica 
della Chiesa, che peT altro è una piatita si antica, lili Ariani, scriveva pana Giulio 
agli Eusrbiani Unlii I rp. ad Euseiùaas , n. 5, apmì Coni/atti. Teodar. hìsl. 1. I, 
r.h) furono da Alessandro cacciali dalla ma diocesi, e ili poi si videro espulsi da tulle 
le n'Iti: .'trioni n hralae memorine Aìexnndra quondam .4 Itxuwdriae. epìscopo 
ahimpirlalem tierli, non sulum u sii't/uHs (wilulihus apuhi lunt, se// e! ah om- 
itì/ms pariter, qui mi Miuniam mugliarti .Syiioilum smuri rrnn'enerari/ ', analhe- 
■male sunt damnati. 

Spiriti mansueti, vedete voi là quell'uomo stipato intorno di soldati e di gladiatori? 
Egli è un inquisitore del quarto secolo, il biniti- S. Marcello vescovo d'Apamea, che 
munito drgli editti di Teodosio ( Thtod. Arsi. S- fi. cip. 2\ \ contro la pagana super- 
stizione demolisce nell.i sua di oc ivi tutti ì templi di-gì' idoli. Ma davvero direte voi che 
egli riporta il premio drlle sue scorrerie. Mentre in ira paese ( Saztmcti. I. 7, e. 16) 
cicali Apameni marcia alla testa de' -noi glailtalmi e snidali per demolire un tempio 
de" Pagani, si radunano i fieni di in difesa della nativa li ir n Su: e. Si ferma l'inqui- 
sitore Marcello fuor del colpo delle frecrie nemichi', siccome debole e infermo di piedi. 
Sia intanto, meni re nella i spugiia/.inu del lemjpiu -mio occupati i soldati ei cladtatorì, 
alcuni de' Gentili lo vedon solo, lo invelimi,. In alien-ano. e giltaloln in un toro l'uc- 
cidono. Che dile voi di questa morte.' 'irà dir vorreste eh' ella in giusta pena di un 
irlo temerario. Eppure non sapete.' L'antica Chiesa e la moderna lo ha onoralo e l'o- 
nora qua! martire della fede. 

Ma aspettata un momento, che noi voglialo mostrarvi nello stessa secolo un altro 
di sì risoluti inquisitori. Egli è il celebre Indilo vescovo di Alessandria, the distrugge 
Della sua città l'antico tempio di Itacco, ed espone in pubblico a scherno della idola- 
tria gli ormili istromcnli della peni i leso siiperstiv.inne. Inviperiscono {Sozom. I. 8, 
c. 15. Sacrai. I. fi, e. Kit perciò i pagani Illusoti, ed eccitando il popolo filino ampia 
strage di tolti i cristiani che si oppongono alla turo spada. Ma cmivien poi cedere agli 
editti imperiali, c ronfie-i e i ut ini oriti a traini ninno i pagani sacerdoti i loro templi al 
zelo invi nei tiile di Tentilo. Vedreste allora i[ue..'n in-taucabiLe inquisitore, implorando 
le preghiere de 1 monaci, accingersi all' universa! distruzione della idolatria. Già il sol- 
dato istigalo dalle sue parole percuote celle scure e ripercuote le concave mascelle del 
(Tran Serapidc; cade ai suoi piedi mozzato il capii del nume , spaventalo dal gran 
rimbombo esce precipitoso dalle cavernose sue vi;, e e un vile esercito di sorci. Per tulle 
le rillà d'Egitto, per lutti i castelli . per tu ila la campagna e persin ne' deserti, dove 
Bono templi o chiarite di profane deità, si vd.ui soldati . per istaura e istigazione dei 
vescovi, inlenti a rovesciare, a demolire, a disienti' re. Piange I etnico solista Eunapìo 
la nana dell' idolatria, e 1' inquisitore Tcufilo applaude a Dio e a se medesimo della 

Eppure debbo indicarvi anche un altro fallo niente meo violenlo. e di chi forse voi 
meo ve! pensate. Avrete udito narrarvi ili Canalini Crisostomo, quanto egli fosse limile, 



modesto e mansueto, e senza più le di loi opere ne fanno abbastanza fede. Nondimeno 
glivien detto di Marco Porfirio ( Teodorel. itisi. I. 5, e. 39) diacono del santo vescovo 
di Gaza, che certi Fenici ritengono ancora il culto degl'idoli j c che fa egli adunque? 
Raccoglie insieme una truppa di soldati e di monaci, e munito questo esercito degli 
ordini imperiali, lo spedisce come una crociala a distruzione dell' idolatria. E udite di 
più. Siccome per questa spedizione fa mestieri di denaro, non vuol egli punto incomo- 
dare il regio erario; ma persuade alle più ricche cristiane matrone di somministrare i 
necessari sussidi, promettendo loro per questa limosina tutte le benedizioni del cielo, 
the ne dite voi, spiriti mansueti? Non parvi di vedere in Giovanni Grisostomo uno di 
Due' rigidi inquisitori , e ne! suo esercito una di quelle numerose crociale che voi tanto 
detestale? Eppure è un santo vescovo, uno spirito dolce, un dottore dell' antica Chiesa, 
che cosi pensa e così pratica. 

Su i quali tre fatti noi vi preghiamo che facciate di volo una piccola riflessione: Nei 
primi tre secoli i vescovi si sono essi mai cimentali a queste spedizioni ? No certamente. 
Come dunque i pastori del quarto secolo sema l' esempio de' lor maggiori hanno in- 
trapreso si risolute esecuzioni ? Perchè hanno credulo che i lor maggiori avrebber fatta 
lo slesso se avessero avuto P agio di fjrlo, e che intanto noi fecero perchè vivevano 
sotto imperatori pagani. In somma, se voi leggerete la storia, vedrele che lo spirito 
della Chiesa è slato sempre di tentare da prima tutte le vie dolci per ridurre i traviati, 
e non giovando queste, di opponisi colle censure e anche colla forza, se ha potuto 
farlo senza scandalo e ruma dei buoni, e non potendo, di tollerare, di gemere, di pregare. 

Abbiale la soffereoza, prima di uscire da qoesto articolo, che vi additi qualche 
altro esempio del zelo dell'antica inquisizione contro i nemici della frde, senza però 
uscire quasi punto dal sesto secolo. Quel Marco diacono di Gaza , di cui abbiam fatta 
pur or menzione, nella vita di S. Portino ( cap. 7) racconta che Giovanni vescovo di 
Cesarea io Palestina e S. PurCrio vescovo di G-iza si recarooo personalmente dall'im- 
peratore Arcadie per ottenere il rescritto di distruggere i tempii degl'idoli, tome di' 
falli ottennero. Ivi anche narra (cap. 8 et 9) la demolizione falla di S. Porfirio de' tarasi 
idolatrici in Gaza, e specialmente di quello di Marna , il più celebre di tulli gli altri. 
Un fanciullo (cap. 9, num 66 et 67) di selle anni miracolosa meo le snodando la lingua 
in greca favella, senza averla mai appresa, insegnò il modo di ardere it tempio. Sog- 
giunge Marco diacono che dopo la distruzione del tempio di Marna e degli altri Ìdoli, 
si aumentò ogni anno il numero de' cristiani. Anche S. Partcnio vescovo di Lampsico 
in Ellesponto domandi! ed oltenne da Costantino ( Boll. 7 februar. Vii. S. Lampi. 
capA.num. 7 eli) la facoltà di atterrare Ì tempi degl' idoli, come di fatti eseguì- ed 
in quella vece edificò una bellissima ed ornatissima chiesa. E di S. -Martino non rac- 
conla Sulpizio Severo nella sua vita, che atlerrò anch' egli (c. 13) un antichissimo 
tempio degl'idoli; un altro (c. 11) ne incendiò; un atiro (e. 1<1) ne diroccò, aiutato da 
due angeli armati contro gli abitanti del paese; e più altri ne abbattè, soccorrendolo 
Iddio miracolosamente con prodigi e colla forza della predicazione? (c. 45). Pare che 
questa opera di distrugger/tenpi idolatrici fosse comune ai santi inquisitori de' primi 
secoli. Si Irgge lo stesso del bealo Abramo nella di lui vita scritta {Inter oper S. Ef- 
jrtm, I. i, col. lAi) da S. Effrem Siro: e S. Gallo vescovo abbruciò in Colonia (Greg. 
luron. in yil.Palr. c. 6), essendo ancora diacono, uno di questi tempi più famosi. 

S. Fulgenzio non ■■ staiti un uomo dottissimo e prudeotissimo? Eppur egli essendo 
vescovo faceva correggere culle battiture quegl' inquieti rhe non si erano arresi alle pa- 
terne ammonisìoni: t/iquantcs inquieto! (lioll. \ Jan. FU. .S. l'ulgent. cap. 29, 
num. U6) verbis. aliquanloi verberibui coercebat, quos culpa manifesto flagel- 
lati coegerat. ila villa cunclorum salubri àispulatione. ■mordebat, ut nullius ht- 
terserttis nome», oinnes coaerei tneluere, et Menila quoque peccata salubrità- 
limeiuiu destrere. 

Oltre S. Leone e Innocenzo T, che abbiam veduto discacciare gli eretici da Roma, d 
fa sapere Anastasio lo stesso zero in S. Siricio papa del quarto secolo, del quale dice 
espressamente (Anali.) che Manidmeos eiilio deportami. Cosi pure di Osmida nel 
princìpio del sesto senili!: Hit' Urn-nìl, Maiiii/ittiv.i tino.: itimi; disttissos rum exa- 
nmalione. ptagarum exilio deportavi!. Quorum codiai arile farei Basi&cae Co- 
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lì' operasse in modo che fosser 
/ per verbum (La/ih!: muri/. 



ns /oi/iia/ur. tri ' uiiiiiiiiiiiiiiiiein buhail. ne furie fi; mento ilai/rmae. i/hrum fer- 
menta/ us tilt fi ii lì pi'i-.'nì. (hu^ln non e i 'T.i 1 1-.. -i 1 1 ■:■ .in Min l'i del sesto secolo, ma pure 

Al <rtfii'ii "la pare non devo omettere 

di recarvi un e.-enip.ii lnaiiuo-o d-i!.i sua cenili ll.i. l'.ccn clic cosa nr sitivi- Il beato 
Andoeiin nella sna viti (//A. \,r,ip. :tS.. Spiri/. !.:'.,:■/. Paris, ew. I7i!). .V,v/ V, ,iii„m 
vìhihmnavs tpusialameuiii i-ii, ,ipei;;>et ì. /ii/. : . rte.reple.hein l'arisiis. grandi 
affieiens ile. /mneslate. rr/eiii/iiuieit ah uihe: s.mi'ili-r el ni/unì. qui lipisrupum 
se simulali:. , ■■■'.) papu/um , din rarcere mace- 

ratimi eieril ; finiti.;.: in/ni i-naieci um: /»v :n,n n/.-.is atipie a'hs dirrrsis arlihus 
papuium sulwrkit/es ip-antli scmpfr au.r./orilate est perseqautus. / 'a/de enim 
i iterili oiiaii. Iit:ei;'!irih-u,i: ve! sitiiiiiiatieoi ddi. l 'iiiclariiiuii je prnetrr cal/ioìi- 



nnn ha riputato rosa contraria alili spirito del Vangelo il punire .-eenririii le rirro.-[:in« 
airporalinciitr gli eretiei. Itui]que...lu conseguenza è sì popolare che lorno a ripetere: 
qui min fa mestieri nedi giudice uèdi senlen/a : e ugni lallnlirn, per pin o clic y.i lil iso- 
lo, può inquieto pm ilo decidere i|ii;iiiti> I pili valente j ensillore ilei m l'.jIi- lìcclinnllavo. 

Così sarà lecito di passare dal primo articolo .-.] fecondo, e di rs.i min. ice I' utilità 
della inquisizione, l'er venir a capo con chiari j.i.i di que.,ui pillilo, dicono i difensori 
del tribunali', cimi vini osservare il line della di! ni i.-iilii/inue. Nu.l i dunque il Min ùnti 
Haii è d'impedire o di estirpare le nascenti e le nati- eiesie. fine II più vantaggioso 
eh' esser uiaipus.s.i alla iiniana,ionel;i. hi cjinil il in e udii applicare e all' elmi a Mia salute 
e alla civile domestica pai e. In un'iteri d. r;iiioviv thi sé quegli intanili eh' l'imo e. l' al- 
tro bene le tolgono, (ira unenti Gialli in:i^i:iiiri n-l.nnli è lerlain.-nle l'eresia che disting- 
ue la tede, die porta lo scisma . che i niella i cosi unii . chi' nini tisjie Ha le liinique 
Il fine della istituzione del sani" uli/in e utili-sniio [>er lutti i riguardi alla umana società. 

Ma non basta che il fine sia ulilc. Cumini di pili vedere fi' i un™ .sono acconci e 
proporzionali a niii-e^ulrc un tal un ■■. pei thè lialla onestà del ime e dalla convenienza 
de mczii risulta c|i:eihi intiera utilità die noi anduiui ricercando. Ebbene esaminiamo 
adunque hi iiii:|iii,7..ui.i- liei inr.'.7.i. Scuci iossiino -lati mlerrogali sii ipie.-to particolare 
HiiiainielEistiluzione di no tjl Inlninale. saria stalo d' uopo il ponderare a Ilenia niente 
e profonda ine ole l' ititi iu.-eea te!:i7.n,ue di tpiesla istituzione al fuo line, tulle le eirco- 
siauzi^lnlh i pendii, e juii ileivdeie. .Ma poli hi da tanti .secoli qin'.lii tribunato for- 
ni al mente o equivalentemente èslalo eretto nella Chiesa, l'esame è pm lueve epui sicuro. 
Riirifad'noporiialtra.cosachc di porl'-occbio sulla stona, e culla i-lni i.iaihi iiianndirsa- 
minaiese realmente per un tal mezzo siasi le più vnlle cine cenilo il line dcidcctu. Se i 
successi sarà il d'ordinario favorevoli., si potrà egli dire chcl' istituzione e |j; r |; i udì / .e -.ul..:? 

Uca noi Iceluaiiiu ì:ì ii:.7..-,ij i; : i Icslinnjieu inelra^abile, ni è i, i>".,n dui lur ihlla Ca:c;j 
S. Agostino. Tal fu il frutto degli editti imperiali contro gli eretici donalisti . die questo 
salilo portalo ullreinodo per la sola man sue Indi ne, enusaleraiido i vantaggi dell' cvra- 

gclica «evenni, Cilento ì. iitmiiiitu . d.ve ■ ,1 pi,, .s.i ì-io u:.i- iiìiuil in: delle leggi e 

deHt pene cantra i ribelli figliuoli della Chiesa. Ld.klo da lui medesimo nella sua sd- 
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.1 Iho litro cbr le p.-nr da* «* -lU. un M 
».l.m.t-.-i palerai snniuatfUi.-. K più sol 
Baia treni In i> pi r qnMM perii tbu (eli 
rrncVrrbtir milr per nule, se e)i penncll 
mrestarbi ed lutarlo. bendi.- c-rIi p rrr 

uUlissiruu c ple!o«»unn p- r Imi d verrebbe' Ma poi i:i .iprn'.i ulilhi l i saìulr. Unto 
più abbondanti pnàe sb rei idei .blu . .piaulu meno ridul|y:ilr 1 ■ jm >puimenUlu. 
Oh K paino moitrarr in urli strili UttMnrlnoui mutilo t'alluni di riluttali ut - 

. the toodann ino la pn itina Ioni viti, e ((li itifrbu «roti prr 1 pulivano di 

Embio fame dell.. Gir ..1 tulio ciò dir mrlamrulr e fin, r.-r. ni. Urtai»: IuaiMì 

a di ulule, se a go».. di freni Uu non ias- 
11: a le disuj.rf.iuou. I.be diru di queir alleo 
genere di ,m infermila in rubilo die veraain.lt uon riaoo uè luiboleuti n. 

.ii.il.iri, mi che opprem di nuj .ola inveir raU iub»g.>id cg" .' r.-uundeuoo a noi. 
ftfli due il iena, noo abbiamo che rispondi tu; ina dura .o« l' ablaodunare la Ifn- 
■ I • ■ : ■ de' nosln L'adii. >on si duveao duuq-ie <u>ii.r.i tornirli- N-ilolticJmenle colle 
temporali molo;ir. onaV qniti ila iiu l.-laigo uut-er fumi, 1- irgliaiwro a uiiis»r%jr 
Ubrctnlurrtitrii aaiti? Quinti di lorol di al pi.»™:.' no noi npicnduui l auti» 
prw dHle peTnmi.se luco np-T". e ri.ifrss.ioo >br uoi don*. mio csvet biro malati 
onde non pretstrio "[prr.i- ibii nneirralii costume, ionie da uu uioel.Itro Mino • 
aVguii.il. 1 l.-.-si-n- ,-ni .rubili ra, e Uwrrur cipuluii di pel luilu gli >ir>» >cn!im«aU, 
1 -i 1 . (he intuitomi dille l.-ssai imperiali molli ite' più urinili Uonuliili erau dracank 
Noci e sinceri orioli. 1 Ut non è nuoti ima Irilirooniiinu aolu.i. .lulenliu . diana 
otilonolu .'Eppure nò .rodeva uc' ptiB» 
irla fra i]ue' nedrsinu <hr (ino a o/ab 
l'ora eraoo siati educati rulla più man"irla pMir-nlrua Dunrnii tua |h>i •ir.ioOain 
m leinpip^u irmi ti. falUinià attuila l.iUi.esa.e ptolrll.i ijliul .1 niouar. n.m m afe 
MIO* riienrr la fedi: r di allontana!- l'intmour andR-iol lim.ife de' li nipnr.iii 1 i nffi i 
flirto pà sentili, più sopra, riial fu^e l„ irlo ivpih.lo da S. ^.n.l.nio al tetl»W 

leoHlnijinlronliOnpri .per lui ntinlo predalo (e"d naician .1 -IL. .\.m 1 1 rnana 

loro .epiiar. e d.fr.aon. Un i,..ai fu I elido d, no ni ™-mpl,,r ..niuju MI , - .|.l...n-. 
dome attesta lo slrsso doliorr, il pa.e e lj fid:- .U.. U<«s. c a tutu que a>gfugp> 
«Ijoando avrai Dkbnccialo. icnve -■! tr«r.tjo IVoldo-l/. i, ep. MlrlMBB* 

mtmacoTeodoiyi. r llni.iU dell . tr. 11.1 d. l.. t i. , ^. Iroperord..- <«)■ tm veduta 

tatù i nvon'nlrri d -ll.i >ileia. e può nlrnir la eoulmcuia c la ma. v.rlud.oe di tpm 



Jiibri rei pure sllm ,tn prnhli. v..le il lunormo etici 
l'enrsct 1 ratinili. I. aalnani pi-i tHilalo di sopra, e 1 
enne parolr. Ir epnli scriuno lul.iltnenlc- al presrule 
»>er e-li bdiin '■• -1 leeil.i d<«r impe raion ionica 1 : 
P"".- in >ttnta*n d>U> Rlihta drlla Int I - Ti 
«Kecitì ali "rliWinlin dnl.nra. I>r(.ia'e Eracllè < 
■WiOtrwf b MOtrOlKMa i.iuIHIj: DulL>d"T.n,0 UjU 
ttiiLini tirrve ri.nlnei". nn-ulre talvolta nioeruno 
-temorir. it eo-poe'le sappllf.-o-. 

tojcbw rifeitcc aiuti' elio 1 vantaggi die produi 
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{■tteretwi e sdsm siici [Easei. I ii lunsltml- Uh. ;). etiti, ti!!-). ■■ !>i quella maniera,,, 
egli dira', si manifestarono le tenebre occulte, e le calerne ili coloro clic rilì uliva mi 
la cattolica dottrina, e furono messi in fuga gli autoridcll' empietà. È vero i he alcuni 
simularono un falso ravvedimelo, ma scoperti dai postoti dulia Chiesa furono di-', 
scacciali. Altri peni con sincerila ii arrostarono al corpo della Chiesa ealttolica, e dop»- 
prjjd™ le «speri melilo vi furono ammessi. Ma quelli die solo per sedu^ooejn, crajior; 

ivrunf. a i/uii din aòcirtmlts, curii gaudio el laetilia aduna rtdiemul , infine 
bnaQue ceuiiiwuis cn'-//nri.< [ti*' te in unum i tini/ menili In ., e.l e-uneintlìuc i/misi 
e-tttit/ì/ii/'/n/.i lume e'jpuìiìiii : i'iitittiie ilei l.'e.eie.utt tu ie emtie ,ee.is lutti resptcìi- 
itvil. ,■ tiit; iti/^i/i/tite i/fnltiiiii i e! Ifterettit.it', eei nJ/isma/ie.-ie /keH.utii ee.'lii/tntr. 
reiiqtaim. quidim essai. 

Ma voi eie un' autorità maggior d'ogni crrezione in questo proposilo? Noi ve la 
offeriamo, ed è lineila ili un S. Gregorio .Vrìrjari/.eiin. ti i [n.kli- protesta di aver impa- 
ralo a sue spese ad usare maggior rigore cogli erclici, co' quali le più volle la raan- 
siuiludinc è inutile e nociva, .Scrive egli ad Olimpo, eil e.url.imlnln a castigar gli 
ei^ir.i v soggiunge queste uieinnc.ilnli parole-i « l.e teste canute mi-h'e.^e iriip.ir.inii , e. 
per quel. die io wggo, la- mu vccrincnj non è guniti a segui, die ineriti il nome di 
pUMBfelsia degna di fede. Cini .hit io a pn c»ruisciuì:i l'empii-lri degli eretici se- 
guici di Apprilliii.nl'. e con giudicare clic l.i Inni non fu^r M)flcd> li', pensava 
nondimeno che con U mia mnnsucludine poltri renderli man.vuti aiuti" essi. Ma la 
ii lia insegnalo die m imprudenJ «nenie gli ho fatli divenir peggiori che 
, ima, e con queslai pia ce v ulezza usala fuor di tempo ho recato danno alla 
Ghiesa: perchè gli nomini malvagi né con dolci maniere si mulini» unii.-aicli, uè dalla 
umanità vincer si lasciano". Avete voi urlilo.' S. (i regimo Nav.iari/eii'> non sol» reputa 
utile la severità, ma pcrein necessaria, e ciò dopo averne egli falle le prove iu 
desimo. E vi sarà dir sostenga contro tali irrefragabili autorità arditameli le il eoi 
Sin. ini anlo- procediamo in narrai. I» vi reco un altro testimonio presente ai falli cb 
ridevano, e degnn |ie;-l:i -na dottrina e'probitrì di ogni leile. l'glr e questo- Innocenzo III 
che alleala pubblica menti' il fruito nini ilo dalle guerre contro gli Afbigesi iu prò. 
della, fede e in estermiiiio dell'eresìa. L'abbiamo nel decreto in noi queslu papa dis- 
pane del paese tiranneggialo già dagli eretici, il quale cosi comincia; ■■ Quanto la 
fcbiesa abbia (npud l.tthhi- tomi/. I. 13 ad eniieil. /.alenili. 4 ex Ikif/teriunì Spi' 
dUgiitBm.ì) Imvaglialo per menomici predicatori i' dei ero cesigli a li per «terminare 
gli cretine gli as.vi«itii delle provinc'aili .V.rliona e delle urino parli, ò nolo ri quasi tutto 
il mondo. E in vero, mercé della divina grnrea e deliri so'le.ihidioe nostra, ne In ella 
Mtrallo nngran ptofiltoi mentre sterminati gli uui e glialiri, questo paese al di d'oggi 
si governa salutarmeli le nella fede callolica e nella fraterna pace ». Si può egli parlar 
pùì chiaramente? . 

Giovaoni Villani, che non era poi troppo dtvoto dell' inquisizione, pur nondimeno. 
«Defessa il bene eh' ella produsse in Toscana e in Lombardia per estirparne l'eresia. 
Ballargli (damimi / illuni .Sin.: I. 4, c. 29) della setta desìi Epicurei elio nel iko- 
clfeunii setolo iniVtinva la ri i tri di t'itene, e soggiungi' così: Dm ri questa mal rul™ mie 
o resii infino al tempo della venula delle sanie religioni di S. Francesco e di S. Do- 
menico: le, qua li religioni per gli loro santi frati, et - 

luta prarili per lo papa, molli la stirparono in 



, terre di Toscana e di Lomb.irdia.elie di quella resi» erano maculali, e mollo ne, fu 
grande utirpalore il valente S. Pietro martire dell'ordine di S. Domenico, il quale et. 
«odo inquisitore, d'alcuno Paterinn fu mortomi coltello ", ,i,;,a^ V ;.sai 
Che più ? Basta girare il pensiero a tante eresie che sono pullulale nella Chiesa di 
BÌO; basta cercarne P origine, i progressi, la fine:, da per tutto si trova clic l'eresio 
Ureii o non mai sono entrate ne' paesi nei quali han trovalo 1' oslacolo della fon», 
tamponile, che nitrati' vi vi han fallo lenti e pirtoli progressi, e che la loro durata è 
•ola di pochi anni e talvolta di pochi mesi. All'opposto dove non si fé' loro incontro 
■n i ale inciampo, penetrarono a bandiere spiegale, dilatarono in uh momriilo a guisa) 



c di porpora, Ira la difesa dell' armi c Io splendore delle dignità. Kon potete voi 
prrrif 1 un'averla !i>[imoi-i:^:'. i nella si uria delle due ullma- eresie i-lic hanno afllillo 
la !'M ( a. voiilic din- della cah iniMira e lidia lu(crri[i;i ".' linai paese nella iniivmid 
delirai ar.inue è rimasto più immune dalla carniUtin- hiomla/.mrir .' L'i Spagna r l'Ita- 
lia, e quei resili appunto dove l'inquisizione era meglio stabilita e pili formidabile. 
!' Tito • In- è 'tali' liri'i'i'.nri" il s:« riuYare nlrniir migliaia ili ui-rsniH' al fuoco per sal- 
vare il rimaner,!.- dall' im-enrlin ilivn-alurc. Jl.t è l'urie | vir.i^ ( Mi;,l>il.- questi! numera al- 
l'ali™ quasi infinilo di c.altiiliri e di air.alliila'i. che sono miseramente perdi nelle 
guerre di rfiVr,:ie in qne' par-i in in, 1* inquisirne, a uno avea messo piede, e si 



i vi sia men bene praticala o 
isiniu: esercita la im^iiire ai 
onno rriiderne teslimnrnan/.a. 



pi. li Ira-.pnrlati e i.:r,(i massacrare r.ipi'-iii ililep-rrnili e principi eiu.Ui. e nò in ' dio 
dtll'in'i'-rila e. della ;:ui-!'?aa issi dvana .' Se >'. l'.elrn ili Veruna e il Ideato Pietro di 
Castclnovo rima-rr villana di alenili iTeimi a.Mi.-sini, l.ilur mnrle, ciie per vostra con- 
fessali merle-ima vira veiierata il -Ila Uni si amie un [elice marin ili, nuli prova eli* 
manifestamente contro di un' Impero; cliè prava prua .-iMiuenle che l' i-liln/.inne ilei 
tribunale fu santa e irreprensibile, mentre non può supporsi che degli uomini cosi santi 



ira, ci5<wico nniiui 289 
divenissero ministri così zelanti di un tribunale tirannico ed ingiusto. Bror* in secondo 
luogo che alcuni sconcerti nati per occasione di questo tribunale non devon sempre 
imputarsi neppure ai ministri del tribunale, mentre troviamo che alcuni di si falli dis- 
ordini accaddero sotto il governo ili :[inili, l i di fui santità imi la al testimonio della 
Chiesa non dà luogo a considerar!! per ri pr crisi Lh! i ni ti. hi conseguenza torna 

sempre in campo la nostra disfida: mostrai™ questi disordini in tempo che i ministri 

dell" inquisizione usarono pcudmle uli- n\ csallauii'iilc delle mii- leggi, sema che i 

disordini si possano imputare al mal talento degli eretici e dei ritirili, e allora con- 
sentiremo in dire dir i[iiei:a istituzione è non solo inutile, ma perniciosa. 

Opportunamente ridette e rapinila Giovanni Grrsiine nel seguente mudo: Facile 
(de consolai. Thtolog. I. .i.prtis. 5) pulii/ esse filila e uri/iiineiitiim: prot'nirriinl 
ex istins iiperalitini- annidata, iiiiitiii/ui- .un, 1 nummi: ti/il i'ri;i) Iti/ìs ciilpahililcr. 
Alili enim lam btnw:u. i/i.'a ;iei/;n!ia ptreersnri/in a-ipueul ubali: cxcinp/um ili 
pmleslutioiic l'idei pei unirli ira tuie/....! 'nstiipil paio- i/ti uni. medìcus negro- 
tum, ipsi seperimit.il; iiiiiiiquhl n,/ii patri- super fHn. me:lieus super ari/roto 
pamlenliam, quia mortis occasionali dedisse eisisunll \\ mo d'Archisi sotto l"im- 
peralor Costanzo aia distrutto uu tempio degl'idoli: al tempo di Giuliano fu perdi 
dagl' idolatri crudelmente tormentato. Considererete voi per questo Marco d' Arctusa 
come un fanatico! E pure S. Gregorio Hazianzcno {in Juian. orai. \) lo chiama un 
i listanti vecchio e un generoso atleta. 

Gir-i tu .-i;ii:i noi coitcLdere, amie voi avete comincialo. Voi esagerate il male pro- 
dotto da questo tribunale, e passate in silenzio il maggior tiene che dalle sue sanzioni 
è deriva lo. Kon sono anche le medicine, mal usate n mal ricevute, talvolta cagione della 
malattia? 0 veramente non sono elleno spesso inutili per la inveterata infermità di quello 
die le riceve? Ma bene ripiglia S. Agostino irp. ■'■!): inrse .si dir trascurar la medicina 
perché l'infermità di taluni è installile? Voi , dice i! tanti) i.i proposito dei Donatisti, 
non fate niente se non a quelli che son sì ostinali, che non vogliono nemmen arrendersi a 
questa cura; ma dovete altesì badare a tanti e tanti della cui filili.' cui siarn lieti <■ inni enti. 

Bine, r.jyglisno gli avversari, ma ò forse un lieve disordine il voler costringere colla 
forza degli uomini li brri a ritener quella fede in cui son nati? La lede ricerca una spon- 
tanea ubbidienza, e quelli che devono ubbidir per forza al simbolo della inquisitone 
non seno rie Imeni riiiirniali uè Ir.ioni catti. liei, No.-trn Siculi; (Jrsu Cristo ha detto 
nel suo santo Vangelo che nluno va a lui se non vi é tratto dal suo divln Padre. Perche 
dunque non permettete voi a ciascuno di seguire 11 suo libero arbitrio dooato all'uomo 
da Dio medesimo, il quale però gli ha mostrato la strada della giustizia aftinché ninno 
perisca per ignoranza? 

Signori, rispondooo i difensori del smt'nDzio, voi confondete i termini e in conseguen- 
za argomentatMlla cicca contro ili imi. Voi co:i Tumide l.i iWle intima colla esternapro- 
fession della fede, t non separando l'una dall'altra, orditi- una rete indissolubile a voi 
rn'dranii. La Tedi' iiilermi è un assenso dell'intelletto alle cose rivelale da Dio, coman- 
dato da una volontà libera che si determina a un tal comando, eccitata e sostenuta 
dalla divina grazia. Se la volontà fosse costretta a quest'atto, ella non vi avrebbe alcun 
merito, e un vero credente non sardine di miglior condizione del pili cieco Infedele. Ma 
arai sbagliate in credere che la Chiesa e l'inquishnoae colla severità delle temporali mi- 
nacele costringono la volontà a quest'atto inlerno. Né la Chiesa nè l'inquisizione hanno 
diritto per togliere all'uomo il libero arbitrio: e ijiiand'es-ie pur il volessero, conseguir 
noi potrebbono, perche gli atti interni della nostra volontà* non son noli che al solo Dio; 
né gli eculci.nèìe spade, né le ruote son capaci di togliere all'uomo il libero arbitrio. 

L'esterna profession della lede è quella a cui la Chiesa e l'inquisizione costringe 
e pud costringere i suoi Affli e i suoi sudditi; professione che si manifesta nelle parole 
nel culto, nelle cerimonie e in tutte l'esterne azioni. Questa che voi impropriamente 
chiamate fede, e non è, come abbiam dello, che una professione o sia un testimonio 
estrinseco della nostra fede, troppo raginnevolmcole ed utilmente si comanda e si esige 
anche colta forza dalla Chiesa e dalla inquisizione, Imperocchf allorquando un fan- 
ciullo o un adulto per sé medesimo o per altrui voce domanda nella Chiesa le acque 
del battesimo, e quando la Chiesa nel suo seno tra gli altri suoi figli lo accoglie, co- 
stui non si assoggetta egli fin da quel punto all' impero della Chiesa, alle sue leggi, 
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ili.' sur p-i.r 1 Non e (!ii;i:;i)<' £ iit.^n ciir .«e ;i i ■ a : i :; r i«-:;o. t. r:l ■ u itavuU.i niente pentito 
della sacra miliz.a :i cui tu ar.-i>l iin. lriil:i il. d'i •[■i l. in' dalla Caiisa . v. di trar sito com- 
plici ili I suo delitto, allora la Chiesa eserciti sopra di lui i diritti della sua autorità, c 
lo i iiilrmji.i ,i pritle vi ir l'slerriaiiicnlf ipii'lln li-di' ili ( - eterna mei ili' li. priaiii'-;:.' I.ti.ini 
[Hiri: il i' v'abbi* dell'ipocriti i eguali, intimoriti dalle minaecie, manifestino salii 
liugua una fede, e ne professino un'altra nel cuore. La forza esercitata dalla Chiesa 
contro questi riìii'lii jìoii s.ir.ì utili' ad essi per l' ostacolo di lor perfidia; ma sarà utile 
per altro a tanti e lauti i quali aarebboo rimasti sedotti da traesti corruttori, se ad essi 
tosse slato lecito di spargere impunemente tra' loro fratelli il fiele della perversa dot- 
tri ni. ["'li iti.iiln c\\r. vk'i' ni In iati da una fiera pestilenza alcuni suoi figli, senza poter 
loro applicare alcun utile rimedio, per questo non stndicrà forse di preservare il maggior 
numero di loro dalla serpeggiante corruzione, e non ritrarrà torse un gran frutto dalla 
sua sollecitudine, se le accada di conseguire almeno un lai effetto? 

Quindi è che l' imperatore Onorio, dopo aver condannato all'esiglio i Pelagiani, sog- 
giunge nella sua sanzione riportata dal Baronio {od mi. 4IB, num. i'X): Dece/ cairn art- 
genùm vitti a canveitlu pulitici! sequestrar!, nec in communi eos celebri/alt con- 
sistere, qui non so/um facto nefarig detes/andi, verian elioni exemplo venerati 
iphitnH miti ca^udì. K co.i puri' S. Umiliano per tal moti™ siiualiova papa Zac- 
caria di mandar precetto che fossero messi ia carcere i due eretici Clemente ed Alberto. 
(Vìi. A\ Bonifac. IH). 2, ciip. i). O/nerrn mi ci urti al e ni vestram..... ut per verbum 
vcslrum isti duo /tardici mi/tantur in carcere m,nullusqite cum eius communioaem 
ballai, ne /àrie fermento doclrina illorum fcrmen/ahis [a/iquh perlai, sed se- 
gregali vivant, et tu ila dicium /poslo/i^ /raditi sa/mia in interi/uni carnis, ut 
spirili/! iiilftis sii in die Domini. 

Del rimanente all' argomento tratto dal Vangelo risponde con una felice ritorsione il 
gran dottore S. Agostino. L' obbiezione da voi fitta è in terminila medesima di Petiliano, 
che non polca sopportare le leggi imperiali emanale cantra gli eretici Donatisti; e non 
vi farcle dunque maraviglia se la nostra risposta non si dilungherà di una sola parola 
da quelli di un sì antico e si celebre dottore della Chiesa. " Siccome, risponde! Ago- 
stino, {cantra lileras i'ett/Um. 1.2, ti. 185-186) può avvenire che coloro i quali dal 
padre sono stati lasciati in lor balia, nondimeno sic no di lui tratti al suo figliuolo; così 
può avvenire che le cose comandate dalle leggi non tolgano il libero arbitrio. Impe- 
rocdii': ini uomo che soffre un' avversiti dura e molesta, viene ammonito a riflettere 
perchè la soffra, oodese conosce di soffrirla perla giustizia, reputi «a bene il medesimo 
soffrir per la giustizia: se poi si accorge che la iniquità è la cagione de' suoi patimenti, 
considerando di affaticarsi e tormentarsi senza alcun frutto, cangia in meglio la cattiva 
volontà, e insieme si sp^bedella infruttuosa mxileatiaedella iniquità medesima che 
èper nuocergli mollo più gravemente e dannosamente ». E più sopra all'obbiezione 
medesima avea poco dissimi! mente risposto lo stesso Agostino: « Ccrlamcnteche alla 
fede (iiid.n. 183-481] niuno dee costringersi contro voglia: ma pure severamente, oa 
dir meglio,, misericordiosamente Dio suole castigare la perlidia col flagello delle tribo- 
laiioni. Forse perchè i buoni costumi liberamente dalla volontà si eleggono, per questo 
ì cattivi costumi non devon punirsi dalla ntegnlì delle leggi?Se dunque à seno stabilite 
alcune leggi contro di voi, non vi si sforza per esse a far il bene, ma bensì vi si vieta di 
far il male. Imperocché niuno può far il bene, se non lo elegge e se non loama, cosa che 
apjnr tieni' alla Ubera volontà: ma il liniere delle pene, quantunque nnn porta seco il dì- 
kttodi una buona coscienza, almeno nei recicli della un;; I aca stiva passione*. 

Leggiamo nella vita di S. Porfirio, scrina da Marco diacono, che questo santo rice- 
veva voloolieri nella fede anche quelli che veniano spinti dal timore; ed è notabile la 
ragioni ch'egli oc adduce va: Si no" conspecti {/'il. & Poi /ir. c. 9, n. 73) filtrati 
fidemdìgai, al qui ima /aerini in ma/o habi/it, qui ex eis nascuntur, possunt et se 
salvi, al qui cani bona conuersantur. Childeberto re dì Francia In un suo editto, in 
cui vieti T idolatria e 11 sacrilegio ne' suoi Stali, dopo aver rondannatli i trasgressori 
(Labbè, conci/, loia. 6, col 488) di bassa condizione- a cento battiture, eie onorale per- 
niile alla carcere, soggiunge: Sani aalem hi m pienitentiain redigendo , ut qui ut 
/ubriaci a morii! perica/o revocantia audire verbo contemiìunl, cruciatus saltea 
carperà cas ad desiderandosi mentis falcai redueere saailalem, 



Volete voi ancora ra^ioru e amorini pin i Iran- e p u pi .m-ibili di iiuesle adistruiiune 
di:' TOUrì cavillosi sofismi .' Si fi. tornano in i .nn|io fon crii.iI franchezza eli avversari, 
prrrlirnnn nno negaci 1' flrrm ignoranza che rcpna un parsi llr.mncggiali dall' in- 
ipiisizionr. Il timore (/Y<-,Y/r, nVj|-ur. 7 »// 1 storiti Et, In. n. b! j dicssrre denunzialo, 
imprigionato e ponilo sopra uri sempliicsnspelln. tulio il di mi fondamento sarà nna 
parola inconsiderata, impedisce il parlirr eli mi clic min mie la religioni!, di proporre 
i suoi dubbi, se uno ne ha, di fare delle qiiisliooi e di cercar d' istruì rsi. La via più bre- 
ve r p'i'i sicura è di lacere. o ili pari .in- ed apre mine irli altri, si prosi o non si pensi 

dell' islrsss manieri, Un pei calore abituato, die i un.] Lr "urr la sua concubina, non 

Manetta di far la sua pasqua per non rssrre dromuialo inrjiilvraonrall.i fine dell'an- 
no, rome sospetto d' eresia. I parsi dell" moni- ir onr r.inn i j ■ . ■ i li" I ili di casisti riessali. 

Quello bri'VP disfi rsn. ri. pi indilli" i ililVi.-'iin. e p emuli praiiiilr assei l'ioni t di equi- 
voche proposizioni. K viro rhe I' inqmsizli im|ieih*r ili quisbunar di religione; mj 

dove, r rauchi? In piibbliru e con persone idiote o maliagir, in un e a tir col snidalo 
e coli' astronomo, dalle quali persone voi non piit.'lc sperar alino lume per rischiarare 
i vostri lì ubili né per istruirvi, ma più il odo dui t ir rapii [ugnimi nle linieri;, eh' essendo 
voi ciechi e lasriandnvi guidar dai uri In. in n pin q nini Ir iiwnnr ir-sopra in uu abisia. 
Olirei cheta tati luoghi r coti si falli- persane ioi mmlr rischio, se jua aier conse- 
guilo alcun buon rficlln pi r mi. di aliacela re un un desimi dubbi i Simplicio gli idioti 
che vi ascoltano. Yoldr ini dissipare i vostri dubbi, illuminarvi, istruirvi? Couaultalr i 
teologi, e quelli die In Spirili! Sanln ha pus le a repprf la Uiieva di Dio, e clic sem- 
pre snn proti li a rendervi ra^oin- ri ella un -Ira i rrJn.v.i. Unesii sono a cut dovrle ricor- 
rere, se aiele conci-pilo un sano desiderio della venia . e in riicrche si giuste c si pru- 
denli non troverete aleuti miai nln per parie dell' iiii|uisÌ7.ioiii'. Uic se non volele così 
praticare, certamente sarà meglio il tacervi, e I' agir rome gli albi, prnbr alla fine 
se voi vorrete sempre durar increduli, allucini rnlle vostre panile e nigli esempi vostri 
non srdurrrle gì' incanii vosi ri frali-Ili alla stessa inrreiliihlà. in peccatore non vuol 
lasciar la sua coxiinliina. e leme I" iii,pnsir.inne se ohi mei le la pasqua. Chela egli per- 
tanto: Si arrosta alla paglia, e umidimmo riiiene la eonnibina. Co-i egli cominelle 
due eccessi, tulli e due per sua calbva viilonlà. Se nini vi fosse il limore dciriuquisi- 
zionc, egli rilcrrelil'r la sua finn "bina e mai fariM.n- la pasi|iia : altri due eccessi, e 
a m end ue sempre per su. lizia. Ma se in-tui dunque è de [e;ni:iiato al male colla leg- 
ge e senza la legge, vi. Irle voi che in riguardo di mi empio si lulga uu precetto Uhi 
utile ai buoni , rhe per essa ricordano il loro dovere, e cosi olile amile ai pecra lori non 
indurali, die per bile i ixasii ne assai volle ncnlr.nio in medesimi, fanno una sin- 
cera confessione, e abbandonano a linei in per i|ii.'li In- lnri|:o e ii.-n qualche diminuzione 
di scandalo le male usarne in mi riami invischiati .' Gesù (>i,!o lui fallo qualche cosa 
di più di qnrl (he pratica I' 1114111 .i/ouc riguardo al preeelln il. Ila pasqua. Ila minac- 
ciato a chi non mangi a la sua crii e la morte eler vale a dire in buon volgare l' in- 
ferno, che è cerio peggior cosa che oon l'esser deniIMMlO al Uni' utisio, e importa 
d'esser dichiarali! aoal.m.i non p.r i|nalehi' Iruipn . ma irii-vu ahilmrnte per sempre. 
Sliam dunque a vedere die mi direte die tlesu làido è stalo assai peggiore del più 
rigido inquisitore, e ih" epii colle sue terribili minai eie non ha ollcnuloilic di far degli 
ipotriti e di moltiplicare 1 prcralori. Ila se voi aule ribrezzo JI dirlo, noi per altro non 
abbiam difficoltà di cintaci larvi, die disi orrendo mi sempre senza discorso, venite in- 
corisi dcralauitn le a pici lpil.nr in si Lille consegue 117.1: , un Ini la la vostra logica notivi 
permeile di antivedere da voi medesimi. 

Finalmente Voi asserite die i pae,i <Y iniiuisizieiie sono ipiù fertili io casisti ritissali; 
e noi asserianio con cgual fr.an in ;; a 1 he ipa-.la è una falsità, la domandale voi dir. 
proviamo la nostra assimilili- > I. noi vi [is|;oiidiamu che ili mn..,; ri ale prima la vostra. 
J'iTi/lié. ciirii' r fatile il dir di' è vero, cosi è api- v ole il ri.-pfjnder di' è tilso. DiiuoslraW 
voi prima la verini della vostra proposiiioue, e alle prove rispi,iidLTimo colle prove. 

Udite cosi le accuse e le difese dell'oli parlilo e dell'alleo , mi raccolgo in me me- 
desimo, c dividendo 1- separando le idee, disi ecr -.i: I d.fen.-.un del tribunale dell' in- 

qnliiziune estendono I' 11 ti bla di 1] 11 està islituv.iniie ad una pem ralilà troppe illimitata. 
1 talli e pli iirpoaieiili di'essi recano . provali benissimo una file utilità ili certi tem- 
pi e in alcune circosl.mic dove i prosperi successi e l'autorilà della Chiesa e de' suoi. 



ori convengono a lor favore. Ma é certo che nei primi Ira secoli la Chiesa non ha 
a del rigor temporale contro gli eretici, r clip dopi) aver ci mincialo a praticar la 
:rilà, non ha per questo sempre posto in opera quelle formalilà , quelli: leggi, quel 
>re che si osserva dal tosi detto tribunal dirli' inquisizione. Dunque ! : inquisiiiLin: 
è sempre siala riputala < gualuienle ut, li' dalla Chiesa. 

Ih .iw.T-iri jitii prorompono .ni cu d'in l'ftri'u o. Si può dare che l' inquisizione 
erti paesi non sia pre ■'•uh metile, e non sia stala prr lo passalo vautapgiusa id.i- 



stanze. Il tlire eh' olla r >,-mriro utili' è mi fece:-": ii dire di' ella è sempre dannosa, 
è parimenle un errore: il definir f; na'm e:: v rp'ar.dn i l!a su ut : .li' e quando no, non 
appartiene a tulli, K a rbi dunque ;i pp:i t M . in- .' I rlii è in i-lato di piudioar più sana- 
mente e più giii-laminle (!ri h'nijii, ibi popcli, di-Ile firn -si. anzi' n ].it',v.,iiii'iiti' al man- 
lenimento e ai vantassi ridia ierle e rfii buoni e- ;lumi. Ma la ;h ttirstà ecclesiastica per 
istillilo e vnra/.ioue è desìi naia ri in rio.- fere i veri vantaggi della "'de e dei buoni co- 
si nini. Dunque alla ci desiasi ita pinlr-ià :i p;i:ir lir'tn- ii giutlieirr dell' utile 0 del danno 
dell' inquisii rimi' rei diva inorilo ai |. rupi . ai popi ili . alle ei reusl i ri jr. Chi non approva 
il min drrrrtn, mi mostri o ehi' l' inquisizione sia sempre stala riputata eguali, r.-tilr 
utile dalla Chiesa : o chi l'inquisizione non alitila mai prodotto nella Chiesa i deside- 
rati effetti: n finalmente che vi sia un' allea podestà Inori dell" crde-iasi iea, la qua I sia 
pili a pnrlala ili giudicare n,ì ,-]„■ concerne i vani iggi della 'mirale e della rdipione. 
Altrimenti io protrilo mn fronte sicura ehi: il mìo dnn lo e troppo giudo, e che presso 
i veri filosofi sarà sempre irrevocabile. 

Cosi mi sarà ornai lento di passare alla terza rir.erra. e di domandare se in r;ir,'./o 
tribunale, lirndiè permesso e liericiré talvolta olile, ii siano ilei difelli e degli aìsisi. 
Sei ehc io protesto eoutra ni: ni più ritr vnta legge di pinti™ di non voler per alcun 
modo udir le accuse e le discolpe dei due opposti parliti. Se ad alennn parrà strano e t 
inpin.|iii|ui'sloinn-ital(j nu-brrlorli giudic .re. fieri a epli rap : mi e alle mie ih-lrriuiurizaii,',- 

Se io vorrò porger onorino su [ale arlicolo ai i I.miiuvi ri. Ile due divise fazioni, che 
ne avverrà:'!., bile degli nni io aì.b.-ltrrr qnos'n tribunale, l' ìmpepno degli altri in so- 
stenerlo, assorderanno per .-i fatta guisa l'aria circo. tarile di fallitone, ili motlep-i. J: 
ingiurie, die :■' i n.'- r i . i ir - : >ilo ad un esatto giudice il separare il vero dal falso, 

'l e:. limoni l iuti ! In che sonnsi a guisa di Ireeeie sfagliati dall' un partito e dall'allro, 
sei, zi che il lettore impinzili!. • pnssii mai pie. lue fede .die esagerale aeruse de primi. 
I.è toialmeille i ardere alle a il. pie ili -eoi [e dei sei rudi. Che la ni [lilui|lle in iuta lai.' io- 
cr-rlrv.za di rose:' 11 buon u-0 della lopiea, che ini contini e per quelle rirerdie, mi trarrà 
lutai iL" iii.iniM ji. \ eia rngn'zinnc del enne.' urna un ri; (.!■, questa in (in a la qnisl-om-. 
Ili meri ti eli ermi esser oaio tanti f noli dopo Y i-I il uziru:i' del sani' u f li/ : o. e collocandomi 
alla sua sorgente rrrcltcrò eoo ium sgu .nlo (ilo-olifo di antiveder il futuro. Trapas- 
sò in silenziir i falli elle sono aei aduli. e ]>rmioslii lierò p : nlio-lo r io ehe proba bu- 
rnente dona accadere. Il mio esame sarà breve, ragionalo e derisivo: là dove ti primo 
sarebbe -labi proli s.o. toibido e ir'., lei! ni bile. So bene i le.' dopo questo non potrà co- 
noscersi disliritami-nb-se nel sant'uffizio vi -inno siali o no dei distribuì enormi di gran- 
dezza e molti di numero. Ma questa distinta fogiuzioiic, rome ho dello, non polrii 
facilmente conseguirsi per verini altro metodo: poco interessa il nostro scopo princi- 
pale, e un buon filosofo vuol piuttosto scuoprire al suo lettore una piccola verità che 
stancarlo per lunghe vie in una irresolubile incerli-zzi. Cosi io pvrjo il mio leiion: di 
■ una ferma attenzione ai pas.i che gradatamente snn per condurre su questo esame, 
nel quale eoiru laoio più voleclier: , quanto più mi rilrovo libero dagli schiamazzi dei 
due il'tVereiiti parliti. 

M'immagino adunque di casiere nel secolo in cui fa istituito il Iribunale del sani, uf- 



tìzio, disamino li' me lessa '' i mioì mini -In e duo: l.lm'sln tribunale non è certamente 
loiilrarin rt L I ■ h spirili! del Vangelo: in molli lim-hi i' in rerli It-rujhi rimi esser utile: ma 

Timi: li niciii n <'■ possi l 'ile l iii' vada r: i']ili' ;ilmi n r.-J In-m |n i dupli abusi r il li rlisor- 

dini a nii fn^siniciono lnlli sii altri Iribunali i oiisi'sn.-iti alla pciuiiTiza desìi nomini. 
1 due primi punii sunti sia Mali .ibb.islai.ia tb-i ossi; esamino (I lilliput e mi ferino sr- 
riammlr nel tri/n. l e h'Sfii di questo tribunale, se io prendo in ninni i ronnlii ili quel 
(empii, li' In un > [ ; 1 1 1 ■. I i l l- ioti somma prudri ;.i e con tu Ih ì.i proporzione relativa al- 
l'indole di .inel Fenili) e di quel pupillo. Ma dr.we s,ui lessi unirne: soli riompie lessi 
iulerpreliiieli. I quali .saranno fili ordinati interpreti ili ,in.'.;|e 1 1 ■ ; ; i .' Saranno i suoi 

nniì.-MTiii i-.eiuliiri. Hi tuli e. e ni allumane ; Il ri saranno ih. Ili, prudenti, zelanti e 

irreprensibili: nllri. sr-. omln l'inleliie .-o~ti ( liv..cm» dell'untati firnerc, saranno n ip;noranli 
oìmprudeiili. n illusi o ditWiosi. ImpiTiiichi' r brìi vero elle Idi minislri si t lesseranno 
di mezzo al riirpn desìi eiTle.-iaslif i; ma rio l'hr prova .' pr:iv:i die atteso la lor prf> 
fessinne nen .sar:in il' ili dinario rosi snsfirlli e proilivi ai d, IT-iti ,■ afili eccessi rome i 
lairi: ma non prova che .unirai del iuiin immuni ed eienli dai ilileHi e dafib crrcssi 
rie' lai, i. hi l'o'isrsnciiza altri ili lori? iiiti'jiramriilo e prnd. ulrnienle ainmiin'.lrcratino 
la sui.le'ia: altri all'opposlii e. ninnino ne" Mulinili dilVili. U saranno ignoranti. <■ ìriiii- 
randn molle d' Ile (tirsi ciislitn/.ii ni e noti sapendo separar nò > In speli 1 alla ielle d:i 
ciò rhe non vi apparitene, Irassn diranno le proprie ]nr tessi e sur paleranno i limiti 

della li ir finire, limite, ti sarai ini pi nilenlì. e in enti ssn'wa nnn sapendo adii tare 

l.a pratica delle Irgpi ai tempi. .11 popoli, alle n reostati /.e. rivi libera "no una frultnnsa 
i.slilii'/iiitie in ilelnmenln della insilami pare e carila. 1 < saranno ill.i-.i..' 111 ruiisefiuciiza 
armali di 1111 l;.|-.r> /' lo e troppo ri-riddali in ini falso spir lo di t r 1 ■ : : .m\ parleranno 
all'eccesso il rifinir ili quelle tifisi (tu' doveano inn lem pera rsi culla piaervole;/.'! e culla 
umanità. (> f.nalnieiili' saranno dilellosi, e in ci nursi: enza alui-er.inn 1 di una sa. 'ra 
autorità ail appassir una vendetta, a mddi sfare 1111 impegno, a sostentare 111 fai ira Ini- 
menle una «■■(inaia opinò. l'.r. nucsli disordini son q ne' disordini rlie ili ordinario ac- 
cadono in Intli i lialiutiali: e :a- si l'issi' ioni pila la l'istori. 1 de' tribunali civili e muli- 
nali creili tiri paci mrslin rilutali, apparirebbe per "sin dove fra muli 1 iul.'srit.i di 
dirimi ministri inulta .'117:0 lai. 7.7.1 ili alenili altri. V ..ti i'-ei:( iamo duniiuc defili uomini 
dalla 'nudi' : .i. ne defili ninnile: : limiamo ilurn di felli a priyr/n ne dei I ir lale-ili .'della 

santità di inr prolcs-iuite: ma i prrlrudiinio di pnierli dislr i;:ir-T lotalimuite. vivrnilii 

Inllavia le cai live ini li 11:. y, uni che sun la [iena di un a ni ini emina e peiTaln di ribellione. 

Questo discorso, tirale ('pillino vede, non animelle nessuna replica, percliè esli è ditto 
radicalmente fondalo, rume I n detto e comi' mi cotivicn ripi-t.'r.' . in fsnesla unica itt- 
ncfial'il massima, il e 1:11:1 nultiliidinr ali pian lo numerosi il'nil. ;■;>: eli. di iniiu-iei •• di 
esecutori è inoialmcnle unpo.,ili le ria- min si spiai ' la ni parte ni .'liamo dei ipollro 
sopraccennali duelli, l.a ilisuu.i del vescovado unii è ella per usui un (ivo r'fiuarde- 
volc. sia prr la sauiiìi, del suo istilulorc, Fia prr la ercellrnr.a del sun ministero, sia ptr 
la piel:5 e dottrina elicsi ricrrra in ipirlli 1 de vi 1 elisomi innalzili .' I" numliiin-uil chi 
volesse nefiare rlie Ira t le.cnvi. d .1 principili del 1 rislianetimn :s L :ie al .ii d'nsfii. min 
vi situo siali dc'vejrovi ora plico adduiirmali. or i alenatilo prrvarir.tlori, nr l'uno e. 
l'altra insieme, non ncfilii-ril.lic la più iluara luci- del folcì Xonouiiirs l'/ii.'rnp- i"»t. 
scriveva S. Girolamo (/. 2. ryj. hy.nl laidi: /'rimiri, srl/ ri Jiiilmn rimsù.'fni: .S'Ie- 
phinivm suspu is. snl ,1 ì .1 lituani ,-<:s/i:,y . ijiir-: l'i,, :r:'U : :ii !,:,}< alypti ma 

sita si è molli [ila ali, il min ino ilei pa'lnri, nun è rsl; aia he chiaro die a pri pi/.-soui' 
di una lai dilal:.7.ii aie ilei: natiiraliui-nte esser i jiniiriiialn il min. ero e dei :m'i e dei 
meno atti a lai sublime impicci,.' (ir lo sleisn, 0 lilin-ufu, vofi'm itie da iati' deli' inqui- 
siy.ione. (.Inalilo piò questo itili una Ir ha Iravaio mudo di propafiars-i n. ' pare e ■iloliei. 
tanto mappiurc dee p,, tersi as'finar il numero il' sii ir:-e;i:;i: li li e il ■" rii ■re: e Idi suoi 
minislri. Ma. lilnsnlo, se ini mreo .sciinprile in chiaro giorno queste ver, là. ilepnnele 

■pur meco usui n.er.ii :;:lia di 1 iò che ai ili uh dui; pu.i seu'.'a |.ru'lifiòi ai veni re. Ili- 

volgelr fili annali della tilii=ntin, Iros rrele tn'lla vostra piofeFsjnne (!■■! cri 'Jan:, iloi 

salili, di si' ili nati, dei p-e..iiniiio .1. ilesl' finora:;! 1 . d?s!i i'i;:;;ii. IL ;'.!■>:■: 1 vcdt'j.* 

i' aidivedi- lullr qm^le coir scn/; to viglia: l'uoiu snujilirl' min t)-a di avi iiiiiirvi 



U sua pensimi: i'nora rozzo le contempli con tiglio attonito: ma Fthpni ne ipprert 
fitti per isrreditiire i snol nemici, e per ampline gli eccessi dell? increduli^. ■> - ■ ! ■ i r > j 
Ma io frattanto, guidilo dalla steso scorti, manzo un «rondo passo e diro: Se 
è certo che nella inquisii: ioni: devon qoasi necessari amen le contarsi degli abusi e ditti 
disordini, è anche altrettanto sìruro che questi aliasi. e disordini saranno notabilmente 
fxigenili dai nemici del l\ inquisizione. Lo pmO: lmpr-jotché dMiondo, quali saranno 
i nemici dell 1 inquisizione? 1» li difillo pei roggjor fìnarema in due classi . Altri mm 
uomini di retta coirienza, ma non sempre di eguale accorgimento, Ì qluli. scaniialet-. 
rati ili alcuni difilli! osservati in ijneslo tribunale, con una soia parola fulmineranno la- 
cilamcnfc la sentenza di soppressione. Altri saran uomini che proveranno o temerai! 
di provare il rigore di questo tribunale; saranno eretici che in lui troveranno un ai' 
ginn insuperabile alla propagazione de'lóro, errori; iranno finalmenua increduli che 
nelle teneAre del sant'uffizio vedrai detenute, arse e anatematizzale le opere di lui» 
i!r cui essi applaudi v.mo"a!la libertà edalla elevatemi del loro spirito, Ora i. primi d'or- 
dinario raffreneranno Del fondo del loro cuore l'ignoto zelo di, cui. ardono, avvertiti 
dalla slessa loro coscienza che le opere accusaUfc'tidrllàiilliMirlWM, arnia conseguire 
la desiderala di lei distruzione, produrrebbero- senr.» dubbio dello sondalo, della divi- 
sione e del dispreizo. E se laluno di loro mirerà nondimeno in questo campo di bat- 
taglio, ciò sarà aasii tli rado e quasi di passaggio, e più per illusione the per sistema^ 
ut! ijual caso la sua coscienza medesima lo ammonirà di alUsiersi solo a imi celli « 
incontrastabili, essendo troppo più conforme alla cristiana morale il porsi a pericolo 
di tacere una verità che di avanzate una. calunnia. 

Quelli adunque che d'ordinano e più dappresso saetteranno il tribunal dell' mijuisi- 
liuoc, saranno immilli > ■;- jn III ili lede e di costumi, saranno eretici e finalmente 93=- 
ranno increduli. Masi pciìra c-!i da tiae^la r.i/n;. d'esseri lanto amici tirila meneogii» 
aspettare una nuda e spassionata verità? Uomini ebe temeranno d'incappare in moni 
nemiche, non ìsbtdieramo tutti : metti per garantire il proprio onore ìacteditaudo r 
toro avversari * l'omini die si vedranno attraversali nelle loro sacrileghe intraprese, 
flon morderanno con furore quella catena che. rompe la strada al corso de' loro eruri! 
Uomini che si senlirauno respinti nel progetti della loro ambiziosa incredulità, it- 
den li tutto il giorno di filosofica bile, non sogneranno talvolta la notte qualche lavali 
a dispello dc'loro oppositori? Converrebbe bene ignorare del tulio gli abissi di m 
cuor empio e scostumato per potersi persuadete di trovar nelle opere di tali scrittati 
quella tirili e integrità che essi promettono all' uroan genere. Ma sinché l'empio sari 
empio, egli sari sempre un uomo troppo misericordioso colle sue passioni, che non avrà 
ti ri;, mi uti; luraggiodiaccaroiaMOoloio-che'yiSi oppnngonoeattraversanoilor disegni 
fjaal conseguenza da tutto ejuesto discorso ? Eccola: che nel tribunale dell' inquiai- 
Hone vi iranno stali probabilmente degli abusi e dei disordini, ma che diviene oltre- 
modo difficili; il poterne irar fuori sinceramente ed esattamente il numero e bqutint, 
perla nebbia che hanno diluito spargere in questa parte di storia i nemici. del detto 
tóbnnale. iti direte : 11 vostro giudizio non adegua la nostra esptllauonr. Noi vogliali 
risnpere la storia di questo tribunale, c voi scoia individuare alcun fatto ci avete ab- 
bandonati in una oscurità peggior della prima. — Ma è forse poco ì' avervi fatto cono- 
■«OM-rcbe questa nscnrilà è insuperabile, l'avervi tolto ima curiosità elle dovea perderai 
inutilmente in mille ricerche, e l'avervi assicuralo che degli abusi ne devon esser nati 
in questo tribunale, quantunque noo tanti quanti se ne leggono in alcuni libri: Se io 
avr.-si minio tenere una diversa condotta, avrei dovuto compilare una storia noiosa 
del sani' u furio. £ poi.' 0 l'uno o l'altro dei due opposti parliti, o forse insieme tutti 
t due, benché pr-r diirr.ii i ignaidi avrcbbfll impugnatola penna contro la mia storia, 
c combattendo t'aiti con falli, autorità con autorità, testimoni, con testimoni, vi avrtb- 
bon sempre più avviliipaki in lincila iniei lizza da cui li sentile stimolalo- a ricerca* 
h u-rità. Il ;i]c.<i>!i> [Min inquina ve:, hip: ma contento di una chiara benché pìccola 
Terib. abbandona luV yrnl.i ii.i libiti le t]ui.iuiiu imi, lini bùi e le indissolubili diffi- 
«lllà. Sc.jun.lo niclodo uou vi aggjiadb, tocca a voi dunque il mostrarne un altro che 
possa essere più breve, più utile e più luminoso. 

Un altro Tfi;t:a™r) Hir in pn lenii. i ili trarre dal sin i;ni detto, è d'appianarmi ti 
strada jll' ultimi! atù-lo clic al.biam prc.-u a disaminale In lineala quistionr. Inipe- 
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roi'.'liè à tluiiirs i a molivi) dedi aliasi e dai ilìsur 1 ir nati nrl ro;i dello tribunal 
del.'iuq'aisi/aoue, iprslo tribali. de deblm sopprimersi. Appi-ua si mnow ques'a ■ r ' : ■ — 
stiline, csi'.ouii siibiln avvers in di 1 ] sani' inli/.ni, t.iieiuiii ni ni ine, i lilin ilt-t]'- si; rie 
da lur rumpilate. me apinno in faccia, mi mostrali col dito i Iranici avvenimenti 
in esse desinili e gridano ,id un.i mt: ubi>ii:mit(. iihnlizimit. Ma piami, io rispomlm 
la via che voi Pniele. udii é la giusta sliiula per proredci-c a que-la n-n lenza. fJiienm 
mlrlc mi elle ni diT da sopra dei l'alti i li-: sono ijsr.rri e ragioni mlimmle si pri'.irnn..tti> 
t-.i a ire r;i li .' V. pi'i siinponiaui veti questi l'adi, su p poni. ■ini i erti questi d .ordini . ina essi 
soli {ài pss-ali. li il Iriliiiiisle si e ciiiindaln di -:ili alari, orni. Sr si è emendato, te- 
tani una prova di musi rama rie cidi in in r ini urn^ilidi'. e eli e il'allpiutli' pntcudn es- 
ser ni ile in varie i rrrm.lan?.e, si tire ™ inolia eirtuspi y,ii pn.Tiimeiar n.pra di Ini la 

perentoria sentenza, bella rnin ir... 1 Win si ir distrutti! il tribunale quando il domi- 
navano quii' tanti abusi che voi si r.ibb insani rute esagerali 1 : dovrà poi tlisirn^::iTsi 
dojioi.lie vedi. un tali allusi " del In Ili' alnien in parie srail.i .ili .' fàmvieu dunque rlie 
.-•librari i.ilr l'altro partilo ili diri! die lali enormi aliasi lullavia il suore filino il san- 
f ullird. lli'ii tallo. Adesso siamo in quel pillilo di vista etie ci poi a l.ir r un usi: ere lori 

ijuilelu- ma^aT i:ej|. la rinsli/ia o la riilà dcllu vigili' raiiì p lei elisioni. 

L'esami- è brrvr e derisivo, r imporla due sule rieen lie. Primo, .piali su ini ((ti adusi 
e i disordini per ini possa implorarsi la distrurànnr di questo tribunale. .Sei ondo, se 
realiueijtr! tali disordini edalnisi rianimi al prcteiile ni'll" :i ;i jui .^:v.i<;rn-. Li prima rio'ri.a 
min il. ululili la i In- un piia ni ramini ini»: |.i leuouda lem esine uMi- uno sguardo inipar- 
/.i.ilr. 1'.. ini, in. inni tl:iin;ai' a ni. ■ini ne i[,if.iti punii alien:. m esile. )l I l'ili ai i aie tir II' inqui- 
sizione non lieve e non può in questo esame distinguersi dal'a natura di «fini altro 
tribunale e. di n^iii altra umana istilmitinr. itimi disordini elio --.i rirliicdiJBO a rove- 
sciare un filtro trilli male, quei iiiedrsinii si esilino ad atterrare il sani 1 uffizio. 

Ora i disanimi eaii ni ili .iboatii're a pndiz'ii di un tilnoiài una ipi iliitnpu- istilli- 

7.io air. du o i li' devono es..era e.-iw.-nli rtni. eiiinuiii e iucnrrc^iliili. Devono jiri- 

marauieiiti' essere esamzinii. vali- a dire ili lai natura ilo' ei ir min pano l'isscnH.i e i[ 
filic per tu rrtt i una laii' iiailji/.iune. l ài.i per e I" e.-..-eii/. -, .<} I ti i,.] ...m. 

nli.nrit ni il l'I i mi' olì «o lii kit lali. t In- in vere di opporsi .di" eresia la liitnenlassero, 
f elm ili vive di mMi-ìht la li do la reinli's- ero pillilo •:.« oiliiisa . i: iuipnl asserii att essa 
drL" masaime eoulrai ie allo spirilo del \ augelli, e direllann-nte o indirclt unente leu- 
denti a nrcdilarlil e :i leiaiiarne i p-o;.'re.si. ehi titillila elle in lai i.isn i ileiniei del 
sant'uQiio raginnrvolmeiili' prinnm iTeliliiT,! la tli lui distruzioni! ' 

Si.TOiidariaini'nti' devnn esser l'normii vale a dire, noti basta the si oppongano al 
t : a n ■ ili- li' islilini'.ne, ni i elle \i si ippon^atio in ini in min as..ii rilei anle e di in; ;;inr 
peso relati vani cab: al beni! ohe ne risnlla. laiai per t.,tuipiii. se nel Internale ileil'iu- 
quisiiionc si Osji-rvas.e la In. Ila quali lie parziali là , ipialehe interessi', dinrehlie 

per questo dislriiir^cr, slitn/itiiiii allroiulr olile e (or..' aueiie neta'ss.iria '. .Nnti sai 

ut imiiI.uh> di lali di-ianluti ni reni ritil Iril. liliali-, senza che per questo si pensi da 
fJiiuJiessia a volerli tulli abballere etl annichila re? 

in terzo lutilo liaium ad cssi-r unnuiii: vali- a dire, questi essenziali ed fiinrrni dis- 
<irilini tlevtni essere disle.i u in tulli o in press ni: li è tulli i Inolili dnve .si esercita la 
Kiiiri.-ili/ainn: ili imi s: fai 'ti Inlninale. ,Nàii riproiiainn I" i illusi i/.ic e le barbarie de' l'nr- 
tin i In- l'anno impalare .ila ilmen'e per tifili lieve eulpa: ma per questo pns:.i un noi 

dil pan riprovare i Iribuu.ili di Ile allrr nazioni. ]>re..-ii un nini si : elioni, .si falle 

crudeli. i .' Se |' imposizione per fieni pio di i.ifU'.v.i si e lasriala Iraip irtaré. a un er- 
eesso th levi-nla . via pure iIi.liìih ani Ite iJie tlebiia per' ni aiiballi-.-si l' iuqn ; ,iy.nm'' di 

1, enova : ma pert liè pni si. avranno ad ini oliere nella stessa ruma -li .din Inln li 

di-I riiui nii/aii che :-i guardano da lali eccessi? 

Finalmente de vou' essere iniarrcjipibil' : vale .1 dire, rnin il. e sperarsi >:iie \i sia pro- 
liLiiiilin.-iile ir le ::L: i i-ini rn; ripara re auli e. .ea'.'ali. i unriiii e ti ini imi mi , (idolli e inre- 
iersti a. olii. Inip.-roi'i lit' o^ni nia.-s-iua di l'ami ^(iterim non .■.n^;-. , r:s' -' di espn imimlir 
(ulte le vii' di r.irre/.umr. ili iiioiliina/.ioni' e di prud. n? >, prona i In 1 rendere mia isli- 
ln'i'<ilii-riie>io;eiiil i utili- alt i r.'p.d>l>!iea e al'a rel'ìi'Oiit .' Se si può ri'.-.rni ire mi iribit- 
nalesenzidistrii-^e In. e j; m'urnialc- puà lismar \aala;,:i(.eo a'Ia sìkic; i. si do', ri e. li 
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dunque p'utllnsto dittruggrrTn che ruminarlo? Chi v'i> Ira i più accorti politici che osi 
ili :nan/arc lai-' priipov./ionc : 

Quello che ho detto rispetto ai disordini e agli abusi interni del sani' 11 fìllio, o a par- 
lar più propri a men le, di'' fimi tuuiislii, ilrc jiari uici i [i- ;i ppfioni :ii disordini e ajdi allusi 
esLtin-fi i. » :-u ;i quelli rl.r nascono senta udpa de' miiiislri dall'indole del tempo, dei 
popoli, dei Impili i' delie clre»shui/.e. Aiiliiain già notati) più sopra, parlando della u li- 
li:i di qur.-to Iriju.iiale. eh. una tale nlililà è relativa ai tempi, ai luoshi, ai popoli e 
alle eirooslanr.c. .Vi primi li rupi della Chiesa il sant'uffizio forse non sarebbe stalo nem- 
men va n la geloso: nei susseguenti senili se ne «ino ricavali iti molli luoghi non porhi 
v. iilafijji. e la prudenza di Ih Chiesa è quella che ha doro lo applicare questa islituziime 
allv diverse circostanze. Può dunque accadere che in corri paesi dove fu utile il smit'uf- 

fi-. io nella sua uHii'i ■. non sia più utile la di lui perseverami pel cangiamento dei 

tempi, ili'llc i inn-lau/c e dei popoli, ìln bisogna prima osservare se questa utilità. 0 a 
dir meglio, qui', In d..nnu sia reali'. <• inini .pinati»: se sia madore il disordine che vi 
si introduce, o l'unii la die vi resta: c (mal mente se vi sia modo per ritenerne i van- 
taggi r rescinderne i danni. Esame stri», die dumauih buona fede r inulta imparzia- 
lità. Ora tali premesse non fa duupo che applicarle alla pratica, egli la gran questione 

L'applica 7.: oi ii' e pei cosi tifile, clic nulla più. Si fissi lo sguardo nei paesi dovel'in- 
(jirsi/.[iii;i; e miglio -I. -.b. lil.. e più -fiera. Vi osservate voi in codesti tribunali dei dis- 
ordini eiseiizìah. degli errori, dei cattivi costumi; vi vedete voi oppressa la virtù, e fa- 
vonio il vizio: vi spaventile voi piT un ececilenle rigore che atterrisi e insieme i'tima- 
mlà e la religione.' Aprile quei processi, ed esaminale quanti innocenti sono inginsU- 
iiu ole conili liliali, di quali massime si domanda loT conto, eoe professione si esigo da 
loro. Scendele in quelle carceri, iinmeeaii'ne i liirinruti. e leggete il catalogo di quegli 
intiì',11 i l ie ivi dentro violeulcmente perirono. K poi basta dir osserviale quanti (Sri vo- 
stri concittadini entrarono là denlro c mai più non si videro; basta die interroghiate 
alvini di coloro che vi furono strascinati e poi ne uscirono. Torno a ripetervi. Tesarne 
è ci fi facile, die nulla più . perchè si tratta di fitti r enti ntì sollo gli occhi vostri e. ai 
vo. ln Iciiipi, di cui tutti parlano e quasi tutti potino esser testimoni. 

Se dopo questo esame voi trovate che veramente vi sonodei disordini essenziali . vi do- 
dmini. ilo, s..|in i-diiiinla i)!::- lutto? r>o?.Separale dunquc,di grazia, il bene dal male. Die 
il m ile istrs-o |iolr-.c co erigersi . e in sua vece vi si polisse introdurre il buon ordine 
e la moderazione, peri he non (al lo prima ili venire ìi una ricca precipitosa distruzioneì 

Ila comunque ciò sìa, voi mi domanderete: Qitril è dunque il voslrosrnlimcnto.' L'in- 
qui..iziiu;i' dee si ippri inci si, u no? 'Questa derisione e carila che noi con tanto calore 
e cmi tanta iiupa/.a-ti/ 1 hiujr.inii'oli' ali elidiamo. Ala emide voi che io sia da tanto per 
decidere questa I Ir? Onelli) clic io pitleva lare, era di additarvi la strada da tenersi in 
questo esame, e questo lui c.-egiiilo sin qui. Ma ia sentenza app.irlii ne .i un tribunale 
tliij po superiore di lumi e di autorità il ciinoseer,' ini ima meni e la pre;enu' culiiiolta 
de! -a ni' u lòfio: il ra\ virarne 1' olili- o il danno du- ne deriia ili i a llunine; il ponde- 
rare i mozzi che jintvi l il i. rn riparare i suoi disio timi, non appartiene .ad un privalo. Vi 

per rerii ti care il «staggio della religioni. TJn oonuTnè provveduto di tale autorità; ni 
dc.-tuialoa qu' -l'idli/a''. è- troppa i-uggello all'errore ed all' incanno, fa d'uopo assog- 
gettarsi a tinelli che Dio ha posli a resero la sua Chiesa, e a cui ha primiero la sua 
iiKli'.el. ìliili: assis'c- za sino alla rotisi! inazione de' secoli, ià hen vero die voi potete ed 
io posso allresi accostarmi a una retta decisione, Ala se voi presumete ed io presumo 
Clic U tio-tra decisione sia g'm;la e inappillabiic. «Ime che unii siamo ancora filosofi 
al'li.is'an/.a. Inijieeoi che il pi'iiuo p..sn di un lilo-ot» è la cognizione di sè medesimo 
e deilc sue forze. Chi trenta eli un saliti questa primi necessaria ponderazione, è ugnai- 
inenli' pieliti di compiaci ma . ti' infialino e d'ignoranza: i: cicco, com'egli è. divenuto 
gioii. i dei liechi. trae ard.laiiicute i suoi simili nell'abisso della presunzione e dell'er- 
rore, lieenu il mio srnt'iurjilo e ia iiea dei i-.oiie che io nell. tuia stanza intimoa me 
nictie.-iino. e a lutti que i: eh.: non si lasciano facilmente ledurre dalle grida e dall'or- 
goglio dei vaoi e ardimentosi pensatori. 1 1 1 
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ronca III, dallo U Giorane 
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KOHAROHI 



C.,1,, IV, il ik-ll 



SE.*" 



Gionuj e 
Carili 11 tU 
Girlo 111 



Pirli o il Crudele 

Gioxanr.il 
Enrico III 



Be' 



Eduardo II (V) 
Eduardo 111 (VI) 
Kieardc 11 depollo nel 



segnava che tutto doi 
mrhefcnKMli.eDhelai 
li, obbedita «Iti p 



Brgaidi e Beguine 
Arnaldo di Villano!. 



li-C:':. II 
M.,:;„:, Il 

Alberto 



r:»ri(i ni 

Lirici 11 



1 vii™ 11 olii 
Maria 

Murlino il Groram 
Martino il Vecchio 
Ferdinando A Grullo 
Frtd inali do di Cnsligl 



:o del culto 



Enrico di Cova, capo de' falli riformali dell'or- 

Vallieroo Gualitro, uno de'capide' Fraticelli 

Angelo della Valle, cario de' arri dettatila j«- 

Marlino Pailre che Mitene». *fi errori de'V.I- 
deal lUa 
Eaicasti o Quietisti, discepoli fanatici eh Gio- 

Gioì il ir: Huiroi-c, per l'alni»» detti dialetti™, 
ìkcìhmT» nell'errore .54 7 

JWiiiK, C, ii. i^Iiii e K:i!i)li ili Cilabrin, illmrii- 
■uli empii iJSa 

Berlodo, iicsleininiitore ostinalo i556 



Lotetek 

•hrJrol4imt<* 

au» v 

SETTAR1I 

iotnnniDabinlone, capo dei turlupini 
lirnondo Lullo iMMh* «ho tutte le- 



Wirlcliu, pl : 
Flap.ell.ut., 0] E 

i-..|,V«l,lH [11,,. 



Inri'i .. ili ìli 3 nia, altro capo degli husiili.'c 

i ..'.limili ,'pli orchiti,! limili. Eli <»f">el 
i-i.ii.liul :ono altrettanti rami più o meno} 
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PERSECUZIONI 

Violarne de' wiolelnlli «miro i «Molici o di. Hui e sotto tjE ordini di Zi jka , poscia dei 
i -Cnllolici dir ifjpali e maltrattati in Grecia dopo 



«olili d' loubilterra. 

., lnl ,„ (iDe e violruze de' I*. 

in lllglnllerra, lui principio dol qi 



«rolli. AllKiitiil." e vMenu defili Instili contro il prò. 

Crudeltà o disordini d'ogni «Dacie commessi ui-io novrano , lunmdo il potere chu si laici;, 
dajjli huaiii in ilocmii e nelle province liei- loca, e le otti si noi in ta.spmno allentare 



Mf MMqpalncnu; dopo la moli 



in Airir.i, l'iti, aita rornpoalo.au quasi lulle 
le sciente, uu gran numcio di o ( rera le atti li 
molliaim più ionie, beiti eh: suli.l.ti j-.u. 
tliz.cl'.li io d.io nomi; di IloiloreillumiDilo. 
>ou bisogna a-'idouderlo conuoi-ulorc dello 
aieJBo nume fin: fu <oirdaim.[o da **reg> XI, 



SCRITTORI ECCLESIASTICI 

"•'■■t: >> :i:i,-i. :fi. .no lo M.iiit.i .1:1 ii 

■Mao, elsbr.or.an.io il partilo Si Luigi cVifi 



Bourgei, i Jilj, MACH ili vai ir i.[.r.r i- lii li. 
sufi.., di teologi- « di diiillo, tic gli hai, 
11 . 'i.i ... .i ■ ..r. ■ -■ ■ ni 



de' Usuali di taJogia" 
Francesco de filai, onii, I SlE, cr lebre franceK. 

zUrt.IrnV.CdCi'à.'.in,^ 



cipiciidario era obbligalo di rifondere alle 
difficolti die gli li uropom vano, dalle svi del 



■\-LiMirn. Trionfo, iSuB, tilt li erede l'aulore 
del Mitìehfitiuni di lanl'Agim ino. La Maro. 
IBa della potenza eccl. ai litica, la jiifi impor- 
tane cMle me opere, èruriosi in quanto mo- 
stra fin dove s" estendesse in quel tempo il 

Andronico 11 , i33li Si atlrihuiiee a questo im- 
pei alure Ricco un Dialogo tra un Giudeo ed 
un I.jisLiino.u.': provalo la itsi'.i di-ila rtli- 

D d? Sìcoi.'ir,™ i Sai Le sue Ifcrt primi p™i < jono 

de'coiiraWOlari sui (Jtali.o libri elrll.- Srr.tcn- 
30. ed un Trillalo siili' origine delle giuria. 

Guglielmo Okain . c i 1 1 purrinrj . i"3t. si}|H ano- 
nimo il Dotlor singolare ed il bollore invin- 



'ai»kiioi«.UiuoTralul'o^a 0 p'*è 



Eg|. iu riguardato al sua 



Nicolo Delire, Irai 



Kicrforo fiali. m, ia.it.. A libiamo di lui uni 
S'.o: la trcie-iaitica, ed uno continuazione dei 
palliar. Ili tli Cnalailtiiiopoli. 

Alr.ro Pelagio,^ Alv.ro |p.ez, ,31 ? ^f rn nce. 



l'Apologia di Giovnnnr XXII, ed un l'i 



fi 



Benedetto XII, 1Ì*J. Olir, due libri di Co Sl i. 
Unioni Maccate, 0 .Stravaganti, abbiamo di 
lui una Vile di S. Giovanni Gualberto. 

Pietro Bertrande, vescovo d'Aulun, .048. Si 
t soprulullo segnalalo per la sua difesa del 
clero «miro ie arcuse di Piene-di Cugniercs. 
Ha acritlo imi lo slesso lempounTraUato so- 
pì .1 l'origine e l'uso delle giurisdiaioni. 

Nicefoio GiTgoras, veno il .1.160, autore d'una 
Storia della Grecia, dui imi aNWijOpera. 

San li Brig da, lift. Si ba solto quello nome 

un volume di rivelazioni io olio libri. 
Santa Cit.rina ila Siena, 1380. Le ai allribui* 

M™?ed*L™i C lrima!i di div"i" ìir .'" """" 
Giovanni Rusbiock, |3 Hi, celebre autore d'o- 

cìolleToJaMo' £ XÙiji a B C™S: eIr " 

■^U.Eano^^'dl^derb d'i rito™™" 
Uoma. Ila strillo alcune alire open le quaU 
udii sono stampale; notasi fra quelle U Tinti 
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Ciri regnimi, in iti or de' quali i vi 

tono avar delle duprene. 
Concili» di Londra , u8s. ] vescovi 

uarono la dottrina di Yiclellu. ed ii 

rl'inipiiviiin-ii' li'lu™ rlm 11 soste 
Conrilio di Salisburgo, l3Stì. Si fece un decreta 

cllU VICllVK BÌ religiosi MiL'IlllilMllli di coulcs 

sare sema T BpininaLimiii del vi-srovc. 
Conrilio di .il^nn^, UH;. Vi li co.idao.uran 
Imitaci valdesi, die lu.ouo obbaudona.il a 

Concilio di Londra, i3cpt, per aireilare gli al 
tentali dei cappellani ad altri preti alipemlia 

Concilio di ['rag-. Si p< h : lii .ii L'iuiiiri f ■ 

cijjari d' impedire ai rei di mone di ricever 

d;:-.:uil,:^. t;Ji,n:m-iit, lesri.vo, ìivlvh oldilMI 
dei preti il. !Vi...ì... i 'l ni Ol.imlil. 

Concilio uaiiunal.^li Parigi ,^ i3f|5 , per delibe- 
36 S- fer 



sutlunielleie l'ostinationo di Uenedello XIII. 
In conseguenti il re emauò un editto, che 
tenne registrato a! parlaiuenl», e pubblicato 
io seguilo ad Avvinile. La sottrai Olle d'ub. 
lu i] ,-u?a :i Rh-n^detlu dillo circa einnin- -anni 

_m di maggio i4o3. 
Ira , 1(01., IcduIo coi 

induritilo \o 1 ac 

verno de' regolari esenti e non rialti. Alcui 
'"ferrati?* 1 "ami che questi dite roncilii non r 

Cnncilie d'Ami urgo, l(oO Si condannò Top: 



cmaturi ili pii. di duecento, cimi iju.iUrn e.e- 
iii.nli .1" iinline . il giau mai-tlno di Rodi e 
gli ambasci al ori d'un g-an nume™ di surra - 
i,i. 1 lini: [«irilelii i, d, Udina e d'Avignone- , vi 
fi.murj rl,. T osli ,-„,, luti,- i,- ferme, he si cru- 

.iU.vi. nini V . .ii.,',-. .1- mi,-,,:,!; 

t, lifi,l„ l.l.ie.a n'ebbe allora, tre. Si rimise 



, e (iuitu nel mrsfi di giugno dell'anno 
mite, scota aver Tatto altro die cuudan- 
1.I \\ I II ,e che i prelati 

odi Londra, 1/ ' 
-lefiiLU Vi luuin 
un essendo in arguito figgilo od aveod» 



di Collana, traino da] 3 novembre 
fino il J) aprile 1Ì1B. Inqueeio couei- 
ouweato da Giovanni XXIII per metter 

, t "5 la foi'rn^'. D d^^ivnc'dTc U Rli' fu 
alata t ma Benedello Ufi , suo compa- 



ritimi d' abdicale: allora il concilio li dejioje 

dubbino. Martino f fu aletta ■ a.Kcedergii , 
gli vitti dì Wcleuu e "di' iWv!nTll'u?i« 



Concilio di Salisborgo, 1 
delia disciplina , quasi 



V, quello cond- 



Ctmeìlia di Ccrlouùl. I ja5, parimente pel rista, 
bilimeutn aVIla diKiplin. 
oiicilio .ii l'aiia, U-J.1, 5-roi.Ji. i i,: ■ ii'./iojic 
clic n'ero Hata Latin a Cull.nl.. Se DI fece 



tiuagns. negli aun 
Concilici d'Olford, 1 
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f mMumi dq^™ ««ilio, <ì« ■ 
Concilio diNnnles, l43l.Si oroScri 



maggia iii3. S'Ita 



■ benevoltnia _(£ molli principi , 



rilo il concilio da Galilei B Ferrara . quella 
prima assemblea cadde io ulc disomlito, 
che ne compi la rovina. ] pili lelami difen- 
sori di nuesla assemblea non ns ioli cimerò 

«■SMi'iK!, altri Hill, alla militami»; llai'l lielli 

la irai la da conciliabolo, 
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li„|:. / !„,■.,,,„„, „.,.,',!,.!. CoLfumiil^li li: ( lV.I.I- 

ni XXII con Ricoli 1)1 nel docroa. s5 

l'i 1 /. .!.. .1, S .liriri. SÌ. 


li.ijin, .1,1 ;. •■ :l,.„,i,-n « V . 
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-i ■ Il ' Il.l.'.c 1 ..'i v - l(i 


Coi.L . ■: -■ 




llLr.l.rll.l.M.oiliPo.Inilloone. 27 
Diisapoii di Giovanili XXII con Lodovico ^ 


LI 11 HO yUAlU 
Lodovico di Baviera ricevalo a Roma. 3i 
l^pUraudTGlnmw Colmi». 35 

l'.tìrr, .li Cihicra r ,.- :1 i„»,.ti l >at«. 3.i 
1 1 ili: o ,].][■;, r.lipn.:, ll:i . silio da Padova. 35 
L'anripapa a Pisa. Soddisfai inni: <LLl u] 

dai l'issi e d.ilW.ni. 30 
Mieliti" <ii O-.n;, tri . l'i i li;,.; M.„,.„i ;„,j,r:- 


TESIMOTER'^O 

Concili,, di MuriW. iT> 


X\lì' IVlrudt Ctìliitra mcvcl'a^E! 

in.iiLil., i.L'uiuim «1 papa il. 
FruLUi ri. (',i,.i;,nni \.\ll ispiri,, all'i,,, 

poraloru. HivuLuiinni d, Co-lantinopoli (5 
C,r. [,:,-, rii^ic^ioli d, vari palliarci,! d, 


cuilro Michele d, (J, 5 .-i,.i. Ka-.a condona 


qudk citta. 46 
1' -. i .1.: Inn-tn. 1 ,0 ■ . c d-J] r.al , .:.;<;, 










t cnS'* '*""" - " '<; 
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M..ilc ,li l'iiuvauniXXIl. 53 



LIBRO QUAl\iKTESIMO(>DAlVrO 



XII. lClciiiu.e di lla.c.l.llo MI. 55 dello MI „.,,„ I i ull i paremi. 51i 

"papa rimanila i lig.tlkiali alle loro clii^e. 11 r..,ria , u„| lormirc a lloina. Fabbrica il pa. 
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Prruot IV. ceni 80. 
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